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PREFACE 


THE  folloiv[ng  Extracts,  taken  from  the  icorks  of  some  of 
the  most  distinguìshed  icriters  of  Italy,  have  been  chosen 
not  only  as  a  text  hook  for  the  students  in  the  London* 
University,  bui  under  the  impression  that  they  might 
he  useful  to  ali  who  are  desìrous  of  obtaining  the  knowledge 
of  a  language,  which,  if  not  the  most  generally  spoken 
upon  the  continente  is  stili  sufficiently  so,  to  render  it  ari 
object  of  primary  importance  in  the  education  of  English- 
men.  The  works  daily  published  upon  the  customs,  laws, 
and  instituiions  of  Italy,  and  the  unjust  reflectìons  with 
which  they  abound,  evince  so  imperfect  an  acquaintance 
with  these  subjects,  that  it  seems  impossible  not  to  believe 
but  that,  hidependently  of  other  causes,  ignorance  of  the 
language  of  the  country  has  contributed  in  a  high  degree 
to  produce  that  general  incoi-rectness  of  facts  upon 
which  so  many  superficial  observations  are  founded. 
Book-makers  by  profession  travet  for  the  most  part 
with  merely  such  a  knowledge  of  Italian  as  they  have 
derived  from  reading  a  few  poetical  icriters.  Prose  com- 
positions  are  almost  altogether  disregarded  ;  and  yet  prose 
is  the  only  means  by  which  familiarità  with  a  language  can 
be  acquired. 
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The  Extracts  now  printed  have  been  cliosen  with  the 
strictest  regard  to  delicacy  ; — knowing  that  in  the  rnost 
esteemed  writers  of  every  country,  and  in  the  rnost  moral 
works,  occasionai  eccpressions  are  to  he  found  which  are 
more  or  less  objectionable  when  brought  under  the  eyes  of 
young  people,  particularly  of  femdles. 

It  has  not  been  deemed  advisable  to  add  notes  to  the 
present  volume,  not  because  they  are  in  themselves  unne~ 
cessary,  but  because  to  render  them  of  redi  value,  too  much 
space  would  have  been  filled  up,  and  matter  considered  to 
he  more  essential,  and  more  useful  to  the  reader,  necessarily 
either  abridged  or  omitted. 

The  students  in  the  London  University  will  have 
the  advantage  offinding  in  this  volume  rnost  of  the  passages 
which  I  shall,  in  the  first  instarne,  lecture  upon  ;  so  that 
not  only  those  who  acquire  the  rudiments  of  the  language 
in  the  University  itself,  but  those  who  have  acquired  them 
elsewhere,  will  be  made  aware  beforehand  of  the  authors 
I  shall  comment  upon,  and  of  the  subjects  to  be  discussed. 

The  selections  of  Italian  prose  previously  published  in 
Englandhave  been,  far  the  rnost  par t,  takenfrom  selections 
published  in  Italy  far  Italians,  and  are,  generally  speaking, 
uninteresting  to  an  English  reader.  This  will  account  far 
the  present  work  differing  so  much  front  those  which  have 
preceded  it.  Passages  such  as  the  description  of  the  Piagne 
by  Boccaccio,  and  several  of  Guicciardini' 's  narratives,  are 
extremely  well  placed  in  a  work  which  professes  to  give  an 
Italian  an  idea  of  the  beauties  and  variety  of  his  language, 
and  of  some  of  the  leading  and  rnost  infiuential  incidents 
of  the  history  of  his  country  ;  but  an  Englishman  has  other 
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feelings,  and  a  selection  made  for  him  should  he  arranged 
upon  a  different  principle. 

I  hope  I  am  not  wrong  in  the  vieivs  I  have  taken; 
and  I  confidently  trust  iìiat  this  small  volume  uriti  not  prove 
unacceptable  even  to  Italian  scholars.  Few  amongst  them 
have  read  mudi  of  our  prose,  I  think  these  Extracts  are 
not  unworthy  of  being  perused,  conveying,  as  I  hope  they 
do,  such  an  idea  of  the  versatility  of  the  Italian  language, 
and  of  its  pliability  to  ali  subjects,  as  foreigners  in  general 
are  not  aware  of  I  shall  be  pleased  if  this  little  volume 
render  the  study  of  Italian  less  irksome  and  more  agree- 
able,  particularly  to  young  beginners.  That  language  recalls 
to  us  the  most  glorìous  days  of  English  l'iter ature;  and  such 
names  as  Chaucer,  Shakspeare,  Spenser,  and  Milton,  are 
very  closely  connected  with  it.  Tlie  air  of  Italy  did  not 
breathe  unfavourably  upon  the  author  of  Childe-Harold  ; 
nor  do  the  passages  imitatedfrom  the  Italian  poets  disfigure 
the  works  of  that  noble  Bard.  The  proudest  of  cities  in- 
spired  the' idea  of  wnting  the  4 1  Decime  and  Fall  of  tlie 
Roman  Empire  "  and  to  the  reading  of  Italian  authors 
is  the  civilized  world  indebted  for  the  Lives  of  Lorenzo 
and  Leo  de'  Medici. 

A.  PANIZZI. 
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VITTORIO    ALFIERI 

A  Visit  to  England  and  Holland. 

Partii  di  Parigi  verso  il  mezzo  Gennaio  1768  in 
compagnia  di  un  Cavaliere  mio  paesano,  giovine  di 
bellissimo  aspetto,  di  età  circa  dieci  o  dodici  anni  più 
avanzato  di  me,  di  un  certo  ingegno  naturale,  ignorante 
quanto  me,  riflessivo  assai  meno,  e  più  amatore  del  gran 
mondo  che  conoscitore  o  investigatore  degli  uomini. 
Egli  era  cugino  del  nostro  Ambasciatore  in  Parigi,  e 
nipote  del  Principe  di  Masserano  allora  Ambasciatore  di 
Spagna  in  Londra,  in  casa  del  quale  egli  doveva  allog- 
giare. Benché  io  non  amassi  gran  fatto  di  legarmi  di 
compagnia  per  viaggio,  pure  per  andare  a  un  determi- 
nato luogo  e  non  più  mi  ci  accomodai  volentieri. 
Questo  mio  nuovo  compagno  era  di  un  umore  assai  lie- 
to e  loquace,  onde  con  vicendevole  soddisfazione  io  taceva 
e  ascoltava,  egli  parlava  e  lodavasi,  essendo  egli  forte- 
mente innamorato  di  sé  per  aver  piaciuto  molto  alle 
donne,  e  mi  andava  annoverando  con  pompa  i  suoi 
trionfi  amorosi,  eh'  io  stava  a  sentire  con  diletto  e  senza 
invidia  nessuna.  La  sera  all'  albergo  aspettando  la 
cena  giuocavamo.a  scacchi,  ed  egli  sempre  mi  vinceva, 
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essendo  io  stato  sempre  ottusissimo  a  tutti  i  giuochi.  Si 
fece  un  giro  più  lungo  per  Lilla,  e  Douay,  e  Sant'  Omero 
per  renderci  a  Calais  ;  ed  era  il  freddo  sì  eccessivo,  che 
in  un  calesse  stivatissimo  coi  cristalli,  ed  inoltre  un 
candelotto  che  ci  tenevamo  acceso,  ci  si  agghiacciò  in 
una  notte  il  pane  ed  il  vino  stesso  ;  e  quest'  eccesso  mi 
rallegrava,  perchè  io  per  natura  poco  gradisco  le  cose  di 
mezzo. 

Lasciate  finalmente  le  rive  della  Francia  appena 
sbarcammo  a  Douvres,  che  quel  freddo  si  trovò  scemato 
per  metà,  e  non  trovammo  quasi  punto  neve  fra  Douvres 
e  Londra.  Quanto  mi  era  spiaciuto  Parigi  al  primo 
aspetto,  tanto  mi  piacque  subito  e  V  Inghilterra,  e  Lon- 
dra massimamente.  Le  strade,  le  osterie,  i  cavalli,  le 
donne,  il  ben  essere  universale  ;  la  vita  e  1'  attività  di 
quel?  isola,  la  pulizia  e  comodo  delle  case  benché  piccio- 
lissime,  il  non  vi  trovare  pezzenti,  un  moto  perenne  di 
danaro  e  d*  industria  sparso  egualmente  nelle  provincie 
che  nella  capitale,  tutte  queste  doti  vere  ed  uniche  di 
quel  fortunato  e  libero  paese  mi  rapirono  1'  animo  a  bella 
prima,  e  in  due  altri  viaggi  oltre  quello  eh'  io  vi  ho  fatti 
finora  non  ho  variato  mai  più  di  parere,  troppa  essendo 
la  differenza  tra  V  Inghilterra  e  tutto  il  rimanente 
dell'  Europa  in  queste  tante  diramazioni  della  pubblica 
felicità  provenienti  dal  miglior  governo.  Onde,  benché 
io  allora  non  ne  studiassi  profondamente  la  costituzione, 
madre  di  tanta  prosperità,  ne  seppi  però  abbastanza 
osservare  e  valutare  gli  effetti  divini. 

In  Londra  essendo  molto  maggiore  la  facilità  per  i 
forestieri  di  essere  introdotti  nelle  case,  di  quel  che  non 
sia  in  Parigi,  io,  che  a  quella  difficoltà  Parigina  non 
avea  mai  voluto  piegarmi  per  ammollirla,  perchè  non 
mi  curo  di  vincere  le  difficoltà  da  cui  non  me  ne  ridonda 
niun  bene,  mi  lasciai  allora  per  qualche  mesi  strascinare 
da  quella  facilità  e  da  quel  mio  compagno  di  viaggio  nel 
vortice  del  gran  mondo.     Contribuì  anche  non  poco  ad 
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infrangere  la  mia  naturale  rusticità  e  ritrosia  la  cortese  e 
paterna  amorevolezza  verso  di  me  del  Principe  di  Masse- 
rano  Ambasciatore  di  Spagna,  ottimo  vecchio  appassiona- 
tissimo  dei  Piemontesi,  essendo  il  Piemonte  la  sua  Patria, 
benché  il  di  lui  padre  si  fosse  già  traspiantato  in  Ispagna. 
Ma  dopo  circa  tre  mesi  avvedendomi  che  in  quelle  veglie 
e  cene  e  festini  io  mi  ci  seccava  pur  troppo  e  niente  im- 
paravaci,  scambiatami  allora  la  parte,  in  vece  di  recitare 
da  Cavaliere  nella  veglia,  mi  elessi  di  far  da  Cocchiere 
alla  porta  di  essa,  e  incarrozzava  e  scarrozzava  di  qua 
e  di  là  per  tutto  Londra  il  mio  bel  Ganimede  compagno, 
a  cui  solo  lasciava  la  gloria  dei  trionfi  amorosi  ;  e  mi  era 
ridotto  a  far  sì  bene  e  disinvoltamente  il  mio  servizio  di 
cocchiere,  che  anche  di  alcuni  di  quei  combattimenti  a 
timonate  che  usano  tra  i  cocchieri  Inglesi  all'  uscire  del 
Ranelagh,  e  dei  Teatri,  ne  uscii  con  un  qualche  ono- 
re, senza  rottura  di  legno  né  danno  dei  cavalli.  In  tal 
guisa  dunque  terminai  i  miei  divertimenti  di  quelP  in- 
verno, col  cavalcare  quattro  o  cinqu'  ore  ogni  mattina,  e 
stare  a  cassetta  due  o  tre  ore  ogni  sera  a  guidare,  per 
qualunque  tempo  facesse.  Nell'Aprile  poi  col  mio  solito 
compagno  si  fece  una  scorsa  per  le  più  belle  provincie 
d'  Inghilterra.  Si  andò  a  Portsmouth  a  Salisbury  a  Bath 
a  Bristol,  e  si  tornò  per  Oxford  a  Londra.  Il  paese  mi 
piacque  molto,  e  l'armonia  delle  cose  diverse,  tutte  con- 
cordanti in  queir  isola  al  massimo  ben  essere  di  tutti, 
m'  incantò  sempre  più  fortemente  ;  e  fin  d'  allora  mi 
nascea  il  desiderio  di  potervi  stare  per  sempre  a  dimora  ; 
non  che  gl'individui  me  ne  piacessero  gran  fatto  (benché 
assai  più  dei  Francesi,  perchè  più  buoni  e  alla  buona)  ma 
il  locai  del  paese,  i  semplici  costumi,  le  belle  e  modeste 
donne  e  donzelle,  e  sopra  tutto  l'equitativo  governo  e  la 
vera  libertà  che  n'  è  figlia,  tutto  questo  me  ne  faceva 
affatto  scordare  la  spiacevolezza  del  clima,  la  malinconia 
che  sempre  vi  ti  accerchia,  e  la  rovinosa  carezza  del 
vivere. 
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Tornato  poi  da  quel  gire  ni  avea  rimesso  sa  le 

se,  io   già   di   bel  nuovo  mi   sentirà  incalzato  dal 
furore  dell'  andare,  e  con  gran  pena  differii  ancori 
ai  primi  di  Giugno  la  mia  partenz    pei  ~    Olanda.     E 
allora  poi.  per  la  via  di  Harwich  imbarcatomi  per  Hei~ 
voetsluys,   con  un  rapidissimo  vento  in   dodici    or 
approdai. 

L'Olanda   è   :  no   e  ridente  paese  ; 

ma  mi  sarebbe  piaciuta  anche  più,  se  l'avessi  visitata 
prima  delT  Inghilterra,  atteso  che  quelle  stesse  cose  che  vi 
si  ammirano,  popolazione,  ricchezza,  lindura,  savie  leggi, 
industria  ed  attività  somma,  tutte  vi  si  trovano  alquanto 
minori  che  in  Inghilterra.  Ed  in  fatti  poi,  dopo  molti 
altri  viaggi  e  molta  più  esperienza,  i  due  soli  paesi 
dell*  Europa,  che  mi  hanno  sempre  lasciato  desiderio  di 
se.  sono  stati  V  Inghilterra  e  P  Italia  ;  quella,  in  quanto 
V  arte  ne  ha  per  così  dire  soggiogata  o  trasfigurata  la 
natura  ;  questa,  in  quanto  la  natura  sempre  vi  è  robu- 
stamente risorta  a  fare  in  mille  diversi  modi  vendetta  dei 
suoi  spesso  tristi  e  sempre  inoperosi  governi. 

Method  adopted  by  the  Author  in  composing 
edìes. 
Per    P  intelligenza   del  lettore  mi  conviene   spiegare 
|uesta  mie  parole,  di   cui   par:  nido  del   modo  da  me 
tenuto  nel  comporre  le  mie  T.-agedie,  mi  vò  servendo 
ri    spesso,   ideare,  stendere,  e   verseggiare.      Questi   tre 
respiri,    con   cui   ho    sempre    dato   P    essere   alle  mie 
tragedie,   mi   hanno  per   lo  più   procurato  il  ber 
del  tempo   così  necessario  a  ben   ponderare  un  com- 
ponimento di  quella  importanza,  il  quale  se  mai  nasce 
male   difficilmente  poi  si   raddrizza.       Ideare  dunque 
io  chiamo  il   distribuire   ii   soggetto  in  atti  e  scene, 
stabilire  e  fissare  il  numero  dei  personaggi,  e  in  due 
paginucce  di  prosaceia  farne  quasi  1'  estratto  a  scena 
per  scena  di  quel  che  diranno  e  faranno.     Chiamo  poi 
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stendere,  qualora,  ripigliando  quel  primo  foglio,  a  norma 
della  traccia  accennata,  ne  riempio  le  scene  dialogizzando 
in  prosa  come  viene  la  tragedia  intera,  senza  rifiutar  un 
pensiero  qualunque  ei  siasi,  e  scrivendo  con  impeto 
quanto  ne  posso  avere  senza  punto  badare  al  come. 
Verseggiare  finalmente  chiamo  non  solamente  il  porre 
in  versi  quella  prosa,  ma  col  riposato  intelletto  assai 
tempo  dopo  scernere  tra  quelle  lungaggini  del  primo 
getto  i  migliori  pensieri,  ridurli  a  poesia,  e  leggibili. 
Segue  poi,  come  di  ogni  altro  componimento,  il  dover 
successivamente  limare,  levare,  mutare  ;  ma  se  la  tra- 
gedia non  v'  è  nelP  idearla  e  distenderla,  non  si  ritrova 
certo  mai  più  con  le  fatiche  posteriori.  Questo  mecca- 
nismo io  V  ho  osservato  in  tutte  le  mie  composizioni 
drammatiche  cominciando  dal  Filippo,  e  mi  son  ben 
convinto  eh'  egli  è  per  sé  stesso  più  che  i  due  terzi 
dell'  opera.  Ed  in  fatti  dopo  un  certo  intervallo,  quanto 
bastasse  a  non  più  ricordarmi  affatto  di  quella  prima 
distribuzione  di  scene,  se  io,  ripreso  in  mano  quel  foglio, 
alla  descrizione  di  ciascuna  scena  mi  sentiva  repentina- 
mente affollarmisi  al  cuore  e  alla  mente  un  turni  Ito  di 
pensieri  e  di  affetti,  che  per  così  dire  a  viva  forza  mi 
spingessero  a  scrivere,  io  tosto  riceveva  quella  prima 
sceneggiatura  per  buona  e  cavata  dai  visceri  del  soggetto. 
Se  non  mi  si  ridestava  quest'  entusiasmo  pari  e  mag- 
giore di  quando  1'  avea  ideata,  io  la  cangiava  od  ardeva. 
Ri  evuta  per  buona  la  prima  idea.  V  adombrarla  era 
rapidissimo,  e  un  atto  il  giorno  ne  scriveva,  talvolta 
più,  raramente  meno  ;  e  quasi  sempre  nel  sesto  giorno 
la  tragedia  era  non  dirò  fatta  ma  nata.  In  tal  guisa, 
non  ammettendo  io  altro  giudice  che  il  mio  proprio 
sentire,  tutte  quelle  che  non  ho  potuto  scriver  così,  di 
ridondanza  e  furore,  non  le  ho  poi  finite  ;  o,  se  pur 
finite,  non  le  ho  mai  poi  verseggiate.  Così  mi  avvenne 
di  un  Carlo  Primo  che  immediatamente  dopo  il  Filippo 
intrapresi  di  stendere  in  Francese  ;  nel  quale  abbozzo 
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a  mezzo  il  terz'  atto  mi  si  agghiacciò  sì  fattamente  il 
cuore  e  la  mano,  che  non  fu  possibile  alla  penna  il  pro- 
seguirlo. Così  d'  un  Romeo  e  Giulietta,  eh'  io  pure 
stesi  in  intero  ma  con  qualche  stento  e  con  delle  pause. 
Onde  più  mesi  dopo  ripreso  in  mano  queir  infelice 
abbozzo  mi  cagionò  un  tal  gelo  nell'  animo  rileggendolo, 
e  tosto  poi  m'innammò  di  tal  ira  contro  me  stesso,  che 
senza  altrimenti  proseguirne  la  tediosa  lettura  lo  buttai 
sol  fuoco.  Dal  metodo  eh'  io  qui  ho  prolissamente 
voluto  individuare  ne  è  poi  forse  nato  V  effetto  seguente  : 
Che  le  mie  tragedie  prese  in  totalità,  tra  i  difetti  non 
pochi  eh'  io  vi  scorgo  e  i  molti  che  forse  non  vedo,  elle 
hanno  pure  il  pregio  di  essere,  o  di  parere  ai  più.  fatte 
di  getto  e  di  un  solo  attacco  collegate  in  sé  stesse,  talché 
ogni  parola  e  pensiero  ed  azione  del  quint'  atto  stretta- 
mente s'immedesima  con  ogni  pensiero  parola  e  disposi- 
zione del  quarto  risalendo  sino  ai  primi  versi  del  primo  : 
cosa,  che.  se  non  altro,  genera  necessariamente  atten- 
zione nelT  uditore  e  calor  nell*  azione.  Quindi  è.  che 
stesa  così  la  tragedia,  non  rimanendo  poi  all'  autore 
altro  pensiere  che  di  pacatamente  verseggiarla  scegliendo 
l'oro  dal  piombo,  la  sollecitudine  che  suol  dare  alla 
mente  il  laroro  dei  versi  e  l'incontentabile  passione 
dell'eleganza  non  può  più  nuocere  punto  al  trasporto  e 
furore  a  cui  bisogna  ciecamente  obbedire  nell'  ideare  e 
creare  cose  d'  affetto  e  terribili.  Se  chi  verrà  dopo  me 
giudicherà  eh'  io  con  questo  metodo  abbia  ottenuto  più 
eh'  altri  efficacemente  il  mio  intento,  la  presente  digres- 
sioncella  potrà  forse  col  tempo  illuminare  e  giovare  a 
qualcuno  che  professi  quest'  arte  :  ove  io  1'  abbia 
sbagliato,  servirà  perchè  altri  ne  inventi  un  migliore. 

A  Visi!  to  Engìand  to  buy  Horses. 

Verso  la  metà  d'  Ottobre  1783  lasciai  Siena,  e  partendo 
alla  volta  di  Genova  per  Pisa  e  Lerici.  l'amico  Gori  mi 
fece  compagnia   sino  a  Genova.     Quivi  dopo  due  o  tre 
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giorni  ci  separammo  ;  egli  ripartì  per  la  Toscana,  io 
m' imbarcai  per  Antibo.  Rapidissimamente  e  con  qualche 
pericolo  feci  quel  tragitto  in  poco  più  di  diciott'  ore. 
Né  senza  un  qualche  timore  passai  quella  notte.  La 
feluca  era  piccola  ;  ci  aveva  imbarcata  la  carozza,  la 
quale  faceva  squilibrio  :  il  vento  ed  il  mare  gagliardis- 
simi ;  ci  stetti  assai  male.  Sbarcato  ripartii  per  Aix, 
dove  non  mi  trattenni  ;  né  mi  arrestai  sino  in  Avignone, 
dove  mi  portai  con  trasporto  a  visitare  la  magica  soli- 
tudine di  Yalchiusa  ;  e  Sorga  ebbe  assai  delle  mie  lagrime 
non  simulate  e  imitative  ma  veramente  di  cuore  e  cal- 
dissime. Feci  in  quel  giorno  neh"  andare  e  tornare  di 
Yalchiusa  in  Avignone  quattro  sonetti  :  e  fu  quello  per 
me  T  un  dei  giorni  i  più  beati  e  nello  stesso  tempo 
dolorosi  eh'  io  passassi  mai.  Partito  d'Avignone  volli 
visitare  la  celebre  Certosa  di  Grenoble,  e  per  tutto  spar- 
gendo lagrime  andava  raccogliendo  rime  non  poche, 
tanto  eh'  io  pervenni  per  la  terza  volta  in  Parigi  :  e 
sempre  lo  stessessimo  effetto  mi  fece  questa  città  ; 
ira  e  dolore.  Statovi  circa  un  mese,  che  mi  vi 
parve  un  secolo,  ancorché  vi  avessi  recate  varie  lettere 
per  molti  letterati  d'  ogni  genere,  mi  disposi  nel  Decem- 
bre  a  passare  in  Inghilterra.  I  letterati  Francesi  son 
quasi  tutti  presso  che  interamente  digiuni  della  nostra 
letteratura  Italiana,  ne  oltrepassano  1'  intelligenza  del 
Metastasio.  Ed  io  poi  non  intendendo  nulla  né  volendo 
saper  della  loro,  non  avea  luogo  discorso  tra  noi.  Bensì 
arrabbiatissimo  io  in  me  stesso  di  essermi  rimesso  nel 
caso  di  dover  riudire  e  riparlare  quell'  antitoscanissimo 
gergo  nasale  affrettai  quanto  più  potei  il  momento  di 
allontanarmene.  Il  fanatismo  ebdomadario  di  quel  poco 
tempo  eh'  io  mi  vi  trattenni,  era  allora  il  Pallon  volante; 
e  vidi  due  delle  prime  e  più  felici  esperienze  delle  due 
sorti  di  esso,  1'  uno  di  aria  rarefatta  ripieno,  1'  altro 
d'  aria  infiammabile,  ed  entrambi  portanti  per  aria  due 
persone  ciascuno.    Spettacolo  grandioso  e  mirabile,  tema 
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più  assai  poetico  che  storico,  e  scoperta,  cui  per  ottenere 
il  titolo  di  sublime  altro  non  manca  finora  che  la  pos- 
sibilità o  verisiniiglianza  di  essere  adattata  ad  una 
qualche  utilità.  Giunto  in  Londra,  non  trascorsero  otto 
giorni,  eh"  io  incominciai  a  comprar  dei  cavalli:  prima 
un  di  corsa,  poi  due  di  sella,  poi  un  altro,  poi  sei  da  tiro, 
e  successivamente  essendomene  o  andati  male  o  morti 
varj  poliedri  ricomprandone  due  per  un  che  morisse,  in 
tutto  il  Marzo  dell'  anno  84  me  ne  trovai  rimanere 
quattordici.  Questa  rabidissima  passione,  che  in  me 
avea  covato  sotto  cenere  oramai  quasi  sei  anni,  mi  si  era 
per  quella  lunga  privazione  totale  o  parziale  sì  dispetto- 
samente riaccesa  nel  cuore  e  nella  fantasia,  che  ricalci- 
trando contro  gli  ostacoli,  e  vedendo  che  di  dieci  com- 
pratine cinque  mi  eran  venuti  meno  in  sì  poco  tempo, 
arrivai  a  quattordici,  come  pure  a  quattordici  avea 
spinte  le  tragedie  uod  ne  volendo  da  prima  che  sole  dodici. 
Queste  mi  spossarono  la  mente,  quelli  la  borsa  :  ma  la 
divagazione  dei  molti  cavalli  mi  restituì  la  salute  e 
V  ardire  di  fare  poi  in  appresso  altre  tragedie  ed  altre 
opere.  Furono  dunque  benissimo  spesi  quei  molti 
danari,  poiché  ricomprai  anche  con  essi  il  mio  impeto  e 
brio.  che.  a  piedi,  langinvano.  E  tanto  più  feci  bene  di 
buttar  quei  danari,  poiché  me  li  trovava  avere  sonanti. 
Dalla  donazione  fatta  a  mia  sorella  in  poi.  avendo  io 
vissuti  i  primi  quasi  tre  anni  con  sordidezza,  ed  i  tre 
ultimi  con  decente  ma  moderata  spesa,  mi  ritrovava 
allora  una  buona  somma  di  risparmio,  tutti  i  frutti  dei 
vitalizj  di  Francia  cui  non  avea  mai  toccati.  Quei 
quattordici  amici  me  ne  consumarono  gran  parte  nel 
farsi  comprare  e  trasferire  in  Italia  :  ed  il  rimanente 
poi  me  ne  consumarono  in  cinque  anni  consecutivi  nel 
farsi  mantenere  :  che  usciti  una  volta  della  loro  isola 
non  vollero  più  morire  nessuno,  ed  io  affezionatomi  ad 
essi  non  ne  volli  vender  nessuno.  Incavaliatomi  dunque 
sì  pomposamente,  io   non  trattava   né  cercava  mai  nes- 
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suno  ;  me  ne  stava  co'  miei  cavalli,  o  scrivendo  lettere 
su  lettere  su  lettere.  In  questo  modo  passai  circa 
quattro  mesi  in  Londra  ;  né  alle  tragedie  pensava 
altrimenti  che  se  non  1'  avessi  né  pure  ideate  mai. 
Soltanto  mi  si  affacciava  spesso  fra  me  e  me  quel  bizzarro 
rapporto  di  numeri  fra  esse  e  le  mie  bestie. 

Così  vissi  io  vergognosamente  in  un  ozio  vilissimo  per 
mesi  e  mesi,  smettendo  ogni  dì  più  anche  il  leggere  i 
soliti  poeti,  e  insterilita  anco  affatto  la  vena  delle  rime, 
tal  che  in  tutto  il  soggiorno  di  Londra  non  feci  che  un 
solo  sonetto  e  due  poi  al  partire.  Avviatomi  nell'Apri- 
le con  quella  numerosa  carovana  venni  a  Calais*  poi 
a  Parigi  di  nuovo,  poi  per  Lione  e  Torino  mi  restituii  in 
Siena.  Ma  molto  è  più  facile  e  breve  il  dire  per  iscritto 
tal  gita,  che  non  V  eseguirla  con  tante  bestie.  Io  prova- 
va ogni  giorno  ad  ogni  passo  e  disturbi  e  amarezze,  che 
troppo  mi  avvelenavano  il  piacere  che  avrei  avuto  della 
mia  cavalleria.  Ora  questo  tossiva,  or  quello  non  volea 
mangiare  :  1'  uno  azzoppiva,  all'  altro  si  gonfiavan  le 
gambe,  alT  altro  si  sgretolavan  gli  zoccoli,  e  che  so  io  : 
egli  era  un  oceano  continuo  di  guai,  ed  io  n'  era  il  primo 
martire.  E  in  quel  passo  di  mare,  per  trasportarli  di 
Douvres,  vedermeli  tutti,  come  pecore  in  branco,  posti  per 
zavorra  della  nave, avviliti,  sudicissimi  da  non  più  si  di- 
stinguere neppure  il  bell'oro  dei  loro  vistosi  mantelli 
castagni  ;  e,  tolte  via  alcune  tavole  che  facevan  da  ietto, 
vederli  poi  in  Calais  prima  che  si  sbarcassero  servire  coi 
loro  dossi  di  tavole  ai  grossolani  marinaj  che  cammi, 
navan  sopra  di  loro  come  se  non  fossero  stati  vivi  corpi 
ma  una  vile  continuazione  di  pavimento  ;  e  poi  vederli 
tratti  per  aria  da  una  fune  con  le  quattro  gambe  spen- 
zolate, e  quindi  calati  nel  mare  ;  perchè  stante  la  marea 
non  poteva  la  nave  approdare  sino  alla  susseguente 
mattina,  e  se  non  si  sbarcavano  così  quella  sera,  con- 
veniva lasciarli  poi  tutta  la  notte  in  quella  sì  scommoda 
positura  imbarcati  :  in  somma  vi  patii  pene  continue  di 
b2 
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morte.  Ma  pure  tanta  fu  la  sollecitudine  e  1'  antive- 
dere e  il  rimediare  e  1'  ostinatamente  sempre  badarci  da 
me,  che  fra  tante  vicende  e  pericoli  ed  incommoducci  li 
condussi  senza  malanni  importanti  tutti  salvi  a  buon 
porto. 

Confesserò  anche  pel  vero,  che  io  passionatissimo  su 
questo  fatto  ci  avea  anche  posta  una  non  meno  stolta 
che  stravagante  vanità,  talché  quando  in  Amiens  in 
Parigi  in  Lione  in  Torino  ed  altrove  quei  miei  cavalli 
erano  trovati  belli  dai  conoscitori,  io  me  ne  rimpettiva 
e  teneva  come  se  gli  avessi  fatti  io.  Ma  la  più  ardua 
ed  epica  impresa  mia  con  quella  carovana  fu  il  passo 
dell'  Alpi  fra  Laneborgo,  e  la  Novalesa.  Molta  fatica 
durai  nel  ben  ordinare  ed  eseguire  la  marcia  loro,  affin- 
chè non  succedesse  disgrazia  nessuna  a  bestie  sì  grosse  e 
piuttosto  gravi  in  una  strettezza  e  malagevolezza  sì 
grande  di  quei  rompicolli  di  strade.  E  siccome  assai  mi 
compiacqui  nelT  ordinarla,  mi  permetta  anco  il  lettore 
eh"'  io  mi  compiaccia  alquanto  in  descriverla.  Chi  non 
la  vuole,  la  passi  ;  e  chi  la  vorrà  pur  leggere,  badi  un 
po'  s'io  meglio  sapessi  distribuire  la  marcia  di  14  bestie 
fra  quelle  Termopili,  che  non  i  cinque  atti  d'una 
tragedia. 

Erano  que'  miei  cavalli,  attesa  la  lor  giovinezza  e  le 
mie  cure  paterne  e  la  moderata  fatica,  vivaci  e  briosi 
oltre  modo,  onde  tanto  più  scabro  riusciva  il  guidarli 
illesi  per  quelle  scale.  Io  presi  dunque  in  Laneborgo 
un  uomo  per  ciascun  cavallo,  che  lo  guidasse  a  piedi 
per  la  briglia  cortissimo.  Ad  ogni  tre  cavalli,  che 
V  uno  accordato  all'  altro  salivano  il  monte  bel  bello  coi 
loro  uomini,  ci  avea  interposto  uno  de'  miei  palafrenieri 
che  cavalcando  un  muletto  invigilava  su  i  suoi  tre  che 
lo  precedevano.  E  così  via  via  di  tre  in  tre,  in  mezzo 
poi  della  marcia  stava  il  Maniscalco  di  Laneborgo  con 
chiodi  e  martello  e  ferri  e  scarpe  posticce  per  rimediare 
ai  piedi  che  si  venissero  a  sferrare,  che  era  il  maggior 
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pericolo  in  quei  sassacci.  Io  poi,  come  capo  dell'  espe- 
dizione, veniva  ultimo,  cavalcando  il  più  piccolo  e  il 
più  leggiero  de'  miei  cavalli,  Frontino,  e  mi  tenea  alle 
due  staffe  due  ajutanti  di  strada,  pedoni  sveltissimi, 
eh'  io  mandavo  dalla  coda  al  mezzo  o  alla  testa  portatori 
de'  miei  comandi.  Giunti  in  tal  guisa  felicissimamente 
in  cima  del  Monsenigi,  quando  poi  fummo  allo  scendere 
in  Italia,  mossa  in  cui  sempre  i  cavalli  si  sogliono  ralle- 
grare e  affrettare  il  passo  e  sconsideratamente  anco 
saltellare,  io  mutai  di  posto,  e  sceso  di  cavallo  mi  posi 
in  testa  di  tutti  a  piedi,  scendendo  ad  oncia  ad  oncia  ;  e 
per  maggiormente  anche  ritardare  la  scesa  avea  posti 
in  testa  i  cavalli  i  più  gravi  e  più  grossi  ;  e  gli  ajutanti 
correano  intanto  su  e  giù  per  tenerli  tutti  insieme  senza 
intervallo  nessuno  altro  che  la  dovuta  distanza.  Con 
tutte  queste  diligenze  mi  si  sferrarono  nondimeno  tre 
piedi  a  diversi  cavalli  ;  ma  le  disposizioni  eran  sì  esatte, 
che  immediatamente  il  Maniscalco  li  potè  rimediare,  e 
tutti  giunsero  sani  e  salvi  alla  Novalesa  coi  piedi  in 
ottimo  essere  e  nessunissimo  zoppo.  Queste  mie  chiac- 
chiere potranno  servire  di  norma  a  chi  dovesse  passare 
o  quelP  Alpe  o  altra  simile  con  molti  cavalli.  Io  quant'  a 
me  avendo  sì  felicemente  diretto  codesto  passo  me  ne 
teneva  poco  meno  che  Annibale  per  averci  un  poco  più 
verso  il  mezzogiorno  fatto  traghettare  i  suoi  schiavi  e 
elefanti.  Ma  se  a  lui  costò  molt'  aceto,  a  me  costò  del 
vino  non  poco,  che  tutti  coloro  e  guide  e  manescalchi  e 
palafrenieri  e  ajutanti  si  tracannarono. 

Col  capo  ripieno  traboccante  di  queste  inezie  cavalline 
e  molto  scemo  di  ogni  utile  e  lodevole  pensamento  arrivai 
in  Torino  in  fin  di  Maggio,  dove  soggiornai  circa  tre 
settimane,  dopo  sette  e  più  anni  che  vi  avea  smesso  il 
domicilio.  Ma  i  cavalli,  che  per  la  troppa  continuità 
cominciavano  talvolta  a  tediarmi,  dopo  sei  o  otto  giorni 
di  riposo  gli  spedii  innanzi  alla  volta  della  Toscana,  dove 
gli  avrei  raggiunti.     Ed  intanto  voleva  un  poco  respirare 
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da  tante  brighe  e  fatiche  e  puerilità  poco  in  vero  conve- 
nevoli ad  un  autor  tragico  in  età  di  anni  trentacinque 
suonati.  Con  tutto  ciò  quella  divagazione,  quel  moto, 
queir  interruzione  totale  d'  ogni  studio  mi  aveva  singo- 
larmente giovato  alla  salute,  ed  io  mi  trovava  rinvigorito 
e  ringiovenito  di  corpo,  come  pur  troppo  ringiovenito 
anche  di  sapere  e  di  senno  :  i  cavalli  mi  aveano  a  gran 
passi  ricondotto  all'  asino  mio  primitivo.  E  tanto  mi 
era  già  di  bel  nuovo  irrugginita  la  mente,  eh'  io  mi  ripu- 
tava oramai  nella  totale  impossibilità  di  nulla  più  ideare 
né  scrivere. 

On  the  Origin  and  Signification  of  the  ivords 
6  TyranV  and  '  TyrannyS 

Tiranno,  era  il  nome,  con  cui  i  Greci  (quei  veri 
uomini)  chiamavano  coloro,  che  appelliamo  noi  Re.  E 
quanti  o  per  forza  o  per  frode  o  per  volontà  pur  anche 
del  popolo  o  dei  grandi  otteneano  le  redini  assolute  del 
governo,  e  maggiori  credeansi  ed  erano  delle  leggi,  tutti 
indistintamente  a  vicenda  o  Re  o  Tiranni  venivano  ap- 
pellati dagli  antichi. 

Divenne  un  tal  nome  colT  andar  del  tempo  esecrabile  ; 
e  tale  necessariamente  farsi  dovea.  Quindi  ai  tempi 
nostri  quei  Principi  stessi,  che  la  tirannide  esercitano, 
gravemente  pure  si  offendono  di  essere  nominati  tiranni. 
Questa  sì  fatta  confusione  dei  nomi  e  delle  idee  ha  posto 
una  tal  differenza  tra  noi  e  gli  antichi,  che  presso  loro  un 
Tito  un  Trajano,  o  qual  altro  più  raro  Principe  vi  sia 
stato  mai,  potea  benissimo  esser  chiamato  Tiranno  ;  e 
così  presso  noi  un  Nerone  un  Tiberio  un  Filippo  secondo 
un  Arrigo  ottavo,  o  qual  altro  mostro  moderno  siasi  ag- 
guagliato mai  agli  antichi,  potrebbe  essere  appellato 
legittimo  Principe  o  Re.  E  tanta  è  la  cecità  del  moderno 
ignorantissimo  volgo,  con  tanta  facilità  si  lascia  egli  in- 
gannare dai  semplici  nomi,  che  sotto  altro  titolo  egli  si 
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va  godendo  i  tiranni,  e  compiange  gli  antichi  popoli,  che 
a  sopportare  gli  aveano. 

Tra  le  moderne  nazioni  non  si  dà  dunque  il  titolo  di 
Tiranno,  se  non  se  (sommessamente  e  tremando)  a  quei 
soli  Principi,  che  tolgono  senza  formalità  nessuna  ai  loro 
sudditi  le  vite,  gli  averi  e  1'  onore.  Re  all'  incontro  o 
Principi  si  chiamano  quelli,  che,  di  codeste  cose  tutte  po- 
tendo pure  ad  arbitrio  loro  disporre,  ai  sudditi  non  dimanco 
le  lasciano,  o  non  le  tolgono  almeno,  che  sotto  un  qualche 
velo  di  apparente  giustizia.  E  benigni  e  giusti  Re  si 
estimano  questi,  perchè,  potendo  essi  ogni  altrui  cosa 
rapire  con  piena  impunità,  a  dono  si  ascrive  tutto  ciò 
eh'  ei  non  pigliano. 

Mala  natura  ste&a  delle  cose  suggerisce  a  chi  pen- 
sa una  più  esatta  e  miglior  distinzione.  Il  nome  di 
tiranno,  poiché  odiosissimo  egli  è  ormai  sovra  ogni  altro, 
non  si  dee  dare  se  non  a  coloro  (o  sian  essi  Principi  o 
sian  pur  anche  cittadini)  che  hanno,  comunque  se  1'  ab- 
biano, una  facoltà  illimitata  di  nuocere  :  e,  ancorché 
costoro  non  ne  abusassero,  sì  fattamente  assurdo  e  contro 
a  natura  è  pe.  se  stesso  lo  incarico  loro,  ebe  con  nessuno 
odioso  ed  infame  nome  si  possono  mai  rendere  abborre- 
voli  abbastanza.  Il  nome  di  Re  all'  incontro,  essendo 
finora  meno  esecrato  che  quel  di  Tiranno,  si  dovrebbe 
dare  a  quei  pochi,  che,  frenati  dalle  leggi  e  assolutamente 
minori  di  esse,  altro  non  sono  in  una  data  società,  che  i 
primi  e  legittimi  e  soli  esecutori  imparziali  delle  già 
stabilite  leggi. 

Questa  semplice  e  necessaria  distinzione  universalmen- 
te ammessa  in  Europa  verrebbe  ad  esser  la  prima  aurora 
di  una  rinascente  libertà.  È  il  vero,  che  nessuna  cosa 
poi  tra  gli  uomini  riesce  permanente  e  perpetua  ;  e  che 
(come  già  il  dissero  tanti  savj)  la  libertà  pendendo  tuttora 
in  licenza  degenera  finalmente  in  servaggio;  come  il 
regnar  d'un  solo  pendendo  sempre  in  tirannide  rigene- 
rarsi finalmente  dovrebbe  in  libertà.     31  a  siccome,  per 
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quanto  io  stenda  in  Europa  lo  sguardo,  quasi  in  ogni  sua 
contrada  rimiro  visi  di  schiavi,  siccome  non  può  oramai 
la  universale  oppressione  più  ascendere,  ancorché  la  non 
mai  fissabile  ruota  delle  umane  cose  appaja  ora  immobile 
starsi  in  favor  dei  tiranni,  ogni  uomo  buono  dee  credere 
e  sperare,  che  non  sia  oramai  molto  lontana  quella  ne- 
cessaria vicenda,  per  cui  sottentrare  alma  debba  ail'  uni- 
versale servaggi:'  a  si  uni  versai  libertà. 

Tirannide  indistintamente  appellare  si  debbe  osmi  qua- 
ranta, in  cui  chi  >:o  alla  eseeuzion  delle 
leggi  può  farle,  distruggerle,  infralì  oterpretarle, 
impedirle,  sospenderle,  od  ancht  rie  con 
sicurezza  d'  impunità.  E  quindi  o  > ., 
sia  ereditario  o  sia  elettivo,  usirrpatore  o  legittimo,  buono 
o  tristo,  uno  o  molti,  a  ogni  modo  chiunque  ha  una  for- 
za effettiva,  che  basti  a  ciò  fare,  è  tiranno  ;  ogni  società, 
che  lo  ammette,  è  tirannide  ;  ogni  popolo,  che  lo  sop- 
porta, è  schiavo. 

E  viceversa  tirannide  parimente  si  dee  riputar  quel 
governo,  in  cui  chi  è  preposto  al  creare  le  leggi  le  può 
egli  stesso  eseguire.  E  qui  è  necessario  osservare,  che 
le  leg-gi,  cioè  gli  scambievoli  e  solenni  patti  sociali,  non 
debbono  essere  che  il  semplice  prodotto  della  volontà  dei 
più  :  la  quale  si  viene  a  raccogliere  per  via  di  legittimi 
eletti  del  popolo.  Se  dunque  gli  eletti  al  ridurre  in  leggi 
la  volontà  dei  più  le  possono  a  lor  talento  essi  stessi  ese- 
guire, diventano  costoro  tiranni  ;  perchè  sta  in  loro  sol- 
tanto lo  interpretarle,  disfarle,  cangiarle  e  il  male  o  niente, 
eseguirle.  Che  la  differenza  fra  la  tirannide  e  il  giusto 
no  non  è  posta  (come  alcuni  stoltamente,  altri  ma- 
::  ::  esservi  o   il  non   esservi 

delie  leggi  stai  ilite.  ma  nelT  esservi  una  stabilita  impos- 
'.  non  eseguirle. 

Non  solamente  dunque  è  tirannide  ogni  governo,  dove 
chi  eseguisce  le  leggi,  le  fa.  o  chi  le  fa.  le  eseguisce  :  ma 
è  tirannide  piena  altresì  ogni  qualunque  governo,  in  cui 
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chi  è  preposto  all'  eseguire  le  leggi,  non  dà  pure  mai  con- 
to della  loro  esecuzione  a  chi  le  ha  create. 

Ma  tante  specie  di  tirannidi  essendovi,  che  sotto  diversi 
nomi  conseguono  tutte  uno  stesso  fine,  non  imprendo  io 
qui  a  distinguerle  fra  loro,  né  molto  meno  a  distinguerle 
dai  tanti  altri  moderati  e  giusti  governi  :  distinzioni,  che 
a  tutti  son  note. 

Se  più  sopportabili  siano  i  molti  tiranni,  o  P  un  solo, 
ella  è  questione  problematica  assai.  La  lascierò  anche 
in  disparte  per  ora,  perchè,  essendo  io  nato  e  cresciuto 
nella  tirannide  d' un  solo,  ed  essendo  questa  la  più  comu- 
ne in  Europa,  di  essa  più  volentieri  e  con  minore  im- 
perizia mi  avverrà  forse  di  ragionare,  e  con  utile  maggiore 
fors'  anco  pe'  miei  cotanti  conservi.  Osserverò  soltanto 
di  passo,  che  la  tirannide  di  molti,  benché  per  sua  natura 
maggiormente  durevole  (come  ce  lo  dimostra  Venezia) 
nondimeno  a  chi  la  sopporta  ella  sembra  assai  men  dura 
e  terribile,  che  quella  di  un  solo.  Di  ciò  ne  attribuisco 
la  cagione  alla  natura  stessa  dell'  uomo,  in  cui  P  odio, 
eh'  egli  divide  contro  ai  molti,  si  scema  ;  come  altresì  il 
timore,  che  si  ha  dei  molti,  non  agguaglia  mai  quello, 
che  si  ha  riunitamente  di  un  solo  ;  ed  in  fine  i  molti  pos- 
sono bensì  essere  continuamente  ingiusti  oppressori  dell' 
universale,  ma  non  mai,  per  privato  capriccio,  dei  diversi 
individui.  In  codesti  governi  di  più,  che  la  corruzione 
dei  tempi,  e  lo  avere  scambiato  ogni  nome  e  guasta  ogni 
idea,  hanno  fatto  chiamar  repubbliche,  il  popolo  in  code- 
sti governi,  non  meno  schiavo  che  nella  mono-tirannide, 
gode  nondimeno  di  una  certa  apparenza  di  libertà,  ed  ar- 
disce proferirne  il  nome  senza  defitto  :  e  pur  troppo  il 
popolo,  allor  quando  corrotto  è,  ignorante,  e  non  libero, 
egli  si  appaga  della  sola  apparenza. 

Ma  tornando  io  alla  tirannide  di  un  solo  dico,  che  di 
questa  ve  n'  ha  di  più  sorti.  Ereditaria  può  essere  ed 
anche  elettiva.  Di  questa  seconda  specie  sono,  fra  i 
moderni,  lo  stato  pontificio,  e  molti  degli  altri  stati  eccle- 
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siastici.  Il  popolo  in  tali  governi  pervenuto  all'  ultimo 
grado  di  politica  stupidità  vede  a  ogni  tratto  per  la  morte 
del  celibe  Tiranno  ricadere  in  sua  mano  la  propria  liber- 
tà, che  egli  non  conosce  né  cura  ;  quindi  se  la  vede  tosto 
ritogliere  dai  pochi  elettori,  che  gli  ricompongono  un 
altro  tiranno,  il  quale  ha  per  lo  più  tutti  i  vizj  degli  ere- 
ditari tiranni,  e  non  ne  ha  la  forza  effettiva  per  costrin- 
gere i  sudditi  a  sopportarlo.  E  questa  tirannide  pure 
tralascerò,  come  toccata  in  sorte  a  pochissimi  uomini,  e 
per  la  loro  smisurata  viltà  indegni  interamente  di  un  tal 
nome. 

Intendo  io  dunque  di  ragionare  di  quella  eredi- 
taria tirannide,  che  da  luoghi  secoli  in  varie  parti  dei 
globo  più  o  meno  radicata,  non  mai,  o  rarissimamente  e 
passeggeramente,  ricevea  danni  dalla  risorta  libertà,  e 
non  veniva  alterata  o  distrutta,  se  non  se  da  un'  altra 
tirannide.  In  questa  classe  annovero  io  tutti  i  presenti 
regni  dell'  Europa,  eccettuandone  soltanto  finora  quel 
d'  Inghilterra:  *  e  la  Polonia  ne  eccettuerei,  se,  alcuna 
parte  di  essa  salvandosi  dallo  smembramento,  e  persisten- 
do pure  nel  volere  aver  servi  e  chiamarsi  repubblica,  servi 
ne  divenissero  i  nobili  e  Ubero  il  popolo. 

Of  the  protectìon  granted  by  Sovereigns  to  Literature. 

Prima  d'  og*ni  altra  cosa  per  intendersi  e  spiegarsi 
mi  par  necessario  il  definire  esattamente  le  due  parole, 
che  saranno  per  così  dire  il  continuo  perno  di  questo 
trattato.  E,  dovendo  io  definire  cosa  intender  si  voglia 
per  Principe,  dico  che,  ai  tempi  nostri,  la  parola  Principe 
importa  :  Colui,  che  può  ciò  che  vuole,  e  vuole  ciò  che  più 
gli  piace  ;  né  del  suo  operare  rende  ragione  a  persona  ;  ne 
i>'  è  chi  dal  suo  volere  il  diparta,  né  chi  al  suo  potere  e  vo- 
lere vaglia  ad  opporsi. 

*  Questo  libro  era  scritto  nel  1777*  e  la  Francia  allora  dormiva  di 
un  marcidissimo  sonno. 
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Costui,  che  in  mezzo  agli  uomini  sta,  come  starebbe 
un  leone  fra  un  branco  di  pecore,  non  ha  legami  con  la 
società  :  se,  non  quelli  di  padrone  a  schiavo  ;  non  ha  su- 
periori né  eguali  né  parenti  né  amici  ;  e,  benché  abbia 
egli  per  inimico  1'  universale,  le  forze  tuttavia  sono  tanto 
dispari  stante  1'  opinione,  che  si  può  anche  asserire,  che 
egli  non  abbia  nemici.  Costui  non  si  crede  di  una  stessa 
specie  che  gli  altri  uomini  ;  e  veramente  troppo  diverso 
dee  credersi,  poiché  gli  altri  tutti,  che  hanno  pure  (quan- 
to all'  apparenza  almeno,)  e  faccia  e  atti  e  intendimento 
umano,    soggiacciono  a    lui  ciecamente,  e  nell'obbedir- 

10  fan  fede  ad  un  tempo  e  della  loro  inferiorità  e  della 
di  lui  maggioranza.  Costui,  per  lo  più  poco  avvezzo 
a  ragionare  e  molto  meno  a  pensare,  non  conosce 
e  non  prezza  altra  distinzione  fra  gli  uomini,  che  la 
maggior  forza,  e  non  la  forza  di  corpo  (che  egli  per  sé 
non  ne  ha  niuna)  ma  la  forza  che  sta  nella  opinione  dei 
molti  uomini  esecutori  venduti  delle  principesche  volontà. 

11  Prineipe  vede  soggiacere  a  lui  qualunque  merito,  qua- 
lunque dottrina,  qualunque  virtù,  che  in  eminente  grado 
distinguono  1'  un  uomo  dall'  altro  :  il  dotto  non  meno 
che  P  ignorante,  il  coraggioso  non  meno  che  il  codardo, 
il  fortissimo  non  mi  n  che  il  più  debole,  tutti  egualmente 
egli  vede  tremare  di  'ui;  quindi  senza  sforzo  veruno  d'in- 
gegno il  Principe  fra  sé  stesso  conchiude  (e  ottimamente 
conchiude)  che  1'  uomo  veramente  sommo  è  quel  solo,  che 
comanda  e  atterrisce  un  maggior  numero  d'  altri  uomini. 

Posato  questo  principio,  giustissimo  nel  capo  di  chi 
regn?.,  verrà  dunque  il  Principe  a  stimare  sé  stesso  sopra 
ogni  cosa,  e  ad  accarezzare  e  1  -oteggere  infra  il  suo  bran- 
co quei  soli,  che  più  V  obbedi  >:ono,  e  che  più  s'  immede- 
simano nelle  di  lui  opinioni. 

Ma  che  sono  elle  le  vere  lettere  ?  Difficilissimo  è  il  ben 
definirle  ;  ma  per  certo  elle  sono  una  cosa  contraria  affat- 
to alla  indole,  ingegno,  capacità,  occupazioni  e  desiderj  del 
Principe  :  e  in  fatti  nessun  Principe  non  fu   mai  vero 
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letterato,  ne  lo  può  essere.  Or  dunque  come  può  egli 
ragionevolmente  proteggere  e  favorire  una  sì  alta  cosa, 
di  cui,  per  non  esserne  egli  capace,  difficilissimamente  può 
farsi  egli  giudice  ?  E  se  giudice  competente  non  ne  può 
essere,  come  mai  rimuneratore  illuminato  può  farsene  ? 
Per  giudizio  d'  altri.  E  di  chi  ?  Di  chi  gli  sta  intorno. 
E  chi  gli  sta  intorno  ? 

Se  le  lettere  sono  Parte  d'  insegnar  dilettando,  e  di 
commuovere,  coltivare  e  bene  indirizzare  gli  umani  affet- 
ti, come  mai  il  toccare  ben  addentro  le  vere  passioni,  lo 
sviluppare  il  cuore  dell'  uomo,  1'  indurlo  al  bene,  il 
distornarlo  dal  male,  V  ingrandir  le  sue  idee,  il  riempirlo 
di  nobile  ed  utile  entusiasmo,  1'  inspirargli  un  bollente 
amore  di  gloria  verace,  il  fargli  conoscere  i  suoi  sacri  di- 
ritti, e  mille  e  mille  altre  cose,  che  tutte  pur  sono  di  ra- 
gione delle  sane  e  vere  lettere,  come  mai  potranno  elle  un 
tale  effetto  operare  sotto  gli  auspicj  d'  un  Principe  ?  e 
come  le  incoraggirà  a  produrlo  il  Principe  stesso  ? 

L'  indole  predominante  nelle  opere  d'  ingegno  nate 
nel  Principato  dovrà  dunque  necessariamente  essere  assai 
più  la  eleganza  del  dire,  che  non  la  sublimità  e  forza  del 
pensare.  Quindi  le  verità  importanti,  timidamente  ac- 
cennate appena  qua  e  là,  e  velate  anche  molto  infra  le 
adulazioni  e  V  errore,  vi  appariranno  quasi  naufraghe. 
Quindi  è,  che  i  sommi  letterati  (la  di  cui  grandezza  io 
misuro  soltanto  dal  maggior  utile,  che  arrecassero  agli 
uomini)  non  sono  stati  mai  pianta  di  Principato.  La  li- 
bertà li  fa  nascere,  V  indipendenza  gli  educa,  il  non  temer 
li  fa  grandi  ;  e  il  non  essere  mai  stati  protetti  rende  i  loro 
scritti  poi  utili  alla  più  lontana  posterità,  e  cara  e  vene- 
rata la  lor  memoria.  Fra  i  letterati  di  Principe  saranno 
dunque  da  annoverarsi  Orazio, Virgilio,  Ovidio,  Tibullo, 
Ariosto,  Tasso,  Racine  e  molti  altri  moderni,  che  sempre 
temono  che  il  lettore  troppo  senta,  quando  vien  loro 
fatto  di  toccare  altre  passioni  che  1?  amore.  Ma  que'tuo- 
ni  di  verità,  i  quali,  perchè  pajono  forse  meno  eleganti, 
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sono  assai  meno  letti,  e  che  essendo  più  maschi,  più  veri- 
tieri, incalzanti  e  feroci  sono  assai  meno  sentiti  dall'  uni- 
versale, perchè  appunto  fan  troppo  sentire,  quelli  non 
sono  mai  di  ragione  di  Principe.  Tali  in  alcuna  o  in 
tutte  le  parti  sono,  per  esempio,  Demostene,  Tucidide, 
Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  Cicerone,  Lucrezio,  Sallustio, 
Tacito,  Giovenale,  Dante,  Machiavelli,  Bayle,  Montes- 
quieu, Milton,  Locke,  Robertson,  Hume  e  tanti  altri 
scrittori  del  vero,  che,  se  tutti  non  nacquero  liberi,  indi- 
pendenti vissero  almeno,  e  non  protetti  da  nessuno. 

Which  is  superior,  a  great  Author  or  a 
great  Prince  ? 

Se  tutti  i  pregi,  che  si  richiedono  per  fare  il  sublime 
scrittore,  si  trovassero  pure  riuniti  in  un  Principe,  di 
quanto  non  dovrebbe  egli  primeggiar  sovra  tutti,  poiché 
egli  può  operar  tante  cose,  che  lo  scrittore  può  appena 
accennare  ?  Questa  mi  pare  una  questione  da  doversi 
esaminare  profondamente  per  la  semplice  soddisfazione 
e  persuasione  dei  più  ;  che  se  io  dovessi  parlare  a  quei 
soli  pochi,  che  giudicano  per  forza  d'  intimo  senti- 
mento, non  la  tratterei  altrimenti.  Ricapitolerei  sol- 
tanto tutti  i  pregi  dello  scrittore  sublime  ;  cioè  sommo 
ingegno,  integrità  somma,  conoscenza  piena  del  vero,  e 
non  minore  ardire  nel  praticarlo  e  nel  dirlo. 

La  esatta  misura  della  fama  meritata  e  acquistata  in- 
negabilmente sta  nel  maggiore  o  minore  utile,  che  si  è 
arrecato  agli  uomini  con  imprese  difficili,  ardite,  laboriose 
e  grandi  sì  per  sé  stesse  che  pe'  loro  effetti.  I  Principi, 
che  noi  chiamiamo  grandi,  erano  eglino  conquistatori  ? 
La  loro  virtù  è  dunque  stata  utile  soltanto  ai  pochi  dei 
loro  sudditi,  dannosa  ai  più,  distruttiva  pei  moltissimi 
uomini  vicini,  incognita  o  di  nessun  effetto  ai  lontani,  di 
debole  esempio  o  di  tristo  incitamento  ai  loro  successori, 
e  in  fine  di  sterile  maraviglia  alle  susseguenti  generazio- 
ni.     Erano    eglino    legislatori  ?      M a  essi   fondavano 
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assoluti  principati,  e  non  repubbliche  mai.  E  fondando 
governi  assoluti  hanno  insultati  ed  oppressi  i  più  ;  hanno 
innalzati,  insuperbiti  e  fatti,  o  lasciati  essere,  oppressori  i 
pochi  e  malvagi  :  quindi  la  loro  fama  in  proporzione 
dell'  utile  arrecato  agli  uomini  riesce  pur  sempre  picco- 
lissima o  nulla  agli  occhi  dei  savj  ;  ed  agli  occhi  della 
moltitudine  è  durata  quanto  l1  imperio  loro  o  poco  più. 
O  finalmente  grandi  erano  codesti  Principi  per  avere  in 
un  regno  già  stabilito  governati  i  lor  popoli  con  somma 
politica  umanità  e  dolcezza  ?  ora  qual  trista  specie  di  uo- 
mini è  dunque  codesta  dei  Principi,  a  cui  viene  ascritto 
come  somma  virtù,  a  cui  acquista  immensa  fama  ed 
eterna  il  semplice  esercizio  del  loro  più  stretto  dovere  ? 
esercizio,  al  quale  (se  essi  ben  distinguono  le  cose)  va  an- 
nessa ad  un  tempo  con  il  maggior  loro  utile  la  propria  inte- 
ra e  sola  felicità.  Fu  egli  mai  riputato  sommo  verun  giudice 
pel  non  commettere  evidenti  ingiustizie  ?  verun  pastoie 
per  non  disperdere  il  proprio  gregge  ?  verun  padre  pel 
non  trucidare  i  suoi  figli  ?  un  uomo  in  somma  è  egli  tenu- 
to maggiore  degli  altri  soltanto  per  non  esser  egli  e  scel- 
lerato e  crudele  ?  Così  è.  pur  troppo  !  Tanta  è  la  facilità 
la  possibilità  e  1'  invito  al  mal  fare  per  chi  sta  sul 
trono,  che  chi.  noi  facendo,  ha  operato  o  lasciato  operare 
dalle  leggi  un  certo  anche  minimo  bene,  è  stato  riputato 
grandissimo.  E,  vista  la  nostra  debile  ed  insolente  na- 
tura, allorché  alcun  freno  possente  non  la  corregge,  un 
tale  Principe  si  dee  purtroppo  riputare  grane '^simo. 

Fra  queste  tre  specie  di  Principi  niagm  ti  piglierò  per 
esempio  della  prima  Alessandro,  della  seconda  Ciro,  della 
terza  Tito  '.  e  paragonerò  1'  utile  da  essi  arrecato  agii 
uomini,  e  quindi  la  somma  della  loro  fama,  alla  fama  ed 
utilità  arrecata  da  un  solo  valente  scrittore  ;  e  sia  questi 
il  più  antico,  il  gran  padre  Omero. 

Alessandro,  le  cui  vittorie  e  conquiste  da  nessun  Prin- 
cipe non  furono  mai  agguagliate,  non  giovò  ai  Macedoni; 
perchè  della  infinita  gente,  eh'  egli  estrasse  dal  proprio 
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regno,  il  più  gran  numero  ne  periva  nell'  Asia  ;  e  dei 
pochi,  che  si  arricchirono  della  preda  dei  Persi,  niuno 
quasi  ne  ritornava  in  Macedonia  :  e  questa  allo  svanire 
di  queir  ama  prima  di  gloria,  che  al  popolo  conquistatore 
si  aspetta,  rimanea  un  picciolo  regno  da  sé,  poco  o  nulla 
serbando  di  quelle  sue  già  tante  conquiste.  Alessandro 
ai  Greci  non  giovò,  poiché  dalla  epoca  sua  si  deve  ripe- 
tere la  intera  cessazione  della  loro  libertà,  per  cui  sola  i 
Greci  si  erano  creati  il  primo  popolo  della  terra  :  ai  Persi 
non  giovò,  poiché  distruggea  il  loro  impero  smembrando- 
lo :  agli  altri  popoli  del  globo  non  arrecò  né  utile  né 
danno  :  ai  Principi  nati  dopo  lui,  e  che  senza  le  sue  virtù 
imitare  lo  vollero,  gran  danno  arrecò  ;  e  più  ancora  ai 
popoli  posteriori,  che  furono  di  quelle  mal  nate  ambizio- 
ni la  vittima  :  Alessandro  in  fine  alla  universalità  delle 
successive  generazioni  nuli'  altro  lasciò  di  sé  stesso,  se 
non  il  terrore  o  la  maraviglia  del  nome. 

Ciro  giovò  ai  Persi  fondando  il  loro  impero,  e  assicu- 
randolo con  savie  leggi,  per  quanto  pure  elle  siano  com- 
binabili col  governo  d'  un  solo.  Ma  Ciro,  come  avviene 
in  ogni  principato,  assai  più  giovò  ai  suoi  successori  re, 
che  non  ai  suoi  popoli.  E  in  prova  di  ciò,  tolta  una 
certa  disciplina  militare,  che  neppur  molto  durava,  e  che 
in  nulla  era  da  paragonarsi  alla  greca  e  romana  dappoi, 
in  qual  virtù,  in  quale  arte  divennero  mai  eccellenti  i  Per- 
siani ?  quai  lumi  ebbero  ?  quali  ne  arrecarono  alle 
soggiogate  nazioni  ?  quai  tratti  di  sublime  grandezza 
d'  animo  ci  hanno  tramandati  le  loro  storie  ?  dove  sono 
le  loro  storie  ?  Un  vasto  e  muto  silenzio  di  molti  secoli 
interrotto  di  tempo  in  tempo  da  milioni  di  schiavi  armati 
e  sempre  disfatti  da  poche  centinaia  di  Greci  liberi,  ogni- 
qualvolta all'  Europa  affacciavansi  ;  è  questa  la  storia 
della  nazione,  che  nacque  dalle  leggi  di  Ciro  :  e  se  i  greci 
scrittori  stati  non  fossero,  né  di  Ciro  né  de'  suoi  Persi 
il  nome  pure  pervenuto  sarebbeci.  L'  utile  arrecato  da 
questo  conquistatore  legislatore  a'  suoi  popoli  fu  dunque 
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assai  picciolo  ;  alle  remote  nazioni  fu  assolutamente  nul- 
lo ;  alle  postere  nullo  :  ed  il  nome  di  Ciro,  per  essere 
più  antico  e  non  Greco,  è  anche  rimasto  assai  minore  di 
quello  d'  Alessandro.  Tanto  è  vero,  che  negli  imperi 
assoluti  non  viene  nulla  più  riputato  chi  fonda  che  chi 
distrugge  :  ed  è  questa  una  tacita  giustizia  degli  uomini, 
che  con  ciò  dimostrano,  che  negli  assoluti  imperj  anco  il 
fondare  è  un  mero  distruggere. 

Tito,  appellato  delizia  del  genere  wnaìio.  giovò  per 
pochi  anni  a  Roma  col  rispettare  alquanto  le  leggi  da'suoi 
predecessori  barbaramente  straziate  ;  ma  non  ne  fece  pur 
niuna,  che  saldamente  impedire  potesse  ai  successori  suoi 
di  commettere  le  atrocità  dei  suoi  antecessori.  Qual 
utile  effimero  fu  dunque  mai  questo  ?  perdonò  Tito  ad 
alcuni  congiurati  ;  ma  ciò  fece  anche  Augusto  e  lo  stesso 
Tiberio.  Potea  Tito  giovare  grandemente  a  Roma,  ten- 
tando almeno  di  rifarla  libera  e  virtuosa  ;  ma  ad  una  tal 
cosa  neppure  ei  pensava.  All'  universale  degli  uomini 
non  giovò  egli  né  nocque  ;  nuli'  altro  di  lui  rimane  che 
il  nome  ;  e  questo  si  va  proponendo  ogni  giorno  per  mo- 
dello ai  Principi  tutti.  Tito  non  è  per  ciò  imitato  :  ma 
se  pure  il  fosse,  quale  utile  ne  risulterebbe  ai  popoli  sud- 
diti ?  un  brevissimo  istante  di  precario  respiro  per  poi 
risoffrire  al  doppio  le  oppressioni  del  successore.  Ed  in 
fatti,  se  anco  da  noi  tutti  non  si  dovesse  aver  mai  altri 
Principi,  che  dei  simili  a  Tito,  ne  saremmo  quindi  noi 
forse  maggiormente  uomini  ?  noi  credo  :  poiché  i  Romani 
non  ridivennero  maggiormente  Romani  sotto  Tito  né 
sotto  Trajano  né  sotto  gii  Antonini,  di  quello  che  il  fos- 
sero sotto  Augusto,  Tiberio  e  Nerone.  I  veri  Romani, 
cioè  T  adunanza  di  tutte  le  virtù  possibili  in  un  ente 
umano,  erano  quella  tal  pianta,  che  allignar  ben  doveva 
a  tempo  dei  Bruti,  dei  Catoni  e  dei  Fabj  ;  ma  all'  ombra 
dei  Titi  e  dei  Trajani  non  mai. 

Esaminate  queste  tre  specie  di  Principi  grandi  venia- 
mo presentemente  al  gTande  scrittore.      Omero,  verde  e 
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fresco  dopo  più  di  due  mille  anni,  come  se  jer  1'  altro  ei 
vivesse,  agli  uomini  tutti,  presenti  e  futuri  giova  e 
gioverà  ;  né  ad  alcuno  mai  nocque,  se  non  a  chi  volle, 
senza  averne  T  ingegno,  imitarlo.  La  virtù  e  la  su- 
blimità egli  insegna  ;  il  cuore  dell'  uomo  sviluppa  e  com- 
move :  guerriero  egli  e  legislatore,  amico  degli  uomini  e 
del  vero,  gli  illumina  discoprendolo.  Ed  a  così  immenso 
giovamento,  quanto  dal  suo  insegnare  si  trae,  vi  si 
aggiunge  di  più  queir  immenso  diletto,  che  a  tutti  egli 
arreca  ;  cosa  che  nessun  gran  Principe,  neppure  giovando, 
non  arrecava  ai  popoli  mai.  Omero  fu  invidiato  da 
Alessandro,  senza  accorgersene  questi,  nello  invidiargli 
Achille  :  ma  se  Omero  rivivendo  paragonasse  la  sua 
propria  fama  a  quella  d'Alessandro,  non  credo  io,  che 
egli  mai  Alessandro  invidiasse. 

Ala,  quando  anche  in  vita  fossero  essi  stati  o  sembrati 
uguali  il  gran  Principe  e  il  grande  scrittore,  eguale  non 
può  mai  essere  in  appresso  la  loro  memoria  e  fama  per 
due  potentissime  ragioni.  Prima  ;  che  il  Principe  non 
può  aver  giovato  che  ai  soli  suoi  popoli,  e  per  un  dato 
tempo  ;  lo  scrittore  a  tutti,  e  per  sempre.  Seconda  ; 
che  il  Principe  ha  tratto  la  propria  grandezza  da  mezzi, 
che  non  erano  in  lui  stesso  ;  poiché  se  non  avesse  egli 
avuto  e  stato  e  potenza,  nessuna  delle  sue  imprese 
avrebbe  potuta  condurre  a  buon  fine  :  ed  inoltre  di 
cotesta  sua  propria  grandezza  ninno  stabile  effetto  ai 
posteri  ne  può  il  Principe  tramandare,  nuli'  altro  del 
suo  alla  voracità  del  tempo  involandosi,  fuorché  la  me- 
moria ed  il  nome  :  e  questi  anche,  se  debbono  rimanere 
grandi  davvero,  abbisognano  pur  sempre  d'  un  grande 
scrittore.  Al  contrario  lo  scrittore  sublime,  tutto  in  sé 
stesso  ed  in  sé  solo  trovando,  fabro  egli  solo  della 
propria  grandezza  non  meno  che  dell'  utile  altrui,  alle 
seguenti  età  tramanda  eternamente  la  viva  sua  fama, 
non  quasi  un  vuoto  nome,  ma  corroborata  e  giustificata 
dal  proprio  libro. 
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FRANCESCO    ALGAROTTI 

Travels  in  Germany. 

Se  pur  le  potessero,  mylord,*  stare  a  cuore  le  mie  venture, 
io  le  direi,  che,  lasciata  Danzica,  fu  da  noi  presa  la  via 
verso  Dresda.  In  mezzo  a  discorsi  di  traffico,  di  politica 
e  di  guerra,  io  mi  era  scordato  di  chiedere  in  Danzica, 
dell'  osservatorio  dell'  Evelio,  famoso  astronomo,  per  cui 
cagione  il  grande  Hallejo  imprese  già  un  pellegrinaggio. 
Non  volli  adunque  avermi  un  giorno  a  pentire  di  una 
tale  ommissione,  e  andai  a  visitare  quella  celeste  vedetta, 
ora  vedova  di  speculatore.  Dopo  di  che  noi  partimmo  il 
dì  quindici  agosto.  Traversato  un  buon  tratto  di  paese 
tutto  sabbioniccio,  che  un  antediluviano  direbbe  essere 
già  stato  un  tempo  letto  di  mare,  costeggiammo  un 
poco,  prima  di  giungere  a  Francfort,  le  verdeggianti 
rive  dell'  Oder,  che,  come  la  Duina,  mena  giù  al 
Baltico  di  così  belle  alberature  per  le  navi.  A  Franc- 
fort tragittammo  il  fiume,  e  di  là  passati  nella  Lusazia, 
paese  assai  boschivo  e  famoso  per  le  belle  sue  tovaglie, 
ci  rendemmo  a  Dresda  in  sette  giorni  di  cammino. 
Dal  che  ella  potrà  vedere,  mylord,  che  non  si  corre  in 
questi  paesi  la  posta,  come  in  Francia  e  in  Italia, 
Dresda  non  è  così  fuori  delle  vie  del  Sole,  che  occorra 
farne  una  descrizione.  Le  dirò  bene  che  grandissima  è 
quivi  la  pulitezza,  e  ìiente  meno  lo  splendor  della  Corte. 
E  so  ben  io  che  ci  troverebbono  un  gran  pascolo  gli  occhi 
eruditi  delle  loro  ladies,  a  vedere  le  care  smaltature,  i 
tanti  bei  diamanti  che  brillano  nel  tesoro  del  re,  le  belle 
porcellane,  così  del  paese,  come  del  Giappone  e  della 
Cina,  che  si  conservano  in  un  palazzo  detto  d'Olanda, 
il  quale  deve  anche  un  giorno  esser  coperto,  come  alcuni 

*  Lord  Hervey. 
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edifizj  cinesi,  di  tegole  di  porcellana.  Non  parlo  dei 
ricami  che  si  fanno  quivi  in  bianco,  per  cui  nel  mondo 
muliebre  così  alto  risuona  il  nome  di  Dresda.  Vorreb- 
bono  alcuni,  che,  come  a  Marsiglia,  se  ne  facessero  di 
minor  prezzo,  perchè  lo  spaccio  ne  fosse  maggiore.  E 
per  la  stessa  ragione  dello  spaccio  vorrebbono  alcuni  altri 
che  fossero  di  un  gusto  un  poco  migliore  le  forme  e  i 
dipinti  delle  porcellane  che  si  fabbricano  in  Sassonia.  Si 
storcono  così  un  poco  al  vedere  quelle  minutissime  minia- 
ture, quelle  dorature,  quelle  figurine  col  mostaccio  e  coi 
panni  impiastrati  di  varj  colori,  quelle  sacome  non  tanto 
leggiadre  in  cosa  che  ha  da  esser,  dicon  essi,  tutta  leg- 
giadrìa. Un  modellator  francese  di  quelli  che  presiedono 
alla  fabbrica  di  Chantilly,  sarebbe  il  caso  a  Àleissen.  Non 
sana  mal  fatto,  mi  pare,  che  ricopiassero,  più  che  non 
fanno,  la  porcellana  antica  del  Giappone  e  della  Cina, 
le  cui  forme  hanno  non  so  che  di  bello  e  insieme  di 
esotico,  come  gli  animali  e  le  piante  che  ci  vengono  di 
là.  Ma  soprattutto  parmi  che  vantaggerebbono  di 
molto  un  tal  traffico  che  monta  ora  assai  alto,  se  pren- 
dessero a  imitare  le  cose  antiche.  Che  vaghe  forme, 
per  esempio,  di  vasi  non  ne  potrebbon  cavare  !  Che 
bella  cosa  non  sarebbe  avere  in  porcellana  bella  e  bianca 
qualche  bel  pezzo  di  basso  rilievo,  una  serie  di  meda- 
glioni, d'  imperadori,  di  filosofi,  le  più  belle  statue, 
come  la  Venere,  il  Fauno,  l'Antinoo,  il  Laocoonte, 
modellate  in  picciolo  !  Parmi  che  se  ne  vorrebbono 
ornare  tutti  i  gabinetti  e  i  desserti  d'  Inghilterra.  Non 
so  s'  ella  sappia,  mylord,  che  alla  maninconìa  del  far 
l'oro  siamo  debitori  di  questa  bella  porcellana  di  Sasso- 
nia. Il  padre  del  presente  re  studiava  molto  in  al- 
chimia ;  e  fatto  venire  di  Berlino  un  famoso  alchimista 
di  quei  dì,  per  nome  Bottcher,  costui,  cercando  1'  oro, 
trovò  la  porcellana  che  vale  veramente  tant'  oro.  La 
prima  che  se  ne  fece,  era  bruna,  ed  è  ora  rarissima. 
Mi  è  venuto  fatto  di  trovarne  un  pezzo,  e  V  ho  de- 
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stinato  per  il  museo  del  nostro  general  Churchill,  che 
già  non  avrebbe  invidiato  al  Sannazzaro  le  sue  egloghe 
piscatorie,  ma  sì  bene  le  sue  porcellane. 

Da  Dresda  noi  passammo  a  Lipsia,  traversando  il  più 
bel  paese  del  mondo.  La  Sassonia  è  un  palmo  di  terra, 
si  può  dire,  ma  la  meglio  coltivata  che  un  possa  vedere  ; 
piena  di  popolo  e  d'  industria.  A  ogni  quarto  di  miglio 
di  Germania,  che  risponde  a  un  dipresso  a  un  miglio 
italiano  o  inglese,  sorge  nelle  strade  una  colonna  mi- 
liaria.  Pareami  viaggiare  in  miniatura  nelP  imperio 
romano.  Arrivammo  a  Lipsia  nel  tempo  che  si  pre- 
parava ogni  cosa  per  la  fiera.  Vi  concorre  quasi  tutta 
Germania,  e  mezzo  Polonia  e  Ungheria  a  provvedersi 
così  delle  manifatture  del  paese,  come  delle  forestiere, 
che  vi  vengono  da  Amburgo,  per  cui  la  Germania 
guarda  1'  oceano.  Un  gran  fonte  di  ricchezza  è  questo 
per  il  paese.  Grandissime  prove  ha  egli  dato  e  dà  tutta- 
via del  suo  nerbo.  Egli  è  V  elettore  di  Sassonia,  dicon 
ivi,  che  fa  le  spese  al  re  di  Polonia.  E  basta  dire  che 
da  Carlo  XII  in  qua  grossissime  somme  di  denaro  sono 
uscite  del  paese  ;  e  pur  vi  si  mantiene  tuttavia  il  credito 
dei  fondi  pubblici,  che,  per  dirla  all'  inglese,  è  il  polso 
degli  Stati.  Un  altro  perenne  fonte  di  ricchezza  per  la 
Sassonia,  e  più  indeficiente  per  natura,  sono  le  miniere 
d'  argento  di  Freyberg.  Vanno  queste  per  lo  meno 
del  pari  con  quelle  dell'  Hartz,  possedute  in  comune 
dall'  elettore  di  Hannover  e  dal  duca  di  Volfenbuttel,  e 
sono  le  più  ricche  che  sieno  presentemente  in  Europa, 
dopo  perdute  quelle  di  Spagna  e  della  Grecia.  Assi- 
curano che  se  ne  ricavi  ogni  anno  di  netto  e  battuto  in 
zecca  un  cento  mila  lire  sterline. 

Uno  esempio  assai  strano  si  può  ivi  vedere  della  forza 
che  ha  appresso  gli  uomini  1'  abitudine,  e  come  essa  si 
converte  in  natura.  Lavorando  in  tal  miniera  un 
uomo,  è  sicuro,  per  gli  aliti  maligni  che  ne  esalano,  di 
non  campare  oltre  i  quaranta  anni  e  anche  meno;  « 
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pur  non  ignora  che  a  pochi  passi  di  là,  a'  pie'  di  quelle 
medesime  montagne,  gli  uomini  campan  sani  oltre  i 
sessanta  e  i  settanta.  Ciò  non  ostante  avvezzati  così  da 
picciolini  in  su,  vi  lavoravano  così  gajamente  a  cavarne 
T  argento,  come  si  lavora  a  3Ieissen  a  fabbricar  la  por- 
cellana. Bisogna  però  dire  che  in  ajuto  del  costume  ci 
è  venuta  anche  la  politica.  Godono  i  minatori  a  Frey- 
berg  di  privilegi  e  onori  amplissimi  ;  sono  come  i 
canonici  a  Colonia  o  a  31  agonza. 

Un'  altra  particolarità  notano  ancora  di  quelle 
miniere  ;  che  tutt'  i  temporali,  da'  quali  è  desolata  la 
Sassonia,  sogliono  venire  e  come  sbucare  di  là.  Le 
montagne  di  Freyberg  sono  poste  al  sud,  rispetto  a 
Dresda  e  a  Lipsia  ;  così  però,  che  rimangono  quasi  al 
sud-ouest  della  prima  e  al  sud-est  della  seconda,  per 
parlarle  anche  in  terra  co'  termini  marinareschi.  In 
una  bella  pianura  è  posta  Lipsia  con  dei  giardini  alla 
olandese  che  la  circondano.  Fu  da  me  visitato  il  signor 
3Iascow,  uomo  nel  gius  pubblico,  capo-scienza  in  Ger- 
mania, riputatissimo,  massimamente  per  tenere  la 
bilancia  tra  gli  elettori  e  1'  imperatore  ;  per  altro  di  stile 
sobrio,  di  pulite  maniere,  culto,  come  colui  che  sa  a 
mente  Orazio  da  sfidare  un  Inglese.  In  casa  un  altro 
letterato  di  Lipsia  ho  veduto  un  museo  di  chiocciole  de' 
più  rari  che  veggansi.  Non  ci  mancano  la  carta  di 
musica,  gli  ammiragli,  il  cuffiotto  da  notte  di  Nettuno. 
E  non  so  quanto  pagassi  a  ricordarmi  il  nome  di  un'al- 
tra chiocciola  vaghissima,  finissima,  lucidissima,  da  me 
ivi  veduta,  che  vale,  dicono  essi,  sopra  i  cento  ducati 
d'  oro,  ed  è  stimata  al  pari  della  scala  orientale,  il 
Pescennio  Negro  o  1'  Ottone  di  simili  musei. 

Di  Lipsia  si  passò  al  chiostro  militare  del  re  di  Prus- 
sia, il  famoso  Posdammo.  Si  conserva  ivi  quel  reggi- 
mento di  soldati  che  per  la  statura  degli  uomini  si  può 
dire  il  fiore  della  specie  umana.  Sono  cotesti  giganti, 
che,  contando  i  soprannumerarj,  montano  al  numero  di 
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quattromila,  di  ogni  religione  e  di  ogni  paese.  Non  vi 
ha  però  tra  di  loro  disputa  alcuna.  Si  è  trovato  il  modo 
di  fare  che  gareggino  soltanto  fra  loro  a  chi  fa  meglio  l'e- 
sercizio e  le  evoluzioni  militari.  Vedere  a  traverso  un 
vetro  tagliato  a  faccette  far  1'  esercizio  a  un  soldato,  e 
vederlo  fare  a  costoro,  egli  è  tutt'  uno  per  la  giustezza 
del  tempo  e  per  la  regolarità.  Gli  dicono  occupati  in 
troppe  minuzie  nel  maneggio  delle  armi;  belle  un 
giorno  di  mostra,  inutili  a  una  giornata.  Autore  della 
disciplina  militare  è  il  principe  di  Anhalt,  che  tanto 
brillò  alla  battaglia  di  Torino  :  benché  quel  reggimento 
è  sempre  sotto  1'  occhio  del  padrone.  Egli  ne  è  pro- 
priamente il  colonnello,  come  se  ne  intitola  egli  medesi- 
mo, avendo  egli  detto  anche  a  noi  che  avremmo  pranzato 
non  alla  tavola  di  un  re,  ma  di  un  colonnello  che  sta 
presso  al  suo  reggimento.  Esso  fa  grandissima  parte 
de'  suoi  pensieri  ;  per  esso  arriva  a  profondere.  Come 
già  in  Inghilterra  non  si  guardava  a  molte  ghinee  per 
un  bel  mezzo  dito  di  margine  più  del  consueto  in  una 
edizione  o  in  una  stampa  ;  così  là  non  si  guarda  a  dieci 
e  anche  venti  mila  talleri  per  un  palmo  o  due  che  abbia 
un  uomo  oltre  la  consueta  misura.  Il  più  bello  in 
foglio  che  sia  a  Posdammo,  è  un  certo  Kaitland  di  sette 
piedi  e  mezzo,  impresso  a  Dublino,  o  in  altra  stamperìa 
d'  Irlanda  del  mille  settecento  sedici.  Quel  reggimento 
in  somma  è  la  delizia  del  re  :  lo  vede  ogni  mattina  al 
caldo,  al  gelo  montar  la  guardia,  senza  eh'  egli  sia  mai 
nimis  longo  satiatus  ludo.  Allora  suol  egli  dare  udienza, 
ammettere  alla  sua  presenza  i  forestieri.  Onde  fu  chi 
disse  il  palco  della  sua  anticamera  esser  la  terra,  la  volta 
il  cielo.  Come  in  alcuni  paesi  s'  impiccioliscono  le  razze 
dei  cani,  de'  quali  si  fa  traffico,  là  s'  ingrandisce  la 
specie  degli  uomini  che  si  vogliono  soldati. 

Oltre  quel  reggimento  delle  sue  guardie,  egli  ha 
sessanta  e  più  mila  uomini,  tutti,  se  non  così  grandi, 
bellissima  gente  che  pajono  di  una  sola  impronta.     Gli 
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arsenali  di  Stettino,  di  Magdeburgo  e  di  Wesel,  le  più 
importanti  piazze  eh'  egli  abbia,  ed  anche  quello  della 
capitale,  forniti  di  buonissima  artiglierìa  e  nel  miglior 
ordine  :  i  cavalli  per  li  traini  già  belli  e  ammanniti  da 
gran  tempo  e  distribuiti  alle  varie  province  che  in  tanto 
non  gli  tengono  oziosi  ;  pronti  sempre  a  mutare  i  lavori 
di  Cerere  con  le  fatiche  di  Marte.  Fatto  è  eh'  egli  può 
far  marciare  sulla  frontiera  un  esercito  di  cinquanta 
mila  uomini,  con  tutto  quel  che  v'  occorre,  in  assai 
meno  tempo  che  un  nostro  impresario  in  Italia  non 
mette  in  piedi  un'  Opera  in  musica. 

Riformatore  fu  veramente  dello  Stato,  non  altrimenti 
che  lo  sarebbe  del  suo  ordine  un  abate  il  quale  ricon- 
ducesse i  suoi  monaci  dagli  agi  della  città  a  zappar  la 
terra  su'  campi.  Sotto  a  Federigo  suo  padre  il  paese 
era  dato  alle  magnificenze  e  alle  gale,  ed  ei  lo  volle  spar- 
tano. Con  una  penna  di  ferro  cassò  gli  stipendj  inutili 
e  le  cariche  di  corte  ;  pensando  il  lusso  esser  dannoso  in 
un  paese  povero  di  denari  e  non  ricchissimo  d' industria, 
e  che  senz'  armi  numerose,  ben  disciplinate  e  proprie, 
non  è  il  principe  abbastanza  rispettato  in  casa,  né  ricer- 
cato fuori.  Ha  ottenuto  V  uno  e  1'  altro.  Ogni  po- 
tenza vorrebbe  averlo  alleato  ;  e  niuno  de'  suoi  sudditi, 
per  grande  che  sia,  vorrebbe  aver  fallito  innanzi  a  lui 
in  un  minimo  che. 

Quantunque  la  milizia  sia  il  gagliardissimo  suo 
pensiero,  e  ogni  cosa  che  lo  circonda  e  lo  seguita,  sia 
soldato,  non  è  però  talmente  intento  alle  cose  di  pura 
guerra,  che  non  lo  occupi  altro  ancora.  Le  sue  finanze 
sono  regolate  col  più  perfetto  contrappunto  economico. 
Si  parla  per  tutto  del  suo  erario,  umore  stagnante  nel 
corpo  politico,  dicono  i  mercanti  ;  cassa  militare,  vita 
dello  Stato,  i  soldati.  E  in  un  vastissimo  appartamento 
del  palazzo  di  Berlino,  quasi  per  giunta  dell'  erario,  si 
vedono  talvolta  sedie,  lampadarj  d'  ogni  sorta,  balau- 
strate d'  argento.     Ogni  cosa,  per  così  dire,  è  d'  argento, 
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come  altre  volte  ne'  palazzi  dei  re  del  Messico.  La 
Prussia  e  la  Lituania  eh'  ei  possiede,  disfatte  già  dalla 
peste,  ei  le  ha  rifatte,  mandandovi  colonie  comperate 
ne'  paesi  cattolici  della  Germania,  dove  i  Protestanti  che 
ci  ha,  non  hanno  libero  esercizio  della  lor  professione.  E 
in  quei  climi  ha  rilevate  razze  di  cavalli  che  hanno 
oramai  gran  riputazione.  Ha  fabbricato  quasi  tutto 
Posdammo;  un  tempio  tra  le  altre  pei  suoi  soldati, 
dove  vedesi  la  propria  sua  tomba  fiancheggiata  a  destra 
e  a  sinistra  da  Marte  e  da  Bellona,  già  da  lungo  tempo 
cacciati  da'  tempj.  Ha  accresciuto  a  dismisura  Berlino, 
facendone  di  nuovo  la  metà,  che  dal  suo  nome  chiamasi 
Williemstat.  Le  case,  a  dir  vero,  non  vi  sono  così  care 
né  così  abitate,  come  sono  in  Hanover  Square.  Io 
preparo  i  nidi  die'  egli  ;  quando  che  sia,  ci  verranno  gli 
uccelli  a  posare  da  sé.  Peccato  che  questo  principe 
avuto  non  abbia  a'  suoi  servigi  un  Palladio  !  Il  czar 
Pietro  non  lo  ebbe  egli  neppure.  E  il  defunto  re  di 
Sardegna,  che  tanto  ha  fabbricato  anch'  egli  la  sua 
Torino,  non  sortì  per  architetto  che  un  Giovara. 

Non  è  poi  1'  ultimo  de'  suoi  pensieri  1'  agricoltura. 
A  quel  modo  che  il  Czar  mandava  ne'  paesi  forestieri 
i  gentiluomini  ad  impararvi  la  pulitezza  o  la  marina, 
egli  ne  manda  in  collegio  alla  campagna  a  studiarvi  di 
fare  fruttificar  la  terra.  Di  vero,  moltissimo  egli  ha 
promosso  quest'  arte,  la  importantissima  di  tutte.  E 
non  maraviglia,  da  che,  oltre  al  pane  che  ella  dà  a' 
soldati,  egli  possiede  sotto  titolo  di  gentiluomo  quantità 
di  terre  in  ogni  parte  del  suo  regno,  che  è  tanto  dissemi- 
nato nella  mappa.  Ella  sa,  mylord,  che  gli  Ugonotti 
fuorusciti  di  Francia  recarono  anche  a  Berlino  le  mani- 
fatture e  le  arti.  Quella  del  lavorar  1'  acciajo  vi  è 
portata  a  un  grado  eccellente  ;  e  i  panni  altresì,  sopra 
tutto  il  bleu,  vi  si  fabbricano  molto  belli.  Moltissimo 
incoraggisce  il  re  una  tal  manifattura.  All'  esempio 
della  loro  grande  Elisabetta,  ha  proibito  sotto  gravissime 
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pene  la  sortita  delle  lane  dal  paese.  Ha  fondato  in  oltre 
un  gran  magazzino  di  lana,  donde  se  ne  avanza  a'  poveri 
operaj  che  non  hanno  il  modo  di  comperarla  ;  ed  essi 
poi  la  scontano  in  tanti  lavori  per  conto  del  re.  Avanti 
eh'  egli  desse  ricovero  a  Stanislao  in  Konisberga,  prov- 
vedeva in  gran  parte  la  Russia  di  panni  ;  ma  dopo  quel 
fatto,  arbitri  son  divenuti  di  quel  traffico  i  suoi  com- 
patrioti. 

Che  le  dirò  poi,  mylord,  del  principe  reale  tanto  amico 
delle  Muse  ?  Appresso  a  lui  noi  stemmo  nel  suo  palazzo 
di  Reinsberg  molti  giorni,  che  mi  parvero  poche  ore. 
Furono  da  noi  vedute  le  sue  virtù  da  privato.  Quando 
egli  salirà  sul  trono,  ammirerà  il  mondo  le  sue  virtù 
principesche.  E  vi  è  gran  ragione  di  credere  che 
saranno  da  lui  cercati  gli  uomini  grandi  con  quello 
stesso  ardore  che  sono  cercate  dal  re  suo  padre  le  grandi 
persone. 

Da  Reinsberg,  posto  non  lungi  da  Ferberlino,  dove 
seguì  la  famosa  giornata  tra  il  grande  Elettore  e  gli 
Svezzesi,  noi  passammo  in  Amburgo.  Il  paese,  che  è  tra 
due,  è  tutto  sabbia,  simile  a  quello  che  traversammo 
partiti  di  Danzica.  Amburgo,  che  nelT  origine  sua 
prima  non  fu  altra  cosa  che  un  forte  eretto  da  Carlo 
Magno  contro  a'  barbari  del  norte,  è  per  la  Germania 
nel  presente  stato  di  cose  quello  che  era  altre  volte 
Ausburgo  ;  voglio  dire  P  emporio  delle  merci  indiane  o 
orientali  che  ora  trasportano  in  Europa  gP  Inglesi  e  gli 
Olandesi,  come  già  un  tempo  i  Veneziani.  Ma  che 
parlo  io  a  un  Inglese  di  Amburgo,  pieno  d'  Inglesi,  e  a 
poche  miglia  si  può  dire  da  Londra,  atteso  la  odierna 
navigazione  ?  Le  dirò  io  forse  che  è  ricchissima  questa 
città,  che  ha  da  trecento  navi  mercantili  in  mare,  e  una 
nave  da  guerra  ?  che  ha  buona  parte  nella  pesca  della 
balena,  un  gran  traffico  in  Portogallo  e  in  Ispagna,  e 
che  qui  fanno  scala  le  tele  che  in  sì  gran  copia  vanno  di 
Slesia  in  America  ?     Le  dirò  piuttosto  che  qui  ci  aspetta 
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da  qualche  tempo  il  nostro  vascello,  che  per  ordine  di 
mylord  Baltimore  doveva  da  Danzica  fare  il  periplo 
della  Danimarca  per  levarci  in  Amburgo.  Le  dirò  an- 
cora che  mi  pare  mill'  anni  d'  imbarcare,  e  prego  che 
spiri  quel  vaporoso  vento  d'  est,  tanto  nemico  de*  suoi 
compatrioti,  ed  ora  amico  mio,  il  quale  mi  riconduca 
ben  presto  a  S.  James  e  a  lei.  E  pur  mi  sembra  di 
potermi  lusingare,  mylord,  che  nel?  ameno  suo  parco 
Pascitur  in  nostrum  reditum  votiva  juvenca. 


BERNARDINO   BALDI 

Interview  between  Guidobaldo  i,   Duke  of  Urbino,  and 

the  Duke  Valentino  (Cesare  Borgia)  after  the 

death  of  Pope  Alexander  VI. 

Aveva  il  duca  Guidobaldo  ne'  primi  ragionamenti  avuti 
col  Pontefice  Giulio  chiesta  sommaria  giustizia  per  torti 
ricevuti  contro  il  Valentino  :  il  quale,  avendo  ciò  risapu- 
to, cominciò  a  temere  di  sé  medesimo,  vedendolo  non  solo 
congiunto  di  parentela,  ma  di  sì  grande  amicizia  e  fami- 
gliarità col  Papa,  e  volentieri  (quando  1'  offesa  gli  avesse 
paruta  in  qualche  modo  scusabile)  avrebbe  tentato  via  di 
placarlo.  Ma  quando  pensava  fra  sé  con  quali  modi  si 
fosse  portato  seco,  e  come  senza  alcuna  ragione,  o  cagio- 
ne colorata  almeno  o  apparente  avesse  cercato  di  levargli 
non  pure  lo  Stato,  ma  la  vita  insieme,  parendogli  cose  al 
tutto  immeritevoli  di  perdono,  cadeva  da  quel  pensiero. 
Ma  alla  fine  ricordandosi  della  benigna  natura  del  duca, 
molto  bene  conosciuta  da  lui,  non  poteva  persuadersi  che 
per  offese,  quantunque  intollerabili,  egli  avesse  mutato 
costume.     Confortato  dunque  da  questa  speranza  e  ri- 
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preso  cuore  deliberò,  che  che  se  ne  avvenisse,  di  tentare 
di  renderlosi,  se  non  al  tutto  placato,  almeno  più  legger- 
mente adirato.  Fattogli  quindi  con  buoni  mezzi  sapere  che 
desiderava  di  ragionar  seco,  non  trovò  resistenza.  Il  che 
preso  per  buon  principio,  se  ne  andò  a  trovarlo  con  alcuni 
pochi  più  principali  de'suoi,  che  avendolo  seguito  nella  pro- 
sperità, non  lo  avevano  abbandonato  nella  miseria  :  e  parve 
grande  spettacolo  a  coloro  che  vi  si  abbatterono,  il  vedere 
che  un  uomo  pochi  giorni  avanti  superbo  nella  sua  felicità, 
figliuolo  di  persona  sì  grande,  capitano  di  fioritissimo  eser- 
cito, signore  di  molti  popoli,  desiderato  amico  da'primi  po- 
tentati e  re  delP  Europa,  temuto  da' principi  e  dalle  repub- 
bliche grandi,  e  che  faceva  tremar  col  cenno  una  parte 
non  piccola  né  ignobile  dell'  Italia,  fosse  poi  caduto  sì 
tosto  da  cotanta  altezza  a  tale  abbassamento,  e  si  trovasse 
fra  le  mani  di  nemici  potenti  ed  offesi,  nudo  e  spogliato 
quasi  in  tutto  de"  passati  acquisti,  e  quasiché  fuori  d'ogni 
speranza  di  conservare  gP  infelici  avanzi  della  sua  gran- 
dezza. Era  egli,  come  scrivono,  di  volto  per  natura 
infuocato  e  sanguigno  :  ma  allora  per  la  infirmità,  per 
gli  affanni  e  per  la  vergogna  pallido,  e  afflitto,  in  guisa 
che  la  disposizione  della  faccia  corrispondeva  in  tutto 
alla  mestizia  delle  parole  e  dell'  animo.  Il  che  senza 
dubbio  gli  fu  di  giovamento  :  perciocché  a  quella  improv- 
visa imagine  di  miseria  in  un  uomo  sì  grande  non  potè 
fare  che  non  s'  intenerisse  alquanto  1'  animo  di  Guido- 
baldo  e  di  coloro  eziandio  che  1'  odiavano  a  morte.  En- 
trato dunque  nella  camera  ove  il  duca  sedevasi  con  più 
nobili  ed  onorate  persone,  dopo  fatti  i  consueti  segni  di 
riverenza  e  d'  onore,  con  voce  sommessa  proferì  alcune 
parole  interrotte,  nelle  quali  pareva  che  s' ingegnasse  non 
di  scolparsi  affatto,  ma  di  alleggerire  in  parte  P  offesa. 
Dall'  altra  parte  il  duca,  che  al  suo  arrivo  s'  era  levato 
in  piedi,  mirandolo  con  occhio  severo,  cominciò  con  voce 
minacciosa  ed  alta  a  dire  in  questo  modo  : 

w  Se  Dio  lasciasse,  o  Cesare,  le  cose  di  questo  mondo  al 
e  2 
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tutto  nelle  mani  degli  uomini,  i  violenti  ed  ingiusti  de- 
primerebbero i  mansueti  e  buoni.  Finge  egli  di  dormire, 
e  così  pare  a  noi,  ma  non  dorme.  Lascia  egli  innalzare 
i  superbi  ed  abbassar  gli  umili  per  sollevare  poi  questi,  e 
atterrar  quelli.  Ciò  appunto  ha  egli  fatto  con  voi,  che 
dovendo  appagarvi  del  giusto,  vivere  da  buon  sacerdote, 
e  godervi  onestamente  le  dignità,  i  beni,  gli  onori,  che 
con  tanta  larghezza  vi  aveva  Dio  conceduti,  non  cono- 
scendo (perchè  forse  noi  meritaste)  lo  stato  vostro,  fatto 
principio  dal  disprezzo  degli  abiti  ed  ordini  sacri,  profa- 
naste (né  vi  spiaccia  il  vero)  profanaste  voi  medesimo, 
e  rivolte  le  spalle  alla  religione,  prodigo  dell'  onore,  del- 
l' anima,  della  salute  vostra,  vi  deste  alle  rapine  ed  ai 
parricidii,  procurando  di  far  voi  grande  colla  nùna  di 
molti.  Ma  per  non  ragionare  degli  altri,  ditemi,  vi  prego, 
per  quella  vostra  già  sì  stretta  amicizia  e  fratellanza  sì 
poco  stimata  ed  apprezzata  da  voi,  ditemi  :  che  vi  mosse 
a  levarmi  lo  Stato  e  ad  insidiare  al  mio  sangue  ?  Non 
aveva  io  sì  fedelmente,  com'  è  noto  a  ciascuno  e  molto 
meglio  a  voi,  non  aveva  io  servito  vostro  padre,  e  perciò 
preso  e  adoperato  le  armi  contra  nobilissime  e  potentissi- 
me famiglie  ?  Non  aveva  io  sostenuto  per  lui  disagj, 
dispendj,  prigionie  ?  Non  fu  sempre  la  mia  casa  aperta 
cortesemente  a  tutti  i  vostri  ed  a  voi  ?  Che  cosa  ho 
fatto,  e  non  ho  fatto  per  giovarvi  e  servirvi  ?  Mostravate 
di  conoscere  i  beneficii,  quando  mi  chiamavate  amico  e 
fratello  :  ma  gli  effetti  scopersero  che  ad  altro  fine  vi 
uscivano  di  bocca  quelle  parole.  Tuttavia  ringrazio  e 
ringrazierò  sempre  Dio  che  m'  abbia  renduto  il  premio 
di  quelle  opere  :  sì,  quel  premio  che  voi  mi  negaste. 
Perchè  se  voi  mi  cacciaste  di  casa,  egli  mi  ci  ha  riposto  ; 
se  tentaste  di  abbassarmi,  egli  mi  ha  sollevato,  se  cercaste 
di  levarmi  la  vita,  egli  contra  tutte  le  forze  e  le  insidie 
vostre  me  V  ha  conservata.  E  ciò  credo  a  fine  che  im- 
paraste a  conoscere  la  sua  provvidenza  e  rimaneste  con- 
fuso.    Egli  è  vero  che  voi  non  avete  ancora  versato  il 
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vostro  sangue,  come  avete  versato  quello  di  molti  :  ma 
non  siete  ancor  morto  :  e  pure  è  cosa  certa  che  la  ven- 
detta di  Dio  è  velocissima,  tuttoché  paja  zoppa,  ed 
impedita  de'  piedi." 

Stava  Cesare,  mentre  Guidobaldo  diceva  queste  cose, 
tutto  attonito  e  sbigottito,  pentendosi  quasi  di  essersi 
volontariamente  esposto  a  sì  nojoso  e  pericoloso  congres- 
so. Tuttavia  com'  uomo  intrepido,  vedendolo  tacere, 
così  rispose  : 

u  S'  io  negassi  d'  avervi  offeso,  negherei  '1  vero.  Ma 
se  vogliamo  spogliarci  delle  passioni,  qual  figlio  d'  uomo 
trovandosi  nel  mio  stato  non  avrebbe  fatto  il  medesimo 
ed  ancor  peggio  ?  Non  offendeste  voi  me,  com'  io  voi  ; 
perchè  né  voi  nel  mio,  né  io  mi  trovai  nello  stato  vostro. 
Molti  condannano  i  peccati  altrui,  che  se  si  fossero  ab- 
battuti nelle  medesime  occasioni  li  scuserebbero  :  o  con- 
dannandoli condannerebbero  sé  medesimi  :  e  non  è 
innocente,  secondo  me,  chi  non  potendo,  ma  chi  potendo 
non  pecca.  Io  mi  trovai  giovane,  d'  animo  non  abj  etto, 
potente  per  1'  arme  francesi,  più  potente  per  le  ecclesia- 
stiche, ricco  di  danari,  di  seguito,  d'  equipaggi,  d'  ajuti, 
d'  amici,  e  di  tutte  quelle  cose,  una  sola  delle  quali  può 
essere  scala  facile  alla  grandezza.  E  perciò,  com*  era 
egli  possibile  eh'  io  me  ne  ristessi  a  guisa  d'  uomo  di  le- 
gno o  di  fango  ?  O  non  si  dia  a  chi  ha  questi  incitamenti 
e  questi  mezzi  1'  animo  grande,  o  a  chi  P  ha  non  si  diano 
le  occasioni  :  perciocché  accoppiandosi  queste  cose  e  chi 
starebbe  nei  termini?  Io  son  paruto  ad  alcuni  violento  e 
terribile,  e  m'  ha  bisognato  esserlo  :  perciocché  la  gran- 
dezza nella  quale  io  m'  era  posto,  aveva  armato  contro 
di  me  la  sospizione  e  la  invidia  di  molti.  Né  sono  io 
stato  usurpatore  dell'  altrui,  come  si  dice  ;  ma  ricupera- 
tore delle  cose  levate,  se  non  da  voi,  almeno  da  tutti  gii 
altri  alla  Chiesa.  I  quali  acquisti  se  talora  ho  cercato 
di  stabilire  col  sangue,  1'  ho  fatto  per  assicurare  me  stesso, 
insegnandoci  il  maestro  che  nasce  con  esso  noi  di  oppri- 
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mere  per  non  rimanere  oppressi.  E  so  io,  e  sallo  il 
mondo  che  non  ho  giammai  levata  la  vita  ad  uomo  che 
non  se  1'  abbia  meritato,  o  non  me  ne  abbia  data  giustis- 
sima cagione.  Che  io  poi  non  sia  tiranno  (come  da' 
miei  nimici  per  tutto  si  va  dicendo)  io  non  voglio  altro 
testimonio  che  le  città  della  Romagna,  le  quali  sotto  il 
mio  governo  hanno  cominciato  a  conoscere  quella  tran- 
quillità e  quella  pace  che  non  avevano  neppur  sognata, 
non  che  goduta  per  1'  addietro.  Or  siasi  come  si  voglia  : 
ha  piaciuto  a  Dio,  i  cui  giudicii  sono  occulti,  di  traboc- 
carmi nel  pelago  delle  miserie  nelle  quali  mi  trovo,  e  non 
indegno  al  certo  di  compassione  :  la  quale  troverei,  se 
dovesse  venirmi  da  persone  che  non  mi  odiassero,  né  si 
chiamassero  offese.  La  vostra  bontà,  Guidobaldo,  fa 
eh'  io  speri  da  voi  quello  che  dispero  da  tutti.  Volete 
voi  satisfazione  ?  Eccomi  pronto  a  darlavi.  Volete 
eh'  io  mi  chiami  pentito  della  offesa  fattavi  ?  Ecco  me 
ne  chiamo.  E  sarammi  una  parte  di  sollevamento  la 
ricuperazione  della  vostra  grazia  ;  ed  un  guadagno  che 
mi  farà  meno  gravi  le  perdite  il  racquisto  della  vostra 
amicizia." 

Così  parlò  Cesare,  ed  accompagnò  1*  ultima  parte  del  suo 
ragionamento  con  atti  e  maniere  tali  che  il  Duca,  facen- 
do nelP  animo  suo  maggior  impressione  1'  aspetto  della 
presente  miseria  di  queir  uomo,  che  non  vi  aveva  fatto 
lo  sdegno  conceputo  per  le  passate  ingiurie,  sentissi  tutto 
intenerire  ;  e  perciò,  mutato  volto  e  parole,  gli  disse  : 
Fate  buon  animo,  che  più  mi  piace  il  pentimento  eh'  io 
scorgo  in  voi,  che  non  mi  dispiacciono  gli  oltraggi  ricevuti, 
ancorché  così  gravi.  Io  non  conservo  le  inimicizie  con 
chi  lascia  d'  essermi  nimico,  e  non  odio  1'  offensore  oltre 
quello  che  si  stende  1'  offesa.  Vi  perdono  :  e  piuttosto 
per  seguire  il  mio  costume  che  per  confonder  voi,  vi  pro- 
metto da  quel  che  sono  in  tutte  le  oneste  occasioni  che 
mi  si  presenteranno,  così  appresso  il  Pontefice,  come  a 
qualsivoglia  altra  persona,  di  farvi  sempre  piacere,  e, 
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quanto  si  stenderanno  le  mie  forze,  giovarvi.  Alle  quali 
parole  il  Valentino  rasserenato  il  volto,  confessandoglisi 
per  doppia  cagione  obbligato,  abbracciollo,  e  baciatogli  le 
mani,  prese  commiato  e  partissi.  Parve  strano  o  piut- 
tosto degno  di  biasimo  che  di  lode  quelP  atto  di  Guido- 
baldo  a  coloro  che  misurano  i  fatti  de'  grandi  col 
compasso  del  volgo  :  ma  all'  incontro  venne  commendato 
oltre  modo  e  laudato  dalle  persone  d'  animo  grande  e  dal 
Papa. 

Death  of  Guidobaldo. 

Narra  il  Castiglione  in  quella  lettera  eh'  egli  scrisse  al 
re  d'  Inghilterra,  che  mentre  Guidobaldo  si  occupava  in 
disporre  le  cose  sue,  alcuni  per  consolarlo,  come  si  co- 
stuma, gli  venivano  dicendo  :  non  essere  necessario  ch'ei  si 
affannasse  tanto,  essendovi  ancora  buona  e  quasiché  certa 
speranza  di  salute  ;  e  eh'  egli  a  quelle  parole  sollevan- 
do gli  occhi  stanchi,  ed  aggravati,  mostrandosi  nell'aspet- 
to conturbato  alquanto  disse  loro  :  E  che  vi  muove, 
amici,  vi  prego,  ad  invidiarmi  quel  bene  che  da  me  sopra 
tutte  le  cose  si  desidera  ?  Non  ho  io  forse  da  stimar  ot- 
timo quello  che  intende  liberarmi  per  sempre  da  sì  atroci 
e  crudeli  dolori  ?  E  ciò  detto,  dopo  un  breve,  ma  fisso  e 
profondo  silenzio,  rivolto  al  Castiglione  medesimo  che 
gli  era  vicino,  con  voce  interrotta  e  fioca,  talché  moveva 
pietà  in  tutti  coloro  che  1'  udirono,  sopraggiunse  :  Men- 
tre io  vivo,  Baldassarre,  fra  miserie  sì  gravi, 

Me  circum  limus  niger  et  deformis  arundo 
Cocyti,  tardaque  palus  inamabilis  unda 
Alligai,  et  novies  Styoc  interfusa  coercet. 

I  quali  versi  a  gran  pena  finiti,  mancandogli  ornai  la 
virtù  e  la  forza,  cominciò  a  parlare  molto  più  tardo  ed 
impedito  che  prima.  Stavasi  dunque  tacito  e  queto  in 
atto  di  riporarsi,  fissando  tuttavia  il  guardo,  col  quale 
parea  che  parlasse,  ora  in  quello,  ora  in  queìl'  altro  di  co- 
loro eh'  egli  avea  d'  intorno,  quasi  volesse  dire  :  non 
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dolergli  la  morte,  ma  la  necessità  di  abbandonare  la  dolce 
conversazione  di  tanti  e  sì  cari  amici.  Vedevasi  nondi- 
meno a  segni  manifesti  allora  fare  in  lui  lo  stremo  dello 
sforzo  il  dolore,  quando  mirava  la  moglie  che  pallida  e 
mesta,  presagli  la  mano  che  già  cominciava  a  freddarsi, 
ancorché  bisognosa  per  sé  medesima  di  conforto,  si  sfor- 
zava con  dolci  ed  affettuose  parole  di  consolarlo. 
Stavano  intorno  al  letto  sbigottite  ed  attonite  in  lagrimo- 
so  silenzio,  oltre  la  Duchessa,  le  maggiori  persone  della 
corte  :  cioè  il  Prefetto,  Ottaviano  Fregoso,  Pietro  Bem- 
bo, Baldassarre  da  Castiglione,  e  tutti  gii  altri  :  e  delle 
donne,  Emilia  Pia  vedova  di  Antonio  Gentile,  con  due 
piccoli  nipoti  figliuoli  di  Ottaviano,  e  molte  altre  :  nel 
qual  tempo  per  la  virtù  di  alcuni  potenti  ristorativi  da- 
tigli da'  medici  per  ritenere  lo  spirito  che  oggimai  si 
fuggiva,  riprese  alquanto  di  forza,  e  chiamato  a  sé  il 
Prefetto  che  gli  si  aggirava  intorno  pallido,  e  muto,  dopo 
averlo  alquanto  mirato  fiso,  rotto  il  silenzio,  cominciò  in 
questo  modo,  ragionando  non  solamente  con  esso  lui,  ma 
con  la  duchessa,  e  gli  altri  eh'  erano  presenti.  44  Già  si 
appressa,  come  vedete,  amici,  il  mio  fine.  Forza  è  ch'io 
vi  lasci  chiamato  da  colui  che  mi  diede  lo  stare  con  esso 
voi  infino  a  questo  punto,  alla  bontà  di  cui  rendo  grazie 
infinite  dello  spazio  di  vita  che  s'  è  degnato  concedermi. 
Né  io  me  ne  pento  :  né  credo,  se  non  volete  lasciarvi  in- 
gannare dalle  lusinghe  del  senso,  che  vi  sia  grave  eh'  io 
muoja  ;  poiché  io  muojo  volentieri,  sì  perchè  la  morte  mi 
libera  dall'  atrocissima  tirannia  de'  mah,  sì  perchè  lascio 
in  vita  voi,  negli  animi  e  nella  memoria  de'  quali  essendo 
sicuro  di  vivere,  mi  parrà  quasi  in  un  certo  modo  di  non 
morire.  Stimerò  pertanto  d'  avere  ottenuto  il  tutto  da 
Dio,  se  impetrerò  da  voi  che  viviate  ricordevoli  di  me, 
come  appunto  se  io  fossi  vivo,  e  mi  trovassi  con  esso  voi." 
Alle  quali  parole,  comechè  vedesse  turbarsi  tutti,  non 
facendo  segno  alcuno  di  commovimento,  seguitò  colla 
solita  gravità  di  discorso  e  di  viso  rivolto  a  Francesco 
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Maria,  dicendo  :  "  A  voi,  figliuolo  (il  che  disse  con  un 
profondo  sospiro),  conviene  più  che  a  tutti  gli  altri  d'imi- 
tarmi. Perchè,  sebbene  non  mi  siate  figlio  che  d'  ado- 
zione, vi  ho  nondimeno  tenuto  sempre,  ancorché  avessi 
altri  nipoti  di  mie  sorelle,  in  loco  di  figliuolo  ;  ed  infine 
v'  ho  fatto  tale  per  la  via  che  sapete.  Da  figliuolo  dun- 
que, e  buon  figliuolo,  dovete  portarvi  ;  e  dopo  la  morte 
mia  non  l'are,  né  dire  cosa  alcuna  diversa  da  quella  che 
fareste  quand'  io  fossi  presente  a  tutte  le  opere  vostre. 
Non  v'  inducete  giammai  (il  che  forse  è  superfluo  ricor- 
darvi) a  far  cosa  alcuna,  se  non  degna  del  vostro  sangue, 
e  di  voi  :  ed  abbiate  per  fermo  che,  sebbene  dopo  la  mia 
morte  non  mi  vedrete,  io  sia  nondimeno  per  esservi  ogni 
ora  vicino  :  e  da  quel  lato  ove  piacerà  a  Dio  eh'  io  sia 
posto,  udirò  i  vostri  detti,  porrò  mente  a'  fatti,  ed  a 
tutti  i  consigli  vostri.  Non  vi  mancano  senza  me  per- 
sone del  vostro  parentado,  all'  esempio  delle  quali  possia- 
te venir  conformando,  i  vostri  costumi.  Perciocché 
degni  sempre  d'  essere  imitati  da  voi  sono  mio  padre, 
che  fu  vostro  avolo,  e  vostro  padre  stesso,  che  sono  in 
cielo  ;  uomini,  come  sapete,  onoratissimi  e  valorosi. 
Ma  innanzi  a  tutti  dovete  farvi  specchio  del  Papa  vostro 
zio,  il  quale  non  pur  coir  esempio,  come  quegli  altri  due, 
ma  col  consiglio  vi  può  giovare  e  coli'  opere.  Ubbiditelo 
dunque  e  riveritelo  con  diligentissima  cura  ;  poiché  da 
lui  dipende  in  gran  parte  1'  esaltazione  e  la  grandezza 
vostra  e  di  tutto  il  sangue  vostro.  Voi  siete  ancora  gio- 
vinetto d*  anni,  ma  grande  di  spirito,  e  perciò  mi  giova 
credere  che  parte  per  vostro  ingegno,  parte  per  la  pru- 
denza di  coloro  che  vi  guideranno,  comincierete  ben 
presto  a  prendere  quella  esperienza  delle  cose,  che  pian 
piano  poi  verrete  aifinando.  Dovete  pertanto,  così  tene- 
rello  come  siete,  inviarvi  per  la  strada  della  virtù, 
favorire  la  pietà  e  la  religione  per  lasciare  queir  esempio 
di  voi  a  coloro  che  di  voi  nasceranno,  che  a  me  lasciò 
mio  padre,  e  eh'  io  ho  procurato  co'  detti  e  coi  fatti  di 
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lasciare  a  voi.  E  di  gran  giovamento  saravvi,  se  al  tutto 
sarete  ubbidiente  alla  duchessa  vostra  madre  e  zia  di 
vostra  moglie  :  perchè  se  la  riverirete  come  conviene,  se 
1'  amerete  da  figliuolo,  e  farete  di  lei  quella  stima  che  vi 
s'  aspetta  e  si  deve  a'  suoi  meriti,  oltre  che  più  agevol- 
mente sosterrete  la  fanciullezza  vostra,  farete  anche  a 
me  cosa  sommamente  grata,  desiderando  io  che  quell'  a- 
more  e  rispetto  eh'  ella  portò  sempre  a  me,  voi  ancora 
portiate  a  lei,  essendo  ciò  per  sé  stesso  ragionevole,  e 
maggiormente  a  persona  eh'  io  lascio  erede,  e  da  me  non 
altrimenti  che  parte  di  me  stesso  dipende."  Ciò  detto, 
dopo  un  breve  silenzio  rivoltò  gli  occhi  e  le  parole  alla 
Duchessa,  e  soggiunse  :  "  Non  aspettate,  moglie  mia  di- 
lettissima, eh'  io  vi  comandi  cosa  alcuna  in  questa  mia 
partenza  :  poiché  né  anche  per  1'  addietro  in  niuna  parte 
ha  bisognato  ammonirvi,  avendo  sempre  voi  fatto  di 
vostra  volontà  quanto  a  voi  e  allo  stato  vostro  era  con- 
venevole. Chieggovi  dunque  e  prego  e  voglio  che  mi 
promettiate  sicuro,  (e  so  che  lo  farete  volentieri)  d'  avere 
singoiar  cura  della  fanciullezza  del  vostro  figliuolo,  e  co- 
stumarlo in  guisa  che  si  mostri  degno  di  voi  che  lo  alle- 
verete, e  di  me  che  P  ho  eletto  per  erede  e  figliuolo.  Vi 
prego  finalmente  con  tutto  V  animo  (sebbene  per  Pamore 
che  mi  portate  so  che  vi  parrà  difficile)  a  non  piangere  la 
mia  morte,  e  a  non  conturbare  colle  vostre  lagrime  quella 
quiete,  che  dalla  divina  bontà,  come  spero,  mi  sarà  con- 
ceduta. Perciocché  non  dee  piangersi  chi  ben  muore  ;  né 
spargersi  lagrime  per  chi  uscendo  d'  una  valle  di  miseria 
fa  passaggio  ad  uno  stato  infinitamente  felice."  Rivolto 
poi  a  Gentile  ed  agli  altri  circostanti,  con  brevi  parole 
accommiatossi,  chiedendo  a  tutti  caldamente,  che  invece 
di  lacrime  vane  porgessero  utili  preghiere  per  la  sua  sa- 
lute, e  serbassero  sempre  viva  e  fresca  la  memoria  di  lui. 
Le  quali  parole  dette,  mentre  coloro  eh'  erano  presenti 
a  gran  fatica  ritenevano  il  pianto,  sentendo  avvicinarsi 
l'ora  del  suo  fine,  chiese  a  Paolo  Middelborgo  vescovo  della 
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città,  che  con  molti  sacerdoti  assistevagli  e  porgevagli 
salubri  ammonizioni,  e  conforti,  che  gli  portasse  il  ss, 
Sagramento.  Il  che  fatto,  e  comunicatosi  con  grandis- 
simo spirito,  raccolto  tutto  e  fisso  nella  contemplazione 
di  quel  mirabile  misterio,  pregò  il  vescovo  e  gli  altri  che 
orassero  per  lui.  E  mentre  quegli,  secondo  il  rito  e  gli 
ordini  di  s.  Chiesa,  lo  confortava  in  quelP  estremo  passag- 
gio, stette  sempre  con  grandissima  attenzione  ad  udirlo. 
E  finalmente  rivolto  alla  duchessa,  ed  agli  altri  che  gli 
erano  intorno,  rimirandoli  tacitamente,  ed  osservando  i 
gesti,  i  moti  e  i  detti  di  ciascuno,  fermossi  alquanto  ;  poi 
sentendosi  già  venir  meno,  e  volgendosi  (forse  per  dar 
loro,  e  prendere  minor  affanno)  sulP  altro  lato,  e  ponen- 
dosi una  mano  sotto  la  guancia  in  atto  di  riposarsi,  non 
altrimenti  che  se  volesse  dormire,  con  grandissima  quiete 
(segno  certo  della  tranquillità  dell'  animo)  rese  lo  spirito 
a  Dio.  Morì  egli  agli  undici  d'  aprile  fra  le  quattro  e 
le  cinque  ore  di  notte  :  onde  troviamo  che  il  tempo 
eh'  egli  visse  (picciolo  tempo  pur  troppo  a  virtù  sì  gran- 
de) fu  di  36  anni,  2  mesi,  18  giorni.  Accortasi  la 
duchessa  che  intentamente  lo  mirava,  al  vederlo  immo- 
bile, e  al  sentirlo  gelato,  eh'  egli  era  morto,  lasciataglisi 
cader  sopra,  abbracciandolo  e  baciandolo,  lo  bagnò  tutto 
di  lagrime  :  nel  qual  atto,  soverchiando  P  affanno  che  le 
si  strinse  al  cuore,  ed  oppresse  la  virtù  vitale,  tramortissi  : 
e  fu  P  accidente  sì  fiero  che  i  più  stimarono  che  '1  dolore 
P  avesse  uccisa.  Infelice  adunque  e  doloroso  spettacolo 
era  il  vedere  sopra  un  medesimo  letto  il  duca  morto,  e  la 
duchessa  o  morta  o  da  tutti  giudicata  per  tale  :  il  quale 
aspetto  miserabile  destò  grandissimo  pianto,  correndo 
confusamente  le  matrone  e  le  donzelle  scapigliate  e  palli- 
de a  sollevarla  così  fredda  e  abbandonata  com'  era. 
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Spanish  Dancing. 

Ci  ritroviamo  in  una  larga  cameraccia,  alla  quale  dai 
lati  corrispondono  alcune  stanze  sì  piene  di  gente  che  ne 
scoppiano.  In  cima  e  in  fondo  di  questa  cameraccia 
molti  uomini  stanno  lunghi  e  distesi  co'  lor  ferrajuoli 
sotto  per  letto,  e  tutti  o  dormono,  o  fanno  le  viste  di 
dormire.  A  mezzo  della  cameraccia  ebbi  a  spiritare 
dalla  paura,  che  avendo  la  testa  piena  di  terremoti,  sen- 
tii traballarmi  d'  improvviso  il  suolo  sotto  ai  piedi  ;  ma 
per  buona  sorte  non  era  altro  che  il  moto  de*  miei  piedi, 
che  cagionava  quel  traballamento.  Passeggiato  un  poco 
in  su  e  in  giù,  certi  garzoncini  mulattieri  uscirono  d'  una 
di  queste  stanze,  e  uno  di  essi  cominciò  a  strimpellare 
una  chitarra,  e  un  altro  ad  accompagnarlo  con  una  can- 
zoncina castigliana.  I  due  musici  avevano  appena  dato 
un  cenno  delle  loro  armoniche  facoltà,  che  subito  da 
quelle  stanze  a'  lati  della  cameraccia  scapparon  fuora  da 
trenta  e  più  persone,  parte  maschi  e  parte  femmine  ;  e 
per  farla  breve  breve,  in  tre  minuti  si  cominciò  a  ballare 
certi  balli  chiamati  zighediglie,  e  cert'  altri  chiamati 
faldanghi,  che  mi  sollucherarono  1'  anima.  Qui  biso- 
gnerebbe proprio  eh'  io  diventassi  oca,  e  che  tutte  le  penne 
di  tal  oca  fossero  penne  da  scrivere,  e  che  tali  penne  da 
scrivere  potessero  tutto  scriver  da  sé,  per  dire  secondo  il 
merito  di  que'  balli,  e  degli  abiti,  e  delle  figure,  e  delle 
fisonomie,  e  de'  gesti,  e  delle  parole,  e  degli  sguardi 
mordenti,  e  dell'  allegria,  e  della  elasticità  sì  de'  ballerini, 
che  degli  spettatori.  V  erano  cinque  o  sei  donne  por- 
toghesi, e  quattro  spagnuole.  Le  portoghesi  erano 
mediocremente  sudicie,  mediocremente  gialle,  medio- 
cremente brutte.  Delle  quattro  spagnuole  una  era 
vecchia,  e  madre  d'  una  giovanetta  bruna  e  ben  tarchiata. 
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Le  altre  due  erano  due  sorelle,  la  più  giovane  delle  quali 
di  quindici  o  di  sedici  anni  sarebbe  bella  come  la  Venere 
dei  Medici,  se  la  Venere  de'  Medici  fosse  di  carne,  e  non 
di  marmo.     La  sorella  maggiore  cedeva  assai  di  bellezza 

alla  minore  ;  ma  avea  in  testa  due  occhi o  cbe  occhi  ! 

Che  peccato  che  il  paragone  degli  occhi  con  le  stelle  sia  già 
stato  trovato  da  migliaja  e  miglia j  a  di  poeti  di  ogni 
nazione,  e  specialmente  di  pastori  Arcadi  !  Se  quel  pa- 
ragone non  fosse  stato  trovato,  mi  farei  adesso  molto 
onore,  comparando  que'  due  begli  occhi  a  due  delle  più 
belle  stelle  del  firmamento,  e  uno  lo  chiamerei  la  stella 
polare  artica,  e  1'  altro  la  stella  polare  antartica  per  far 
la  rima  con  artica.  Gli  abiti  di  queste  quattro  spa- 
gnuole  sono  sfoggiati  anzi  che  no  ;  e  tanto  la  vecchia 
quanto  le  giovani  hanno  le  loro  sottanelle  e  le  loro  man- 
telline molto  ben  guarnite  chi  d'  oro,  e  chi  d'  argento. 
Per  quel  che  intendo,  sono  quattro  donne  di  Badajoz  venu- 
te con  alcuni  maschi  lor  parenti  a  veder  la  fiera  ;  e  quella 
bella  bella  bella  si  chiama  Catalina.  Ho  veduto  ballare 
d'  ogni  razza  ballerini  dalla  Dalmazia  sino  al  norte  d' In- 
ghilterra ;  ma  nessun  ballo  non  dà  la  metà  gusto  di 
quelli  che  questa  gente  ha  pur  ora  ballati.  Il  trescone 
de'  Toscani,  e  la  Furlana  de'  Veneziani,  e  la  Corrente 
de'  Monferrini,  e  il  Minuetto,  ol'  Aimable  de'  Francesi, 
non  sono  che  goffezze  comparativamente.  Ora  sì  che 
s'  io  fossi  Valerio  Marziale  vorrei  fare  degli  epigrammi 
in  lode  delle  danze  Betiche  e  Gaditane,  che  m' immagino 
non  fosser  altro  che  la  zighediglia  e  il  faldango,  ballati 
da  quella  fanciulla  tarchiata  e  bruna,  dalla  bella  Catali- 
na, e  da  quella  sua  sorella  che  ha  quegli  occhi  detti  di 
sopra.  Certamente  que'  balli  vivificano  proprio  la  mente, 
e  ti  rallegrano  anche  più  di  quelh  dei  marinaj  provenzali 
eoi  pifferetto  e  col  tamburinello.  Eglino  sono  ballati 
sì  da'  Portoghesi,  che  dagli  Spagnuoli  talora  al  suono 
d'  una  o  di  più  chitarre,  e  talora  al  suono  delle  chitarre 
unito  al  canto  sì  degli  uomini  che  delle  donne.     Eppure 
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tanto  gli  uomini  quanto  le  donne  appena  muovono  le 
persone  ballando  ;  e  le  donne  specialmente,  il  moto  delle 
quali  è  incessante,  ma  a  stento  sensibile.  Nel  ballare  sì 
le  donne  che  gli  uomini  scoppiettano  tanto  bene,  e  tanto 
a  tempo  colle  dita  ci'  ambe  le  mani,  scoccando  il  dito  polli- 
ce col  medio,  e  le  donne  picchiano  tanto  presto  e  tanto  for- 
te il  suolo  coi  calcagni,  e  tanto  a  battuta,  che  gli  è  cosa  da 
andar  in  estasi  a  vederle,  massime  chi  le  vede  per  la  prima 
volta,  com'  era  il  mio  caso.  E  quel?  io,  che  non  avevo  che 
dormicchiato  per  quattro  notti,  che  ero  stracco  morto 
del  viaggio  d'  oggi  fatto  in  gran  parte  a  piede,  e  che 
avevo  per  via  risoluto  d'  andare  a  buttarmi  sul  pagliaccio 
quasi  senza  aspettar  la  cena,  io  mi  trovai  in  pochi  istanti 
così  rapito  da  quello  spettacolo  nuovo,  bello,  e  repentino, 
che  non  pensai  più  né  a  gallinaccio,  uè  a  pagliaccio,  né  a 
cos'  altra  di  questo  mondacelo  ;  e  me  ne  stetti  coli'  ani- 
ma inondata  di  subito  diletto  a  guatare  quella  festa,  la 
quale  era  fatta  vieppiù  bella,  vieppiù  nuova  e  vieppiù  in- 
aspettata dal  vedere  quegli  sdrajati  mascalzoni,  poco 
prima  addormentati,  saltar  su  a  un  tratto  ;  e  senza  ceri- 
monie e  senza  vergogna  delle  loro  calze  piene  di  porte  e 
di  finestre,  entrar  a  ballare  ora  con  quelle  portoghesi 
brutte  e  mal  vestite,  ed  ora  con  quelle  spaglinole  belle  e 
attillatissime,  senza  che  nessuno  della  brigata  mostrasse 
di  punto  scandalezzarsene,  come  avverrebbe  in  ogn'  altro 
paese  a  me  noto,  dove  il  mal  vestito  fa  sua  fratellanza 
col  mal  vestito,  e  il  gallonato  col  gallonato,  senza  com- 
porre insieme  il  minimo  miscuglio.  In  un  angolo  della 
cameraccia  è  una  tavola,  e  là  su  quella  tavola  (dovrei 
dire  su  questa  tavola,  perchè  sopra  essa  sto  scrivendo 
questo  foglio)  senza  cerimonie  e  senza  vergogna  anch'io, 
feci  porre  la  tovaglia,  e  col  sig.  Edoardo  ra'  acconciai  a 
cenare,  cogli  occhi  però  sempre  più  volti  a  chi  ballava 
che  non  a1  piatti.  Finita  quasi  la  cena,  Battista  ne  pose 
innanzi  una  certa  torta  candita  recata  con  noi  da  Li- 
sbona, fatta  all'  inglese  dalla  padrona  di  casa  dove  colà 
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alloggiammo.  Quella  torta  io  la  tagliai  in  sottili  fette, 
e  messe  quelle  fette  sur  un  piatto  piramidalmente,  le  an- 
dai a  presentare  a  quelle  donne,  facendo  loro  un  elegante 
complimento  in  Castigliano,  che  ero  stato  un  quarto  d'ora 
a  compormi  in  mente  ;  e  tanto  le  Portoghesi  quanto  le 
Spagnuole  si  servarono  francamente  di  quelle  fette,  fa- 
cendomi col  capo  un  inchinuccio  per  ciascuna,  accompa- 
gnato da  quattro  leggiadre  parolette.  Distribuita  la 
torta  feci  portare  del  vino,  ed  invitati  tutti  i  ballerini  e  i 
mascolini  astanti  a  bere  alla  salute  delle  signore,  la  virtù 
de'  copiosi  bicchieri  doppiò  il  gaudio  della  festa  ;  e  quegli 
uominacci  che  prima  non  avevano  posto  mente  a  los 
Strangeros,  cominciarono  a  deporre,  il  grave  sopracciglio, 
e  presto  vennero  a  infilzarmi  de'  complimenti  portoghesi 
e  spagnuoli,  che  non  finivan  mai;  a'  quali  io  rispondeva 
con  una  dolcezza  così  ben  temprata  di  gravità,  che,  non 
possa  io  aver  roba  mai,  se  non  parevo  proprio  un  Alcade 
di  Burgos,  o  di  Vagliadolid.  Alle  donne,  dopo  la  torta, 
feci  portare  de*  bicchieri  d'  acqua  fresca,  perchè  V  offerir 
loro  del  vino  avrebbe  guasto  tutto  il  bene  che  avevo  fatto 
con  quella  piramide  di  fette,  non  potendosi  in  questo 
paese  fare  affronto  maggiore  al  femmineo  sesso  che  of- 
frirgli del  vino  :  e  dopo  1'  acqua  feci  anco  distribuir  loro 
da  Battista  un  bel  cesto  d'uva,  che  fu  pure  da  esse  molto 
benig-namente  gradito.  Una  delle  donne  portoghesi,  mi 
fece  chiedere  un  po'  del  nostro  prosciutto,  e  portando- 
glielo io  immediate,  ne  venne  anche  voglia  all'  altre, 
cosicché  in  meno,  che  non  balena,  tutto  il  prosciutto, 
trattone  1'  osso,  sparì  via.  A  mezza  notte  il  ballo  fu  in- 
terrotto da  certi  fuochi  artifiziali  che  si  facevano  per 
allegrezza  delle  nozze  dell'  Infanta  maggiore  col  sig.  don 
Pedro,  onde  tutta  la  brigata  inferrajuolatasi,  andammo 
per  vederli  da  un  rivellino  giusto  fuor  a  dello  stalla  gè  ; 
ma  la  pioggia,  che  s'  era  fatta  grossa,  li  aveva  con  molta 
mia  soddisfazione  così  malconci,  che  tornammo  tosto  a 
casa  tutti,  e  quivi  si  cominciò  a  sonare,  a  cantare,   e  a 
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ballar  da  capo,  or  una  coppia  alla  volta,  e  ora  due  coppie. 
La  sorella  della  bella  Catalina,  che  era  di  fatto  la  balle- 
rina più  possente  della  brigata,  e  per  quanto  mi  parve 
celatamente  volonterosa  di  pagarmi  della  cortesia  usata 
a  lei,  e  alle  sue  compagne,  ballò  poi  una  danza  sola 
soletta,  e  fece  tanti  piccioli  passi,  e  tanti  piccioli  gesti, 
e  tanti  piccioli  graziosissimi  moti  e  di  testa,  e  di  spalle, 
e  di  fianchi,  che  io  me  la  sarei  proprio  mangiata,  e  be- 
vuta viva,  massime  quando  mi  ficcava  un  momento  e  di 
furto  que'  suoi  occhi  negli  occhi.  Quand'  ebbe  finita 
quella  danza  a  solo,  contra  il  sussiegato  costume  di  queste 
regioni  le  battei  le  mani  con  tanta  forza,  e  fui  in  ciò  così 
ben  secondato  dal  sig.  Edoardo  e  da  Battista,  che  tutti 
i  circostanti,  rotto  il  costume,  le  diedero  il  meritato 
premio  del  suo  bel  ballare,  battendole  tutti  alla  disperata 
le  mani  come  avevo  fatt'  io.  E  un  findalghino  porto- 
ghese, pigliando  il  luogo  lasciato  vuoto  da  quella, 
anch'  esso  ne  volle  dar  prova  della  sua  leggerezza  di 
gamba  e  di  persona,  ballando  solo  anch'  esso,  e  scoppiet- 
tando colle  dita,  e  capriolando  a  maraviglia  :  ma  per 
applauso  non  volli  dargli  altro  che  un  triplicato  bravissi- 
mo, per  lasciare  alla  sorella  della  Catalina  tutto  il  frutto 
della  fatica  fatta  dalle  sue  dita  scoppiettando,  e  delle  sue 
calcagna  battute  con  forza  e  con  furia  indicibile.  Delle 
canzoni  che  si  cantarono  da  quelle  donne  ve  ne  fu  una 
castigliana  di  quell'  altra  fanciulla  di  Badajoz,  che  dissi 
bruna  e  ben  tarchiata,  la  qua!  canzone  avrebbe  intenerito 
un  sasso,  tanto  eran  dolci  e  vive  le  amorose  espressioni 
che  conteneva.  E  un'  altra,  che  fu  cantata  dalla  bella 
Catalina,  mi  fece  un  po'  ridere  all'  ultima  strofa,  che  ter- 
minò con  questo  strano  pensiero  : 

Amor  se  encomienda  (raccomanda) 
A  la  misericordia  del  Hospital. 

Quando  il  cantare  fu  finito,  non  tanto  perchè  molte  cose 
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in  quelle  canzoni  mi  piacquero,  quanto  per  vedere  se  po- 
tevo in  qualche  modo  barattare  quattro  parole  con  quelle 
donne,  feci  pregare  le  due  canterine  di  favorirmi  copia  di 
quelle,  se  il  potevano  fare  senza  loro  troppo  grave  inco- 
modo ;  e  la  bella  Catalina  mi  mandò  a  rispondere,  che 
andando  anch'  essa  il  giorno  dietro  a  Badajoz,  me  n'av- 
rebbe mandato  un  libro  intiero  alla  posada.  Notate  però 
qui,  fratelli,  che  quel  giorno  dietro  voleva  dire  quello 
stesso  giorno,  perchè  erano  ornai  tre  ore  dopo  la  meTLB. 
notte,  come  ho  segnato  nella  data,  che  non  v'  imbroglia- 
ste nel  raggualio  delle  ore.  Per  far  fare  quella  richiesta 
a  quelle  donne  io  mi  era  servito  d'  uno,  che  alla  sua  fa- 
miliarità con  esse  mi  parve  proprio  messaggero  ;  e  voi 
qui  mi  direte  :  quare  Domine  ti  sei  tu  servito  di  messag- 
gero quando  eri  nella  stessa  stanza  con  esse  ?  Non 
potevi  mo'  dimandare  tu  quelle  canzoni  colla  stessa  tua 
voce  ?  Sappiate  però,  fratelli,  che  le  usanze  di  Porto- 
gallo e  di  Spagna  sono  alquanto  diverse  da  quelle  d' Italia, 
e  di  Francia,  e  d'  Inghilterra  ;  e  sappiate,  che  se  mi  fosse 
stato  lecito  parlare  con  quelle  donne,  non  mi  sarei  fatto 
tirar  gli  orecchi  per  attaccar  un  mercato  con  esse,  e  colla 
sorella  della  Catalina  specialmente,  che  mi  pareva  andasse 
tentando  di  farmi  un  pertugio  nel  cuore  con  que'  suoi 
occhi  pieni  di  lesine,  malgrado  i  miei  quarant'  un  anni. 
Poco  dopo  le  tre  si  finì  la  festa,  e  ognuno  andò  a  dormire 
per  terra  nel  suo  dato  luogo.  Sì  signori,  tutti  per  terra, 
sino  la  stessa  bella  Catalina,  e  fino  la  sua  fiammeggiante 
sorella,  con  tutto  V  oro  e  l'argento,  e  le  fettucce  e  i  nastri 
e  le  trine  che  avevano  per  le  sottane,  e  in  capo,  e  al 
collo.  Nessuno  di  tanta  brigata  ebbe  miglior  letto  del 
sig.  Edoardo,  e  di  me,  e  de'  cani,  e  de'  gatti,  e  de'  muli, 
e  degli  asini  di  Elvas.  Ma  io  mi  trovai  la  fantasia  in  un 
garbuglio  tale,  che  invece  di  andarmene  al  mio  pagliaccio, 
fattomi  recare  penna,  calamajo,  e  carta,  mi  posi  a  scara- 
bocchiare ;  ed  ecco  che  le  sei  sono  suonate,  ed  io  sono 
ancora  qui  in  questa  traballante  cameraccia,  che  mi  ma- 
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raviglio  come  abbia  potuto  traballar  tanto,  e  non  affon- 
darsi con  me,  con  la  bella  Catalina,  con  la  sua  sorella, 
con  la  fanciulla  bruna  e  ben  tarchiata,  e  con  tutti  i  bal- 
lerini, e  con  tutti  gli  spettatori  che  si  sono  tutti  buttati 
qua  e  là  a  dormire.  Qui  d'  intorno  a  me  vi  sono  (lascia- 
te eh'  io  li  conti)  uno,  due,  tre,  sei,  e  quattro  piedi,  e  un 
undici  uomini,  che  mi  stanno  sonoramente  trombeggian- 
do  addormentati  intorno  ;  e  giacché  la  pioggia  si  è  fatta 
dirotta,  e  che  domane  non  abbiamo  che  tre  corte  leghe 
di  qui  a  Badajoz,  mi  vado  a  buttare  alquante  ore  bello 
e  vestito  sul  pagliaccio  per  non  parere  da  meno  degli 
altri  ;  onde  Addio. 

The  appearance  of  London  to  a  Foreigner. 

Amico  dolcissimo,  che  volete  vi  dica  di  Londra,  se  non 
sono  due  mesi  che  sono  qui,  e  se  non  intendo  per 
anco  una  sillaba  di  questa  lingua  quando  si  parla,  scar- 
samente indovinando  il  senso  di  qualche  sentenza  quando 
leggo,  né  m'  essendo  possibile  peranco  di  giudicare,  se 
non  per  mezzo  de'  sensi  ?  Già  voi  lo  sapete,  che  questa 
è  una  vastissima  città,  piena  di  popolo,  piena  d'  arti, 
piena  di  scienze,  pienissima  di  ricchezze.  Ma  guarda 
eh'  io  voglia  sì  tosto  entrare  a  parlarvi  d'  alcuna  di  quelle 
cose,  delle  quali  1'  uomo  giudica  col  giudizio  !  Voglio 
starmi  zitto  su  quelle  sintanto  che  non  sono  assoluta- 
mente mastro  della  favella  Britannica.  Datemi  tempo 
me  la  ficchi  tutta  nella  memoria,  e  allora  sì,  ve  ne  dirò 
alcune,  anzi  molte,  di  quelle  ben  intese,  ben  discusse,  e 
pesate  alla  bilancia  dell'  orafo.  Il  parlare  d'  un  paese 
senza  possederne  previamente  la  lingua,  è  un  fare  la 
zuppa  nel  paniero,  un  voler  dire  degli  spropositi  a  belle 
carrettate.  Se  volete  contentarvi  di  quelle  cose  di  Lon- 
dra, delle  quali  1'  occhio,  1'  orecchio,  ed  anche  il  naso, 
possono  giudicare,  di  quelle  vi  ciancerò  molto  di  buona 
voglia. 
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Londra  dunque,  a  misurarla*  colla  vista,  come  ho 
fatto  dalla  vetta  di  San  Paolo,  suo  principal  tempio,  mi 
pare  contenga  quattro  ed  anche  cinque  volte  più  case, 
che  non  ne  contiene  il  nostro  Milano,  a  pigliarla  tutta 
insieme  ;  vale  a  dire,  a  pigliare  tutto  1'  abitato  connesso 
da'  suoi  due  ponti  sul  Tamigi,  1'  uno  chiamato  il  Ponte 
di  Londra,  Y  altro  il  Ponte  di  Westminster.  La  parte, 
che  giace  alla  deserà  del  fiume,  non  è  se  non  una  striscia 
di  case,  lunga  forse  dieci  miglia,  e  ha  figura  di  borgo, 
mutando  nome  da  sito  a  sito.  La  parte  che  si  sta  alla 
sinistra  d'  esso  fiume,  è  pure  anch'  essa  divisa  in  due 
parti  ;  verbalmente  però,  anzi  che  di  fatto,  poiché  le 
case  e  le  strade  non  cessano  di  correre  1'  una  neh"  altra 
senza  interrompimento  veruno.  Tutto  quello  di  Lon- 
dra che  si  volge  a  levante  è  quello  che  propiamente  si 
chiama  Londra.  Tutto  quello  che  si  volge  a  ponente  si 
chiama  Westminster.  Comechè  la  parte  chiamata  Lon- 
dra s'  abbia  di  molte  ampie  strade,  e  non  pochi  edifizi 
grandi  e  solenni,  tuttavia  è  sul  totale  assai  mal  fabbricata. 
L'  esterno  di  Westminster  è  molto  migliore,  perchè  in 
Westminster  v'  hanno  strade  ampie  in  maggior  numero 
che  non  in  Londra,  e  le  fabbriche  buone  sono  quivi 
molto  frequenti,  quelle  in  particolare  che  sono  situate 
intorno  alle  sue  piazze,  chiamate  qui  Squares.  Tra  que' 
quadri  si  distingue  quello  di  Grosvenor,  che  si  può  dire 
maraviglioso,  vuoi  per  1'  ampiezza,  o  vuoi  per  la  bellezza. 
De'  quadri  posti  in  questo  vastissimo  ricinto,  ve  n'  ha 
forse  trenta.  Il  maggiore  di  tutti  è  quello  di  Lincoln's 
Inn-Fields,  grande  tre  volte  quanto  la  Piazza  di  San 
Marco  in  Venezia,  o  poco  meno,  e  fabbricato  da  tre  lati 
solamente.  Peccato  non  sia  ornato  di  qualche  fontana 
pubblica,  di  qualche  obelisco,  d'  un  qualche  gruppo  di 
statue  gigantesche.  Ma  glie  una  delle  povertà  Inglesi 
il  non  avere  la  Città,  e  le  sue  piazze  in  particolare,  ornate 
di  tali  cose.     V  è  bene  qui  e  qua  una  qualche   statua  o 

*  Pare  questa  Lettera  sia  stata  scritta  nel  1750,  o  in  quel  tomo. 
D 
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pedestre,  o  equestre  ;  ma  per  lo  più  di  piombo,  anzi  che 
di  marmo  o  di  bronzo,  e  volgari  assai.  Molte  delle 
strade  sono  sì  larghe,  che  cinque  o  sei  carrozze  vi  passe- 
rebbono  a  paro  con  agio.  Una  d' esse  attraversa  tutto  West- 
minster  e  tutta  Londra,  mutando  nome  da  luogo  a  luogo. 
Per  questa  sola  strada  vi  posso  dire,  che  in  certe  ore  del 
dì  va  più  gente,  che  non  ve  n'  ha  forse  in  tutto  il  domi- 
nio di  Modona,  o  in  quel  di  Pai-ma,  o  in  quel  di  Genova. 
È  impossibile  darvi  un'  idea  del  popolo  che  lungh'  essa 
si  vede,  e  i  carri,  e  le  carrozze,  e  i  cavalli,  e  talvolta  gli 
armenti  intieri  di  buoi,  e  gV  intieri  branchi  di  pecore, 
che  vanno  in  su  e  in  giù  ai  differenti  macelli.  Figura- 
tevi che  frastuono  tante  genti,  tante  ruote,  e  tante  bestie 
debbon  fare  !  Lungo  quella  immensissima  strada  di 
qua  e  di  là,  come  anco  di  qua  e  di  là  da  moltissim'  altre, 
le  botteghe  sono  a  migliaja,  e  piene  di  tante  e  sì  diverse 
sorte  di  robe,  che  a  registrarne  solo  i  nomi  saria  mestiero 
un  vocabolario  assai  più  voluminoso  che  non  è  la  nostra 
Crusca.  Quanta  infinità  di  cose  v'ha  in  quelle  botteghe, 
nessuna  delle  quali  m'  abbisogna,  la  Dio  mercè  !  Fa- 
tevene  le  croci  a  vostra  posta  ;  ma  ne  per  cento,  né  per 
dugento  mila  scudi,  vorrei  impegnarmi  a  rifare  i  segni 
di  quelle  innumerabili  botteghe,  migliaja  de'  quali  sono 
grandi  come  tavole  d'  osteria,  con  di  molte  bislacche 
figure  dipinte  vi  suso  d'  ambo  i  lati.  Lioni  bianchi,  tigri 
verdi,  orsi  turchini,  cervi  e  daini  pavonazzi,  cavalli 
aurei,  cani  argentei,  ed  altre  stravaganze  su  questo 
andare  in  numero  infinito,  da  farne  il  più  strano  librò 
che  sia,  chi  volesse  notarle  tutte  in  un  libro.  I  prin- 
cipali abitanti  di  Londra  sono  per  la  maggior  parte  dati 
al  traffico  e  alla  mercatura.  Que'  di  Vestminster  sono 
lordi,  e  cortigiani,  e  signori  di  varie  fatte,  perchè  in 
Westminster  il  monarca  risiede  con  tutta  la  sua  corte. 
Iiondra  s'  ha  la  sua  cattedrale,  che  è  quel  San  Paolo  già 
nominatovi,  e  Westminster  s'  ha  pure  la  sua,  chiamata 
la  Badia.      Di  San  Paolo  fu  architetto  un  Cavaliere 
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Cristofano  Wren.  I  maestri  <T  architettura  trovano  di 
molti  difetti  in  quel  tempio  :  ma  io,  che  non  la  so 
guardare  tanto  pel  sottile,  dico,  che  San  Paolo  è  un 
edifizio  grande  e  stupendo,  e  che  t'  empie  tutt'  a  due  gli 
occhi  di  magnificenza.  Così  fosse  ornato  nell'  interno, 
che,  a  dir  vero,  è  d'  un  nudo  spregevole.  San  Pietro  di 
Roma  è  più  vasto  che  non  San  Paolo  di  Londra  ;  ma  le 
cose  in  questo  mondo  non  possono  esser  tutte  a  una 
misura,  e  basta  che  San  Paolo  s'  ha  la  sua  parte  di 
vastità  :  e,  s'  egli  è  vero  che  il  Cavalier  Cristofano  non 
era  né  un  Bramante,  ne  un  Michelagnolo,  e'  non  era 
però  né  manco  un'  oca.  Ho  letto  in  qualche  libro,  come 
San  Paolo  costò  qualcosa  meno  di  quattro  milioni  di 
scudi  Romani  a  fabbricarlo,  e  che  San  Pietro  costò 
quaranta  milioni  di  tali  scudi.  A  questa  ragione,  col 
danaro  speso  a  fabbricar  San  Pietro  di  sarebbono  fab- 
bricati dieci  San  Paoli,  ed  anche  dodici,  considerando  il 
miglior  mercato  della  fatica  e  delle  cose  in  Roma  che 
non  in  Londra.  La  cattedrale  di  Westminster,  cioè 
la  Badia,  s'  ha  pure  anch'  essa  la  sua  considerevole 
magnitudine,  quando  non  si  paragoni  al  nostro  duomo  di 
Milano,  che  la  vince  a  più  doppi,  vuoi  in  misura,  vuoi  in 
marmi,  o  vuoi  in  adornezza.  La  Badia  è  d'  architettura 
Gotica,  ebujamente  maestosa,  comechè  d'  uno  stile  diverso 
da  quello  del  nostro  duomo.  Glie  in  essa,  che  sono  riposti 
i  cadaveri  di  molti  re,  di  molti  letterati,  di  molti 
guerrieri,  e  di  molti  artefici  singolari  e  famosi  ai  loro 
dì.  La  più  parte  degP  insigni  poeti  Inglesi  hanno  quivi 
o  P  ossa,  o  la  statua,  o  il  busto,  o  almeno  una  lapida. 
Fra  di  essi,  come  il  Matto  ne'  Tarrocchi,  v'  è  Saint1 
Evremond,  Francese,  di  corta  suppellettile  tanto  in 
filosofia,  quanto  in  poesia.  Un  suo  amico  Inglese  lo 
fece  seppellire  in  essa,  pagando  non  so  quanti  danari. 
E  qui  bisogna  dirvi,  che  1'  onore  di  far  sotterrare  se 
stesso  o  altri  in  quella  celebre  Badia  si  paga  a  contanti  ; 
ed  io  §o  di  molti  filosofi  e  poeti  viventi,  Franzesi  special* 
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mente,  che  starebbono  assai  meglio  morti  in  quella 
cattedrale,  che  non  vivi  dove  attualmente  vivono.    E'  non 

farebbono  a  dir  vero  tropp '  onore  ai  tanti  uomini  magni 
che  ivi  giacciono  ;  ma  non  farebbono  né  manco  alcun 
danno  al  prossimo  coi  loro  incessanti  e  sciauratissimi 
scritti,  se  s'  avessero  un  buon  pataffio  addosso.  Oltre  a 
quelle  due  cattedrali,  alcune  vaste  fabbriche  adornano 
questa  città,  comechè  un  po'  poche,  veduta  la  sua  gran- 
dezza. La  Sala  Bianca,  eretta  da  un  brigo  Jones,  che  fu 
un  Palladiano  de1  più  disperati,  non  è  che  un  piccolo  pezzo 
d'  una  Reggia  da  esso  ideata,  la  quale,  se  fosse  un  dì  com- 
piuta sul  disegno  lasciato  da  quel  valentuomo,  sarebbe  la 
più  bella  e  la  più  grande  cosa  del  mondo  in  fatto  a  archi- 
tettura. Il  palagio  di  San  Jacopo,  residenza  ordinaria 
di  questo  re,  non  si  raggTLaglia  punto  colla  potenza  di 
questo  potentissimo  regno.  Né  1'  una,  né  1'  altra  delle 
stanze,  in  cui  si  raguna  il  Parlamento,  è  a  un  gran 
pezzo  sì  grande  e  sì  bella,  quanto  la  stalla,  dove  il  Prin- 
cipe di  Condè  chiude  i  suoi  cavalli  nella  villa  di  Ciantillì. 
Il  Quartiero  della  cavalleria,  per  cui  &'  entra  da  levante 
nel  Parco,  ancorché  sia  una  cosa  del  tutto  moderna,  è 
nientedimeno  una  cosa  troppa  sciocca  da  vedere. 
G-uild-hall.  cioè  il  palagio  della  ragione,  è  una  cosacela 
gotica  ;  e  1'  altro  palagio  del  Lord  Mayor,  cioè  del 
primo  magistrato  di  Londra,  quantunque  anch'  esso 
modernissimo  come  il  suddetto  Quartiero,  non  è  che 
uno  sconcio  cumulo  di  sassi.  In  Londra  è  pure  degno 
di  nota  il  Monumento,  Così  chiamano  una  grossa  ed 
alta  colonna  fatta  di  grandi  macigni  per  conservare  in 
perpetuo  la  memoria  d'  un  incendio,  che  al  tempo  di 
Carlo  secondo  consumò  la  maggior  pane  di  questa  città. 
L'na  iscrizione,  che  corre  intorno  ad  una  delle  sue 
cornici,  attribuisce  queir  incendio  ai  cattolici  ;  cosa 
negata  con  molta  violenza  non  soltanto  da  ogni  cattolico, 
ma  eziam  da  molti  protestanti,  che  vogliono  il  fuoco 
s"  accendesse  per  puro  caso  in  una  parte,  dove  quasi  tutti 
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gli  edifizi  erano  a  que'  tempi  di  legno  ;  e  la  faccenda 
s'  andò  probabilmente  a  quel  modo.  Tuttavia,  chi  ha 
lette  le  storie  di  queste  genti,  e  che  sa  per  conseguenza 
come  sieno  atte  a  diventar  pazze  quando  s'  hanno  le 
teste  riscaldate  dalla  religione,  che  qui  va  sempre  rag- 
gruppata cogP  interessi  della  politica,  non  crederà  im- 
possibile quella  supposta  furfanteria,  apparendo  da  quelle 
storie,  che  gP  Inglesi,  vuoi  cattolici,  o  vuoi  protestanti, 
animati  un  tratto  da  que'  due  riuniti  motivi,  darebbono 
anche  fuoco  al  Paradiso,  non  che  alla  loro  metropoli. 
Checché  ne  sia,  il  Monumento  è  una  colonna  molto 
alta  e  molto  grossa  ;  e  se  conserva  a'  posteri  un'  in- 
fame bugia,  conservila  a  sua  posta,  poiché  voi  ed  io  non 
siamo  cattolici  all'  Inglese,  ma  cattolici  alla  Romana,  o 
vuoi  alla  Milanese.  Non  vi  dirò  a  uno  a  uno  tutti  gli 
altri  palagi,  e  T  altre  chiese,  e  gli  spedali,  e  gli  altri 
solenni  edilizi  sparsi  qua  e  là  per  Londra  e  per  West- 
minster,  che  sarebbe  faccenda  lunghetta.  Ben  voglio 
dirvi,  come  la  vista  è  moltissimo  rallegrata  a  chi  va  per 
queste  strade  dal  vago  e  modesto  aspetto  d'  assai  donne  e 
donzelle,  fra  le  quali  vi  sono  de'  capi  d'  opera  di  bellezza 
a  centinaja  e  a  migliaja.  Ma  perchè  in  questo  mon- 
daccio  il  buono  è  sempre  misto  al  cattivo,  bisogna  pur 
dire,  che  chi  va  per  queste  strade  ha  eziandio  la  vista 
offesa  da  innumerabili  oggetti  spiacevoli.  Le  case  di 
legno  troppo  frequenti  cagionano  degP  incendi  da  far 
tremare  ogni  più  fermo  cuore,  e  le  strade  mal  selciate, 
tutte  piene  d'  un  fango  nero  come  inchiostro,  riescono 
assai  gravi  e  dolorose  a  chi  non  ha  le  gambe  snelle,  e  atte 
a  schivare  i  tanti  cavalli  e  i  tanti  carriaggi,  che,  se  non 
t'  urtano,  ti  ricoprono  almeno  1'  abito  di  brutte  pillac- 
chere. Glie  vero  che  il  dì  e  la  notte  si  può  andare 
dovunque  si  voglia  in  una  carrozza  di  vettura,  avendo- 
vene  assai  centinaja,  che  stanno  aspettando  in  moltissimi 
luoghi  chi  voglia  entrar  in  esse.  31  a  le  scosse  incessanti 
che  ne  ricevi  sono  sì  dure,  che  glie  tuttavia  men  male 
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l' andartene  a  piede,  se  non  hai  fretta,  o  se  non  hai  gotta. 
Oh  terque  quaterque  beati  coloro,  i  quali  s'  hanno 
ghinee  abbastanza  da  farsi  fare  de'  carrozzini  matemati- 
camente molli  e  dondolanti  !  Eccovi,  amico,  uno  di 
que'  tanti  vani  desideri  che  Londra  fa  venire  alla  gente 
mal  ricca.  Ma,  ohimè  !  Contentiamoci  una  volta  di 
quel  poco  che  abbiamo,  e  non  ci  tormentiamo  V  anima 
coi  desideri  vani  !  Quelli  sfaccendati  com'  io,  che  qui 
languiscono  dietro  ai  molli  e  dondolanti  carrozzini,  e 
che  chiamano  il  fato  crudele,  perchè  non  ha  voluto  farli 
ricchi  alla  misura  del  loro  amor  propio,  dovrebbon  anzi 
ringraziarlo  dell'  essere  da  esso  stati  posti  fuor  del  nu- 
mero di  quelle  tante  creature  umane,  che  s'  incontrano 
ad  ogni  passo  per  queste  strade,  avviluppate  ne'  cenci,  e 
cariche  d'  ogni  sudiciume.  Voi  non  potreste  credere, 
amico,  quanti  formicaj  di  poveri  pitocchi  e  di  poveris- 
sime donnicciuole  v'  abbia  in  questa  città  !  Malgrado  i 
numerosi  ed  amplissimi  spedali  eretti  qui  per  ricoverare 
gV  infelici  ;  malgrado  la  quotidiana  e  somma  liberalità 
d'  infiniti  uomini  e  d' infinite  donne,  che  danno  de'  quat- 
trini a  quasi  ogni  pezzente  che  incontrano  ;  e  malgrado 
le  molte  centinaja  di  mille  lire  sterline,  che  le  leggi 
traggono  delle  borse  private  pel  mantenimento  de'  poveri, 
1'  opulentissima  Londra  ne  contiene  tuttavia  tanti,  che 
se  ne  popolerebbe  una  provincia  delle  grandi.  La  cosa 
vi  parrà  detta  per  esagerare  ;  vizio  comune  de'  viag- 
giatori :  pure  io  non  esagero.  Pochi  dì  dopo  il  mio 
arrivo  m'  ebbi  la  buona  sorte  di  far  conoscenza  col 
signor  Enrico  Fielding,  autore  d'  alcuni  libri  assai 
pregevoli,  ed  uno  de'  tanti  giudici  inferiori  della  città  ; 
uomo  per  conseguenza  informatissimo  dello  stato  d'  essa. 
Un  tratto  gli  domandai,  se  de'  tanti  poveri  d'  ambi  i  sessi, 
che  veggo  il  dì  e  la  notte  per  queste  strade,  ne  muore 
mai  alcuno  di  fame  e  di  stento.  Più  d'  uno  e  più  di  due 
mila,  mi  rispos'  egli  ;  ma,  come  vedete,  Londra  è  sì 
grande,  che  non  ce  n'  accorgiamo  né  tampoco.      Le 
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ricchezze  infinite  delP  Inghilterra,  e  di  Londra  in  par- 
ticolare, comechè  paja  un  paradosso  il  dirlo,  sono  la 
cagione  di  quella  infinita  povertà  ;  perchè  in  Londra  chi 
non  è  ajutato  dalla  fortuna  o  dall'  industria,  bisogna  sia 
povero  irremissibilmente,  e  più  che  non  altrove  d'  assai. 
Il  danaro,  qui  tanto  copioso,  è,  per  necessaria  conseguenza, 
a  buon  mercato  ;  e  per  un'  altra  necessaria  conseguenza 
rende  ogni  sorta  di  derrate  carissima  :  di  modo  che,  guai 
a  chi  non  n'  ha  tanto  da  procacciarsi  quelle,  che  sono 
indispensabili  al  vivere.  Ma  ecco,  eh'  io  entro  inav- 
vertentemente,  e  contro  il  mio  primo  proposito,  a  giu- 
dicare di  quelle  cose,  delle  quali  un  viaggiatore  nuovo 
non  può  giudicare  di  sua  propia  e  certa  scienza  :  e  la 
mia  lettera  s'  è  anco  fatta  già  sì  lunga,  che  fia  meglio 
farla  finita  per  ©ggi.  Un  altro  tratto  ve  ne  dirò 
delP  altre,  e  tante  da  cavarvene  la  foja.  Per  ora  voglio 
dar  riposo  alla  mano.  Dunque  statevi  con  Dio,  e  scri- 
vetemi anche  voi  di  molte  ciance,  ed  informatemi  a 
minuto  di  quello  che  si  va  facendo  nelle  nostre  parti. 
Addio. 

Travels  in  PortugaL 

Fate  conto,  reverendo  padre  Pacciaudi,  eh*  io  sia  per- 
anco  in  31  afra,  dov'  ero  quando  vi  scrissi  1'  altra  mia. 
Dopo  d'  avere  visitate  molte  parti  di  quella  gran  fab- 
brica, P  Organajo  del  Re  mi  fece  vedere  tutti  gP  ingegni 
d'  uno  de'  sei  organi  che  sono  nella  chiesa,  da  lui  qua- 
simente finito.  Io  non  m'  intendo  troppo  d'  organi,  a 
dir  vero,  e  mi  duole  d'  essere  assai  più  ignorante  che 
non  dovrei  sul  fatto  del  loro  meccanismo,  perchè  volendo 
in  queste  mie  lettere  a  voi  e  ad  altri  farla  da  vero  viag- 
giatore, cioè  da  filosofo  che  osserva  ogni  cosa,  biso- 
gnerebbe anco  m1  intendessi  d*  ogni  cosa  più  che  medio- 
cremente. Oh  quante  arti  e  quante  scienze  mi  porrei 
a  imparare,  se  avessi  a  ricominciar  la  vita,  senza  obbliare 
quelle  tante  cose  più  trite  e  più  comuni,  le  quali  sono 
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:a:::o  d:  :re  ;ze:::e  :l::ora:e  ai  . 

più  degli  altri  fanno  il  quanqiiam,  e  che  pretendono  di 
sape:  -  seu'-ra   Oi'uuno  I      Al  ne   in 

capo  una  storiella,   che   vivo'  raccontare  prima  di  : 
al  :  r  e  :  e.  r  u  e     -  „  '  <J  :u  a  : a  ;  o  e  de'  suoi  organi.     Sentitela, 

II  famoso  poeta  Alessandro  Pope  si  stara  un  giorno 
passeggiando  lungo  un  campo  nelle  vicinanze  di  Londra 
con  due  suoi  do:::  Amie:  Walch  e  Wicherìey.  Uno 
d"  essi  spiccò  del  campo  una  spiga,  e  voltosi  agli  altri 
due.  ..".  ".:.:.:::;".;  lo  re  eie  splu  -.:.  .11-..  Di  riunir 
rispose  uno  d'  essi.  No,  è  di  segala,  disse  1'  altro.  Cre- 
do v*  inganniate  tutt'  a  due,  soggiunse  il  terzo,  perchè 
la  de:-:/  essere  una  spun  d'  avena.  Il  ::.:::  >:a.  de  nes- 
suno de'  :rc  CI"  a  ..  V\  .  :ouo>.:eva^  \ -_:..  I::: 
che  le  Signorie  loro  si  stavano  in  tal  guisa  scientemente 
disputando,  passò  di  là  il  celebre  Botanico  Miller  ^  il  quale 
co::  :nol::>>i:ue  risa  deci-e  eie  1:  s:l,a  era  d'  orz  >.  son:- 
ministrando  così  materia  di  moralizzare  sulla  crassa  igno* 
ranza  che  adorna  le  menti  degli  uomini  più  cospicui  e 
più  riputati  per  sublimi,  che  troppo  sovente  si  pèrd 
speculare  dietro  innumerabili  cose  di  cui  il  mondo  potreb- 
be fors'  anco  far  di  meno,  senza  pensar  mai  in  vita  loro 
ad  acquistare  la  minima  conoscenza  di  queir  altre  tante 
e  tante,  che  rendono  la  vita  confortevole  e  grata,  quanto 
1'  umana  miseria  permette  sia  grata  e  confortevole. 
Moltissimi  sono  i  dotti  che  non  sanno  neppu:  si 


r  ignoranza    e  :■'  ue>>:::  saru 
e   tes Scudo  i  be'  panegiric 
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tenendoci  poi  al  bujo  rispetto  certe  cose  che  nomini  gros- 
solani, e  dozzinali  artefici  se  le  sanno  a  menadito.  Non 
meritiamo  noi,  dottissimi  patrassi,  d'  essere  berteggiati  e 
scherniti  da  qnesti  alla  giusta  misura  che  noi  li  spregia- 
mo ?  Noi  sappiamo  cianciare  un  po'  meglio  che  non  essi, 
e  spacciare  il  nostro  orvietano  con  più  artifizio,  o  vuoi 
con  maggior  impostura  :  e  in  questo  consiste  quasi  tutto 
il  vantaggio  che  sopr'  essi  abbiamo.  Come  diceva  bene 
quel  sere,  quando  diceva  :  Io  so  d'  essere  un  gran  bue  ! 
E  veramente,  in  proporzione  di  quello  che  v'  è  da  sapere 
in  questo  mondo,  il  più  gran  filosofante  che  viva  sa  tanto 
poco,  poco,  poco,  che  glie  propio  vergogna  ne  vada  tron- 
fio e  pettoruto  come  se  fosse  un'  arca  di  scienza  !  Voles- 
sero almeno  i  signori  dotti  confessare  qualche  volta  la 
loro  buaggine  ingenuamente,  come  faccio  io,  che  dico  di 
non  intendermi  d'  organi,  ora  che  1'  Organajo  di  Mafra 
mi  fa  esaminare  quello,  intorno  a  cui  lavora  di  presente. 
Queir  Organajo  è  un  piccolino  di  statura,  e  una  delle 
più  sparute  persone  eh'  io  m'  abbia  viste  mai  :  ma  Y  in- 
gegno che  racchiude  in  quel  suo  corpicello  è  inaraviglioso. 
Egli  s'  ha  ottenuto  il  posto  d'  Organajo  Reale  a  prefe- 
renza d'  otto  altri  provetti  maestri  d'  organi,  che  il  Re 
presente  aveva  fatti  venire  d'  Italia,  di  Germania,  e  di 
Fiandra,  vincendoli  tutti  con  le  sue  sottili  'nvenzioni,  e 
fra  T  altre  con  una  tromba  e  con  un  tremolo  trovati  da 
lui  in  quel!'  organo  che  fece  a  gara  con  quegli  otto.  E 
i  due  immortali ssi mi  Caffariello  ed  Egiziello  furono 
quelli,  che  insieme  col  Mastro  di  cappella  David  Perez  e 
con  molt'  altri  solenni  musici  scelti  dal  Re  a  dar  giudizio 
di  quegli  organi,  sentenziarono  a  favore  dell'  uomo  pic- 
colino, e  lo  dichiararono  il  più  pindarico  organajo  che  sia. 
Il  suo  nome  è  Eugenio  Nicolao  Egan.  Di  patria  è  Ir- 
landese. Il  mestiero  lo  imparò  in  Londra.  La  paga 
datagli  dal  Re  non  ha  la  debita  proporzione  co'  suoi  rari 
talenti,  e  il  più  cattivo  de'  quaranta  cantanti  della  Real 
cappella  di  Sua  Maestà  Fedelissima  s'  ha  tre  volte  più 
d2 
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salario  che  non  quel?  ingegnoso  e  vivace  pimnieo.  Con 
tutto  ciò  e'  non  si  cura  di  ricchezze,  e  racconta  a  chiun- 
que gli  capita  dinanzi  quel  suo  trionfo  sui  suoi  emoli, 
e  si  pasce  dell'  immensa  gloria  acquistata  nel  combatterli 
e  nel  vincerli,  e  va  in  estasi  rammentando  come  tutti  fu- 
rono mandati  indietro  a'  lor  paesi,  dopo  d'  avere  con 
somma  loro  vergogna  fatto  alle  braccia  con  esso. 

Visto  T  organo,  e  sentitolo  suonare  da  uno  de'  trecento 
padri  da  messa  che  albergano  a  lor  beli'  agio  in  queir  am- 
plissimo convento,  1'  Organajo  mi  condusse  da  un  Fiam- 
mingo, che  ne  suona  le  campane. 

Quel  Fiammingo  è  veramente  1'  impera  dorè  de'  suo- 
natori di  campana,  poiché,  oltre  ai  minuetti,  alle  gighe, 
alle  sarabande,  e  all'  altre  gentilezze  che  sa  cavar  fuora 
del  metallo  di  quelle  campane  per  divertire  la  famiglia 
Reale  quando  è  in  Mafra,  s'  ha  eziam  in  casa  certe  ga- 
lanterie, che  meritano  per  la  singolarità  loro  qualche 
benigna  occhiata  da  un  viaggiatore.  Voglio  dire,  Pac- 
ciaudi  mio,  che  quel  Campanajo  s'  ha  inventati  due 
stromenti  musicali  a  mo'  di  gravicembali,  che  non  so 
bene  come  descrivervi  con  parole.  Uno  di  quelli  stro- 
menti si  suona  correndo  colle  dita  su  certi  cavicchi  lunghi 
un  palmo,  i  quali  cavicchi  facendo  battere  certi  martel- 
luzzi  sopra  certi  legnetti  resi  sonori  dalle  loro  reciproche 
proporzioni,  traggono  fuora  di  que'  legnetti  una  musica 
molto  molle,  e  molto  lontana  dal  dispiacevole.  L'  altro 
stromento  è  fatto  di  molti  pezzi  di  terra  cotta  stesi  col 
dovuto  ordine  sur  una  tavola.  Que'  pezzi  sono  a  un 
dipresso  delle  varie  lunghezze  delle  corde  d'  una  spinetta, 
e  larghi  due  dita  ciascuno  ;  e  il  Campanajo  Fiammingo, 
picchiando  su  que'  pezzi  di  terra  cotta  con  due  martelli 
di  legno,  che  tiene  uno  per  mano,  suona  quanta  musica 
si  potrebbe  suonare  colle  dita  sulla  meglio  spinetta,  e  a 
prima  vista  con  sommissima  facilità.  Il  suono  eh'  egli 
cava  da  que'  pezzi  di  terra  cotta  è  poi  anco  più  dolce 
all'  orecchio  che  non  1"  altro  cavato  da'  pezzi  di  legno 
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dell'  altro  stromento.  E'  mi  suonò  sur  uno  stromento 
e  sull'  altro  certi  squarci  di  componimenti  fatti  da  mae- 
stri celebratissimi  nel  feffautte,  alcuni  spezialmente 
del  sopranomato  Perez,  che  qui  è  considerato  come 
T  Achille  de'  bimolli  e  de'  biquadri,  e  mi  fece  passare 
più  di  du'  ore  con  assai  piacevolezza. 

Il  sole  cominciava  ad  abbassarsi  quando  si  finì  di 
vedere  le  invenzioni  del  Campanajo  ;  sicché,  congedan- 
domi da  esso,  ed  abbracciato  molto  stretto  il  mio  piccolino 
Irlandese,  e  datogli  il  più  amoroso  addio  che  m' avessi  nel 
cuore,  montai  in  calesso  col  signor  Edoardo,  e  voltammo 
verso  Cintra,  villaggio  o  città  distante  da  Mafra  una 
buona  decina  di  miglia. 

La  strada  che  conduce  da  Mafra  a  Cintra  è  delle  più 
cattive.  Gli  uomini  1'  hanno  lasciata  come  la  natura  e  i 
carri  V  hanno  fatta,  e  tutto  il  paese  intermediato  è  un 
deserto  vivo  e  vero. 

Per  via  non  ebbi  tempo  di  smontare  e  di  esaminare  le 
cave  donde  si  traggono  i  marmi,  e  mi  contentai  della 
vista  passeggera  di  molte  bozze  grossissime,  e  di  molte 
lunghe  e  corpulenti  colonne,  che  giacciono  per  quel  de- 
serto, e  che  sono  destinate  per  Mafra.  Giungemmo  a 
notte  chiusa  in  Cintra,  dove  non  v'  ha  se  non  un'  osteria 
Inglese  mantenuta  da  un  crocchio  di  mercanti  di  varie 
nazioni,  Inglesi  principalmente,  i  quali  di  Lisbona  vanno 
là  a  villeggiare  e  a  trafficare  in  aranci  e  in  limoni,  che 
Cintra  e  i  luoghi  circonvicini  producono  in  copia  grande. 

Come  piacque  alla  mia  sventura,  i  letti  in  quella 
osteria  erano  già  tutti  occupati  al  nostro  giungere  :  onde 
tanto  al  signor  Edoardo  quanto  a  me  convenne  dormire 
sur  un  coltrone  steso  per  terra.  Il  signor  Edoardo 
faceva  i  brutti  visi,  e  non  avrebbe  voluto  quello  che 
bisognava  pur  volere  :  ma  io  gli  feci  ricordare  i  letti 
de'  cappuccini  Italiani  che  avevamo  veduti  in  Lisbona, 
duri  come  panche,  da'  quali  egli  era  stato  tanto  edificato,  e 
gli  dissi,  che,  se  voleva  essere  un  dì  chiamato  col  nome  di 
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Padre  Edoardo,  bisognava  cominciasse  ad  avvezzarsi  nelle 
osterie  del  Portogallo  ad  esercitare  la  pazienza,  e  ad 
acconciarsi  alla  mala  vita.  Rise,  si  stese  giù,  e  dormì, 
perchè  aveva  bene  cenato  ;  che,  se  si  stette  male  a  letto 
per  quella  notte,  non  s'  era  stato  male  a  cena. 

La  seguente  mattina  fummo  a  visitare  i  due  con- 
venti che  v*  ho  descritti  nella  precedente  ;  cioè,  quello 
della  3Iadonna  del  Sasso,  e  quello  delle  Buche  nella 
Serra  di  Cintra  ;  e  tornati  poi  alla  stessa  Cintra  di 
buonora  lo  stesso  dopopranzo,  avemmo  tempo  di  vedere 
un  antico  palagio  del  re,  poco  distante  dalT  osteria. 
L*  architettura  di  quel  palagio  è  d'  un  gotico  assai 
diverso  da  quanti  gotici  mi  venne  mai  fatto  di  vedere  : 
ma,  povero  palagio  !  Il  terremoto  n'  ha  rovinato  i 
quattro  quinti  !  Fra  le  poche  cose  che  rimangono 
d'  esso,  rimane  una  sala  grande,  che  nel  soffitto  ha 
dipinti  de'  cigni  al  naturale  con  delle  corone  d'  oro 
intorno  ai  loro  colli.  V  è  una  camera  con  delle  piche  o 
ghiandaje  dipinte  anch'esse  nel  soffitto:  e  ogni  ghiandaja 
ha  scritti  accanto  i  due  monosillabi  Por  ben  ;  cioè,  Per 
bene,  E  siccome  la  ghiandaja  in  Portoghese  si  chiama 
Piga,  unendo  il  suo  nome  a  quel  breve  motto,  si  fa  Piga 
por  ben  ;  le  quali  parole  alludono  bisticciando  a  non  so 
che  sciocca  avventura  amorosa  succeduta  qualche  secolo 
fa  in  quella  stanza,  e  di  cui  s'  è  voluto  conservar  la 
memoria  con  quel  magro  colibeto.  Un'  altra  sala  ha 
pur  dipinti  nel  soffitto  de'  daini,  i  quali  portano  sul  dosso 
varie  arme  o  divise  di  famiglie  nobili  Portoghesi;  e 
m'  immagino  che  beate  quelle,  le  quali  s'  hanno  la  loro 
arme  dipinta  sul  dosso  d'  alcuno  di  que'  daini. 

I  pavimenti  e  i  muri  di  quelle  stanze  sono  di  pietre 
commesse  a  scacchi  di  diversi  colori.  V  è  una  stanza 
terrena  che  contiene  una  fontana  ;  e  dai  molti  buchi 
fatti  nel  muro  zampillava  fuora,  prima  che  il  terremoto 
guastasse  il  palagio,  quant'  acqua  occorreva  per  bagnare 
molto  bene  alcuno  nella   stanza,  e  per  far  così  ridere  la 
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brigata  a  conto  d'  esso.  Di  grandi  invenzioni  s' inven- 
tarono gli  uomini  per  ridere  gli  uni  a  spese  degli  altri  ! 
Effetto  di  quella  superbia  e  di  quella  malignità  che 
s' entrarono  ne'  nostri  cuori  insieme  col  peccato  originale. 
La  vista  che  si  ha  dalle  finestre  della  prefata  sala  è 
molto  bella,  perchè  1'  occhio  comanda  molto  paese.  Il 
resto  dell7  edifizio,  come  dissi,  è  tutto  guasto,  e  presso 
che  tutto  rovinato.  Ora  lo  stanno  rifacendo,  e  pare 
che  r  idea  sia  di  restituirlo  alla  sua  primiera  forma.  Il 
Real  palagio  di  31  afra  non  è  però  stato  ne  tampoco  in 
parte  buttato  giù  dal  terremoto,  come  avvenne  a 
tant'  altre  fabbriche  del  Portogallo.  Il  danno  che  ne 
ricevette,  fu  molto  leggiero.  È  però  cosa  strana  vedere 
fra  T  altre  cose  li  zocchi  delle  due  colonne  all'  entrata 
della  chiesa  rotti  tutt'  a  due  dallo  inchinarsi  di  quelle. 
Ma  la  mole  di  tutto  1'  edifizio  è  tanto  soda,  e  tanto 
fortemente  connessa  in  tutte  le  sue  parti,  che,  quan- 
tunque sia  stata  scossa,  anzi  piegata  come  canna  al  vento 
a  destra  e  a  sinistra  due  o  tre  volte  all'  ondeggiar  del 
suolo,  pure  nel  fermarsi  della  terra  ogni  cosa  tornò  a 
trovarsi  nel  suo  stato  perpendicolare.  E  diciamo  ezian- 
dio, che  per  buona  sorte  il  terremoto  non  fu  così  violento 
a  Mafra  come  lo  fu  a  Lisbona  e  a  Cintra  ;  altrimente 
guai  a'  suoi  trecento  frati  da  messa,  e  a'  ceneinquanta 
conversi  !  Già  ho  preso  congedo  da  Mafra  nell'  ante- 
cedente mia.  Lo  prendo  in  questa  da  Cintra,  e  dal  suo 
sito  amenissimo,  e  da'  moltissimi  buchi  pe'  piccioni  che 
ornano  il  tetto  del  mentovato  palagio  gotico,  e  dalle 
montagne  che  gli  stanno  a  cavaliere  ;  e  a  voi,  Padre 
Pacciaudi,  do  la  buona  notte,  parendomi  avervi  ora 
scritto  quanto  vi  dovrebbe  bastare.  Statevi  sano,  e  a 
rivederci  fra  quattro  o  cinque  mesi. 

Travels  in  Spain The  Children  at  Meaxaras. 

Quando  v'  avrò  detto,  Fratelli  carissimi,  eh'  io  sono  in 
un  villaggio  dell'  Estremadura,   il  quale  non  contiene 
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forse  einquecent'  anime,  voi  vi  crederete  chr  io  non  ho 
argomento  stassera  da  poter  farmi  onore  spiegandovelo 
in  carta  ;  e  nulladimeno  v'  ingannate  a  partito,  eh'  io 
ho  mo'  dell'  avventure  da  raccontare  degne  dell'  atten- 
zione di  tre  mila  Padri  Coscritti,  non  che  di  tre  Fratelli. 
State  in  orecchi,  e  sentirete. 

Partiti  di  Merida  poco  dopo  spuntata  1'  alba,  ci  fer- 
mammo due  leghe  lontano  in  un  luoghicciuolo  di  tre  o 
quattro  casupole,  chiamato  San  Pedro,  dove  si  scese  a 
mangiare  un  pochino,  perchè  ne  rimanevano  ancora 
cinque  buone  leghe  per  venire  a  questo  villaggio,  e  con 
sicurezza  di  non  trovare  casa  né  tetto  lungo  quelle 
cinque  leghe. 

Intanto  che  stavamo  in  quel  San  Pedro  togliendo  le 
grosse  cotenne  ad  un  buon  popone  Meridano,  giunse  un 
vecchio  colonnello  del  reggimento  della  Reina  in  una 
carrozzacela  a  stento  strascinata  da  due  smunti  caval- 
lastri.  Sua  Signoria  coi  suo  reggimento  a  spalle  scese 
alla  povera  Posada  dove  eravam  noij  e  non  potette  celar 
bene  la  stizza  che  gli  venne,  trovando  la  meglio,  anzi  la 
sola  stanza  che  v'  è,  da  noi  preoccupata.  Pure  non 
giudicò  propio  cacciarne  d' essa  immediate  come  furfanti  : 
cosa  che  poteva  molto  facilmente  fare  con  un  minimo 
cenno  che  s'  avesse  dato  a  que'  suoi  Cavaìleros,  essendo 
cosa  certa,  che,  se  il  mio  compagno  ed  io  fossimo  stati 
attaccati  da  un  tanto  numero  di  Ferrautti,  Grandoni, 
Baluganti,  e  Serpentini,  mille  contr'  uno  che  venivamo 
sconfìtti  subito.  Ma  qualche  sfogo  alla  stizza  del  Signor 
Don  Colonnello  era  pur  necessaria  ;  sicché,  quantunque 
i  nostri  calesseri^  cioè,  i-  nostri  vetturini,  gli  dicessero 
molto  sommessamente,  che  i  loro  muli  s'  avevano  per 
appunto  acabada  la  cevada,  cioè  finito  di  rodere  la  loro 
paglia,  e  che  mettevan  sotto  immediate,  quel  cortese 
signore,  senza  ascoltare  intiera  una  sola  palabra  loro, 
per  tema  forse  non  gV  imbrattasse  il  buco  di  questo  o  di 
quell'  orecchio,  comandò  impetuosamente  alla  sua  cavai- 
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leria  cacciassero  tosto  i  nostri  quattro  buoni  muli  d'  una 
stalla,  che  ne  avrebbe  contenuti  otto,  per  alloggiarvi 
quel  suo  pajo  di  magrissime  rozze.  Che  bella  cosa  è  la 
forza  !  E  anch'  io,  se  mai  la  fortuna  mi  fa  colonnello 
d'  un  reggimento  di  cavalleria,  vorrò  cacciare  qualsi- 
voglia coppia  di  muli  di  qualsivoglia  stalla,  se  m'  avessi 
a  porre  io  stesso  alla  mangiatoja,  e  masticarmi  la  lor 
paglia  co'  miei  medesimi  denti.  I  calesseri,  abbrivi- 
dando  per  lo  spavento,  mi  vennero  a  raccontare  il  fatto, 
e  mi  scongiurarono  a  partir  subito,  per  tema  che  a  quel 
settuagenario  Branditone  non  veniss'  anco  il  ghiribizzo 
di  far  tagliare  a  pezzi  i  muli,  i  calesseri,  e  i  calessi,  e  chi 
doveva  continuare  il  viaggio  in  essi.  Ma  siccome  dalla 
finestra  io  vedeva  venir  innanzi  verso  la  Posada  il  resto 
del  reggimento,  ordinai  loro  d'  andare  ad  aspettarci 
fuora  del  villaggio,  che  il  signor  Edoardo  ed  io  volevamo 
prima  dar  un  occhiata  a  quelle  genti,  le  quali,  a  dir  vero, 
eran  belle,  ben  vestite,  ben  armate,  e  con  di  be'  cavalli 
sotto  ;  e  quel  che  importa  più,  con  un  colonnello  che  li 
comanda,  capace  ad  un  bisogno  di  far  cacciar  via  d'  una 
stalla  quattro  muli,  che  s' hanno  cento  volte  più  forza  di 
lui  :  tanto  la  scienza  militare  prevale  alla  naturai  robu- 
stezza ! 

Quand'  ebbimo  squadrato  ben  bene  il  reggimento,  e 
gli  officiali,-  e  le  mogli  d'  alcuni  d'  essi,  che  venivano  in 
varie  vetture  alla  Posada,  e  godutoci  alquanto  il  suono 
guerresco  delle  trombe  e  de'  timpani  loro,  ce  n'  an- 
dammo a  raggiungere  i  nostri  malavventurati  muli,  i 
quali  a  malapena  si  potevano  dar  pace  del  poco  fratellesco 
tattare  del  signor  colonnello  ;  e  montando  in  calesse, 
e  camminando,  camminando,  giungemmo  finalmente 
sullo  imbrunire  in  questo  luoghi cciuolo  di  Meaxaras, 
che,  come  dissi,  fa  un  cinquecent'  anime,  se  pur  tante, 
e  cenammo  con  non  mediocre  appetito  ;  e  poi  s'  andò  a 
fare  una  passeggiata  al  lume  della  luna,  che  splendeva 
lucida  e  tonda  come  la  faccia   d'  un  guardiano  d'  un 
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convento  di  Zoccolanti  Vedemmo  un  castello  rovinato 
i  novantanove  centesimi,  e  n*  andammo  ad  esso, 
do^e   trovammo    che    stava  passeggiando    -  I 

bio  pievano  del  luogo.  Salutati  di  qua  e  di  la,  si 
domandaron  novelle  di  quel  castello;  e  V  uomo  dabbene, 
tanto  volonteroso  d'  entrar  in  chiacch 
lo  era  io  di  barattar  parole  con  esso,  mi  disse  ab  ovo 
tutto  il  negozio  di  queir  ormai  annichilato  edilìzio,  e  si 
-e  a  tal  effetto  in  tanta  storia  Spagnuola.  che  Tito 
Livio  avrebbe  faticato  molto  a  dirne  altrettanto  della  Ro- 
mana. Senza  burle.  _\  quei  pievano  molto 
eloquente  e  molo  Leggiadro  nella  sua  si  serta- 
zione.  tanto  che  1'  avi  un  Efeo  caro  per  compagno 
di  vaggio,  che  un  più  corrente   e   più  chiaro  favellatore 

-aria  facile  trovarlo.     Venne  l'ora   del  separa  : 
d'  andarcene  ciascuno  al  suo  rispettivo  alloggio.     C riodo 
de  Us:ei.  Senor   Cura  :    Criado  de  Csfedes 

La  faina  raggiava  bellissima,  come  dissi  :  e  che  diascane 
aneleremo  a  fare  alla  posada  con  questo  nitidissimo  lume 
di  luna  ?  (xodianeelo  ancora  un  poco  e  voltiamo  un 
po'  di  qua,  che  sento  gente  cianciare  e  ridere.  Gran 
cosa,  che  sino  in  Ispagna,  e  sino  in  Meaxaras  si  : 
gente  che  ciancia  e  ride,  ne  più  ne  meno  che  in  Italia,  in 
Inghilterra,  e  in  ogni  altra  parte  del  globo  terracqueo; 
ma  tutto  il  mondo  è  -  e  il  proverbio.     Chi  cian- 

ciava e  rideva  erano  alcuni  ragazzi  e  alcune  ragazze 
occupate  in  trastullarsi  nel  mezzo  d'  una  strada,  mentre 
i    loro  padri  e   madri  se   la   di  no  in    sol   serio 

sur  una  porta  lì  vicina. 

Eh.  Muehaehito.  saprestimi  dire  dove  sia  la  Posada  di 
Tia  Morena  ? 

Volti  a  mano  manca,    signore,   e  vada  he   la 

ti  yvera. 

Vi  ringrazio  della  cortesia,   e  accettate  questa  moneti- 
na in  ricompensa. 

Il  M  ,  ciuffo  come  già  Margutte  ;  e  i  suoi  com- 
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pagni  e  le  compagne  sue,  trovando  gente  si  liberale,  che 
pagava  perfino  le  risposte  date  per  via,  ne  accerchiarono 
tosto.  Senor,  Senor,  dia  anche  qualche  cosa  a  me  !  Ed 
anche  a  me,  Senor  bueno  ! 

Questo  era  appunto  quello  eh'  io  cercava  :  cioè  di 
levarmi  un  po'  di  tafferuglio  intorno  per  passar  tempo. 
Si  distribuirono  dal  signor  Edoardo  e  da  me  tutte  le  mal 
tagliate  monetine  di  rame  che  avevamo  indosso  ;  e  forse 
ne  sarebbe  tocca  una  per  ciascuno  e  per  ciascuna  di  quella 
fanciullaglia,  se  le  grida  e  lo  schiamazzo  loro  non 
n'  avessero  fatta  accorrere  dell'  altra  da  tutta  la  strada, 
anzi  da  tutto  il  villaggio.  Un  ragazzino  mi  tirava  le 
falde,  pregando  per  un  Quartillo  :  una  fanciullotta  pi- 
gliava il  signor  Edoardo  pel  dito  mignolo,  e  voleva  il  suo 
Quartillo  anch'  essa.  E  se  non  mi  fossi  messo  a  gridare 
con  un  vocione  assai  più  grosso  che  non  le  loro  vocine, 
credo  n'  avrebbono  stracciati  i  panni  d'  indosso,  e 
sbalorditi  con  le  loro  importune  preghiere. 

Gridai  dunque,  che  non  avevamo  più  Quartillos  ;  ma 
che,  se  volevano  venir  tutti  alla  Posatici  della  Tia 
n'  avremmo  trovati  degli  altri.  Pensa  se  si  parlò  a'  sordi  ! 
Ragazzi  e  ragazze,  tutti  ne  saltavano  d'  allegrezza  intor- 
no come  caprioli  :  ed  incerchiati  così  dalla  moltitudine, 
e  mettendo  tutta  la  terra  a  romore,  e  seguiti  da  tutti 
gli  abitanti  di  Meaxaras,  che  corsero  ad  accrescere  la 
marmaglia  e  le  grida,  giungemmo  dove  si  voleva 
giungere. 

La  povera  Tia  Morena,  quando  sentì  avvicinare  alla 
sua  casa  tanto  fracasso,  ebbe  a  spiritare  della  paura  :  e 
non  solo  le  donne  che  aveva  con  seco  per  nipoti  e  per 
serve  tremarono  ;  ma  il  nostro  servo  Monsù  Battista,  e 
i  calesseri  medesimi  stettero  infraddue,  che  così  a  prima 
vista  s'  immaginarono  ne  fosse  avvenuto  un  qualche 
malanno  co'  terrazzani.  Pure  chiamati  alteramente  da 
me  di  sulla  porta,  si  rincorarono,  e  venuti  a  noi  si  vota- 
rono le  tasche  di  quanti   Quartigli  s'  avevano,    e    Tia 
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Morena  recò  anch'  essa  tutti  i  suoi,  e  tutte  le  donne  e 
gli  uomini  di  casa  i  loro,  sicché  n'  avevamo  altro  che  le 
mani  piene. 

Quando  n'  ebbimo  raccolti  quanti  si  potette,  ordinai 
silenzio  universale  ;  e  chiamando  a  me  con  impetuosa 
maggioranza  quattr'  uominacci  fuor  della  folla,  coman- 
dai loro  di  fiancheggiare  la  porta  della  Posada,  e  di 
badar  bene  che  nessuno  truffasse  più  d'  un  quartiglio  con 
venire  a  farsi  pagare  due  volte.  Fatti  quindi  entrare  in 
un  cortile  di  quella  todos  los  muchachos  y  todas  las  mu- 
chachas,  gridai  a  queste  di  venire  le  prime  fuora  ad  una 
ad  una.  Tutte  volevano  esser  prime,  e  ciascuna  faceva 
forza  per  avere  il  primo  quartiglio  ;  ma  i  quattr'  uomini 
tennero  saldo,  e  le  fecero  uscire  nel  dovuto  ordine  una 
dopol' altra.  Chi  sei  tu  ?  Son  Teresuela.  Teresuela, 
fa  un  bel  salto,  e  grida  Viva  el  Rey  de  Espanà,  "Uppe  ! 
Viva  el  Rey  ;  ed  ecco  il  tuo  quartiglio  :  Vai  con  Dios. 
E  tu,  chi  sei  ?  Son  Maffia,  son  Manuela,  son  Paolita, 
son  Pepita,  son  Antonieta,  son  questa,  son  queir  altra. 
Tutte  in  somma  dissero  il  loro  nome,  tutte  feciono  il 
loro  salto,  e  tutte  gridarono'  Viva  il  re  di  Spagna',  e 
tutte  s'  ebbero  il  quartiglio  ;  e,  forse  che  taluna  delle  più 
grandicelle  se  n'  ebbe  due,  e  anche  tre.  Poi  i  ragazzi 
passarono  la  mostra  nello  stesso  modo  che  le  fanciulle, 
con  applauso,  e  rìsa,  e  grida  dell'  astante  popolo  adole- 
scente, maturo,  vecchio,  e  decrepito  di  Meaxaras,  che,  dal 
dì  si  fabbricò  nel  tempo  de'  Mori,  non  si  fece  qui  una 
festa  così  grande,  così  gaudiosa,  e  così  generalmente 
approvata.  E  tanto  più  s'  applaudì,  e  si  gridò,  e  si  rise, 
quanti  più  furono  gli  orecchi  che  tirai  ora  a  quel  fan- 
ciullo, ed  ora  a  questa  ragazza,  che  o  volevano  rientrar  a 
forza  nella  porta,  onde  poi  uscirne  di  nuovo  per  un  altro 
salto,  per  un  altro  grido,  e  per  un  altro  quartiglio,  o 
pretendevano  d'  essere  pur  allora  giunti,  e  di  non  aver 
avuto  il  dovere  :  né  mi  fu  difficile  riconoscerli  quasi 
tutti,  quantunque  da  più  di  sessanta,  perchè  avendo  lor 
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fatto  dire  dapprima  i  loro  nomi,  e  domandando  ora  come 
si  chiamassero,  que'  scimiotti  e  quelle  arleechinc  che 
non  avevano  pronta  malizia,  rimanevano  sorprese  dalla 
non  pensata  domanda  ;  e  titubando  un  momento,  e  cer- 
cando altri  nomi  colle  poco  preste  e  sopraffatte  menti, 
non  trovavano  la  parola  ;  ed  io,  con  una  Picara,  o  con 
un  Ladron,  e  una  tirata  d'  orecchi,  li  cacciava  via, 
lasciando  però  scorrere  con  molta  collera  un  rimasto 
quartiglio  alle  ragazze,  le  quali,  per  nascondere  ai 
maschi  la  distinzione  usata  loro,  strignendo  con  una 
mano  mollemente  la  destra  che  dava  il  danaro,  correvano 
coli'  altra  all'  orecchio,  a  cui  non  facevo  altro  che  ap- 
poggiar la  sinistra,  e  guardando  negli  occhi  al  donatore 
con  quanto  più  furbesco  affetto  potevano,  strillavano 
come  se  un  pezzo  d'  orecchio  mi  fosse  rimasto  fra  le  dita  : 
e  così  finì  la  nostra  maravigliosa  festa  con  un  Viva  uni- 
versale a  los  Eslrangeros  ;  e  licenziati  ed  esortati  tutti 
da  me  ad  esser  sempre  buoni  ragazzi  e  costumate  fanciul- 
le, tutti  e  tutte  se  n'  andarono  con  moltissimo  frastuo- 
no lungo  quelle  vie,  chi  di  qua,  chi  di  là,  tutti  gridando 
e  saltando  immersi  nelT  allegrezza  de'  quartigli,  e  forse 
più  della  improvvisa  baldoria,  che,  quantunque  la  notte 
sia  moltissimo  avanzata,  pur  ho  voluto  raccontarvela, 
avendo  sempre  nella  memoria  un  bel  documento  d'  un 
moderno  Autore  Inglese,  chiamato  Fortebraccio,  (Ann- 
strong)  il  quale  in  una  sua  Descrizione  di  Minorca  ne 
avverte,  che,  se  voghamo  narrare  con  vivezza  le  cose, 
bisogna  scriverle  subito  che  si  vedono  o  che  accadono,  e 
non  procrastinare,  onde  le  idee  non  s'  infievoliscano,  e 
le  pitture  che  ci  accigniamo  a  fare  ne  divengano  poi 
insulse  e  fredde.  Ma,  fratelli  miei,  io  non  ho  più  can- 
dela, onde  m'  è  forza  dirvi  addio  con  molta  fretta,  e 
coli'  usata  uniformità.     Dunque,  addio. 

A  very  Learned  Dream. 
Eccole,  3Iiledi,   il  sogno  fresco  fresco,e  tal  quale  me 
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10  sognai  questa  passata  notte  in  quel  letto  che  vossigno- 
ria m'  ha  regalato.  Quel  materasso  pieno  di  piume  di 
cigno,  e  quelle  cortine  gialle,  hanno  prodotto  1'  effetto 
eh'  io  m'  aspettava  ;  cioè,  quello  di  farmi  fare  un  bel 
sogno.  Sappia  dunque,  Signora  mia,  come  subito  ad- 
dormentato mi  parve  d'  essere  trasportato  in  quella 
parte  de'  Campi  Elisi,  dove  i  grammatici  s'  hanno  il  loro 
domicilio.  Quivi  stavano  molti  di  essi  seduti  in  cerchio 
su  certi  durissimi  sassi  in  un  luogo  non  molto  ameno  : 
Voglio  dire,  in  un  po'  di  piano  ineguale  assai,  e  senz'  er- 
ba, all'  ombra  di  certe  rupi  scoscese  e  ricoperte  di  fred- 
dissima neve,  circondati  da  certi  alberi,  o  piuttosto 
tronconi  d'  alberi,  quasi  privi  in  tutto  di  frondi,  da'  di 
cui  secchi  rami  pendevano  alcuni  pochi  frutti  di  scorza 
molto  dura,  amari  al  gusto,  e  di  non  facile  digestione. 
Veda,  Miledì,  che  strana  dimora  è  toccata  in  que'  fortu- 
nati Elisi  ai  poveri  grammatici  !  Quivi  io  trovai  un 
Lascaris,  un  Vossio,  un  Alvaro,  un  Restaut,  un  Buffier, 
un  Veneroni,  un  Buonmattei,  un  Nebrixa,  un  Benia- 
mino Johnson,  un  \Tallis,  e  molt'  altri,  i  di  cui  sparuti 
visi  m'  erano  affatto  ignoti.  E'  si  stavano  profonda- 
mente immersi  in  una  vivissima  disputa,  ed  era  V  argo- 
mento del  loro  altercare  "  Se  una  persona  che  vuole 
apprendere  una  lingua,  debba  cominciare  dalle  regole 
grammaticali,  o  no."  Il  Padre  Don  Emanuello  Alvaro, 
fiancheggiato  principalmente  dal  Veneroni,  gridava  come 
spiritato,  che  faceva  assolutamente  duopo  dar  principio 
alla  fabbrica  con  an  buon  fondamento  di  regole,  e  saper 
bene  quel  che  significhi  Nome,  Verbo,  Mascolino, 
Femminino,  Presente,  Preterito,  Gerundio,  Supino, 
Attivo,  Passivo,  Dativo,  Ablativo,  Genere,  Numero, 
Impersonale,  Anomalo,    ed  altre  somiglianti  gentilezze. 

11  buon  gesuita  numerò  a  uno  a  uno  tutti  i  vantaggi 
che  può  ritrarre  Colui  o  Colei,  che  fassi  a  studiare  una 
qualsivoglia  lingua,  "  col  vero  metodo  grammaticale '," 
gridando  pure,  che  stolta  cosa  sarebbe  1'  avventurarsi  in 
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un  labirinto  senza  un  buon  gomitolo  di  spago,  o  il  but- 
tarsi per  la  prima  volta  a  nuoto  senza  giunchi  o  senza 
zucca  :  né  seppe  l1  ardente  Portoghese  risolversi  a  por 
fine  al  suo  ragionare,  se  non  quando  il  troppo  violento 
gridare  gli  ebbe  minuito  il  fiato,  secche  le  fauci,  e  quasi 
spente  le  forze. 

H  Buonmattei,  che  in  cotali  materie  non  vuol  cedere 
un  jota  a  qualsivoglia  gran  barbassoro,  lasciati  sfogare 
alcuni,  che  con  nuove  ragioni  e  con  nuovo  gridare  pun- 
tellarono P  Alvaresca  sentenza,  toccato  col  gomito  dal 
suo  amicissimo  Restaut,  s'  alzò  finalmente  del  suo  sasso, 
e  tiratasi  alquanto  bruscamente  la  berretta  in  sugli  occhi, 
e  rassettatasi  alquanto  la  zimarra  intorno  la  persona,  e 
fattosi  grave  nel  sembiante  quanto  più  potette,  ed 
acconciasi  la  bocca  fiorentinamente  assai,  disse  con  un 
tuon  di  voce  chiaro,  sottile,  e  pienissimo  di  leggiadria 
nella  seguente  maniera. 

u  Conciosiacosachè,  Padri  Coscritti,  io  m'  abbia  scor- 
biccherata  a'  miei  dì  una  Grammatica  Toscana,  la  quale 
ha  pur  reso  il  mio  nome  un  briciolino  illustre  nel  mondo 
lassuso  ;  nulladimanco,  s' io  v*  ho  a  dire  con  ischiettezza 
P  animo  mio,  io  tengo  opinione,  Coscritti  e  Riveritissimi 
Padri,  che  molto  male  farebbe  esempligrazia  quello 
straniero,  il  quale,  volendo  apparare  la  nostra  vaga  e 
sonante  favella,  o  Toscana  o  Fiorentina  che  ve  la  vo- 
gliate chiamare,  cominciasse  a  lambiccarsi  il  cervello,  e  a 
porsi  coli'  arco  delP  osso,  in  sullo  studio  di  quella  mia 
grammatica.  Egli  fa  di  mestieri,  penso  io,  che  quello 
starnerò,  nello  accingersi  all'  ardua  e  scabrosissima 
intrappresa,  si  faccia  primamente,  e  con  ogni  più  possi- 
bile chiarezza,  spiegare  nella  sua  propia  lingua  dal  suo 
valoroso  maestro  alcuno  de1  nostri  autori  più  facili  e 
piani,  e  che  procacci  in  cotal  foggia  d'  ammucchiarsi  in 
capo  un  mediocre  capitale  di  triti  vocaboli  e  di  frasi 
comunali,  anzi  che  buttarsi  così  dapprima  nel  vasto 
pelago    delle   dimcoltà   e    delle  minuzie  grammaticali  ; 
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poiché  altramente  e'  sarà  un  voler  ire  innanzi  come  la 
sciancata  mula  di  ser  Fioramonte,  che,  a  furia  di  sproni 
e  di  fiancate,  faceva  un  buon  miglio  in  tre  ore,  ed  anco 
in  quattro.  E  che  domine  chiamate  voi  il  buon 
fondamento  d'  una  lingua,  Padre  Manuello  spettabilis- 
simo ?  La  grammatica  ?  Padre  no  !  I  più  triti 
vocaboli,  le  più  comunali  frasi,  a  casa  mia,  sono  il  fonda- 
mento d'  ogni  lingua,  e  non  la  grammatica,  checché, 
ne  paja  a  voi,  e  checché  s'  abbiano  insegnato  per  tutte 
parti  tanti  e  tanti  de'  vostri  venerandi  confratelli.  E 
siccome  non  si  debbe  voler  ergere  un  edifizio  senz'  aver 
primamente  in  balìa  una  buona  quantità  de'  primi  e 
grossi  materiali  ;  così,  il  voler  apparare  una  favella 
senz'  avere  innanzi  tratto  qualche  provdsione  di  parole 
e  di  modi  di  dire,  opra  da  mentecatto  più  che  da  savio 
sarebbe.  Sì,  Padri  Coscritti  !  Quando  quello  stranie- 
ro s'  avrà  quella  qualche  provvisione  in  casa,  legga  a 
suo  senno,  e  rilegga,  e  faccia  studio  sulla  grammatica  ; 
avvegnaché  la  grammatica  debbe  servire  a  lui  come  la 
calce  a'  muratori,  onde  legar  bene  insieme  le  pietre  e  i 
mattoni  ;  vale  a  dire,  i  triti  vocaboli  e  le  frasi  comu- 
nali, che  sono  a  mio  intendere  i  primi  grossi  materiali 
d'  una  lingua:  e  allora  sì,  Padri  Coscritti,  eh'  egli 
vedrà  il  suo  edifizio  alzarsi  bello  e  presto  su  verso  il  cielo, 
e  star  saldo  e  durevole  incontro  agii  anni." 

Al  Padre  Alvaro  in  questo  mentre  s'  erano  rinfre- 
scati  un  poco  i  polmoni  ;  onde,  con  molto  gusto  de'  suoi 
rabbuffati  partigiani  e  discepoli,  fu  in  istato  di  replicare 
al  discorso  del  Buonmattei  un  Signor  no  con  tanto  spa- 
ventosa voce,  eh'  io  ne  fui  risveglio  come  da  un  estivo 
scoppio  di  tuono  ;  ed  uscendomene  immediate  di  sotto 
le  coltri,  ed  affibbiatimi  alcuni  pochi  de'  miei  panni 
indosso,  mi  sono  posto  a  scriverle  il  sogno  pur  ora  sogna- 
to. Perdoni,  3Iiledi  s'  io  non  me  lo  sono  sognato  più 
bello,  considerando  pietosamente,  che  a  nessuno  è  dato 
di  potersi  sognare  i  sogni  belli  a  posta  sua.     Sono,  &c 


BARETTI  71 

A  physician  in  the  Sei-aglio  at  Constdntinople. 
Il  Morgagni  raccontò  un'  avventura  accaduta 
molt'  anni  sono  ad  un  suo  amico,  il  quale,  essendo 
medico  d'  un  Bailo  in  Constantinopoli ,  fu  chiamato  a 
visitare  una  Sultana  malata.  Il  buonomo  fu  introdotto 
nel  Serraglio,  e  accompagnato  sino  alla  stanza  del?  in- 
ferma da  certi  gaglioffacci,  che  tenevano  certe  loro 
acutissime  picche  rivolte  verso  il  suo  corpo,  non  de'  più 
smilzi.  Ve'  le  belle  cirimonie  che  s'  usano  nella  elegan- 
tissima corte  di  queir  Imperadore  Mussulmano  !  Giunto 
al  letto,  bisognò  parlare  per  interprete  alla  Dama,  na- 
scosta al  guardo  del  signor  Dottore  da  un  ampio  velo, 
che  copriva  tutto  il  suo  letto.  L'  interprete  non  sapeva 
spiegar  bene  quello  che  la  malata  gli  stava  dicendo  di 
sotto  a  quel  velo,  attraverso  il  quale  né  anco  il  suo 
polso  poteva  essere  ben  toccato.  L'  Eccellentissimo,  un 
po'  stizzoso  di  natura,  non  potendo  né  ben  intendere,  né 
farsi  ben  intendere,  fu  sorpreso  da  una  convulsione 
d'  impazienza  tale,  che  senza  ricordarsi  delle  picche  la- 
sciate nella  prossima  camera,  strappò  a  un  tratto  il  velo 
d"  addosso  alla  Sultana,  giovanetta,  per  quanto  si 
vedette  subito,  d'  una  bellezza  tanto  sfolgorata,  da  far 
morir  d'  amore  la  statua  di  Zenocrate,  non  che  un  Gran 
Turco  fatto  di  carne  e  d' ossa  come  qualsivoglia  Cristiano. 
La  Bella  non  si  scompose  punto  all'  atto  subitaneo,  che 
la  stizza  dottorale  aveva  cagionato  ;  ma  ridendo  anzi 
potentemente,  si  lasciò  toccare  il  polso  nudo,  e  guardare 
alla  lingua,  eccetera,  eccetera  ;  e  il  Signor  Gran  Turco, 
il  quale  stavale  lì  accanto  seduto  sur  una  mano  di  guan- 
ciali, presa  la  cosa  dal  buon  lato,  si  diede  a  ridere 
anch'  esso,  e  lasciò  che  il  Medico  facesse  quindi  le  sue 
cose  alla  nostrana,  cioè,  che  visitasse  1'  inferma  con 
quella  schiettezza  che  s'  usa  da'  nostri  medici  colle  nostre 
donne,  quando  vogliono  essere  guarite  de'  loro  mali  :  e 
dopo  alquante  altre  visite  fatte  alla  Sultana  senza  essere 
più  preceduto  da  que'  ribaldi  colle  picche,  e  restituitale 
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la  salute,  fu  finalmente  congedato  con  una  quantità  di 
sultanini  avvolti  in  un  fazzoletto  di  seta,  postigli  in 
mano  dal  medesimo  Gran  Signore  ;  cirimonia  anche 
questa  un  po'  strana,  come  quel?  altra  già  detta, 
comechè  non  tanto  formidabile. 


PIETRO    BEMBO 

The  reasmi  ivhy  Love  is  represented  as  a  naked  chìld, 
ii'ith  wingSj  and  bow    and  arrows. 

Fat  t  o  Iddio  dagli  uomini  Amore,  parve  ad  essi  con- 
venevole dovergli  alcuna  forma  dare,  acciocché  esso  più 
interamente  conosciuto  fosse.  Ignudo  il  dipinsero  ;  per 
dimostrarci  in  quel  modo  non  solamente  che  gli  amanti 
niente  hanno  di  suo,  conciosia  cosa  che  essi  stessi  sieno 
d'  altrui;  ma  questo  ancora,  che  essi  di  ogni  loro  arbi- 
trio si  spogliano,  d'  ogni  ragione  rimangono  ignudi  : 
Fanciullo  ;  non  perchè  egli  si  sia  garzone,  che  nacque 
insieme  co'  primi  uomini  ;  ma  perciò  che  garzoni  fa  dive- 
nire di  conoscimento  quei  che  '1  seguono,  e  quasi  una 
nuova  Medea  con  istrani  veneni  alcuna  volta  gli  attem- 
pati e  canuti  ribambire.  Alato  ;  non  per  altro  rispetto, 
se  non  perciò,  che  gli  amanti  dalle  penne  de'  loro  stolti 
disiderj  sostentati  volan  per  1'  aere  della  loro  speranza, 
siccome  essi  si  fanno  a  credere,  leggiermente  infino  al 
cielo.  Oltre  acciò  una  face  gli  posero  in  mano  accesa  ; 
perciocché  siccome  del  fuoco  piace  lo  splendore,  ma 
1'  ardore  è  dolorosissimo,  così  la  prima  apparenza  d'  amo- 
re, in  quanto  sembra  cosa  piacevole  ci  diletta  ;  di  cui 
poscia  1'  uso,  e  la  sperienza  ci  tormentano  fuor  di 
misura  :  il  che  se  da  noi  conosciuto  fosse  prima  che  vi 
si  ardesse,    oh    quanto   meno   ampia   sarebbe   oggi  la 
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signoria  di  questo  tiranno,  e  il  numero  degli  amanti 
minore,  che  essi  non  spno  !  Ma  noi  stessi  del  nostro 
mal  vaghi,  siccome  fa  ridile,  ad  essa  n'andiam  per  diletto; 
anzi  pure  noi  medesimi  spesse  volte  ce  1'  accendiamo  : 
onde  poi  quasi  Perilli  nel  proprio  toro,  così  noi  nel 
nostro  incendio  ci  veggiamo  manifestamente  perire. 
Ma,  per  dar  fine  alla  immagine  di  questo  Iddio  male  per 
gli  uomini  di  sì  diversi  colori  della  loro  miseria  pennel- 
lata, a  tutte  queste  cose,  che  io  ho  dette,  1'  arco  v'  ag- 
giunsero e  gli  strali  ;  per  darci  ad  intendere,  che  tali 
sono  le  ferite,  che  Amore  ci  dà,  quali  potrebbon  esser 
quelle  d'  un  buon  arciere,  che  ci  saettasse  :  le  quali  però 
in  tanto  sono  più  mortali,  che  egli  tutte  le  dà  nel  cuore, 
e  questo  ancora  più  avanti  hanno  di  male,  che  egli  mai 
non  si  stanca,  od  a  pietà  si  muove,  perchè  ci  vegga 
venir  meno  ;  e  anzi  egli  tanto  più  s'  affretta  nel  ferirci, 
quanto  ci  sente  più  deboli  e  più  mancare.  Ora  io  mi 
credo  assai  apertamente  aver  dimostrato,  quali  fossero 
le  cagioni,  che  mosser  gli  uomini  a  chiamare  Iddio  costui, 
che  noi  Amore  chiamiamo  ;  e  perchè  essi  così  il  dipin- 
sero, come  si  vede  ;  il  quale  se  con  dritto  occhio  si  mira, 
non  che  egli  nel  vero  non  sia  Iddio,  il  che  sarebbe  scel- 
leratezza pure  a  pensare,  non  che  mancamento  a  crederlo, 
anzi  egli  non  è  altro,  se  non  quello  che  noi  medesimi 
vogliamo.  Perciocché  conviene  di  necessità,  che  amore 
nasca  nel  campo  de'  nostri  voleri,  senza  il  quale,  siccome 
pianta  senza  terreno,  egli  aver  luogo  non  può  giammai. 
È  il  vero  che  comunque  noi  ricevendolo  neh"  animo  gli 
lasciamo  aver  pie,  e  nella  nostra  volontà  far  radici,  egli 
tanto  prende  di  vigore  da  sé  stesso,  che  poi  nostro  mal- 
grado le  più  volte  vi  rimane  con  tante  e  così  pungenti 
spine  il  cuore  affliggendoci,  e  così  nuove  maraviglie 
generandone,  come  ben  chiaro  conosce  chi  lo  pruova. 
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Character  of  Queen  Elizabeth. 

Morta  senza  figliuoli  Maria,  passò  la  corona  in  Elisa- 
betta. Erasi  detestato  sempre  dalla  Chiesa  Cattolica  il 
matrimonio  del  Re  con  Anna  sua  madre.  Ond'  ella 
apertamente  s'  appoggiò  subito  all'  eresia,  che  1'  aveva 
approvato,  e  col  favore  degli  empj  suoi  dogmi  per  tutte 
le  vie  sostenuto  ;  e  non  lasciando  alcuna  parte  nel 
governo  a'  Cattolici,  lo  rimise  con  piena  autorità  in 
mano  agli  Eretici.  Seguitò  ella  poi  con  atroci  editti  a 
perseguitare  i  Cattolici,  e  specialmente  i  Religiosi  ed  i 
Sacerdoti  ;  affinchè,  mancato  nelle  perdite  loro  ogni 
ajuto  di  ministerio,  mancasse  negli  altri  tanto  più  facil- 
mente ancora  ogni  reliquia  di  religione.  Per  onestar 
queste  pene  inventò  pretesti,  col  fingere  specialmente 
ogni  dì  congiure  e  colorirle  in  modo,  eh'  eziandio  le  più 
false  potessero  aver  sembianza  delle  più  vere.  Ma  per 
assicurarsi  nella  successione  e  godimento  del  regno,  non 
si  contentò  Elisabetta  di  favorir  1'  eresia  dentro  al  solo 
ambito  de'  suoi  stati.  Onde  con  le  fazioni  eretiche  di 
Scozia,  di  Francia,  di  Germania  e  di  Fiandra,  sempre 
andò  strettamente  unita,  procurando  in  particolare  di 
tener  occupati  in  continove  turbolenze  i  paesi  vicini, 
perch'  ella  potesse  restarne  tanto  più  libera  ne'  suoi 
proprj.  Non  potè  in  ogni  modo  ella  sfuggir  tanto  i 
mali  incontri  domestici,  che  in  varj  tempi  non  mettesse 
le  mani  nel  sangue  più  nobile  d'  Inghilterra,  e  non 
usasse  rigori  insoliti  contro  Y  Ibernia.  Ma  più  crudele 
che  giusta  particolarmente  stimossi  anche  da'  suoi  par- 
ziali per  tutta  Europa  la  morte,  che,  dopo  una  carcere 
così  lunga,  ella  diede  alla  Regina  di  Scozia.  Tanto  ad 
ogni  altro  rispetto  in  lei  prevalse  Podio  che  portava  a 
quella  Regina,  per  averla  veduta  e  sì  zelante  nel  favorir 
la  Religione  Cattolica,  e  sì  generosa  nel  pretendere  con 
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titoli  migliori  la  medesima  successione  agli  stati  (T  In- 
ghilterra e  d'  Ibernia.  Tutte  queste  azioni,  e  molte 
altre  pur  involte  nel  sangue,  fecero  giudicare  eh'  ella 
vivesse  in  continovi  sospetti  ;  e  che  da'  sospetti  passando 
al  timore,  passasse  dal  timore  poi  facilmente  alla  crudel- 
tà. Nel  resto  non  può  negarsi  che  in  lei,  per  comune 
giudizio,  non  concorressero  doni  tali  di  corpo  e  d'  animo, 
che  sarebbono  stati  degni  di  somma  lode,  se  altrettanto 
gli  avesse  con  la  religion  vera  illustrati,  quanto  gli  oscurò 
con  la  falsa.  Gentilezza  d'  aspetto,  grazia  nelle  ma- 
niere, talento  nelle  parole,  e  dignità  con  piacevolezza  in 
ogni  sua  azione  pi-irata  e  pubblica.  Fu  dotata  di  raro 
ingegno.  Onde  favorì  grandemente  le  lettere,  e  s'  ap- 
plicò ella  stessa  alle  più  vaghe  e  più  dilettevoli.  Eser- 
citassi, fra  gli  altri  sturìj,  nelP  apprendere  varie  lingue, 
e  con  tal  sicurezza  specialmente  adoperò  la  latina,  che 
nelle  Università  di  Cantabrigia  e  d'  Ossonia  più  volte  in 
pubblico  ella  godè  d'  ostentarne  V  uso,  e  di  raccoglierne 
fra  le  persone  più  scenziate  gli  applausi.  Niun  matri- 
monio per  avventura  fu  mai  più  ambito  del  suo.  Gareg- 
giarono insieme  per  lungo  tempo  da  molte  parti 
d'  Europa  ora  questi  Principi,  ed  ora  quelli  in  richie- 
derla ;  sperando  essi  che  la  ripulsa  dell'  uno  dovesse 
agevolare  la  pretensione  dell'  altro.  E  con  sommo 
artifizio  nudrì  ella  sempre  in  lor  le  speranze,  e  procu- 
rò d'  onestare  dalla  sua  parte  in  varj  modi  le  scuse  ; 
parendole,  che  quanto  più  fosse  pretesa,  tanto  più  fosse 
ancora  stimata.  Giunta  poi  alla  declinazione  degli 
anni,  finirono  quelle  apparenze  ;  ed  allora  si  venne  del 
tutto  in  chiaro,  eh'  ella  piena  di  spiriti  dominanti,  senza 
curarsi  di  prole,  non  aveva  mai  voluto  ricever  compagnia 
di  marito,  per  non  avere  appresso  di  sé  compagno  alcuno 
di  regno.  Col  Pontefice  Romano  e  col  Re  di  Spagna 
esercitò  le  sue  inimicizie  maggiori.  Con  gli  altri  po- 
tentati d'  Europa  si  mantenne  in  buona  corrispondenza  ; 
e  da  tutti,  o  dalla  maggior  parte,  ricevè  dimostrazioni 
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continovamente  di  grand'  onore.  Mostrossi  donna  di 
cuor  virile,  attenta  sopra  modo  al  governo,  e  gelosa  di 
ritenerne  così  nel  primo  luogo  il  maneggio,  com'  ella 
nel  primo  ne  aveva  1'  autorità.  E  dentro  e  fuori  del 
regno  furono  grandi  le  spese  che  fece.  Né  si  può  cre- 
dere, quanto  ella,  dentro  specialmente,  invigilasse  nel 
rendere  ben  munita  1'  Inghilterra  di  forze  navali  ;  solita 
spesso  a  dire,  che  le  sue  navi  bene  armate  in  quell'  isola 
erano  i  suoi  eserciti  e  le  sue  cittadelle.  Godè  prospera 
sanità,  e  sì  lungamente,  che  niuno  de'  suoi  antecessori 
la  pareggiò  negli  anni  del  vivere,  e  pochi  altri  la  supera- 
rono in  quei  del  regnare.  E,  bendi'  ella  avesse  odiata 
a  morte,  e  fatta  morire  finalmente  la  Regina  di  Scozia, 
nondimeno  sentì  gusto  che  il  Re  Giacomo  suo  figliuolo, 
caduto  anch'  egli  nell'  eresia,  dovesse  a  lei  succedere, 
ed  unir  tutta  1'  isola  d'  Inghilterra  e  di  Scozia  in  un 
corpo  solo  :  che  divisa  in  due,  aveva  prima  fatte  nascer 
per  tanti  secoli  tante  discordie,  tante  guerre  e  calamità 
dall'  una  e  dall'  altra  parte. 


GIOVANNI    BOCCACCIO 

A   JeW)   ori  seeing  the   wickedness  of  the  Court  of 
Rome,    turns   Christian, 

La  novella  di  Panfilo  fu  in  parte  risa  e  tutta  commen- 
data dalle  Donne,  la  quale  diligentemente  ascoltata  et 
al  suo  fine  essendo  venuta,  sedendo  appresso  di  lui 
Neifile,  le  comandò  la  Reina  che  una  dicendone,  l'ordine 
dello  incominciato  solazzo  seguisse.  La  quale,  sì  come 
colei  che  non  meno  era  di  cortesi  costumi  che  di  bellezza 
ornata,  lietamente  rispose  che  volentieri,  e  cominciò  in 
questa  guisa.     Mostrato  n'  ha  Panfilo  nel  suo  novellare 
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la  benignità  di  Dio  non  guardare  a'  nostri  errori,  quando 
da  cosa,  che  per  noi  veder  non  si  possa,  procedano  ;  et 
io  nel  mio  intendo  di  dimostrarvi  quanto  questa  medesi- 
ma benignità,  sostenendo  pazientemente  i  difetti  di 
coloro  li  quali  d'  essa  ne  deono  dare  e  colle  opere  e  colle 
parole  vera  testimonianza,  il  contrario  operando,  di  sé 
argomento  d'infallibile  verità  ne  dimostri,  acciò  che  quello 
che  noi  crediamo,  con  più  fermezza  d'  animo  seguitiamo. 
Sì  come  io,  graziose  Donne,  già  udii  ragionare,  in 
Parigi  fu  un  gran  mercatante  e  buono  uomo,  il  quale  fu 
chiamato  Giannotto  di  Civigni,  lealissimo  e  diritto  e  di 
gran  traffico  d'  opera  di  drapperia,  et  avea  singulare 
amistà  con  uno  ricchissimo  uomo  giudeo,  chiamato 
Abraam,  il  qual  similmente  mercatante  era  e  diritto  e 
leale  uomo  assai.  La  cui  dirittura  e  la  cui  lealtà  veg- 
gendo  Giannotto,  gì'  incominciò  forte  ad  increscere  che 
1'  anima  d'  un  così  valente  e  savio  e  buono  uomo  per 
difetto  di  Fede  andasse  a  perdizione.  E  perciò  amiche- 
volmente lo  cominciò  a  pregare  che  egli  lasciasse  gli 
errori  della  Fede  giudaica,  e  ritornasse  alla  verità  cristia- 
na, la  quale  egli  poteva  vedere,  sì  come  santa  e  buona, 
sempre  prosperare  et  aumentarsi,  dove  la  sua  in  con- 
trario diminuirsi  e  venire  al  niente  poteva  discernere. 
Il  Giudeo  rispondeva  che  niuna  ne  credeva  né  santa  né 
buona  fuor  che  la  giudaica,  e  che  egli  in  quella  era  nato, 
et  in  quella  intendeva  e  vivere  e  morire  ;  né  cosa  sarebbe 
che  mai  da  ciò  il  facesse  rimuovere.  Giannotto  non 
stette  per  questo  che  egli,  passati  alquanti  dì,  non  gli 
rimovesse  simiglianti  parole,  mostrandogli  così  grossa- 
mente, come  il  più  i  mercatanti  sanno  fare,  per  quali 
ragioni  la  nostra  era  migliore  che  la  giudaica.  E  come 
che  il  Giudeo  fosse  nella  giudaica  legge  un  gran  maestro, 
tuttavia  (o  T  amicizia  grande  che  con  Giannotto  avea 
che  il  movesse,  o  forse  parole,  le  quali  lo  Spirito  Santo 
sopra  la  lingua  dell'  uom  idiota  poneva,  che  sei  facessero) 
al  Giudeo  cominciarono  forte  a  piacere  le  dimostrazioni 
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di  Giannotto  :  ma  pure  ostinato  in  su  la  sua  credenza, 
volger  non  si  lasciava.  Così  come  egli  pertinace  dimo- 
rava, così  Giannotto  di  sollecitarlo  non  finava  giammai, 
tanto  che  il  Giudeo,  da  così  continua  istanzia  vinto, 
disse  :  ecco,  Giannotto,  a  te  piace  che  io  divenga  cristia- 
no, et  io  sono  disposto  a  farlo,  sì  veramente  che  io 
voglio  in  prima  andare  a  Roma,  e  quivi  vedere  colui  il 
quale  tu  di'  che  è  vicario  di  Dio  in  terra,  e  considerare 
i  suoi  modi  et  i  suoi  costumi,  e  similmente  de'  suoi 
fratelli  cardinali  ;  e  se  essi  mi  parranno  tali,  che  io 
possa  tra  per  le  tue  parole  e  per  quelli  comprendere  che 
la  vostra  Fede  sia  migliore  che  la  mia,  come  tu  ti  se'  in- 
gegnato di  dimostrarmi,  io  farò  quello  che  detto  t'  ho: 
ove  così  non  fosse,  io  mi  rimarrò  giudeo  come  io  mi  sono. 
Quando  Giannotto  intese  questo,  fu  oltre  modo  dolente, 
tacitamente  dicendo  :  perduta  ho  la  fatica  la  quale  otti- 
mamente mi  parea  avere  impiegata,  credendomi  costui 
aver  convertito  ;  perciò  che,  se  egli  va  in  corte  di  Roma, 
e  vede  la  vita  scelerata  e  lorda  de'  cherici,  non  che  egli 
di  giudeo  si  faccia  cristiano,  ma  se  egli  fosse  cristiano 
fatto,  senza  fallo  giudeo  si  ritornerebbe.  E  ad  Abraam 
rivolto,  disse  :  deh,  amico  mio,  perchè  vuoi  tu  entrare 
in  questa  fatica  e  così  grande  spesa,  come  a  te  sarà  d'  an- 
dare di  qui  a  Roma  ?  senza  che  e  per  mare  e  per  terra 
ad  un  ricco  uomo,  come  tu  se',  ci  è  tutto  pien  di  pericoli. 
Non  credi  tu  trovar  qui  chi  il  battesimo  ti  dea  ?  E  se 
forse  alcuni  dubbi  hai  intorno  alla  Fede  che  io  ti  di- 
mostro, dove  ha  maggiori  maestri  e  più  savi  uomini  in 
quella,  che  son  qui,  da  poterti  di  ciò  che  tu  vorrai  o 
domanderai,  dichiarire  ?  Per  le  quali  cose  al  mio 
parere  questa  tua  andata  è  di  soperchio.  Pensa  che  tali 
sono  là  i  prelati,  quali  tu  gli  hai  qui  potuti  vedere, 
e  più  tanto  ancor  migliori,  quanto  essi  son  più 
vicini  al  Pastor  principale.  E  perciò  questa  fatica, 
per  mio  consiglio,  ti  serberai  in  "altra  volta  ad  alcuuo 
perdono,   al  quale  io  per  avventura  ti  farò  compagnia. 


BOCCACCIO 


79 


A  Tui  il  Giudeo  rispose  :  io  mi  credo,  Giannotto,  che 
così  sia  come  tu  mi  favelli  ;  ma  recandoti  le  molte  parole 
in  una,  io  son  del  tutto  (se  tu  vuogli  che  io  faccia  quello 
che  tu  m'  hai  cotanto  pregato)  disposto  ad  andarvi,  et 
altramenti  mai  non  ne  farò  nulla.  Giannotto,  vedendo 
il  voler  suo,  disse  :  e  tu  va  con  buona  ventura  :  e  seco 
avvisò  lui  mai  non  doversi  far  cristiano,  come  la  corte  di 
Roma  veduta  avesse  ;  ma  pur,  niente  perdendovi,  si 
stette.  Il  Giudeo  montò  a  cavallo,  e,  come  più  tosto 
potè,  se  n'  andò  in  corte  di  Roma  ;  dove  pervenuto, 
da'  suoi  Giudei  fu  onorevolmente  ricevuto.  E  quivi 
dimorando,  senza  dire  ad  alcuno  perchè  ito  vi  fosse, 
cautamente  cominciò  a  riguardare  alle  maniere  del  Papa 
e  de'  cardinali  e  degli  altri  prelati  e  di  tutti  i  cortigiani  ; 
e  tra  che  egli  s'  accorse,  sì  come  uomo  che  molto  av- 
veduto era,  e  che  egli  ancora  da  alcuno  fu  informato, 
egli  trovò  dal  maggiore  infìno  al  minore  generalmente 
tutti  disonestissimamente  peccare  in  lussuria.  Oltre  a 
questo  universalmente  golosi,  bevitori,  ebriachi  e  più  al 
ventre  serventi  a  guisa  d'  animali  bruti,  appresso  alla 
lussuria,  che  ad  altro,  gli  conobbe  apertamente.  E  più 
avanti  guardando,  in  tanto  tutti  avari  e  cupidi  di  denari 
gli  vide,  che  parimente  1'  uman  sangue,  anzi  il  cristiano, 
e  le  divine  cose,  chenti  che  elle  si  fossero,  o  a'  sacrifìcj 
o  a'  beneficj  appartenenti,  a  denari  e  vendevano  e  com- 
peravano, maggior  mercatanzie  faccendone,  e  più  sensali 
avendone  che  a  Parigi  di  drappi  o  di  alcun1  altra  cosa 
non  erano  ;  avendo  alla  manifesta  simonia  procureria 
posto  nome,  et  alla  golosità  sustentazioni  :  quasi  Iddio, 
lasciamo  stare  il  significato  de'  vocaboli,  ma  la  inten- 
zione dei  pessimi  animi  non  conoscesse,  et,  a  guisa  degli 
uomini,  a1  nomi  delle  cose  si  debba  lasciare  ingannare. 
Le  quali,  insieme  con  molte  altre  che  da  tacer  sono, 
sommamente  spiacendo  al  Giudeo,  sì  come  a  colui  che 
sobrio  e  modesto  uomo  era,  parendogli  assai  aver  veduto, 
propose  di  tornare  a  Parigi,  e  così  fece.     Al  quale,  come 
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Giannotto  seppe  che  venuto  se  n'  era,  niuna  cosa  meno 
sperando  che  del  suo  farsi  cristiano,  se  ne  venne,  e  gran 
festa  insieme  si  fecero  :  e  poiché  riposato  si  fu  alcun 
giorno,  Giannotto  il  domandò  quello  che  del  santo  Padre 
e  de'  cardinali  e  degli  altri  cortigiani  gli  parea.  Al 
quale  il  Giudeo  prestamente  rispose  :  parmene  male, 
che  Iddio  dea  a  quanti  sono  ;  e  dicoti  così,  che,  se  io 
ben  seppi  considerare,  quivi  niuna  santità,  niuna  divo- 
zione, niuna  buona  opera  o  esemplo  di  vita  o  d'  altro 
in  alcuno,  che  cherico  fosse,  veder  mi  parve  ;  ma  lussu- 
ria, avarizia  e  golosità  e  simili  cose  e  piggiori  (se  piggiori 
essere  possono  in  alcuno)  mi  vi  parve  in  tanta  grazia  di 
tutti  vedere,  che  io  ho  più  tosto  quella  per  una  fucina 
di  diaboliche  operazioni,  che  di  divine.  E  per  quello 
che  io  estimi,  con  ogni  sollecitudine  e  con  ogni  ingegno 
e  con  ogni  arte  mi  pare  che  il  vostro  Pastore,  e  per  con- 
seguente tutti  gli  altri  si  procaccino  di  riducere  a  nulla 
e  di  cacciare  del  mondo  la  cristiana  Religione,  là  dove 
essi  fondamento  e  sostegno  essere  dovrebber  di  quella. 
E  perciò  che  io  veggio  non  quello  avvenire  che  essi  pro- 
cacciano, ma  continuamente  la  vostra  Religione  aumen- 
tarsi e  più  lucida  e  più  chiara  divenire,  meritamente  mi 
par  discerner  lo  Spirito  Santo  esser  d'  essa,  sì  come  di 
vera  e  di  santa  più  che  alcun'  altra,  fondamento  e  soste- 
gno. Per  la  qual  cosa,  dove  io  rigido  e  duro  stava 
a'  tuoi  conforti,  e  non  mi  volea  far  cristiano,  ora  tutto 
aperto  ti  dico  che  io  per  niuna  cosa  lascerei  di  Cristian 
farmi.  Andiamo  adunque  alla  chiesa,  e  quivi  secondo 
il  debito  costume  della  vostra  santa  Fede  mi  fa  battez- 
zare. Giannotto,  il  quale  aspettava  dirittamente  con- 
traria conclusione  a  questo,  come  lui  così  udì  dire,  fu  il 
più  contento  uomo  che  giammai  fosse.  Et  a  nostra 
Dama  di  Parigi  con  lui  insieme  andatosene,  richiese  i 
cherici  di  là  entro  che  ad  Abraam  dovessero  dare  il 
battesimo.  Li  quali  udendo  che  esso  1'  addomandava, 
prestamente  il  fecero  :  e  Giannotto  il  levò  dal  sacro  fonte, 
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e  nominollo  Giovanni  ;  et  appresso  a  gran  valenti  uomi- 
ni il  fece  compiutamente  ammaestrare  nella  nostra  Fede, 
la  quale  egli  prestamente  apprese  ;  e  fu  poi  buono  e 
valente  uomo  e  di  santa  vita. 

Melchisedec,   a  Jew,  avoids  the  snares  of  Saladin  by 
a  timely  told  Story. 

Poi  che,  commendata  da  tutti  la  novella  di  Neifile,  ella 
si  tacque,  come  alla  Reina  piacque,  Filomena  così  comin- 
ciò a  parlare.  La  novella  da  Neifile  detta  mi  ritorna  a 
memoria  il  dubbioso  caso  già  avvenuto  ad  un  Giudeo  : 
perciò  che  già  e  di  Dio  e  della  verità  della  nostra  Fede  è 
assai  bene  stato  detto,  il  discendere  oggimai  agli  av- 
venimenti et  agli  atti  degli  uomini  non  si  dovrà  disdire  : 
a  narrarvi  quella  verrò,  la  quale  udita,  forse  più  caute 
diverrete  nelle  risposte  alle  quistioni  che  fatte  vi  fossero. 
Voi  dovete,  amorose  Compagne,  sapere  che,  sì  come  la 
sciocchezza  spesse  volte  trae  altrui  di  felice  stato,  e  mette 
in  grandissima  miseria,  così  il  senno  di  grandissimi  peri- 
coli trae  il  savio,  e  ponlo  in  grande  et  in  sicuro  riposo. 
E  che  vero  sia  che  la  sciocchezza  di  buono  stato  in  mise- 
ria alcun  conduca,  per  molti  esempli  si  vede,  li  quali  non 
fìa  al  presente  nostra  cura  di  raccontare,  avendo  riguar- 
do che  tutto  '1  dì  mille  esempli  n'  appajano  manifesti. 
Ma  che  il  senno  di  consolazione  sia  cagione,  come  promisi, 
per  una  novelletta  mostrerò  brievemente. 

Il  Saladino,  il  valore  del  qual  fu  tanto,  che  non  sola- 
mente di  piccolo  uomo  il  fé'  di  Babilonia  Soldano,  ma 
ancora  molte  vittorie  sopra  li  Re  saracini  e  cristiani  gli 
fece  avere,  avendo  in  diverse  guerre  et  in  grandissime 
sue  magnificenze  speso  tutto  il  suo  tesoro,  e  per  alcuno 
accidente  sopravvenutogli  bisognandogli  una  buona 
quantità  di  danari,  né  veggendo  donde  così  prestamente, 
come  gli  bisognavano,  aver  gli  potesse,  gli  venne  a  me- 
moria un  ricco  Giudeo,  il  cui  nome  era  Melchisedech,  il 
quale  prestava  ad  usura  in  Alessandria,  e  pensossi  costui 
E  2 
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avere  da  poterlo  servire,  quando  volesse  ;  ma  sì  era  avaro, 
che  di  sua  volontà  non  1'  avrebbe  mai  fatto,  e  forza  non 
gli  voleva  fare  :  per  che,  strignendolo  il  bisogno,  rivoltosi 
tutto  a  dover  trovar  modo  come  il  Giudeo  il  servisse, 
s'  avvisò  di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion  colorata. 
E  fattolsi  chiamare,  e  familiarmente  ricevutolo,  seco  il 
fece  sedere,  et  appresso  gli  disse  :  valente  uomo,  io  ho 
da  più  persone  inteso  che  tu  se'  savissimo,  e  nelle  cose 
di  Dio  senti  molto  avanti  ;  e  perciò  io  saprei  volentieri 
da  te,  quale  delle  tre  leggi  tu  reputi  la  verace,  o  la  giu- 
daica, o  la  saracina,  o  la  cristiana.  Il  Giudeo,  il  quale 
veramente  era  savio  uomo,  s'  avvisò  troppo  bene  che  il 
Saladino  guardava,  di  pigliarlo  nelle  parole,  per  dovergli 
muovere  alcuna  quistione,  e  pensò  non  potere  alcuna  di 
queste  tre  più  1'  una  che  1'  altra  lodare,  che  Saladino 
non  avesse  la  sua  intenzione.  Per  che,  come  colui  il 
qual  pareva  d'  aver  bisogno  di  risposta  per  la  quale  preso 
non  potesse  essere,  aguzzato  lo  ingegno,  gli  venne  pre- 
stamente avanti  quello  che  dir  dovesse,  e  disse  :  Signor 
mio,  la  quistione  la  qual  voi  mi  fate  è  bella,  et  a  voler- 
cene dire  ciò  che  io  ne  sento,  mi  vi  convien  dire  una 
novelletta,  qual  voi  udirete.  Se  io  non  erro,  io  mi  ricor- 
do aver  molte  volte  udito  dire  che  un  grande  uomo  e  ricco 
fu  già,  il  quale  intra  1'  altre  gioje  più  care,  che  nel  suo 
tesoro  avesse,  era  uno  anello  bellissimo  e  prezioso,  al 
quale  per  lo  suo  valore  e  per  la  sua  bellezza  volendo  fare 
onore,  et  in  perpetuo  lasciarlo  ne'  suoi  discendenti,  ordi- 
nò che  colui  de'  suoi  figliuoli  appo  il  quale,  sì  come 
lasciatogli  da  lui,  fosse  questo  anello  trovato,  che  colui 
s'  intendesse  essere  il  suo  erede,  e  dovesse  da  tutti  gli 
altri  essere  come  maggiore  onorato  e  reverito.  Colui, 
al  quale  da  costui  fu  lasciato,  tenne  siniigliante  ordine 
ne*  suoi  discendenti,  e  così  fece  come  fatto  avea  il  suo 
predecessore.  Et  in  brieve,  andò  questo  anello  di  mano 
in  mano  a  molti  successori,  et  ultimamente  pervenne 
alle  mani  ad  uno  il  quale  avea  tre  figliuoli  belli  e  virtuo- 
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si  e  molto  al  padre  loro  obedienti  ;  per  la  qual  cosa  tutti 
e  tre  parimente  gli  amava.  Et  i  giovani,  li  quali  la 
consuetudine  dello  anello  sapevano,  sì  come  vaghi  cia- 
scuno d'  essere  il  più  onorato  tra'  suoi,  ciascuno  per  sé, 
come  meglio  sapeva,  pregava  il  padre,  il  quale  era  già 
vecchio,  che  quando  a  morte  venisse,  a  lui  quello  anello 
lasciasse.  Il  valente  uomo  che  parimente  tutti  gli  ama- 
va, né  sapeva  esso  medesimo  eleggere  a  qual  più  tosto 
lasciar  lo  volesse,  pensò,  avendolo  a  ciascun  promesso, 
di  volergli  tutti  e  tre  sodisfare  :  e  segretamente  ad  uno 
buono  maestro  ne  fece  fare  due  altri,  li  quali  sì  furono 
simigliami  al  primiero,  che  esso  medesimo,  che  fatti  gli 
avea  fare,  appena  conosceva  qual  si  fosse  il  vero.  E 
venendo  a  morte,  segretamente  diede  il  suo  a  ciascuno 
de"  figliuoli  li  quali  dopo  la  morte  del  padre  volendo  cia- 
scuno la  eredità  e  l'onore  occupare,  e  l'uno  negandolo  all' 
altro,  in  testimonianza  di  dover  ciò  ragionevolmente  fare, 
ciascuno  produsse  fuori  il  suo  anello.  E  trovatisi  gli 
anelli  sì  simili  1'  uno  all'  altro,  che  qual  fosse  il  vero  non 
si  sapeva  conoscere,  si  rimase  la  quistione,  qual  fosse  il 
vero  erede  del  padre,  in  pendente,  et  ancor  pende.  E 
così  vi  dico,  Signor  mio,  delle  tre  leggi  alli  tre  popoli 
date  da  Dio  Padre,  delle  quali  la  quistion  proponeste  : 
ciascuno  la  sua  eredità,  la  sua  vera  legge,  e  i  suoi  co- 
mandamenti si  crede  avere  a  fare  ;  ma  chi  se  1'  abbia, 
come  degli  anelli,  ancora  ne  pende  la  quistione.  Il  Sa- 
ladino conobbe  costui  ottimamente  essere  saputo  uscire 
del  laccio  il  quale  davanti  a'  piedi  teso  gli  aveva  ;  e  per- 
ciò dispose  d'  aprirgli  il  suo  bisogno,  e  vedere  se  servire 
il  volesse,  e  così  fece  ;  aprendogli  ciò  che  in  animo  avesse, 
avuto  di  fare,  se  così  discretamente,  come  fatto  avea, 
non  gli  avesse  risposto.  Il  Giudeo  liberamente  d'  ogni 
quantità,  che  il  Saladino  il  richiese,  il  servì  ;  et  il  Sala- 
dino poi  interamente  il  soddisfece  :  et  oltre  a  ciò  gli  donò 
grandissimi  doni,  e  sempre  per  suo  amico  1'  ebbe,  et  in 
grande  et  onorevole  stato  appresso  di  sé  il  mantenne. 
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Ready  answer  of  a  Cook  to  his  Master. 

Tace  vasi  già  la  Lauretta,  quando  la  Reina  a  Neifile 
impose  che  seguitasse  :  la  qual  disse.  Quantunque  il 
pronto  ingegno,  amorose  Donne,  spesso  parole  presti  et 
utili  e  belle  secondo  gli  accidenti  a'  dicitori,  la  fortuna 
ancora,  alcuna  volta  ajutatrice  de'  paurosi,  sopra  la  lor 
lingua  subitamente  di  quelle  pone  che  mai  ad  animo  ri- 
posato per  lo  dicitor  si  sarebber  sapute  trovare  :  il  che 
io  per  la  mia  novella  intendo  di  dimostrarvi. 

Currado  Gianfigliazzi,  sì  come  ciascuna  di  voi  et  udito 
e  veduto  puote  avere,  sempre  della  nostra  città  è  stato 
nobile  cittadino  liberale  e  magnifico,  e  vita  cavalleresca 
tenendo,  continuamente  in  cani  et  in  uccelli  s' è  dilettato, 
le  sue  opere  maggiori  al  presente  lasciando  stare.  Il 
quale  con  un  suo  falcone  avendo  un  dì  presso  a  Peretola 
una  gru  ammazzata,  trovandola  grassa  e  giovane,  quella 
mandò  ad  un  suo  buon  cuoco,  il  quale  era  chiamato 
Chichibio,  et  era  Viniziano  :  e  sì  gli  mandò  dicendo  che 
a  cena  1'  arrostisse  e  governassela  bene.  Chichibio,  il 
quale  come  nuovo  bergolo  era,  così  pareva,  acconcia  la 
gru,  la  mise  a  fuoco  e  con  sollicitudine  a  cuocerla  comin- 
ciò. La  quale  essendo  già  presso  che  cotta,  e  grandissimo 
odor  venendone,  avvenne  che  una  feminetta  della  con- 
trada, la  qual  Brunetta  era  chiamata,  e  di  cui  Chichibio 
era  forte  innamorato,  entrò  nella  cucina  ;  e  sentendo 
1'  odor  della  gru  e  veggendola,  pregò  caramente  Chichi- 
bio che  ne  le  desse  una  coscia.  Chichibio  le  rispose 
cantando  e  disse  :  voi  non  V  avrì  da  mi,  donna  Brunetta, 
voi  non  r  avrì  da  mi.  Di  che  donna  Brunetta,  essendo 
turbata,  gli  disse  :  in  fé  di  Dio,  se  tu  non  la  mi  dai,  tu 
non  avrai  mai  da  me  cosa  che  ti  piaccia.  Et  in  brieve 
le  parole  furon  molte.  Alla  fine  Chichibio,  per  non 
crucciar  la  sua  donna,  spiccata  1'  una  delle  coscie  alla 
.gru.,  gliele  diede.  Essendo  poi  davanti  a  Currado  et  ad 
alcun  suo  forestiere  messa  la  gru  senza  coscia,  e  Currado 
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maravigliandosene,  fece  chiamare  Chichibio,  e  doman- 
dollo  che  fosse  divenuta  V  altra  coscia  della  gru.  Al 
quale  il  Vinizian  bugiardo  subitamente  rispose  :  signor, 
le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia  et  una  gamba. 
Currado  allora  turbato  disse  :  come  diavol  non  hanno 
che  una  coscia  et  una  gamba  ?  non  vid'  io  mai  più  gru 
che  questa  ?  Chichibio  seguitò  :  egli  è,  messer,  com'  io 
vi  dico  ;  e  quando  vi  piaccia,  io  il  vi  farò  veder  ne'  vivi. 
Currado  per  amor  de'  forestieri  che  seco  aveva  non  volle 
dietro  alle  parole  andare,  ma  disse  :  poiché  tu  di'  di  far- 
melo vedere  ne'  vivi  (cosa  che  io  mai  più  non  vidi  né 
udii  dir  che  fosse),  et  io  il  voglio  veder  domattina,  e  sarò 
contento  :  ma  io  ti  giuro,  che  se  altramenti  sarà,  che  io 
ti  farò  conciare  in  maniera  che  tu  con  tuo  danno  ti 
ricorderai,  sempre  che  tu  ci  viverai,  del  nome  mio.  Fi- 
nite adunque  per  quella  sera  le  parole,  la  mattina  se- 
guente, come  il  giorno  apparve,  Currado,  a  cui  non  era 
per  lo  dormire  V  ira  cessata,  tutto  ancor  gonfiato  si  levò 
e  comandò  che  i  cavalli  gli  fosser  menati  ;  e  fatto  mon- 
tar Chichibio  sopra  un  ronzino,  verso  una  fiumana,  alla 
riviera  della  quale  sempre  soleva  in  sul  far  del  dì  vedersi 
delle  gru,  nel  menò  dicendo  :  tosto  vedremo  chi  avrà 
jersera  mentito  o  tu  o  io.  Chichibio  veggendo  che  an- 
cora durava  V  ira  di  Currado,  e  che  far  gli  convenia 
pruova  della  sua  bugia,  non  sappiendo  come  poterlasi 
fare,  cavalcava  appresso  a  Currado  con  la  maggior  paura 
del  mondo,  e  volentieri,  se  potuto  avesse,  si  sarebbe 
fuggito  ;  ma  non  potendo,  ora  innanzi  et  ora  addietro 
e  da  lato  si  riguardava,  e  ciò  che  vedeva  credeva  che  gru 
fossero  che  stessero  in  due  piedi.  Ma  già  vicini  al  fiume 
pervenuti,  gli  venner  prima  che  ad  alcun  vedute  sopra 
la  riva  di  quello  ben  dodici  gru  le  quali  tutte  in  un 
pie  dimoravano,  sì  come  quando  dormono  soglion  fare- 
Per  che  egli  prestamente  mostratele  a  Currado,  disse  : 
assai  bene  potete,  messer,  vedere  che  jersera  vi  dissi  il 
vero,  che  le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia  et  un  pie, 


I 


86  BOCCACCIO 

se  voi  riguardate  a  quelle  che  colà  stanno.  Currado 
vedendole  disse  :  aspettati,  che  io  ti  mosterrò  che  elle 
n'  hanno  due  ;  e  fattosi  alquanto  più  a  quelle  vicino,  gridò 
Oh  !  Oh  !  per  lo  qual  grido  le  gru,  mandato  1'  altro  pie 
giù,  tutte,  dopo  alquanti  passi,  cominciarono  a  fuggire. 
Laonde  Currado  rivolto  a  Chichibio  disse  :  che  ti  par, 
ghiottone  ?  parti  eh'  elle  n'  abbian  due  ?  Chichibio 
quasi  sbigottito,  non  sappiendo  egli  stesso  donde  si  venis- 
se, rispose  :  rnesser  sì,  ma  voi  non  gridaste  Oh  !  Oh  !  a 
quella  di  jersera;  che  se  così  gridato  aveste,  ella  avrebbe 
così  1'  altra  coscia  e  1'  altro  pie  fuor  mandata,  come 
hanno  fatto  queste.  A  Currado  piacque  tanto  questa 
risposta,  che  tutta  la  sua  ira  si  convertì  in  festa  e  riso. 
e  disse  :  Chichibio.  tu  hai  ragione,  ben  lo  doveva  fare. 
Così  adunque  con  la  sua  pronta  e  sollazzevol  risposta 
Chichibio  cessò  la  mala  ventura,  e  paceheossi  col  suo 
signore. 

Calandrino  ìs  persuaded  that  he  has  found  the  Elitropia, 

a  stane  whìch  renders  men  invisible,  bui  is  sadly 

undeceived. 

Finita  la  novella  di  Panfilo,  della  quale  le  Donne  ave- 
vano tanto  riso,  che  ancor  ridono,  la  Reina  ad  Elisa 
commise  che  seguitasse.  La  quale  ancora  ridendo  in- 
cominciò. Io  non  so,  piacevoli  Donne,  se  egli  mi  si 
verrà  fatto  di  farvi  con  una  mia  novelletta,  non  men 
vera  che  piacevole,  tanto  ridere,  quanto  ha  fatto  Panfilo 
con  la  sua  ;  ma  io  me  ne  'ngegnerò. 

Nella  nostra  città,  la  qual  sempre  di  varie  maniere  e 
di  nuove  genti  è  stata  abbondevole,  fu,  ancora  non  è 
gran  tempo,  un  dipintore,  chiamato  Calandrino,  uom 
semplice  e  di  nuovi  costumi,  il  quale  il  più  del  tempo 
con  due  altri  dipintori  usava,  chiamato  l'  un  Bruno  e 
T  altro  Buffalmacco,  uomini  sollazzevoli  molto,  ma  per 
altro  avveduti  e  sagaci.  Li  quali  con  Calandrino  usa- 
vano, perciò  che   de'  modi   suoi   e  della   sua    simplicità 
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sovente  gran  festa  prendevano.  Era  similmente  allora 
in  Firenze  un  giovane  di  maravigliosa  piacevolezza  in 
ciascuna  cosa,  che  far  voleva,  astuto  et  avvenevole, 
chiamato  Maso  del  Saggio  :  il  quale  udendo  alcune  cose 
della  simplicità  di  Calandrino,  propose  di  voler  prender 
diletto  de'  fatti  suoi  col  fargli  alcuna  beffa  o  fargli  credere 
alcuna  nuova  cosa.  E  per  avventura  trovandolo  un  dì 
nella  chiesa  di  s*  Giovanni,  e  vedendolo  stare  attento 
a  riguardar  le  dipinture  e  gli  'ntagli  del  tabernacolo,  il 
quale  è  sopra  1'  altare  della  detta  chiesa,  non  molto 
tempo  davanti  postovi,  pensò  essergli  dato  luogo  e  tempo 
alla  sua  intenzione  :  et  informato  un  suo  compagno  di 
ciò  che  fare  intendeva,  insieme  s'  accostarono  là  dove 
Calandrino  solo  si  sedeva  ;  e  faccendo  vista  di  non  ve- 
derlo, insieme  cominciarono  a  ragionare  delle  virtù  di 
diverse  pietre,  delle  quali  Maso  così  efficacemente  parla- 
va, come  se  stato  fosse  un  solenne  e  gran  lapidario.  A* 
quali  ragionamenti  Calandrino  posto  orecchie,  e  dopo 
alquanto  levatosi  in  pie,  sentendo  che  non  era  credenza, 
si  congiunse  con  loro.  Il  che  forte  piacque  a  Maso,  il 
quale  seguendo  le  sue  parole,  fu  da  Calandrin  domanda- 
to dove  queste  pietre  così  virtuose  si  trovassero.  Maso 
rispose  che  le  più  si  trovavano  in  Berlinzone,  terra 
de'  Baschi,  in  una  contrada,  che  si  chiamava  Bengodi, 
nella  quale  si  legano  le  vigne  con  le  salsicce,  et  avevasi 
un*  oca  a  denajo  et  un  papero  giunta,  et  era  vi  una  mon- 
tagna tutta  di  formaggio  parmigiano  grattugiato,  sopra 
la  quale  stavan  genti  che  niuna  altra  cosa  facevan,  che 
fare  maccheroni  e  raviuoli,  e  cuocergli  in  brodo  di  cap- 
poni, e  poi  gli  gittavan  quindi  giù,  e  chi  più  ne  pigliava, 
più  se  n'  aveva  :  et  ivi  presso  correva  uno  fiumieel  di 
vernaccia,  della  migliore  che  mai  si  bevve,  senza  avervi 
entro  gocciol  d'  acqua.  Oh,  disse  Calandrino,  cotesto  è 
buon  paese  ;  ma  dimmi,  che  si  fa  de'  capponi  che  cuocon 
coloro  ?  Rispose  Maso  :  mangiansegli  i  Baschi  tutti. 
Disse  allora  Calandrino  :  tostivi  tu  mai  ?     A  cui  Maso 
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rispose  :  di'  tu  se  io  vi  fu'  mai  ?  sì  vi  sono  stato  così  una 
volta  come  mille.  Disse  allora  Calandrino  :  e  quante 
miglia  ci  ha  ?  Maso  rispose  :  haccene  più  di  millanta, 
che  tutta  notte  canta.  Disse  Calandrino  :  dunque  dee 
egli  essere  più  là  che  Abruzzi.  Sì  bene,  rispose  Maso, 
si  è  cavelle.  Calandrino  semplice,  veggendo  Maso  dir 
queste  parole  con  un  viso  fermo  e  senza  ridere,  quella 
fede  vi  dava  che  dar  si  può  a  qualunque  verità  è  più  ma- 
nifesta, e  così  1'  aveva  per  vere,  e  disse  :  troppo  ci  è  di 
lungi  a'  fatti  miei  ;  ma  se  più  presso  ci  fosse,  ben  ti  dico 
che  io  vi  verrei  una  volta  con  esso  teco  pur  per  veder 
fare  il  tomo  a  quei  maccheroni,  e  tormene  una  satolla. 
Ma  dimmi,  che  lieto  sie  tu,  in  queste  contrade  non  se 
ne  truova  niuna  di  queste  pietre  così  virtuose  ?  A  cui 
Maso  rispose  :  sì,  due  maniere  di  pietre  ci  si  truovano  di 
grandissima  virtù.  1/  una  sono  i  macigni  da  Settignano 
e  da  Montisci,  per  virtù  de'  quali,  quando  son  macine 
fatti,  se  ne  fa  la  farina  ;  e  perciò  si  dice  egli  in  quegli 
paesi  di  là,  che  da  Dio  vengono  le  grazie,  e  da  Montisci 
le  macine.  Ma  ecci  di  questi  macigni  sì  gran  quantità, 
che  appo  noi  è  poco  prezzata,  come  appo  loro  gli  smeral- 
di, de'  quali  v'  ha  maggior  montagne  che  monte  Morello, 
che  rilucon  di  mezza  notte,  vatti  con  Dio.  E  sappi  che 
chi  facesse  le  macine  belle  e  fatte  legare  in  anella,  prima 
che  elle  si  forassero,  e  portassele  al  Soldano,  n'  avrebbe 
ciò  che  volesse.  L'  altra  si  è  una  pietra,  la  quale  noi 
altri  lapidarj  appelliamo  Elitropia,  pietra  di  troppo  gran 
virtù  ;  perciò  che  qualunque  persona  la  porta  sopra  di 
sé,  mentre  la  tiene,  non  è  da  alcuna  altra  persona  veduto 
dove  non  è.  Allora  Calandrin  disse  :  gran  virtù  son 
queste  ;  ma  questa  seconda  dove  si  truova  ?  A  cui  Maso 
rispose,  che  nel  Mugnone  se  ne  solevan  trovare.  Disse 
Calandrino  :  di  che  grossezza  è  questa  pietra  ?  o  che 
colore  è  il  suo  ?  Rispose  Maso  :  ella  è  di  varie  grossez- 
ze ;  che  alcuna  n'  è  più  et  alcuna  meno,  ma  tutte  son  di 
colore  quasi  come  nero.     Calandrino  avendo  tutte  queste 
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cose  seco  notate,  fatto  sembiante  d'  avere  altro  a  fare, 
si  partì  da  3Iaso,  e  seco  propose  di  voler  cercare  di  que- 
sta pietra  ;  ma  diliberò  di  non  volerlo  fare  senza  saputa 
di  Bruno  e  di  Buffalmacco,  li  quali  spezialissimamente 
amava.  Diessi  adunque  a  cercar  di  costoro,  acciò  che 
senza  indugio,  e  prima  che  alcuno  altro,  n'  andassero  a 
cercare,  e  tutto  il  rimanente  di  quella  mattina  consumò 
in  cercargli.  Ultimamente,  essendo  già  1'  ora  della  nona 
passata,  ricordandosi  egli  che  essi  lavoravano  nel  moniste- 
ro  delle  donne  di  Faenza,  quantunque  il  caldo  fosse  gran- 
dissimo, lasciata  ogni  altra  sua  faccenda,  quasi  cor- 
rendo n'  andò  a  costoro,  e  chiamatigli,  così  disse  loro  ; 
compagni,  quando  voi  vogliate  credermi,  noi  possiamo 
divenire  i  più  ricchi  uomini  di  Firenze  ;  perciò  che  io 
ho  inteso  da  uomo  degno  di  fede  che  in  Mugnone  si 
truova  una  pietra,  la  qual  chi  la  porta  sopra,  non  è  ve- 
duto da  niun'  altra  persona  :  per  che  a  me  parrebbe  che 
noi  senza  alcuno  indugio,  prima  che  altra  persona  v'  an- 
dasse, v'  andassimo  a  cercare.  Noi  la  troveremo  per 
certo,  perciò  che  io  la  conosco  ;  e  trovata  che  noi  1'  avre- 
mo, che  avrem  noi  a  fare  altro,  se  non  mettercela  nella 
scarsella  et  andare  alle  tavole  de'  cambiatori,  le  quali 
sapete  che  stanno  sempre  cariche  di  grossi  e  di  fiorini, 
e  torcene  quanti  noi  ne  vorremo  ?  niuno  ci  vedrà,  e  così 
potremo  arricchire  subitamente,  senza  avere  tutto  '1  dì 
a  schiccherare  le  mura  a  modo  che  fa  la  lumaca.  Bruno 
e  Buffalmacco  udendo  costui,  fra  sé  medesimi  comincia- 
rono a  ridere,  e  guatando  1'  un  verso  1'  altro  fecer  sem- 
bianti di  maravigliarsi  forte,  e  lodarono  il  consiglio  di 
Calandrino  ;  ma  domandò  Buffalmacco  come  questa  pie- 
tra avesse  nome.  A  Calandrino,  che  era  di  grossa  pasta, 
era  già  il  nome  uscito  di  mente,  per  che  egli  rispose  : 
che  abbiam  noi  a  far  del  nome,  poiché  noi  sappiam  la 
virtù  ?  A  me  parrebbe  che  noi  andassimo  a  cercar,  senza 
star  più.  Or  ben,  disse  Bruno,  come  è  ella  fatta  ?  Ca- 
landrin  disse  :  egli  ne  son  d'   ogni  fatta,  ma  tutte  son 
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quasi  nere  :  per  che  a  me  pare  che  noi  abbiamo  a  rico- 
gliere tutte   quelle   che    noi  vedrem   nere,  tanto  che    ci 

abbattiamo  ad  essa  ;   e  perciò  non  perdiamo  tempo,    an- 
diamo.     A  cui  Bruii  disse  :   or  t*   aspetta.     £   volto   a 
Buffalmacco,  disse  :  a  me  pare  che  Calandrino  cica  bene  ; 
.:   :.   ::  a  a  pare  che  questa  sia  ora  d;-  .he    il 

sole  e  alto  e  dà  per  lo  IMugnone  entro  e:  ha  tutte  le  pietre 
rasciutte,  per  che  tali  pajon  testé  bianche  delle  pietre 
che  vi  sono,  che  la  mattina,  anzi  che  il  sole  l1  a 
rasciutte.  pajon  nere:  et  oltre  a  ciò  molta  gente  per  di- 
verse  cagioni  e  oggi,  che  e  ci  di  lavorare,  per  lo  Mugnone, 
li  quali   vedendoci  si  duo  indovinare   quello  che 

noi  andassm  forse  farlo  essi  altresì,  e   po- 

trebbe venire  alle  mani  a  loro,  e  noi  avremmo  perduto 
il  trotto  per  1'  amaiadura.  A  me  pare,  se  pare  a  voi. 
che  questa  sia  opera  da  dover  fare  da  mattina,  che  si 
conoscon  meglio  le  nere  dalle  bianche,  et  in  dì  di  festa. 
che  non  vi  sarà  persona  che  ci  vegga.  Bur:  almanco  lodò 
il  cordiglio  di  Bruno,  e  Calandrino  vi    <"  ■;•_.;-.;■/-..    et  or- 

lina]    _  :     a    ìa   3 ìica  mattina  vegnente  tutti    e   tre 

fossero  insieme  a  cercar  d:  r.    ogni 

altra  cosa  gli  pregò  Calandrino,  che  -o  non  dovesser 
questa  cosa  con  persona  del  mondo  ragionare,  perciò 
che  a  lui  era  stata  posta  in  credenza.  E  ragionato 
questo,  disse  loro  ciò  c'.\e  udito  avea  della  contrada  di 
Ben_''.di.  co:i  sarameuti  affermando  che  co>:  ore.  Par- 
tiro  Calandnfn  -si  quello.  ,.de  intorno  a  :aae-to 

rare,  ordinarono  fra  sé  medesimu    C 
con   disidero    aspettò   la    I;   m calca   mattina:      La   qual 
venuta,  in  sul  far  del  dì  si  levò,  e  chiamati  i  compagni, 
per  la  porta  a  san  Gallo   usciti,  nel    Mugnon    discesi, 
cominciarono   ad   andare  in   giù.   della  pi 
Calandrino   andava,   e  come  più  volc  .  avanti,  e 

prestamente  or  ima  et  or  là   saltando,   do 
pietra  nera  vedeva,    si   pittava,  e   quella  ricopiando,   si 
metteva   in    seno.     I    co 
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quando  una  e  quando  un'  altra  ne  ricoglievano;  ma 
Calandrino  non  fu  guari  di  via  andato,  che  egli  il  seno 
se  n'  ebbe  pieno  :  per  che  alzandosi  i  gheroni  della  gon- 
nella, che  alla  nalda  non  era,  e  faccendo  di  quegli  ampio 
grembo,  bene  avendogli  alla  coreggia  attaccati  d'  ogni 
parte,  non  dopo  molto  gli  empiè,  e  similmente  dopo  al- 
quanto spazio,  fatto  del  mantello  grembo,  quello  di 
pietre  empiè.  Per  che  veggendo  Buffalmacco  e  Bruno, 
che  Calandrino  era  carico  e  1'  ora  del  mangiare  s'  avvi- 
cinava, secondo  1'  ordine  da  sé  posto,  disse  Bruno  a 
Buffalmacco  :  Calandrino  dove  è  ?  Buffalmacco,  che  ivi 
presso  sei  vedeva,  volgendosi  intorno  et  or  qua  et  or  là 
riguardando,  rispose  :  io  non  so,  ma  egli  era  pur  poco 
fa  qui  dinanzi  da  noi.  Disse  Bruno  :  ben  che  fa  poco, 
a  me  pare  egli  esser  certo  che  egli  è  ora  a  casa  a  desinare, 
e  noi  ha  lasciati  nel  farnetico  d'  andar  cercando  le  pietre 
nere  giù  p  lo  Mugnone.  Deh  come  egli  ha  ben  fatto, 
disse  allora  Buffalmacco,  d'  averci  beffati  e  lasciati  qui, 
poscia  che  noi  fummo  sì  sciocchi  che  noi  gli  credemmo  ! 
Sappi,  chi  sarebbe  stato  sì  stolto  che  avesse  creduto  che 
in  Mugnone  si  dovesse  trovare  una  così  virtuosa  pietra, 
altri  che  noi  ?  Calandrino  queste  parole  udendo,  ima- 
ginò  che  quella  pietra  alle  mani  gli  fosse  venuta  ;  e  che 
per  la  virtù  d1  essa  coloro,  ancor  che  lor  fosse  presente, 
noi  vedessero.  Lieto  adunque  oltre  modo  di  tal  ventura, 
senza  dir  loro  alcuna  cosa,  pensò  di  tornarsi  a  casa  ;  e 
volti  i  passi  indietro,  se  ne  cominciò  a  venire.  Vedendo 
ciò  Buffalmacco,  disse  a  Bruno  :  noi  che  faremo  ?  che 
non  ce  ne  andiam  noi  ?  A  cui  Bruno  rispose  :  andian- 
ne,  ma  io  giuro  che  mai  Calandrino  non  me  ne  farà 
più  Diurna  ;  e  se  io  gli  fossi  presso,  come  stato  sono 
tutta  mattina,  io  gli  darei  tale  di  questo  ciotto  nelle 
calcagna,  che  egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese  di  questa 
beffa  :  et  il  dir  le  parole  e  V  aprirsi  e  '1  dar  del  ciotto 
nel  calcagno  a  Calandrino  fu  tutto  uno.  Calandrino 
sentendo  il  duolo,  levò  alto  il  pie  e  cominciò  a  soffiare. 
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ma  pur  si  tacque,  e:  a  :'.■".:<  ;u:u.  Buz-lmacco.  recatosi 
in  mano  uno  de1      :■::  u  che  u  .  disse  a  Bruno: 

deh  v  :tolo,  congiugnesse  egli  testé  nelle  reni 

a  Calandrino  ;  e  lasciato  andare,  gli  die  con  esso  nelle 
reni  una  gran  percossa.  Et  in  brieve  in  cotal  guisa  or 
con  una  paiola  et  h  son  un1  altra  su  perla  Mugliane 
iniino  alla  porta  a  san  Gallo  il  vennero  lapida::  i\ 
Quindi  in  terra  gittate  le  pietre,  che  ricolte  aveano.  al- 
quan:  e  de' gabellieri  si  ristettero:  le  quali 

prima  da  loro  inforniate,  faccendo  vista  di  non  vedere, 
las::ar:::o     andar   Calandrino  con  le  maggior  risa  del 
monde.     li    vaie,  senza  arrestarsi  se  ne  venne  a  casa 
sua.  la  quale  era   vicina  al  canto  alla  3Iacina.     Et  in 
fin  la  fortuna  piacevole  alla  beffa,  che,   mentre 
Calandrino  per  lo  fiume   ne  venne  e  poi  per  la  città, 
ninna  persona  gli  fece  motto,  come  che  pochi  ne  scon- 
trasse, le  quasi   a   desinare  era    ! 
trosseiie   i  così  carico  in  casa  sua. 
Era         avventura  la  moglie  di  lui,  la  quale  ebbe  nome 
e  valente  donna,  in  capo  della  scala  : 
uanto  turbata  della  sua  lunga  dimora,  veggendol 
minciò   proverbiando  a  dire:    mai,  frate,  il 
diavol  ti  ci  reca  ;  ogni  gente  ha  già  desinato  quando  tu 
torni  a  desinare.     Il  che  i  Mandrino,  e  veggen- 
ti cruccio  e  di  dolore  cominciò 
a    di::.        a  le,  :  :  ivagia  femina,  oh,  eri  tu  costì?    tu 
m*  hai  diserro  :  ma  io  te  ne  pagherò.   E  salito  in  una  sua 
gaietta,      filivi  scaricate  le  molte  pietre  che  recate  avea, 
verso  la  moglie,  e  presala  per  le  trecce, 
la  si  gittt           ìedi,   e  quivi  quanto  egli  potè  menar  le 
braccia  e'  piedi.             i     iieper  tutta  la  persona  pugna 
ie  in  capo  capello  o  osso  addosso, 
che  m                    fosse,  niuna  cosa  valendole  il  chieder 
merce    >n  i    mani       croce.     Buffalmacco  e  Bruno,  poi- 
ché do*  guardiani  della  porta  ebbero  alquanto  riso,  con 
lento  passo    cominciarono  alquanto  lontani  a  seguitar 
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Calandrino,  e  giunti  a  pie  dell'  uscio  di  lui,  sentirono  la 
nera  battitura  la  quale  alla  moglie  dava,  e  f accendo  vista 
di  giungere  pure  allora,  il  chiamarono.  Calandrino 
tutto  sudato,  rosso  et  affannato  si  fece  alla  finestra  e  pre- 
gògli  che  suso  a  lui  dovessero  andare.  Essi  mostrandosi 
alquanto  turbati,  andaron  suso,  e  videro  la  sala  piena  di 
pietre  e  neh"  un  de'  canti  la  donna  scapigliata,  strac- 
ciata, tutta  livida  e  rotta  nel  viso  dolorosamente  pia- 
gnere, e  d'  altra  parte  Calandrino  scinto  et  ansando,  a 
guisa  d'uom  lasso,  sedersi.  Dove,  come  alquanto  ebbero 
riguardato,  dissero  :  che  è  questo,  Calandrino  ?  vuoi  tu 
murare,  che  noi  veggiamo  qui  tante  pietre  ?  Et  oltre  a 
questo  soggiunsero  :  e  monna  Tessa  che  ha  ?  e'  par  che 
tu  1'  abbi  battuta  ?  che  novelle  son  queste  ?  Calandrino 
faticato  dal  peso  delle  pietre  e  dalla  rabbia  con  la  quale 
la  donna  aveva  battuta,  e  del  dolore  della  ventura  la 
quale  perduta  gli  pareva  avere,  non  poteva  raccogliere  lo 
spirito  a  formare  intera  la  parola  alla  risposta.  Per  che 
soprastando,  Buffalmacco  ricominciò  :  Calandrino,  se  tu 
avevi  altra  ira,  tu  non  ci  dovevi  straziare,  come  fatto 
hai  :  che,  poi  condotti  ci  avesti  a  cercar  teco  della  pietra 
preziosa,  senza  dirci  a  Dio  né  a  diavolo,  a  guisa  di  due 
becconi  nel  Mugnon  ci  lasciasti,  e  venistitene  ;  il  che  noi 
abbiamo  forte  per  male  :  ma  per  certo  questa  fia  la  sez- 
zaja  che  tu  ci  farai  mai.  A  queste  parole  Calandrino 
sforzandosi  rispose  :  Compagni,  non  vi  turbate  ;  1'  opera 
sta  altramenti  che  voi  non  pensate.  Io  sventurato  avea 
quella  pietra  trovata  :  e  volete  udire  se  io  dico  il  vero  ? 
quando  voi  primieramente  di  me  domandaste  1'  un  1'  al- 
tro, io  v'  era  presso  a  men  di  diece  braccia,  e  veggendo 
che  voi  ve  ne  venavate  e  non  mi  vedavate,  v'  entrai  in- 
nanzi, e  continuamente  poco  innanzi  a  voi  me  ne  son  ve- 
nuto. E  cominciandosi  dall'  un  de'  capi  infino  la  fine 
raccontò  loro  ciò  che  essi  fatto  e  detto  aveano,  e  mostrò 
loro  il  dosso  e  le  calcagna  come  i  ciotti  conci  gliel'  aves- 
sero, e  poi  seguitò  :  e  dicovi  che  entrando  alla  porta  con 
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tutte  queste  pietre  in  seno,  che  voi  vedete  qui,  niuna 
cosa  mi  fu  detta  ;  che  sapete  quanto  esser  sogliano  spia- 
cevoli e  nojosi  que'  guardiani  e  volere  ogni  cosa  vedere  ; 
et  oltre  a  questo  ho  trovati  per  la  via  più  miei  compari  et 
amici,  li  quali  sempre  mi  soglion  far  motto  et  invitarmi 
a  bere,  né  alcun  fu  che  parola  mi  dicesse  ne  mezza,  sì 
come  quegli  che  non  mi  vedeano.  Alla  fine  giunto  qui 
a  casa,  questo  diavolo  di  questa  femina  maladetta  mi  si 
parò  dinanzi,  et  ebbemi  veduto  ;  perciò  che,  come  voi 
sapete,  le  femine  fanno  perder  la  virtù  ad  ogni  cosa  ;  di 
che  io,  che  mi  poteva  dire  il  più  avventurato  uom  di 
Firenze,  sono  rimaso  il  più  sventurato  ;  e  per  questo  1'  ho 
tanto  battuta  quant'  io  ho  potuto  menar  le  mani,  e  non 
so  a  quello  che  io  mi  tengo,  che  io  non  le  sego  le  venf  ; 
che  maladetta  sia  1'  ora  che  io  prima  la  vidi  e  quand'  ella 
mi  venne  in  questa  casa.  E  raccesosi  nelT  ira  si  voleva 
levare,  per  tornare  a  batterla  da  capo.  Buffalmacco  e 
Bruno  queste  cose  udendo,  facevan  vista  di  maravigliarsi 
forte,  e  spesso  affermavano  quello  che  Calandrino  diceva, 
et  avevano  sì  gran  voglia  di  ridere  che  quasi  scoppia- 
vano ;  ma  vedendolo  furioso  levare  per  battere  un'  altra 
volta  la  moglie,  levatiglìsi  allo  'ncontro  il  ritennero,  di- 
cendo di  queste  cose  niuna  colpa  aver  la  donna,  ma  egli, 
che  sapeva  che  le  femine  facevano  perdere  le  virtù  alle 
cose,  e  non  le  aveva  detto  che  ella  si  guardasse  d'  appa- 
rirgli innanzi  quel  giorno.  Il  quale  avvedimento  Iddio 
gli  aveva  tolto  o  perciò  che  la  ventura  non  doveva  esser 
sua  o  perchè  egli  aveva  in  animo  d'  ingannare  i  suoi 
compagni,  a'  quali,  come  s'avvedeva  d'  averla  trovata, 
il  doveva  palesare.  E,  dopo  molte  parole,  non  senza 
gran  fatica  la  dolente  donna  riconciliata  con  esso  lui,  e 
lasciandol  malinconoso  con  la  casa  piena  di  pietre,  si 
partirono. 
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A  Boaster  in  distress. 

Piove,  e  siamo  all'  osteria,  ed  in  una  terra  come  questa, 
dove  non  avemo  né  che  fare  né  che  vedere.  Vi  scriverò 
dunque  così  per  mio  passatempo,  come  per  dar  materia  a 
Monsignore  di  ridere,  ed  a  voi  di  far  più  d'  uno  di  quei 
vostri  pasticci  per  condimento  della  sua  tavola,  e  per  tu- 
rar la  bocca  una  volta,  se  sarà  possibile,  al  Capitan  Co- 
luzzo.  Noi  per  nostra  buona  fortuna  1'  avemo  trovato 
qui  in  persona  sua  propria,  perchè  quando  e'  è,  se  ne  va 
sempre  aliando  intorno  a  quest'  osteria,  per  iscroccare  alle 
volte  qualche  pastetto  da  quelli  che  passano,  come  fanno 
i  sonatori  ed  improvvisanti,  raccontando  or  la  rotta  di 
Ravenna,  or  il  sacco  di  Genova,  e  '1  più  delle  volte  il 
fatto  d'  arme  della  Bicocca,  per  venire  a  quella  segna- 
lata fazione  eh'  egli  celebra  di  lui  stesso.  Ed  avendogli 
(credo)  la  sua  sentinella  riferito,  che  v*  era  giunta  una  ca- 
valcata di  Roma,  non  sapendo  chi  noi  si  fossimo,  a  dispet- 
to della  pioggia  che  veniva  giù  a  secchie,  si  calò  subito 
alla  volta  nostra.  Né  prima  fu  dentro  alla  porta,  che 
dall'  occhio  buono  si  vide  innanzi  M.  Ferrante.  E 
come  quegli  che  si  debbe  ricordare  dei  vanti,  che  s'  ha 
dati  in  casa  nostra,  d'  esser  in  questa  Terra  il  secento,  e 
dell'  invito  generale  che  più  volte  ha  fatto  a  tutti  noi  al- 
tri per  sempre  che  passiamo  di  qua,  ed  a  lui  specialmente, 
scorto  che  1'  ebbe,  volle  dar  subito  volta.  Ma  Vittorio, 
che  gli  stava  dall'  occhio  cattivo,  quasi  cozzando  in  esso, 
lo  fermò;  e  gli  fece  intorno  quello  schiamazzo  che  si  suo- 
le agli  amici  in  così  fatti  incontri  ;  al  suono  del  quale 
Ferrante  corse  a  lui,  e  io  eh'  era  di  sopra,  fattomi  in 
capo  della  scala  vidi  e  sentii  tutto  che  passò  tra  loro. 
Voi  sapete  che  figurette  sono  questi  due.  Fra  1'  uno  e 
1*  altro  se  '1  misero  in  mezzo  ;  e  poiché  gli  ebbero  fatti 
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gli  accattamenti  soliti  ;  Eccovi  qui,  gli  cominciarono  a 
dire,  noi  siamo  a  Velletri,  quel  eh"*  avete  tanto  desiderato. 
Ora  è  tempo  che  veggiamo  le  vostre  tante  profferte,  dove 
parano.  Il  pover  uomo  ammutì  per  un  poco  :  di  poi  si 
mise  in  su  1'  interrogazioni  :  Sarebbe  mai  qui  Monsi- 
gnor nostro  ?  Che  ci  fate  voi?  dove  andate  ?  E  Ferrante 
a  lui  :  Dove  andiamo  saprete  poi  :  parliamo  ora  dello 
stare.  Monsig.  non  ci  è,  ma  ci  siamo  ben  ?wi,  e  conci 
come  vedete  :  e  se  "l  povero  Caro  non  alloggia  questa  sera 
meglio  che  tanto,  è  spedito.  Come,  disse,  il  Caro  è  qui  $ 
Ci  è,  risposero,  venite  a  fare  il  debito  vostro.  E  veden- 
dolo Ferrante  nicchiare,  O,  soggiunse,  non  gli  volete  far 
motto  ì  Vergognossi  a  dir  di  non  :  e  venendo,  ancora- 
ché a  male  in  corpo,  mi  fece  accoglienza,  ed  anco  offerte 
cotali  alla  trista.  E  io,  a  rincontro,  lo  ringraziai,  e  non 
accettai.  Ma  Ferrante  rivolto  a  me,  e  facendomi  d'  oc- 
chio :  Dunque,  disse,  ci  siamo  noi  questa  mattina  levati 
in  mal  punto,  poiché  tutto  giorno  siamo  stati  così  maltrat- 
tati dalla  pioggia,  e  da  ogni  sorte  di  disagio,  ed  ora  non  ci 
volemo  valere  della  ventura  che  Iddio  ci  ha  mandata  del 
Capitano  9  Questo  oste  è  peggio  che  da  mal  tempo. 
Non  ha  se  no  vini  cotti,  provvisione  assai  magra,  cat- 
tiva stalla,  cattive  camere,  e  letti  dolorosi  ;  perchè  avemo 
noi  a  far  torto  a  noi  stessi  ed  al  Capitano,  che  sempre  ha 
desiderato  di  renderne  il  cambio  delV  ospitalità,  che  gli  è 
fatta  in  Roma  in  casa  di  Monsignor  nostro  ?  E  forse 
che  egli  non  è  ben  agiato  qui  ?  forse  che  non  si  compiace  d* 
esser  ben  fornito  di  casa  e  dì  ogni  comodità  ?  E  io  :  Non, 
M.  Ferrante  ;  il  Capitano,  se  bene  è  qui,  è  di  passaggio, 
è  soldato,  è  occupato  più  ?ief  maneggi  della  guerra  che 
della  casa  :  Vavemo  colto  improvviso.,  bisogna  che  noi  par- 
tiamo domattina  di  buon''  ora  :  non  diamo  questo  disagio  a 
lui  ed  a  noi,  di  levarne  di  qui  per  sì  poco  tempo  ;  al  ritor- 
no poi  ce  lo  goderemo  più  comodamente.  Egli,  parte  con 
le  spalle  accettando  quel  eh'  io  dicea,  parte  volendo  spac- 
ciar pur  quella  sua  grandezza  a  credenza,  s'  andava  avvol- 
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ticchiando  con  le  parole.  Quando  Ferrante  riprese  a 
dire  :  Ah  faremo  noi  guest9  affronto  al  Capitario,  che  in 
casa  sua  i  gentiluomini  di  Gaddi  alloggino  air  osteria  ?■ 
Che  dirà  Silvestro,  che  V  ha  sempre  tenuto  per  un  para- 
bolano ì  II  che  udendo  il  poveraccio  s'  arrostava  strana- 
mente. E  non  sapendo  con  che  altro  schermirsi,  si  volle 
servir  della  mia  fretta,  e  tentando  s'  io  stava  nel  mede- 
simo proposito  di  marciar  la  mattina  seguente,  e  trovan- 
do di  sì,  si  scusò  d'  aver  poco  tempo  per  farsi  onore,  e 
cominciò  a  richiederne  che  ci  fermassimo  per  lo  giorno 
da  venire.  E  replicando  io  che  non  si  poteva,  gli  parve 
d'  averla  colta.  Onde  si  mise  a  fare  istanza,  tanto  più 
stringendone,  quanto  io  più  lo  negava.  Allora  Ferran- 
te di  nuovo  mi  si  rivolse  dicendo  :  E  come  volete  partir 
domattina  con  questa  pioggia  ì  Voi  non  dovete  sapere 
che  7  Buono  si  duole  da  un  piede,  e  che  il  Morello  è  in- 
chiodato. Volete  voi  disertar  questi  cavalli,  e  noi  insieme 
con  essi  ì  Messa  poi  la  mano  sulla  spalla  a  lui,  Fate 
pur,  disse,  le  vostre  provvisioni,  poiché  non  ci  volete  al- 
loggiar d'  improvviso,  che  non  è  possibile  per  domani  che 
noi  partiamo.  Era  il  Capitano  verso  la  finestra,  e  ca- 
vando il  capo  fuori  ;  Di  qua,  disse,  il  tempo  è  scarico  ; 
domani  di  certo  non  pioverà  ;  ed  appresso  :  Qui  abbiamo 
un  buon  mariscalco  ;  andiamo  a  veder  quel  che  bisogna  a* 
vostri  cavalli,  che  io  so  fare  anche  un  incanto  per  guarirli. 
A  proposito,  replicò  Ferrante  :  Io  dico  che  non  possiamo 
partir  domani.*  E  risentendosi  un  poco  verso  di  me, 
Questi  cavalli,  disse,  son  pur  di  rispetto  ;  io  vi  protesto 
che  patiranno.  Or  pensate  come  il  poveretto  rimase  : 
che  io  vedendolo  perduto  del  tutto,  per  compassione  e 
per  vergogna  eh'  io  ebbi  invece  di  lui,  1'  assecurai  di  vo- 
ler partire  in  ogni  modo,  e  che  non  mi  tornava  bene  di 
levarmi  dall'  oste.  Riebbesi  tutto,  e  cominciò  a  cinguet- 
tare delle  nuove  di  Napoli,  ed  attaccare  quel  suo  filo  di 
sempre,  per  ritrarne  in  su  la  giornata  di  Oiaradadda. 
Quando  eccoti  comparire  una  donnuccia  di  questi  paesi, 
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sucida,  ciacca,  rancida,  la  più  cenciosa  e  la  più  orsa  fem- 
minaccia  che  io  vedessi  mai.  Costei  nel  passare  borbot- 
tò non  so  che  verso  lui,  e  parve  che  non  s'  arrischiasse  a 
dirgli  per  rispetto  nostro.  Di  che  Vittorio  avvedendosi 
le  tenne  dietro  destramente  ;  e  non  so  quello  se  le  di- 
cesse.  Ma  poco  dipoi  ella  tornò  tutta  infuriata  contro 
al  Capitano,  con  le  più  sozze  villanie  del  mondo  gli  s*  av- 
ventò fino  con  le  dita  in  su  gli  occhi,  rimproverandogli 
che  1'  avea  truffata.  In  questo,  Ferrante  si  mise  di  mez- 
zo, e  facendo  le  viste  d'  accordarli,  e  parlando  or  con  1' 
una  or  con  1'  altro,  trasse  d'  ambedue  cose  troppo  belle  ; 
ma  non  si  possono  scrivere  ;  basta  che  ci  riesce  materia 
da  Commedia.  E  la  fine  di  questo  primo  atto  fu,  che  la 
femmina  volendosi  far  1*  esecuzione  da  se  stessa  gli  volle 
sgraffignar  di  testa  la  berretta,  che  porta  con  la  meda- 
glia e  col  pennacchio.  E  lo  fece  sì  gentilmente,  che  '1 
cuffiotto  e  '1  mastrozzo  che  vi  tien  sotto  alla  ramazzotta, 
le  cadde  in  terra.  Considerate  come  rimase  zuccone, 
calvo  e  con  quel  suo  occhio  bircio.  Ella  con  la  berretta 
in  mano  se  ne  fuggì  alla  volta  d'  un  certo  ridotto,  e  ser- 
rovvisi  dentro.  E  '1  Capitano  ricogliendo  P  altre  ciarpe 
di  terra  si  raffazzonò  con  esse  il  meglio  che  seppe.  Dipoi 
tenendole  dietro,  si  mise  alla  porta  di  quella  stanza  a  far 
P  atto  secondo,  con  gridare  e  contrastar  con  lei,  che  di 
dentro  gli  rispondeva.  Si  riduceva  in  quel  loco  un  fa- 
miglio dell'  oste  ;  un  Fiorentinello  chiacchierino,  pro- 
sontuosetto  e  tristanzuolo  ;  e  trovandosi  dentro  con  essa, 
la  imburiassava  di  quel  che  dovesse  rispondere.  Questa 
fu  sì  bella  parte,  che  '1  Cantinella  non  la  pensò  mai  tale, 
come  essi  la  fecero  da  vero.  E  vi  si  rise  tanto,  che  io 
per  la  doglia  de'  fianchi  non  potendo  più  soffrire,  me  n' 
andai  nella  mia  camera,  dove  trovando  la  cena  prepa- 
rata feci  chiamar  gli  altri.  Così  Ferrante  lasciandoli 
ancora  alle  mani,  se  ne  partì,  e  fecesi  fine  all'  atto  se- 
condo. Per  che  il  Capitano,  avendo  più  fame  che  stizza, 
ed  immaginandosi  dal  partir  degli  altri,  che  si  desse  all' 
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arme  in  cucina,  si  risolvè  di  lasciare  o  differire  il  con- 
quisto della  berretta,  più  tosto  che  perdere  1'  occasione  di 
cenar  con  noi,  secondo  che  s'  avea  proposto  di  voler  fare. 
E  così  come  era  in  cuffiotto,  se  ne  venne  in  camera  no- 
stra, e  senza  altramente  lavarsi  le  mani,  s'  acconciò  gen- 
tilmente a  tavola.  Vedete  come  la  bisogna  è  ita  al  ro- 
vescio, che  invece  di  menarci  a  casa  sua,  ha  voluto  che 
gli  paghiamo  lo  scotto  all'  osteria.  I  motti,  le  frecciate 
e  le  spuntonate  che  gli  dettero  sopra  ciò,  furono  quelle 
poche  !  ma  egli  stette  sempre  sodo  al  macchione,  e  non 
si  vide  mai  che  levasse  né  le  mani,  né  gli  occhi  dal  piatto. 
Vittorio  tosto  che  lo  vide  impancato,  se  ne  tornò  di  nuo- 
vo a  quella  sua  diserta,  e  con  lei  e  con  Pippetto  (che 
così  si  chiama  il  garzon  dell'  oste)  consertò  quel  che  le 
parve,  per  dar  materia  al  terz'  atto.  E  ritornandosene 
a  noi,  si  mise  a  negoziare  una  tregua  tra  la  sudicia  e  lui  : 
la  qual  conclusa  con  una  sospension  d'  offese  tra  essi,  di 
mani  però,  ma  non  di  lingua,  non  senza  solennità  gli  fu 
calzata  la  berretta  in  capo,  e  di  nuovo  la  lorda  comparve 
insieme  con  Pippetto,  il  quale  ci  venne  a  servir  a  tavola. 
Ed  ambedue  conoscendo  che  volevamo  il  giambo,  se  non 
ce  lo  diedero,  non  vaglia  !  Si  misero  intorno  al  povero 
Coluzzo,  e  pensate  come  ce  lo  conciarono  ;  che  essendo 
egli  così  ben  fornito,  come  è,  di  lingua  e  di  presunzione, 
gli  fecero  perder  la  scherma  dell'  una  e  dell'  altra,  e  de' 
bocconi,  se  non  il  numero  almeno  il  gusto.  Oltre  che  lo 
smaccarono  di  tutto  che  s'  era  millantato  in  Roma  delle 
grandezze  e  delle  ricchezze  sue  di  qua.  Non  contentan- 
dosi di  pungerlo,  come  si  deve,  gentilmente  ;  che  lo  traf- 
flggevano  e  lo  passavano  fuor  fuori,  come  è  solito  de'  vil- 
lani e  de'  malcreati  ;  e  secondo  i  propositi,  così  gli  dava- 
no i  nomi  appropriati  ;  essa  di  vecchio,  di  guercio,  di 
lordo  ;  ed  egli  di  furbo,  di  mariuolo,  di  scroccatore  e  de' 
simili  :  né  mancò  mai  loro  che  dire,  perchè  quando  Fer- 
rante, quando  Vittorio  gli  mettevano  al  punto,  ed  a  loro 
la  tavola  istessa  somministrava  la  materia.    Comincios- 
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si  dalla  insalata  a  ragionare  di  quel  suo  tan: 
giardino.      Questi  fiori,  dicendo  Ferrante,  debbono 
delP  orto  del  Capitano.     Bel  tempo  che  debbe  egli  a: 
diportarsi  per  esso  !     Come  è  egli  bello,  Nìcofosa  ?  Ed 
ella  :   E  che  giardino  ha  egli  in  questa  terra  ?  Rispose 
Pippetto  :  Queir  orticheto.  ~.  sambuco  f 

E  Vittorio  rinfrangendo  :  Come  ?  non  ha  egli  qui  sì  bella 
casa,  sì  belT  orto,  sì  bella  colomba ja  ì  Ha,  replicò  Pip- 
petto,  un  caserino  mezzo  rovinato  e  mezzo  per  rovinare. 
Il  rovinato  è  quel  loco  che  dice  la  Nkolosa,  pieno  d1  urti- 
die  e  di  malve  ;   e  quel  eli   è  rimaso  in  pie.    è   una  sola 
stanza  con  una  scala  di  fuori,  per  la  qua' 
altra.     In  quella  di  sotto  sta  V  asino  e  7  porcello  ;  e  di  so- 
pra, esso,   le  galline  e  i  colombi  insieme.     E  la  ca 
disse  Ferrante,  dov*  è  ella  ?     Tiene  u?i  bottice'' 
a  canto  alla  mangiatoja  delP  asino.     Dice  tktn 
il  Capitano,   soggiunse  Vittorio,   che  nella  sua  casa  sono 
tante  stanze,  poiché  una  sola  supplisce  per  tutte. 
sta,  continuò  Ferrante  ;  ma  brindisi  a  quel  suo 
che  vi  parrà  altra  cosa  che' l  cotto  delP  oste,  e  con  un  e:  :-.:;. 
tellino,     ed  uno  scrocchetto  appresso:     O'buon    vino  ! 
disse,-  voi  dovete,  Capitano,  aver  questa  vigna  da  soleì 
Basta  ben  che  P  abbia  alP  aria,  rispose  Vittorio  ;   e  Pip- 
petto,  non  senza  risa  di  tutti,  seguì  subito  :    In  aria    è 
forza  che  V  abbia,  perchè  in  terra  non  è  ella  :   e  non  so 
che  abbia  altro  vino  che  quello  che  si  busca  con  andar  sem- 
pre attorno  con  le  fogliette.     A  questo  il  Capitano,  che  si 
trovava  aver  fatto  tanto  schiamazzo  a  Roma  di  qu 
sua  vigna,   venuto  in  iscandescenzia.      0  non        '::    lo, 
disse,  nel  tal  loco  %  Quale  ?  replicò  Pippetto  ;  quella 
son  su  quelle  due  viti  di  lambrusca  ì  oh  oh  che  vigna  !  sa- 
pete quanto  è   grande  ?   un  pie  di  ginestra,  che   v1  è  da 
capo,  con  V  ombra  sua  la  cuopre  tutta.     £  •?  ha 

da  chiamar  vigna,  voi  vi  potete  ben  nominar  Capitano. 
O  non  è  egli  Capitano  da  vero  ì>  disse  Ferrante.  Io  V 
ho  pur  veduto  in  Roma  con  la  Compagnia,  e  fi 
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molti  Prelati.  Ed  anco  Menicola  di  Corte  Savella,  e 
Speranzino,  disse  Pippetto,  soft  Capitani  in  Roma,  ed 
hanno  anco  essi  le  lor  Compagnie,  V  uno  di  birri,  V  altro 
di  zingani  ;  ed  in  questo  modo  può  essere  ancora  Coluz- 
zo  de"*  furbi,  de1  pelamantelli  e  de^  malandrini  di  questa 
nostra  selva.  E  de''  suoi  favori  non  mi  maraviglio  io  pun- 
to :  che  i  signori  vogliono  alcune  volte  de''  pazzi  intorno. 
Ma  se  conoscessero,  come  noi  altri,  quanto  la  sua  pazzia 
sia  pilosa  ed  appiccaticela,  non  bazzicarla  lor  molto  per 
casa  ;  anzi  lo  tratteriano  come  merita.  E  che  meriti  sono 
i  suoi?  disse  Vittorio Ma  la  risposta  parendomi  trop- 
po villana  e  fastidiosa,  fattolo  tacere,  mi  levai  di  tavola  : 
e  così  con  la  cena  si  finì  1'  atto  terzo.  Passeggiando  poi 
si  fece  il  quarto  con  questo  :  Che  Ferrante  pigliò  per  im- 
presa, che  la  tregua  diventasse  pace  ;  e  qui  ci  fu  pur  da 
dire,  e  da  ridere  assai  per  le  difficoltà  che  nacquero  nel 
capitolare  tra  Coluzzo  e  Pippetto,  le  quali  alla  fine  si  vin- 
sero con  distinguer  le  vicende.  E  la  differenza  di  Nico- 
losa  si  acconciò  con  un  bel  carlino,  che  Ferrante  si  con- 
tentò di  pagarle  del  suo,  facendosi  al  Capitano  un  queto 
generale  di  quanto  pretendeva  da  lui.  Così  tutti  rappa- 
tumatisi  insieme,  essi  se  n'  andarono  a  fare  il  quinto  atto 
senza  noi  :  e  io  mi  son  dato  a  scrivervi  questa,  come  per 
argomento  della  Commedia  tutta.  Fatela  distendere  al 
nostro  Comico,  perchè  sia  a  ordine  alla  nostra  tornata. 
Intanto  venendo  egli  a  Roma  prima  di  noi,  buttategliene 
in  canna  qualche  pasticciotto,  come  solete.  State  sano. 
Di  Velletri,  alli  30  d'  Aprile,  1538. 

An  Intruder  chastised. 

Non  mi  posso  tenere  di  non  far  parte  al  mio  caro  Molza 
del  piacere  che  tutto  jeri  avemmo  sul  monte  di  s.  Martino, 
dove  siete  stato  chiamato  e  desiderato  da  tutti.  E  tanto 
s'  è  detto,  e  tanto  s'  è  predicato  di  voi,  che  tutto  il  pog- 
gio ne  risonava.  Eravamo  molti  vostri  amici,  tra  i 
quali  il  Cenami,  il  Martello,  il  Giova,  tutti  amatori  del 
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nome  vostro,  ed  il  Frescaruolo,  che  n*  è  anco  gridatore 
alla  Napolitana.  Salimmo  prima  al  monte,  e  dopo  una 
vista  maravigliosa  della  città,  del  porto,  del  mare,  dell'i  so- 
le, de*  giardini,  e  de'  palazzi  che  d' intorno  scoprivamo, 
fummo  in  un  convento  de'  frati  della  Certosa.  Oh,  sig. 
Molza,  che  loco  è  quello  !  in  che  sito  è  egli  posto  !  che 
morbidezza  e  che  agj  vi  sono  !  che  piaceri  e  che  spassi 
ci  avemmo  !  Uditene  uno  fra  gli  altri.  Voi  avete  a 
sapere  che  Luigetto  Castravillani  è  qua,  siccome  è  per 
tutto  ;  e  per  mia  tribulazione,  da  che  son  qui  non  me 
1'  ho  potuto  mai  spiccar  da  dosso.  E  non  m'  è  solamen- 
te ombra  al  corpo,  ma  fastidio  e  tormento  all'  animo, 
e  quel  eh'  è  peggio,  disonore  ed  infamia.  Vuol  esser 
tenuto  per  intrinseco  vostro,  per  ajo  mio,  per  cucco  di 
tutti  i  prelati  di  Roma;  s'  ingerisce  con  ognuno  in  mio 
nome,  parla  in  mio  nome,  fa  professione  di  consigliar- 
mi e  di  governarmi  di  tutto  :  tanto  che  a  chi  non  lo 
conosce  sono  tenuto  di  render  conto  di  lui  e  di  me,  e 
porto  parte  della  presunzione  e  della  tracotanza  sua. 
M'  è  venuto  in  tanta  abbominazione,  che  1'  altra  sera 
tornando  a  casa  chiamai  da  parte  il  Cenami,  e  me  gli 
raccomandai  perchè  (se  possibile  fosse)  me  ne  liberasse. 
Egli  si  rinchiuse  meco  in  uno  scrittojo,  e  facendo  le  viste 
che  avessimo  da  scriver  a  Roma,  diede  non  so  che 
ordine  che  se  ne  andasse.  Ma  tutto  fu  in  vano  ;  che  vi 
volle  cenare  mal  grado  di  tutti.  Ed  avea  fatto  disegno 
di  alloggiarvi,  e  credo  anco  di  dormire  con  esso  me,  se 
non  che  all'  ultimo  gli  fu  fatta  1'  orazione  del  Gallese, 
che  non  ci  era  loco  per  lui.  Andato  che  se  ne  fu  in  sua 
mal'  ora,  il  Cenami  visto  1'  assedio  che  costui  in'  avea 
posto,  per  liberarmene  almeno  per  tutto  jeri,  si  deliberò 
che  dispensassimo  la  giornata  tutta  sul  monte  predetto  : 
e  fattolo  intender  secretamente  a  quelli  che  desiderava- 
mo per  compagni,  uscimmo  di  Napoli  jer  mattina,  quasi 
avanti  giorno,  per  andarvi  senza  lui.  Or  udite  quel 
che  ci  avvenne.     Voi  sapete  che  i  Certosini  fanno  prò- 


CARO 


103 


fession  di  silenzio,  e  che,  da  uno  in  fuori  quale  è  depu- 
tato a  trattenere  i  gentiluomini  che  vi  capitano,  tutti 
gli  altri  non  si  lasciano  parlare,  né  quasi  vedere.  Que- 
gli che  fu  consegnato  a  noi  per  guida  e  per  trattenimento 
nostro  s?  abbattè  ad  esser  un  gentil  frate,  e  molto  amico 
de'  gentiluomini  sopraddetti.  Onde  che  ne  ricevette 
molto  gentilmente,  e  con  bella  creanza  ;  venendo  con 
noi,  ne  mostrava  le  celle,  i  giardini,  e  le  altre  bellezze  e 
comodità  del  convento.  Quando  ecco  sentiamo  picchiar 
la  porta,  donde  eravamo  entrati,  con  fretta  e  con  inso- 
lenza tale,  che  il  Padre  medesimo  se  ne  scandalezzò.  Io, 
che  m'  avvisai  subito  che  non  poteva  esser  altri  che  Lui- 
getto,  venni  quasi  in  angoscia,  e  di  nuovo  mi  raccoman- 
dai a  tutti  loro.  La  prima  cosa,  si  fece  trattenere  che 
la  porta  non  si  aprisse  ;  dì  poi  si  consultò,  quid  agendum  ; 
ed  alla  consulta  intervenne  il  Padre,  il  quale,  udita  la 
qualità  dell'  uomo  :  Non  dubitate,  disse,  che  in  qualche 
modo  vi  leverò  io  questo  fastidio  dattorno.  Intanto  alla 
porta  pareva  che  fusse  un  ariete  che  la  gittasse  giù  ;  e  il 
portinajo  non  potendo  più  tollerare,  aperse  con  animo 
di  ributtarlo  :  ma  egli  saltato  dentro  senza  punto  fer- 
marsi con  lui,  venne  subito  alla  volta  nostra.  Alla 
prima  giunta  mi  fece  un  cappello,  eh'  io  non  V  avessi 
aspettato  :  si  dolse  con  gli  altri  che  non  V  avessero  invi- 
tato. Ed  interrompendoci  i  ragionamenti,  cominciò 
subito  colla  solita  arroganza  a  dire  :  Che  vi  par,  signori, 
di  questo  loco  ?  E  rivolto  al  frate  medesimo  ;  Com?  è 
possibile,  soggiunse,  a  non  scandalezzarsi  che  lo  godiate 
voi  9  E  seguitò  :  Che  non  erano  buoni  a  nulla,  che 
nulla  facevano,  che  nulla  sapevano  fare,  che  non  parla- 
vano per  non  aver  a  dar  conto  della  loro  ignoranza,  per 
non  affannar  le  mascelle,  e  per  non  isventolare  i  polmoni  ; 
ed  in  su  questo  andare,  mille  altre  cosaccie.  Il  che  ne 
stordì  per  modo,  che  non  sapemmo  pigliar  così  subito 
partito  di  farlo  tacere.  Ma  il  frate,  che  di  già  avea 
compreso  V  umor  della  bestia,   e  forse  era  risoluto  di 
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quel  che  volea  fare  :  Chi  è.  disse,  guest'  emetto  che  vi  è 
venuto  a  dir  villania  in  casa  nostra  f  Io  non  eredo  che 
sia  de1  vostri,  perchè  non  è  degno  di  esser  con  voi.  E 
penso,  con  vostra  buona  grazia,  potergli  mostrare  che 
il  nostro  silenzio  è  come  quello  de'  cigni,  e  il  suo  grac- 
chiare come  quello  delle  rondini;  e  di  più  :  che  la 
professione  che  noi  facciamo  di  tacere,  non  ci  toglie 
che  non  sappiamo  parlare,  e  far  delV  altre  cose  quando 
bisogna  ;  e  data  un'  occhiata  a  tutti,  ci  conobbe  nel  viso, 
e  comprese  anco  da'  cenni  che  ci  avrebbe  fatto  piacere 
a  darlene  un  buon  capriccio.  Fermatosi  dunque,  e 
sbracciatosi  in  un  tempo,  si  lasciò  calar  lo  scappellicelo 
su  le  spalle,  e  gli  si  arruffò  permodo  il  ciuffetto  della 
cherica,  che  il  bestiuolo  cagliò  e  volea  ridurre  la  cosa  a 
burla.  Quando,  JYon.  disse  il  frate,  tu  hai  bisogno  più 
<F  imparare  questa  virtù  del  tacere,  che  noi  quella  del 
parlare.  E  però  io  intendo  che  tu  ti  faccia  della 
nostra  professione  a  ogni  modo,  e  che  tu  diventi  por- 
cello del  nostro  guattero  ;  ed  arai  quella  stipa  e  quelle 
ghiande  che  ti  si  convengono.  E  chiamato  un  fratone 
di  quei  Conversi  che  servono  gli  altri,  se  lo  fece  venire 
appresso  con  un  materozzolo  dov'  erano  appese  alcune 
chiavi.  Eravamo  di  rincontro  ad  una  porta,  sopra  la 
quale  era  scritto  SILEXTIOI.  Innanzi  a  questa 
recatosi  :  Guarda  qui.  disse,  questa  virtù  si  conviene  ap- 
prendere da  noi  altri  ignoranti,  e  questa  sarà  la  scuola 
dove  te  la  insegneremo  ;  e  fatto  cenno  al  fratone  che  fa- 
cesse il  bisogno,  il  buon  brigante  gli  die  di  piglio,  e.  con 
tutto  che  noi  facessimo  le  viste  di  gridare,  e  di  volerlo 
soccorrere,  in  due  sole  scosse  vel  mise  dentro,  e  tirò  la 
porta  a  se,  la  quale  si  chiude  con  una  serratura  saracine- 
sca, e  non  si  può  aprir  senza  chiave.  Così  gridando  egli  di 
dentro,  e  noi  di  fuori,  si  mostrò  che  il  convento  si  levas- 
se a  romore,  e  che  ancora  noi  ne  fossimo  cacciati.  Le 
feste  e  le  risa  che  ne  facemmo  intorno  al  padre,  ed  i  rin- 
graziamenti che  n1  ebbe  da  noi.  furon  molti.     Seguitali- 
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do  poi  di  vedere  il  restante  del  loco,  e  tornando  a  va- 
gheggiar più  volte  quella  mirabile  prospettiva,  ci  accom- 
miatammo dal  padre  con  promessa,  che  per  quel  giorno, 
e  per  più,  bisognando,  il  prigione  non  ci  darebbe  noja. 
E  nondimeno  a  cautela  si  ordinò  che  gli  fusse  detto  che 
ce  a'  eramo  tornati  a  Napoli.  E  per  un'  altra  strada  ce 
ne  scendemmo  a  una  bellissima  villa,  detta  del  Tolosa. 
Quivi  stemmo  a  desinare  ed  a  cena,  pur  con  voi  a  capo 
di  tavola.  Voi  fuste  il  condimento  di  tutte  le  nostre  vi- 
vande ;  voi  1'  intramesso  fra  1'  una  vivanda  e  1'  altra  ;  in 
somma,  voi  ogni  cosa  dal  benedicite  fin'  al  buon  prò. 
Dicemmo  assai  male  del  Gandolfo  ;  e  diremo  peggio,  se 
non  torna  presto.  Mi  sono  arrischiato  senza  lui  di  visitar 
donna  Giulia,  avendoci  trovato  msss.  Giuliano,  che  mi 
ha  intromesso.  Di  questa  signora  non  posso  dir  cosa  che 
non  sia  stata  detta,  e  che  dicendosi  non  sia  assai  men 
del  vero  :  la  maggior  parte  de'  nostri  ragionamenti  furo- 
no pur  sopra  al  signor  Molza  :  come  trionfa  il  Moìza  ? 
come  dirompe  9  come  fa  delle  berte  ?  e  simili  altri  nostri 
modi  di  parlare,  che  in  bocca  di  questa  donna,  potete 
immaginare,  se  son  altro  che  toscanesimi.  Fermossi  all' 
ultimo  in  domandarmi,  come  siete  innamorato.  In  som- 
ma vi  vuole  un  gran  bene,  desidera  vedervi  una  volta  a 
Napoli,  e  vi  si  raccomanda.  Di  grazia  scrivetemi  un 
sol  verso,  che  le  vostre  cose  vanno  bene  ;  perchè  aven- 
dovi lasciato  di  mala  voglia,  pensando  di  voi,  non  mi 
posso  rallegrare.  Gli  amici  di  sopra  detti,  ed  io  insieme 
con  loro  a  V.  S.  ci  raccomandiamo.  Di  Napoli  a'  17 
di  maggio  1538. 

The  Friars. 

Ora  io  mi  ricordo,  signor  Bernardo  Spina  carissimo, 
che  nel  passare  ultimamente  da  Milano  voi  mi  diceste  una 
volta  nel  vostro  studio,  che  v'  era  tocco  un  capriccio  di 
farvi  Frate.  Ma  sapendo  quanto  galantuomo  voi  siete, 
allora  io  pensai  che  non  diceste  Frate  da  vero,  e  che  vo- 
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lessi  per  modo  di  figura  mostrare  un  certo  desiderio,  che 
suol  cadere  nella  più  parte  degli  uomini  che  hanno  mol- 
to travagliato,  e  sono  molto  ben  risoluti  delle  cose  del 
mondo,  cioè  di  ridurvi  a  una  vita  più  tranquilla,  più  mo- 
derata, e  più  ritirata  dalle  azioni.  Ma  io  sento  per  let- 
tere e  per  bocca  di  molti,  e  ritraggo  ancora  dal  vostro 
scrivere,  che  voi  vi  volete  far  Frate  in  anima  e  in  corpo, 
cioè  vestirvi  di  tonica,  cingervi  di  cordone,  imbavagliarvi 
di  pazienza,  e  calzarvi  o  di  zoccoli  o  di  scarpe  all'  Apo- 
stolica ;  in  somma  mascherarvi  da  lupo  o  da  qualche  al- 
tro strano  animale,  e  intanarvi  in  un  convento  :  cosa 
che  ancora  non  posso  credere,  perchè  non  veggio  qua!  ca- 
gione possa  aver  mosso  un  vostro  pari  a  una  sì  strana  de- 
liberazione. Sogliono  la  più  parte  de'  Frati,  che  si  fan- 
no per  elezion  propria,  farsi  o  per  voto,  o  per  disperazio- 
ne, o  per  ambizione,  o  per  religione,  o  per  desiderio  di 
quiete,  e  bene  spesso  ancora  per  umor  melancolico,  come 
voi  dite  burlando  ;  e  potrebbe  esser  facilmente  da  vero. 
Voto  non  credo  io  che  vi  ci  conduca  ;  perchè  non  v'  ho 
per  corrivo,  né  troppo  scrupoloso  nella  religione.  Di- 
sperazione non  può  cadere  nella  fortezza  dell'  animo  vo- 
stro. E  perchè  volete  voi  esser  disperato  ?  per  povertà  ? 
che  si  può  dire  che  siate  non  solamente  ricco,  ma  lauto  : 
di  tanto  splendore  e  di  tanti  servi  ho  veduto  io  piena  la 
casa  vostra  ;  le  quali  cose  fanno  segno  manifesto  o  di 
molta  sostanza,  o  di  grand'  animo.  Ma  poniamo  che 
siate  anche  povero  di  roba  ;  non  dovete  voi  esser  ricco  di 
speranza,  servendo  uno  de'  più  cortesi,  de  più  gentili  e 
de'  più  valorosi  Signori  dell'  età  nostra  ?  e  dal  quale  sete 
amato,  operato  e  favorito,  come  strettissimo  e  carissimo 
che  gli  dovete  essere  ?  Per  amore  non  credo  io  che  voi 
siate  per  disperarvi,  perchè  mi  è  parso  di  conoscervi  che 
nelT  affare  delle  donne  non  siate  uomo  per  amarle  mai 
troppo,  perchè  le  desiderate  tutte.  L'  ambizione  non  è 
ragionevole  che  vi  ci  muova  ;  perchè  non  avete  a  lasciar 
gli  onori  a'  quali  siete  giunto  e  quelli  a'  quali  siete  per 
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aggiunger  di  certo,   continuando  il  corso  già  di  buona 
parte  passato,  e  con  la  guida  di  sì  gran  Signore,  per 
aspirare  a  gradi  lontani,  incerti,  con  nuovo  principio,  e 
senza  auspizio  alcuno.     Tutte  queste  cagioni  mi  pajono 
alienissime  dalla  condizione,  dalla  prudenza,  dalla  vivez- 
za e  dalla  generosità  vostra.     Mi  resta  dunque  a  pensare 
che  qualcuna  dell'  altre  ultime  vi  ci  possa  disporre.     E 
se  di  queste  la  religione  è  quella  che  vi  ci  conforta,  io  mi 
rallegro  con  voi  della  grazia  che  avete  con  Dio,   e  della 
salute  dell'  anima  vostra  ;   e  vi  esorto  a  non  lasciar  pas- 
sare questa  buona  inspirazione.     Ma  non  per  questo  mi 
pare  che  vi  debbiate  far  Frate.     Quando  Dio  chiama, 
non  importa  che  se  gli  risponda  più  sotto  il  cappuccio, 
che  sotto  la  berretta.     E  che  hanno  a  fare  i  Frati  con 
Dio  più  che  noi  altri  ?   Direte  che  sono  suoi  servi  :   dite 
pure,  che  doveriano  essere,  non  che  siano.     E  se  ben  so- 
no alcuni  di  essi  (che  in  ogni  stato  si  trovano  degli  eletti 
e  degli  rifiutati  da  lui),  possono  esser  servi  di  Dio  ancora 
i  secolari.     Oh  nel  secolo  sono  di  molti  impedimenti  e  di 
molte  tentazioni  !  Ne  sono  più  e  maggiori  ancora  ne' 
Frati.     Di  qua  per  tutto  è  mondo,  è  la  fragilità  umana 
è  sempre  con  1'  uomo.     E  se  non  sete  religioso  prima  in 
voi  stesso,  non  sarete  anco  in  un  convento  ;  e  se  sarete 
là,  potrete  esser  anco  qui.     Che  sia  più  merito  a  servirgli 
legato,  che  libero,  io  lo  voglio  credere  a'  Teologi,  poiché 
lo  dicono.     Ma  non  dicono  ancora,  che  una  scintilla  del- 
la grazia  di  Dio  basta  a  farne  interamente  beati  ?     E  se 
questo  è,  voi  non  dovete  esser  però  tanto  ambizioso  nella 
santità,   che  vogliate  esser  de'  primi  in  Paradiso.     Po- 
trò (direte  voi)  fare  allora  di  molti  beni,   che  non  posso 
ora.     E  voi  ne  fate  molti  ora,  che  non  potrete  fare  allo- 
ra.    Dico  che  se  voi  vi  fate  Frate,   non  seppellite  voi 
tante  vostre  belle  virtù,  che  con  tanta  vostra  lode  e  con 
tanto  utile  del  prossimo  hanno  ora  materia  di  mostrarsi  ? 
non  isnervate  voi  la  vostra  fortezza  ?  non  disarmate  la 
giustizia  ?  non  raifreddate  la  carità  ?  non  restringete  la 
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liberalità  ?  non  rimettete  1*  industria,  con  che  soffrendo, 
giudicando,  provvedendo,  dispensando,  affaticandovi  co- 
sì nell'  arti  della  pace,  come  della  guerra,  avete  sempre 
giovato  al  pubblico  e  al  privato  ?  Certo,  che  quando  non 
sarete  più  nella  potestà  e  nel  maneggio  che  sete,  queste 
vostre  virtù  non  potranno  operare,  o  almeno  più  scarsa- 
mente opereranno.  Ma  quali  altre  opere  saranno  quelle 
che  farete  migliori  nella  Frateria  ?  Le  orazioni  ?  Elle 
potranno  bene  esser  più  lunghe,  ma  non  so  perchè  s'  ab- 
biano a  esser  più  accette.  Studierete  con  più  agio  la 
Scrittura  ?  E  qui  con  più  merito  metterete  in  opera  quel 
che  comanda.  Esorterete  con  le  prediche  il  popolo  a  ben 
vivere  ?  E  qui  gli  gioverete  con  1'  esempio  della  vostra 
vita.  Meriterete  a  sopportar  la  povertà  ?  O  non  è  an- 
co di  merito  a  dispensare  le  ricchezze  ?  Se  voi  conside- 
rate diligentemente,  questi  beni  sono  maggiori  di  quelli. 
Ma  diciamo  che  siano  eguali  ;  che  cosa  vi  muove  ora  a 
fare  elezione  più  di  quella  vita,  che  di  questa  ?  Non  so 
che  vi  possiate  risponder  altro,  se  non  che  in  quella  vi- 
vrete solamente  a  voi,  e  in  questa  vivete  ad  altri  ;  e  che 
per  altri  avendo  già  tanto  travagliato,  sete  stanco  ;  e  che 
volete  ormai  più  riposo  di  corpo  e  più  tranquillità  di  ani- 
mo. In  somma  che  ciò  fate  per  desiderio  di  quiete  :  il 
quale  è  1'  altro  di  quelli  ultimi  capi  eh'  io  dissi  di  sopra. 
Quanto  a  questa  parte  è  forza  che  confessiate,  che  man- 
co comunicando,  minor  bene  farete,  e  manco  travaglian- 
do, manco  meriterete.  Ma  perchè  ripigliando  in  vostro 
favore  1'  arme  eh5  io  vi  mossi  dianzi  contro,  mi  po- 
treste dire,  che  ogni  merito,  che  vi  metta  in  grazia  di 
Dio,  vi  basta  alla  compita  beatitudine,  vi  voglio  conce- 
dere che  '1  desiderio  sia  buono,  sia  onesto,  e  di  più  che 
sia  degno  di  lode  ;  perchè  mostra  di  nascer  da  molta  co- 
gnizione e  da  molto  dispregio  delle  cose  del  mondo  ;  e 
che  sete  giunto  a  quella  composizione  d'  animo,  che  suol 
essere  il  maggior  fondamento  della  nostra  felicità.  Io 
me  ne  rallegro  un*  altra  volta  con  voi,   e  vi  reputo  per 
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beatissimo.  Ma  né  anco  per  questo  è  necessario  che  vi 
facciate  Frate  ;  perchè  se  voi  pensate  che  sia  più  quieto 
quello  stato?  che  questo,  v'  ingannate  di  gran  lunga. 
Io  ci  conosco  di  molti  uomini  da  bene,  che  ci  hanno  per- 
duta la  pazienza  a  starvi,  e  molti  che  hanno  gittata  via 
la  vergogna  a  uscirne.  Se  mi  volessi  riprendere  eh'  io 
dessi  ora  carico  alla  religione,  avvertite  prima  eh'  io  di- 
stinguo la  religione  dalla  Frateria.  Né  anco  della  Frate- 
ria è  mio  animo  di  dir  male  ;  ma  solamente  di  mostrarvi 
quel  che  a  me  pare  che  sia  la  verità,  per  isgannarvu 
e  perchè  per  mancamento  di  libero  amico  non  incorriate 
in  uno  errore,  che  per  avventura  non  conosceste  voi. 
Già  fu  clic  questa,  eh'  io  chiamo  ora  Frateria,  fu  fratel- 
lanza, fu  religione,  fu  un  ridotto  di  persone  giuste. 
dotte,  esemplari,  mortificate,  mosse  da  buono  spirito  a 
congregarsi  insieme  al  servìgio  di  Dio.  I  loro  primi 
fondatori  furono  uomini  santi,  e  buoni  furono  gli  ordini 
e  1'  intenzioni  loro,  e  hanno  gran  tempo  partorito  buoni 
esempi  e  buone  opere  nel  Mondo.  Oggi  quelli  che  ci 
entrano  buoni,  o  vi  si  corrompono,  o  non  ci  durano,  o  ci 
vivono  con  dispetto  ;  e  quelli  che  ci  stanno  volentieri,  o 
per  povertà  non  possono  far  altro,  o  per  ambizione  ci  aspi- 
rano a  gradi  maggiori.  Or  chi  dirà,  che  ritengano  più 
di  quella  purità,  di  quella  bontà,  e  di  quella  santimonia 
antica  ?  Per  questo  non  dico  io  male  :  me  ne  dolgo  più 
tosto  ;  e  se  non  fosse  cosa  notissima  ad  ognuno,  non  1' 
accennerei  pure,  per  non  iscandaiizzar  quelli  che  credes- 
sero altramente.  E  chi  non  sa  le  corruttele,  le  scelle- 
raggini,  le  rabbie,  le  invidie  che  sono  oggi  tra'  Frati  ? 
Se  non  le  sapete  voi,  credo  che  siate  solo  :  se  le  sapete, 
come  potete  pensare  di  starvi  quieto  e  contento  ?  Ri- 
sponderete forse  :  io  ci  anderò  preparato  per  modo,  che 
queste  non  mi  travaglieranno.  E  io  vi  torno  a  dire,  che 
questa  medesima  preparazione  vi  doveria  bastare  a  non 
esser  travagliato  dal  secolo.  Men  quiete  e  più  pericoli 
credo  io  che  sia  a  combattere  con  le  medesime  tempeste 
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nel  porto,  che  in  alto  mare.  E  se  pur  quiete  non  e'  è, 
perchè  poi  entrar  fra  loro  ad  infamarvi,  se  non  de'  lor 
vizj,  almeno  del  lor  nome  ?  che  tra  '1  volgo  non  si  dirà 
mai  che  voi  siate  Frate,  che  non  si  creda  che  siate  anco 
uno  ipocrita  o  un  da  poco.  Dico  il  volgo,  perchè  non 
pensiate  eh'  io  sia  di  questa  opinione,  che  tutti  i  Frati 
siano  tali,  perchè  io  ci  conosco  de'  buoni  e  de'  valenti  uo- 
mini assai,  e  io  per  me  gli  onoro  tutti  :  che  la  bontà  e  la 
dottrina  del  Seripando  solo  sono  atte  a  farmi  riverire  e 
avere  in  ammirazione  quanti  Frati  si  trovano.  E  non- 
dimeno io  credo  che  appresso  al  comune  giudizio  degli 
uomini  non  giovi  molto  quel  nome  di  Frate,  né  a  lui,  né 
agli  altri  buoni  che  vi  sono,  per  aver  tutto  il  genere  in 
mal  concetto.  Mi  replicherete  forse,  che  basta  esser  buo- 
no da  sé,  e  che  gli  amici  di  Dio  per  suo  servigio  non  si 
debbono  curare  degli  scherni  del  Mondo.  Lo  concedo, 
quando  la  buona  estimazione  del  Mondo  vi  ritraesse  dal 
servigio  di  Dio  i  ma  quando  si  può  soddisfare  all'  uno  e 
all'  altro,  perchè  non  si  deve  fare  ?  perchè  volete  esser 
micidiale  del  vostro  buon  nome,  che  con  tante  virtuose, 
faticose  e  pericolose  azioni  ci  avete  in  tanto  tempo  acqui- 
stato ?  Ma  poiché  sono  entrato  in  sul  nome,  che  si  può 
intendere  in  due  modi,  avendo  detto  nell'  uno,  che  vi  si 
darebbe  mala  nominanza  a  dirvi  solamente,  che  voi  fossi 
Frate  ;  pensate  ora  nel?  altro,  che  mal  nome  avreste  se 
vi  si  dicesse  Fra  Bernardo.  Non  ve  ne  ridete,  che  que- 
sta novella  de'  nomi  si  porta  seco  più  forza  e  più  riputazio- 
ne o  più  biasimo,  che  per  avventura  non  si  crede.  Con- 
siderate che  riso  a  nominar  Fra  Bernardo  !  Mi  muterò, 
direte  voi,  il  nome  con  1'  abito.  Sì  :  ma  così  voi  non 
sarete  più  voi.  Vi  trasformerete,  poniam  caso,  in  Fra 
Francesco,  in  Fra  Pacifico,  in  Fra  Serafino,  o  in  simile. 
E  basteravvi  mai  1'  animo,  per  una  cappaccia  che  vi  sia 
messa  addosso  di  costoro,  sopportar  eh'  essi  diventino 
eredi  di  quella  buona  fama  e  di  quelle  belle  virtù,  che 
stavano  prima  sotto  il  nome  vostro  ?   Pensatela  bene, 
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eh'  io  credo  che  v'  abbia  a  parere  una  strana  cosa  a  di- 
ventare un  altro,  o  a  farvi  da  voi  medesimo  ridicolo. 
Ma  fuor  di  baja  :  ridicolo,  e  un  altro  mi  parete  voi  ades- 
so, a  mettervi  in  capo  sì  stravagante  e  sì  basso  pensiero, 
e  sì  poco  degno  di  voi.  E  per  mostrarvi  che  non  sia 
laudabile,  bastivi  solamente  questo.  Se  mi  lodi  la  quie- 
te, e  tra  i  Frati  non  è  ;  dove  la  troverò  io  dunque  ?  di- 
rete voi.  Io  son  d'  opinione  prima,  che  non  si  trovi  in- 
teramente fra  gli  uomini  in  niun  luogo,  in  niun  tempo, 
e  in  niun  grado.  Ma  se  pur  se  ne  trova  qualche  parte, 
credo  che  sia  in  sé  medesimo,  nel  componimento  dell' 
animo  suo,  nel  temperamento  degli  affetti  ;  e  che  chi  sarà 
così  temperato  e  così  composto,  sarà  quieto  in  ogni  stato, 
quanto  si  può  esser  di  quaggiù.  Non  negherò  già  eh'  il 
fuggir  la  moltitudine,  ritrarsi  dalle  faccende,  non  si  sia 
talvolta  cagione,  non  dico  di  riposo,  ma  d'  un  certo  sol- 
levamento. E  se  questo  è  quello  che  voi  domandate  quie- 
te, credo  certo  che  questo  ritiramento  vi  giovi  ;  ma  non 
bisogna  farlo  in  un  altro  luogo  che  sia  inquietissimo,  co- 
me mi  par  d'  avervi  provato  che  sono  i  Conventi  :  non 
doveria  farsi  con  vostro  biasimo,  come  si  farà  diventando 
Frate  :  non  avrebbe  ad  esser  perpetuo,  come  sarebbe  a 
confinarsi  in  una  regola  ;  e  non  perpetuo  dico,  perchè  1' 
animo  dell'  uomo  non  si  contenta  già  mai  :  si  muta  di 
continuo,  si  sazia  così  del  riposo  come  del  travaglio  :  e  1' 
ozio  è  uno  de'  maggiori  consumamenti,  che  possa  avere 
uno  spirito  attivo.  Il  fastidio  di  uno  estremo  non  vi 
deve  far  cadere  in  un  altro.  Per  aver  troppo  travaglia- 
to non  vogliate  troppo  riposare  ;  perchè  quel  troppo  in 
ogni  cosa  si  converte  in  fastidio.  Come  si  troverà  quel 
mezzo  ?  mi  domanderete  voi.  Alcuna  volta  travaglian- 
do, e  alcun'  altra  riposando  :  così  con  quella  tran- 
quillità d'  animo  che  voi  mostrate  d'  aver  acquistata,  e 
con  la  grazia  di  Dio  ohe  1'  accompagna  sempre,  soster- 
rete i  travagli  e  goderete  de'  riposi.  E  quando  pure 
siate  risoluto,   che  la  solitudine  sia  incitamento  o  nutri- 
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mento  di  questa  tranquillità,  non  potete  voi  esser  solita- 
rio senza  esser  Frate  ?  Soggiungerete  :  Che  ?  volete 
eh'  io  sia  Romito  ?  Né  Romito,  né  Frate  voglio  che 
siate,  ma  uomo,  e  uomo  da  bene,  amico  di  Dio  ;  ritirato 
prima  in  voi  stesso,  che  sarà  il  più  bello  eremo  che  pos- 
siate trovare  :  di  poi  per  appartarvi  dagli  uomini,  ridotto 
in  qualche  villa  con  li  vostri  libri,  con  i  vostri  passatem- 
pi onesti,  d'  esercizj,  di  cacce,  di  pescagioni,  di  agricol- 
tura ;  in  un  ozio  con  dignità,  in  una  religione  senza  ipo- 
crisia ;  tolto  dal  volgo,  non  dagli  amici  ;  dalle  pompe, 
non  dalle  comodità  ;  dalle  brighe  non  dalle  azioni  virtuo- 
se. A  questo  modo  penso  io  che  voi  possiate  esser  con- 
solato, e  buono  e  santo  :  e  non  sarete  Frate  ;  e  se  lassate 
il  Mondo,  si  dirà  che  sia  per  cognizione  della  sua  vanità, 
non  per  gabbare  gli  uomini,  come  si  dice  de'  Frati  ;  se 
digiunerete,  si  penserà  che  lo  facciate  per  continenza 
propria,  non  per  precetto  d'  altrui  ;  se  farete  orazione, 
si  crederà  che  oriate  col  cuore,  e  non  che  salmeggiate 
per  pratica.  Infinite  altre  ragioni  si  potriano  addurre 
a  confusione  di  questo  vostro  pensamento,  e  con  molti 
esempi  e  con  molte  autorità  ve  le  potrei  confermare  :  ma 
scrivendo  a  un  vostro  pari  di  tanta  sperienza,  e  di  tanta 
dottrina  così  nella  Scrittura  Sacra,  come  nella  profana, 
non  ho  voluto  mettervi  innanzi  se  non  quelli  soli  e  nudi 
argomenti,  che  mi  par  che  siano  abbastanza.  E  se  que- 
sti non  vi  conchiuggono,  arò  caro  d'  intendere  i  vostri  in 
contrario  ;  che  quando  mi  convincano,  forse  vi  loderò 
che  vi  facciate  Frate  ;  purché  non  vogliate  che  m'  infra- 
ti  ancor  io.  Ma  quando  le  mie  ragioni  vi  pajano  buone, 
e  con  tutto  ciò  vi  vogliate  incapucciare,  allora  io  dirò 
che  proceda  da  queir  altra  spezie,  che  sarà  1*  umor  me- 
lanconico :  e  a  questo  sono  più  appropriati  i  cerotti,  che 
gii  argomenti.  All'  amico  e  al  savio  si  può  e  si  deve  dir 
liberamente  ogni  cosa.  L'  amicizia  vi  farà  chiaro,  eh* 
io  vi  parlo  così  per  affezione  ;  il  sapere  vi  mostrerà,  eh'  io 
non  dico  ingiuria  ;    che  chi  non  sa  potrebbe  sinistra- 
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mente  interpretare,  eh'  io  vi  battezzassi  per  pazzo.  La 
pazzia  è  diversa  dall'  umore.  L'  una  penso  io  che  sia 
corruzione  del  cervello  ;  1'  altro  fissazione  :  quella  è  sem- 
pre cattiva  ;  questo  può  esser  tal  volta  buono,  perchè  si 
suole  così  fissare  in  oro,  come  in  piombo.  Parlo  con 
questa  similitudine,  perchè  mi  pare  che  '1  nostro  capo  sia 
fatto  appunto  come  la  Terra.  Le  fantasie  sono  le  esa- 
lazioni che,  secondo  che  trovano  la  miniera  disposta,  co- 
sì si  fissano  in  diversi  metalli.  Ora  a  voi  pare  che  la 
fantasia  vostra  si  fissi  in  oro,  e  io  credo  in  piombo.  Chi 
paragonerà  questo  metallo  ?  I  saggi  non  mostrano  tutti 
il  vero,  perchè  ogni  cosa  quasi  è  quel  che  pare,  e  i  pareri 
sono  diversi.  In  questo  caso,  il  più  giusto  saggio  credo 
che  sia  quello  del  giudizio  universale  :  e  a  questo  il  torto 
avete  voi,  come  di  sopra  vi  si  è  mostro.  Per  tutte  que- 
ste ragioni  io  m'  accordo  col  comune  degli  uomini,  e  spe- 
cialmente degli  amici  vostri,  a  mettervi  questo  cerotto,  e 
a  larvi  questo  rumore  sopra  il  capo,  per  provare  o  di  di- 
vertire il  vapore  a  far  altro  miglior  metallo,  o  di  squa- 
gliare quello  eh'  è  già  fatto.  Che  Frate  ?  Che  Frate  ? 
Frate  voi  !  Almeno  v'  avesse  preso  un  umore  da  genti- 
luomo. E  se  mi  direte  che  questo  non  giova  ;  che  se  gio- 
vasse, la  disposizione  non  sarebbe  umore,  e  che  ognuno 
ha  P  umor  suo  ;  a  questo  non  ho  risposta,  e  ancor  io  co- 
nosco d'  avere  il  mio.  E  se  mi  venisse  il  vostro,  forse 
che  mi  farei  Frate,  come  voi.  Ora  ognuno  faccia  a  suo 
modo.  E  viva  1'  umore.  Di  Brusselle  alli  18  di  No- 
vembre 1544. 

A  Letter  io  the  sanie  Friend  on  the  death  ofhis  Master. 

La  nuova  della  morte  del  nostro  sig.  Marchese  m'  ha 
tanto  stordito,  che  non  so  quello  che  mi  vi  debba  dire. 
Fra  '1  mio  dispiacere  e  la  compassione  eh'  ho  di  voi, 
sento  un  dolore  incomportabile,  e  non  credo  mai  più  di 
consolarmene  ;  pensate  quanto  sono  atto  a  consolar  voi. 
Imperò  me  ne  condolgo  solamente  :    e  v'  ajuto  a  pian- 
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gere  ima  tanta  perdita.  Che  in  quanto  a  me  la  fortuna 
non  mi  poteva  percuotere  ora  di  maggior  colpo.  Se  in 
un  tanto  dolore  pensate#che,  rappresentare  alla  Signora 
Marchesa  quello  degli  altri,  non  le  accresca  affanno, 
mostratele  il  mio  con  le  lagrime  vostre  :  e  Iddio  sia 
quello  che  ne  consoli.  Di  Piacenza  alli  5.  d'  Aprile, 
1546. 

A  Letter  of  Introduction. 

Ho  scritto  un'  altra  volta  a  V.  Sig.  per  conto  della 
Signora  Isabella  Sforza,  e  ve  ne  scriverei  di  nuovo  a 
lungo,  s'  io  guardassi  al  desiderio  eh'  io  tengo  che  que- 
sta Signora  sia  servita  da  voi.  Ma  sapendo  io  chi  voi 
siete  nelle  cose  degli  amici,  ed  in  servigio  specialmente 
delle  donne,  e  sapendo  voi  che  donna  sia  questa,  non 
voglio  durar  fatica  indarno,  tanto  più  venendo  ella  stessa, 
che  vi  moverà  più  con  quattro  parole,  che  se  io  vi  scrivessi 
un  volume.  Vi  dirò  solo  che  trovandosi  indisposta  siate 
contento,  mandando  per  voi,  pigliar  fatica  d'  andare  a 
trovarla.  Il  restante  farà  la  cortesia  vostra  e  V  eloquenza 
dell'  oratrice  medesima.     Il  primo  di  Maggio  1546*. 

A    Letter  to  the  painter     Vasari,    requesting 
a  painting   from  Mm. 

Il  mio  desiderio  d'  aver  un'  opera  notabile  di  vostra 
mano  è  così  per  vostra  laude  come  per  mio  contento, 
perchè  vorrei  poterla  mettere  innanzi  a  certi,  che  vi 
conoscono  più  per  ispeditivo  nella  pittura  che  per  eccel- 
lente. Io  ne  parlai  col  Botto  in  questo  proposito  con 
animo  di  non  darvene  fastidio  se  non  quando  vi  foste 
sbrigato  dall'  imprese  grandi.  Ma  poiché  voi  medesimo 
v'  offerite  di  farla  adesso,  pensate  quanto  mi  sia  più 
caro.  Del  presto  e  dell'  adagio  mi  rimetto  a  voi,  perchè 
giudico  che  si  possa  fare  anche  presto  e  bene,  dove 
corre  il  furore,  come  nella  pittura,  la  quale  in  questa 
parte,  come  in  tutte  V  altre,   è  similissima  alla  poesia. 
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È  ben  vero  che  '1  mondo  crede  che  facendo  voi  manco 
presto,  fareste  meglio,  ma  questo  è  più  probabile,  che 
necessario  ;  perchè  si  potrebbe  ancora  dire,  che  1'  opere 
stentate,  non  risolute,  e  non  tirate  con  quel  fervore  che 
si  cominciano,  riescono  peggiori.  E  anco  non  vorrei 
che  pensaste  che  io  desiderassi  tanto  temperatamente 
una  vostra  cosa,  eh'  io  non  1'  aspettassi  con  impazienza. 
E  però  voglio  che  sappiate  che  io  dico  adagio,  cioè  pen- 
satamente e  con  diligenza,  né  anco  con  troppa  diligenza, 
come  si  dice  di  queir  altro  vostro,  che  non  sapeva  levar 
la  mano  dalla  tavola.  Ma  in  questo  caso  io  mi  conforto 
che  il  più  tardo  moto  che  voi  facciate,  giugne  prima  che 
il  più  veloce  degli  altri.  E  son  sicuro  che  mi  servirete 
in  tutti  i  modi,  perchè,  'oltre  che  voi  siete  voi,  conosco 
che  volete  bene  a  me,  e  veggo  con  quanto  animo  vi 
mettete  particolarmente  a  questa  impresa.  E  da  questa 
vostra  prontezza  d'  operare  ho  già  conceputa  una  gran 
perfezione  delP  opera.  Sicché  fatela,  quando  e  come 
ben  vi  torna,  che  ancora  dell'  invenzione  mi  rimetto  a 
voi,  ricordandomi  d'  un*  altra  somiglianza  che  ha  la 
poesia  con  la  pittura  ;  e  di  più,  che  voi  siete  così  poeta, 
come  pittorp,  e  che  nelT  una  e  nelP  altra  con  più  studio 
s'  esprimono  i  concetti  e  l' idee  sue  proprie,  che  d'altrui. 
Purché  siano  due  figure,  uomo  e  donna  (che  sono  i 
maggiori  soggetti  dell'  arte  vostra),  fate  quella  istoria, 
e  con  quella  attitudine  che  vi  pare.  Da  questi  due 
principali  in  fuori  non  mi  curo  che  vi  siano  molte  altre 
figure,  se  già  non  fossero  piccole  e  lontane  ;  perchè  mi 
pare  che  ì'  assai  campo  dia  più  grazia  e  faccia  più  rilievo. 
Quando  pur  voleste  sapere  1'  inclinazione  mia,  1'  Adone 
e  la  Venere  mi  pare  un  componimento  de'  due  più  hei 
corpi  che  possiate  fare,  ancoraché  sia  cosa  fatta.  E 
risolvendovi  a  questo,  avrebbe  del  buono  che  imitaste, 
più  che  fosse  possibile,  la  descrizione  di  Teocrito.  Ma 
perchè  tutta  insieme  farebbe  il  gruppo  troppo  intrigato 
(il  che  diceva  dianzi  che  non  mi  piaceva)  farei  solamente 
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T  Adone  :  )  da  Venere  con  queir  af- 

fetto che  si  veggon  morire  le  cose  più  care,   posto  sopra 
ama  veste  di  porpora,  con  ima  ferita  nella   coscia,   con 

certe  righe  di  sangue  per  la  pei  a  gli  arnesi  da 

cacciatore  per  terra,  e,  se  non  pigliasse  troppo  luogo, 

con  qualche  bel  cane.     E  lascerei  le   Ninfe  e  le  Pai 
e  le  G  -       :h;-  lo  pigliano, 

che  gli  ministrano  intorno,  lavando! 
con  T  ali.  accomodando  solamente  quegli  altri  amori  di 
lontano,  che  tirano  il  porco  fuori  della  selva,  de'  quali 
uno  il  batte  con  1'  arco,  e  1'  altro  lo  punge  con  uno 
strale,  e  il  terzo  lo  strascina  con  una  corda  per  condurlo 
a  Venere.     E  accennerei,   se  si  che   del  sai 

no  le  rose,  e  delle  lagrime  i  papaveri.  Questa  o 
simile  invenzione  mi  va  per  la  fantasia,  perchè,  oltre 
alla  vaghezza,  ci  vorrei  dell'  affetto,  senza  il  quale  le 
figure  non  hanno  spirito,  Se  non  voleste  far  più  d*  una 
r_g~: r:-..  la  Leda,  e  specialmente  quella  ài  Michel  Angiolo 
mi  diletta  oltramodo.  E  quella  Venere,  che  fece 
queir  altro  galantuomo,  che  usciva  del  niare.  m*  bu- 
fi farebbe  bel  vedere.  E  nondimeno  (come  ho 
detto)  mi  contento  di  quel  che  eleggerete  vcà  medesimo. 
Quanto  alla  materia,  mi  risolvo  che  sia  in  tela  i 
palmi  luo  i  ;  li  tre.      Dell'  altra  opera  vostra  non 

accade  che  vi  dica  altro,  poiché  vi  risolvete   che  la  veg- 
giamo    insieme.       In  mezzo   finitela  di   tutto, 

quanto  a  voi,  che  son  certo   che  ci  aver':  :ro   da 

rare  che  lodarla.      State  sano.      Di     Roa  10   di 

*io,   1548. 

A    Leiter  of  Thuìcks  io  XìzzoH. 

Ringrazio   V.  Sia.  a.  :-ne   di   me. 

e  del  presente  che  mi  fa  de'  suoi  libri.     I  quali  mi  par 
ìnilT  anni  di  poter  vedere,  la  voi,  co- 

me perchè  premettono  nel  primo  aspetto  di  gTan  cose. 
31a  dalla  grandezza   hall'  ingegno  e  del  giudizio  suo  se 
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ne  possono  attendere  ancora  delle  maggiori.  Io  gli  leg- 
gerò non  solo  con  pazienza,  ma  con  diletto  e  con  atten- 
zione, e  ne  spero  altrettanto  di  frutto,  quanto  desidero 
eh'  ella  n'  acquisti  di  laude.  A  V.  S.,  al  Sig.  Piazza  ed 
al  Sig.  Jeronimo  Tagliaferro  molto  mi  raccomando.  Di 
Roma  alli  26.  di  Maggio   1553. 

A  friendly  Letter  of  Introducimi. 

Ie  presentator  di  questa,  o  poco  meno,  (perchè  potrebbe 
venire  appresso)  sarà  M.  Tommaso  Macchiavelli  genti- 
luomo Bolognese,  e  derivato,  come  io  credo,  dalli  vostri 
di  Fiorenza.  Viene  per  negoziare  con  1'  Eccellenza  del 
Sig.  vostro  Duca  per  ordine  di  Madama  nostra  d'  Au- 
stria, della  quale  è  Secretano  ed  Agente.  È  persona  di 
pezza,  come  potete  considerare  dalla  qualità  delle  fac- 
cende e  de'  personaggi  con  chi  e  per  chi  negozia.  È  poi 
galantuomo  nel  resto,  letterato  e  poeta,  eh''  è  peggio. 
Tutte  queste  circostanze  ve  lo  potranno  far  amare  e 
stimare  per  lui  stesso.  Per  conto  mio  non  vi  voglio 
dir  altro,  se  non  che  è  tanto  mio  amico,  quanto  io  son 
vostro  :  per  tale  desidera  esser  conosciuto  da  voi.  Il 
resto  farà  1'  amorevolezza  vostra,  e  la  presenza  sua. 
Andrà  credo  a  Pisa  a  trovar  S.  Eccellenza,  e  per  esser 
nuovo  in  quella  Corte,  vorrebbe  esser  raccomandato  a 
qualcuno,  che  gli  procurasse  comodità  per  alloggiare,  e 
simil  cose.  Io  lo  raccomando  a  V.  S.  quanto  posso,  e 
me  le  raccomando  ancor  io.  Di  Roma  alli  4.  di  Feb- 
hrajo  15G3. 

On  the  use  of  the  Third  Per  son  Singular,  in  addressing 
an  individuai. 

Gentilissimo  Sig.  Bernardo  Tasso.  Le  cose  che  mi 
domandate,  meritano  qualche  considerazione  :  pur  nella 
prima  io  son  risoluto,  e  nella  seconda  io  mi  risolverei 
secondo  voi,  s'  io  avessi  de'  pari  vostri  che  mi  facessero 
spalle,  perchè  ci  vuole  altro  che  baje  a  congiurar  contro 
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le  Signorie.  Son  risoluto,  dico,  poiché  le  Signorie  si 
sono  intromesse  che  tra  loro  possa  entrare  il  Voi  quando 
gli  piace,  perchè  non  lo  tengo  da  manco  di  loro,  e  tanto 
più  che  '1  Reverendissimo  Bembo,  che  ne  porta  addosso, 
e  ne  manda  di  continuo,  ne  fa  questa  mescolanza  che 
voi  dite.  E,  oltre  che  la  sola  autorità  d'  un  tant'  uomo 
possa  servire  per  legge  inviolabile,  mi  pare  che  sia  ac- 
compagnata ancora  con  la  ragione  ;  perchè  la  Signoria 
vostra,  la  liberalità  vostra,  la  vostra  gentilezza  mi  fa  e 
mi  dice  ;  mi  pare  che  sia  un  medesimo  modo  di  parlare. 
E  se  dietro  alla  vostra  gentilezza  può  seguire  il  Voi, 
perchè  non  dietro  alla  Signoria  ?  Io  per  me  non  ne 
dubito  punto.  E  perchè  mi  par  bene  che  ci  mantegnia- 
mo  questo  campo  più  largo  che  si  può,  non  vorrei  che 
e'  intorbidassimo  1'  esempio  di  Monsig.  Bembo,  met- 
tendoci quello  scrupolo  che  voi  dite  :  Che  potrebbe  essere 
che  le  sue  lettere  non  fossero  autenticamente  stampate. 
Mi  risolverei,  come  ho  detto  nella  seconda,  ad  un 
Signore,  per  grande  che  fosse,  chiamandolo  nel  prin- 
cipio, e  talvolta  nel  mezzo  col  suo  titolo,  come  dire, 
Sacra  JSlaestà,  Illustriss.  Signore,  Beverendiss.  Mon- 
signore di  seguitare  di  parlargli  per  Voi  ;  e  non  crederei 
di  torgli  punto  dell'  onore  né  della  riverenza  che  gli 
venisse,  quando  vedessi  che  voi  altri  lo  faceste  :  e 
neh"  opere  continuate,  ne  sono  risoluto  affatto,  perchè 
ne  abbiamo  1'  esempio  degli  antichi  e  de5  moderni  della 
nostra  lingua  medesima,  non  che  della  Latina,  come 
allegate  voi,  che  a  questo  si  potrebbe  replicare  che  cia- 
scuna lingua  ha  i  suoi  modi  ed  i  suoi  privilegi,  e  che 
per  questo  1'  esempio  dell'  una  non  serve  all'  altra.  E 
di  più  scn  risoluto  che  ancora  nelle  lettere  che  si  man- 
dano, si  dovrebbe  fare  il  medesimo  :  e  che  sia  abuso 
(come  voi  dite)  e  superstizione  ed  adulazione  ed  intrico 
grande  degli  scrittori,  e  disgrazia  e  bruttezza  delle  scrit- 
ture a  fare  altrimenti  ;  ma  non  son  risoluto  di  voler 
essere  io  quello  the  ardisca  di  tor  via  questo  abuso,  né 
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farmi  capo  o  consigliere»  di  questa  impresa,  contra  1'  uni- 
versale. Tutto  questo  secolo  (dice  Monsignor  della 
Casa)  è  adulatore  ;  ognuno  che  scrive,  dà  delle  Signorie  ; 
ognuno  a  chi  si  scrive  le  vuole  ;  e  non  pure  i  grandi, 
ma  i  mezzani  ed  i  plebei  quasi  aspirano  a  questi  gran 
nomi,  e  si  tengono  anco  per  affronto,  se  non  gli  hanno  ; 
e  d'  errore  sono  notati  quelli  che  non  gli  danno.  Cosa 
che  a  me  pare  stranissima  e  stomacosa,  che  abbiamo  a 
parlar  con  uno,  come  se  fosse  un  altro,  e  tuttavia  in 
astratto,  quasi  con  la  idea  di  colui  con  chi  si  parla,  non 
con  la  persona  sua  propria.  Pure  1'  abuso  è  già  fatto, 
ed  è  generale  ;  e  voi  sapete  che  quando  un  fiume  rompe 
con  tutta  T  acqua  in  un  luogo,  per  un  picciol  rivo  che 
n'  esca,  non  si  ferma  la  piena  ;  bisogna  o  la  potenza  d'un 
solo,  o  che  se  ne  tolga  un  grosso  rivo  la  prima  volta  per 
iscemarlo.  Ma  finché  voi  altri  grossi  correte,  è  forza 
che  mi  lasci  rapire  ancor  io  ;  e  quando  vedrò  che  un 
vostro  pari  ne  sia  divertito,  e  che  il  Tolomei  sia  saltato 
fuori,  il  quale  sta  ora  gonfiatissimo  per  farlo,  m*  ar- 
rischierò  ancor  io.  Voi  siete  due  gran  torrenti,  e  tirandovi 
dietro  di  molti  rigagnoli,  son  certo  che  torrete  a  questo 
fiume  e  d'  orgoglio  e  di  fondo  assai,  e  facilmente  lo  la- 
scerete per  modo,  che  si  potrà  forse  guazzar  da  ognuno. 
Starò  a  vedere  quello  che  voi  farete,  e  poi  mi  risolverò 
dietro  a  voi.  Questo  mio  poco  ardire  non  dee  far  riti- 
rare, uè  disperar  voi  dell'  impresa  ;  perchè  al  nome  ed 
all'  autorità  vostra,  la  conosco  facile  e  disposta  per  modo, 
che  non  durerete  fatica  d'  acquistarne  more  ;  ed  ancor 
che  non  vi  riesca,  ne  sarete  lodati  d'  animo  e  di  sapere  ; 
ma  io  ne  sarei  notato  di  leggerezza  e  di  presunzione, 
per  aver  poco  ingegno  a  tentarla,  e  manco  credito  a  so- 
stenerla.    State  sano.     Di  Brusselle,  ec. 
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Or  [gin  of  the  Italian  Lane  uà  gè. 
Non  v"  ha  dubbio  alcuno,  che  la  lingua  de'  nostri  tempi, 
cidamata  volgare,  se  riguardiamo  a  fini,  a  maniere,  a 
sessi,  a  casi  immobili,  ed  a  simili  passioni  di  voci,  non 
era  al  tempo  del  Comune  di  Roma  :  ma  se  riguardiamo 
solamente  al  corpo  naturale  delle  voci,  o  diminuito,  o 
accresciuto  per  lo  più.  io  non  dubito  punto,  che  non 
.  fosse  ancora  lingua  volgare,  la  quale  si  usasse  tra  le 
femmine,  e  le  basse  persone,  e  gli  uomini  di  contado. 
La  qual  cosa  apertissimamente  conoscerà  esser  vera  chi 
non  risparmierà  fatica  di  raccorre  i  vocaboli,  ed  i  modi 
del  dire  sparti  qua  e  là.  chiamati  da'  Latini  del 
volgo,  e  alcune  commedie  e  le  opere  tessute  di 
parole  di  commedie  antiche  ;  come  perawentura  quella 
d'  Apuleo.  e  alcuni  libri  del  Coltivamento  della  Villa,  e 
spezialmente  que'  di  Palladio,  e  simili.  Dalla  quei 
lingua  i  rettoria,  gP  istorici,  i  poeti,  e  tutte  le  persone, 
che  scrivevano  a'  futuri  a  perpetua  memoria,  si  guarda- 
vano a  tutto  loro  potere  :  ne  p  :  lingua,  che  essi 
usavano,  era  tanto  lontana  dagli  orecchi,  o  dal  compren- 
dimento del  volgo,  che  non  fosse  senza  niuna  malage- 
volezza intesa,  e  più  volentieri  ascoltata,  che  la  loro 
propria  volgare.  Conciofossecosaché  la  nobil  favella 
avesse,  non  pure  i  fini,  i  sessi,  i  ca-i.  e  simili  passioni  di 
parole  ;  ma  ancora  buona  parte  do'  modi  del  dire,  e 
molte  voci  comuni  con  la  vile.  Laonde  non  faceva 
altramente  di  mestiere,  che  il  Fileifo,  o  il  Poggio,  o 
P  Alciato  si  faticassero  in  voler  dimostrare,  che  la  lingua 
latina  scritta,  fosse  intesa  dal  popolo  universalmente  e 
per  le  dicerie  fatte  al  popolo,  e  per  le  commedie  recitate 
al  popolo,  o  per  altra  pniova  :  perciocché  io  non  credo, 
che  ci  sia  persona,  che  nieghi  ciò.  o  1'  abbia  mai  negato. 
3Ja  ben  dico  io,  che  i  modi  del  dire,  e  le  voci  usate  dal 
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volgo,  al  tempo  ancora  che  fiorirà  il  Comun  di  Roma, 
i  quali  erano  rifiutati  dagli  scrittori,  o  da'  dicitori  nobili 
principalmente  e  per  la  maggior  parte,  sieno  rimase  nelle 
bocche  degl'  Italiani  uomini,  senza  distinzione  di  viltà, 
o  di  nobiltà  ;  e  tuie'  degli  scrittori,  e  de'  nobili  dicitori 
per  lo  più  si  sono  dileguati.  Laonde  ancora  al  presente 
linguaggio  è  rimaso  il  nome  antico,  cioè  Volgare,  sì  come 
convenevolissimo  ;  poiché  principalmente  la  lingua 
antica  del  volgo  si  è  conservata  tra  noi.  Per  la  qual 
cosa  non  crederei  io,  che  colui,  o  coloro  avessero  preso 
errore,  il  quale,  o  i  quali  avessero  avuta  opinione,  che 
la  lingua  nostra  volgare  fosse  stata  ancora  volgare  ap- 
presso i  Latini  ;  modificando  nondimeno  la  predetta 
opinione  nella  guisa,  che  abbiamo  detto. 

Ora,  essendo  conchiuso  da  noi  per  cosa  vera,  che  la 
lingua  volgare,  quanto  è  al  corpo  naturale  delle  parole, 
era  al  tempo,  che  fioriva  il  Comune  di  Roma,  ma  tra 
le  persone  rozze  e  vili,  e  di  contado  resta  prima  a  vedere, 
quando,  e  come  questa  lingua  si  allargasse  :  sicché  si 
accomunasse  a'  Gentiluomini,  scacciata  la  pura  Latina 
dalle  bocche  loro  ;  e  appresso,  quando,  e  come  comin- 
ciasse a  ricevere  alcune  passioni  nuove  ;  e  ultimamente, 
quando,  e  come  ebbe  stato,  quale  la  veggiamo  avere  al 
presente,  o  poco  differente.  Primieramente  adunque 
ragionando  dell'  ampliazione  della  lingua  volgare,  dico, 
che  io  non  dubito  punto,  che  ciò  non  fosse,  primachè 
avvenisse  la  rubellione  delle  nazioni  del  mondo  dal- 
lo 'mperio  Romano,  la  quale  si  sa  essere  stato  sotto  lo 
'mperio  di  Onorio,  e  di  Arcadio  ;  e  prima  ancora,  che 
moltitudine  alcuna  de'  Barbari  con  armata  mano  entras- 
se in  Italia,  e  vi  dimorasse.  Perciocché  già  erano  stati 
alcuni  Imperadori  stranieri  e  ignoranti,  appresso  i  quali, 
senza  dubbio,  avevano  luogo  genti  similmente  straniere 
e  ignoranti  :  i  quali  Imperadori  co'  suoi  Cortigiani  par- 
lavano, senza  dubbio,  il  parlar  volgare,  e  non  il  puro 
latino.  Per  la  qual  cosa  i  nobili,  che  usavano  alla  Corte, 
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per  non  farsi  odiosi  o  agli  'mperadori,  o  a'  loro  Corti- 
giani, posposta  la  purità  della  nobil  favella  latina  pri- 
miera, furono  costretti  ad  avvezzarsi  a  favellar  volgar- 
mente :  perciocché  non  è  cosa,  che  faccia  più  crucciare 
i  Maggiorenti  che,  con  elette  parole  ragionando  loro, 
mostrare  quasi  di  rimproverar  loro  tacitamente  la  sua 
laida  favella  :  della  qual  cosa  sappiamo  ottimamente  noi 
parlare  per  pruova.  Laonde  essendo  durata  la  succes- 
sione degli  'mperadori  così  fatti  alquanti  anni,  non  fu 
maraviglia,  che  la  nobil  favella  primiera  si  dileguasse 
.  del  tutto  dalla  contrada  Romana,  ed  in  suo  luogo  sot- 
tentrasse la  vile,  che  si  usava  tra'  maggiori  della  Corte. 
Dalla  qual  lingua  gli  scrittori  di  que'  tempi,  che  si  pren- 
devano argomento  da  trattare,  che  dovesse  passare  alle 
vegnenti  stagioni,  si  guardarono  il  più  che  poterono  ; 
raccogliendo  dagli  scrittori  de'  secoli  passati  molti  modi 
be'  di  dire,  e  parole.  Il  che  però  non  potè  loro  venire 
così  ben  fatto,  che  per  lo  stilo  loro  non  si  comprenda 
chiaramente,  che  lo  splendore  del  chiaro  linguaggio  era 
già  offuscato  generalmente  ancora  nelle  bocche  nobili. 
Adunque,  al  parer  mio,  la  lingua  volgare  si  ampliò  du- 
rante lo  'mperio  Romano  nella  sua  grandezza,  e  occupò 
le  lingue  di  tutti  indiiferentemente.  Ora,  quantunque 
gli  'mperadori  fossero  di  strani  paesi,  e  parimente  tutti 
i  suoi  Cortigiani,  avevano  nondimeno,  sì  come  quelle 
persone,  che  erano  sentite  nelle  patrie  loro,  o  altrove, 
primachè  fossero  elevati  a  così  alto  grado  di  dignità,  im- 
parata la  lingua  latina  volgare,  per  poter  comparire 
dinanzi  a*  Tribunali  de'  Magistrati  Romani  (conciossie- 
cosachè  altri  non  fosse  ascoltato  in  altra  lingua  in  ragio- 
ne, che  in  latino)  e  per  potere  agevolmente  usare  co' 
Romani,  tra'  quali  speravano  ricevere  onore,  e  gran- 
dezza. Adunque,  poiché  in  pubblico  avevano  ad  usar 
questa  lingua,  e  tra  persone  autorevoli,  è  da  credere,  che 
si  prendessero  gran  cura  di  non  istorpiare  i  corpi  delle 
parole,  o  di  non  allungargli,  o  di  non  trasformargli,  o  di 
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non  trasportare  gli  accenti,  o  di  non  mutare  i  fini,  o  i 
sessi,  o  di  non  levare  i  casi,  e  di  non  fare  simili  novità, 
che  gli  avrebbono  potuto  far  beffare  :  là  dove  erano 
iscusati,  ancoraché  non  sapessono  la  gentile  lingua  latina, 
vedendosi  la  maggior  parte  del  popolo  Romano  parlare 
volgarmente.  Sicché  io  mi  vo  ragionevolmente  imma. 
ginando,  che,  tuttoché  la  lingua  Volgare  discorresse  per 
tutte  le  bocche  degli  uomini  Latini,  sotto  il  reggimento 
de*  predetti  Impera  dori,  il  corpo  delle  voci  nondimeno 
non  fosse  guasto  in  parte  alcuna,  ma  intero  si  conser- 
vasse insieme  co'  suoi  primieri  accidenti.  Ora  è  da 
vedere,  quando  la  lingua  Volgare  cominciasse  a  ricevere 
alcune  passioni  nuove  :  e  deesi  sapere,  che  dopo  Onorio 
e  Arcadio,  e  per  lo  decreto  antico  di  Antonino  Pio,  il 
cui  tenore  era,  che  tutte  le  persone  trovantisi  dentro  del 
giro  della  terra  soggetta  a*  Romani,  avessero  il  privilegio 
della  cittadinanza  Romana  ;  e  perchè  avevano  posseduto 
il  Solio  Imperiale  diversi  Imperadori  di  nazioni  barbare, 
non  era  gente  alcuna  così  lontana,  o  così  fiera,  che  si 
riputasse  vergogna,  o  segno  di  servitù  V  apprendere  la 
lingua  latina  ;  e  che  volentieri  con  questa  non  avesse 
cambiata  la  sua  natia,  purché  1'  avesse  potuto  fare  ;  dan- 
dosi ad  intendere,  questa  esser  non  meno  sua,  che  la 
sua  natia  medesima,  né  punto  di  minore  onore.  Adun- 
que i  Goti,  venuti  in  Italia,  non  costrinsero  gli  uomini 
Italiani  ad  apprender  la  loro  lingua,  o  pure  posero  stu- 
dio in  conservarsela  ;  ma  si  diedono  generalmente  tutti, 
poiché  il  luogo  prestava  loro  agio,  ad  apparar  la  lingua 
latina  ;  e  crederò,  la  moltitudine  barbara,  la  quale  non 
aveva  intenzione  di  usarla  appresso  i  Magistrati  Romani, 
o  co*  nobili  (cessando  la  tema  del  dover  essere  beffata 
per  la  maggioranza,  quando  ancora  men  che  bene  la 
proferissero)  averla  imparata  comunque,  senza  dimcultà, 
il  meglio  che  potesse,  e  averla  corrotta,  in  proferendola, 
in  più  guise.  La  qual  corruzione,  uscendo  fuori  del 
popolo  de'  Goti,  ed  ispargendosi  intorno,  non  potè  con- 
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taminare   molte  boccile  Italiane  ;  sì  perchè  forse  non 
ci  dimorarono  molto  lungo  tempo  :  ancoraché  perawen- 
tura  T  appestasse  tutte,  e  le  rendesse   atte  a  ricever  la 
futura  vicina  contaminazione,   che  dovea  procedere  dai 
Longobardi,  i  quali  a'  Goti  succedettero  nella  possessione 
d' Italia,  e  V  ampliarono,  e  difuserla  più  secoli  in  questa 
maniera.      Apparata  la  lingua  latina   dal  popolo  nella 
guisa  che  una  moltitudine  di  uomini  e  di  donne    e  di 
fanciulli  barbari,  senza  molta  cura  spendervi,  può  appa- 
rare, cioè  corrottamente,  come  prima  di  loro    avevano 
fatto  i  Goti  ;    dopo  certo  tempo  morirono  quegli  Italiani 
uomini,  che  alla  venuta  de'  Longobardi  usarono  ancora 
la  latina  volgare  intera,  e  da'  quali  essi  imperfettamente 
P  aveano  apparata  ;  e  cominciarono  i  fanciulli  Italiani  a 
dimesticarsi,  ed  a  mescolarsi  coi  fanciulli  Longobardi  ; 
cui  avendo  rispetto,   e  portando  onore  per  la  signoria, 
che  avevano  sopra  sé,  cercarono  di  rassomigliare  le  parole 
guaste,   insegnate  loro  dalle  nutrici,  e  dalle  madri,    e 
da'  padri  poco  puramente  parlanti.     Laonde  io  non  cre- 
derei errar  di  molto,  se  io  affermassi,  che,   compiuto  il 
primiero  centinajo  di  anni  dopo  1'  entrata  de'  Longo- 
bardi in  Italia,   si  fosse  universalmente  guasta  la  lingua 
latina  volgare  in  tutte  le  contrade  d' Italia  ;    rielle  quali 
non  ni  ego  io,   che  allora  non  passassero  alcune  parole 
Longobarde,  che  ancora  vi  dimorano  ;  ma  furono  poche 
al  parer  mio,  e  significanti  o  dignità,    o  uficio,   o  cosa 
nuova  trovata,  o  recata  da  loro  :  sì  come  con  le  cose  nuo- 
ve  sogliono    nelle  regioni  altrui  trapassare    insieme   i 
vocaboli  stranieri.     lUa  non  pertanto  coloro,   che  si  da- 
vano allo  scriver  cosa,  che  essi  stimassero  dover  durare 
perpetualmente,  tralasciando  la  lingua  popolesca  (come 
medesimamente  avevano  fatto  gli   scrittori   avanti   ad 
Onorio,  ed  Arcadio)  raccoglievano  da'  libri  la  pura  lin- 
gua latina,  o  pure  la  volgare  intera,  ed  in  essa  tessevano 
le  loro  scritture  ;  il  che  fecero  ancora  lungo  tempo  poi, 
ancoraché,  come  diremo,  la  lingua  guasta  più  volte  si 
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guastasse  :  il  che  fu  cagione,  che  Dante  giudicasse  la 
latina  lingua  pura,  e  ancora  la  volgare  intera,  esser  per- 
petua, e  non  corruttibile.  Nel  predetto  tempo  adunque 
ebbero  principio  i  mutamenti  accidentali  della  lingua 
volgare  :  ora  veggiamo,  quando  ella  cominciasse  ad  aver 
lo  stato,  il  quale  al  presente  ha,  o  poco  differente.  Egli 
è  da  sapere,  che  sotto  il  reggimento  de'  Longobardi,  ed 
appresso  i  Longobardi  alcuni  secoli,  non  essendo  punto 
prezzata  la  lingua  volgare  corrotta  (perciocché  le  scritture 
tutte  contenenti  memorie  da  farne  conto,  si  componeva- 
no nella  latina  pura  in  parte,  e  nella  volgare  intera  ;  né 
si  viveva  a  comune  più,  nel  quale  stato  si  suole  esercitar 
nelle  dicerie  la  lingua  del  popolo,  e  coltivarla,  e  porle 
freno)  ella  di  cinquant'  anni  in  cinquanta  andò  cam- 
biandosi, e  ricevendo  tuttavia  nuova  forma  accidentale; 
secondochè  il  volgo,  sempre  vago  di  novità,  o  trovava 
da  sé,  o  udiva  da  gente  forestiera  sopravvegnente  cosa 
non  più  sentita.  Il  perchè,  senza  trovare  stato  queto, 
discorsela  lingua  volgare,  successivamente  tramutandosi, 
infino  a  quel  tempo,  che  per  la  moltitudine  de'  Signori 
del  mondo,  e  per  conseguente  per  la  minor  potenza  di 
ciascuno,  ebbero  ardimento  molte  città  d'  Italia,  scosso 
il  giogo  della  tirannia,  e  rifiutata  la  signoria  de'  partico- 
lari, di  farsi  libere,  e  di  reggersi  a  popolo.  La  qual 
cosa  non  si  potè  fare,  né  può,  senza  sermonare  nel  lin- 
guaggio popolesco  ;  al  quale  è  da  credere,  che  a  que'  dì 
si  cominciasse  con  diligenza  ad  attendere,  ed  a  conside- 
rare le  sue  leggi,  e  regole,  ed  a  distinguere  le  vaghezze 
della  lingua  dalle  bruttezze  ;  ed  appresso  è  assai  verisi- 
mile, che  coloro,  i  quali  ottenevano  lo  'ntendimento  loro 
in  sermonare,  e  avevano  il  grido  di  esser  buoni  dicitori, 
fossero  ammirati,  e  seguiti  dagli  altri:  in  guisa  che 
agevol  cosa  fu,  che  la  lingua  volgare  alla  fine  si  fermasse, 
e  trovasse  riposo,  poiché  non  era  più  in  arbitrio  del  volgo 
di  rimutarla  ;  e  spezialmente  cominciandosi  a  scrivere 
in   volgare   del   popolo   le   necessità  del   comune,  ed  a 
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dettar  le  lettere  :  le  quali  scritture  furono  perpetua 
norma  a'  scrittori,  ed  a'  dettatori  seguenti.  Intan- 
to sursero  per  Italia  tutta  Poeti  innamorati,  i  quali 
vaghi  di  acquistar  la  gTazia  delle  loro  donne,  e  di  pro- 
cacciar loro  fama,  cominciarono  a  far  di  belle  Canzoni 
nella  più  dolce  e  fiorita  lingua  del  loro  secolo  :  le 
quali  ascoltate  dal  volgo,  e  piaciute,  e  apparate,  furono 
e  lo  specchio,  nel  quale  poscia  si  riguardò  in  parlando 
degnamente,  e  lo  stabilimento  della  favella  istabile  popo- 
lesca. Sicché  da  quel  tempo,  innno,  a  quel  di  Dante,  o 
del  Petrarca,  la  lingua  fece  picciolo  mutamento  ;  nel 
secolo  de'  quali  e  per  la  loro  autorità,  e  di  molti  altri 
valentuomini,  che  si  presero  cura  di  scrivere  con  giu- 
dizio in  questa  lingua,  si  fermò  ella  nelT  essere,  nel  quale 
ancora  al  presente  dura.  Benché  assai  persone  a  questi 
dì,  che  hanno  spesa  la  maggior  parte  degli  anni  suoi  in 
apparar  le  lingue  pure  antiche.  Greca  e  Latina  abbiano 
ripiene  tutte  le  librerie  di  volumi,  che  essi  chiamano 
volgari  ;  i  quali  nondimeno  non  hanno  altro  di  volgare. 
che  gli  accidenti  del  volgar  presente  :  conciossiecosachè 
abbiano  il  corpo  naturale  delle  parole  Greche,  o  Latine 
antiche,  e  parimente  i  modi  del  dire.  Ora  questa  fu. 
quanto  io  ho  potuto  per  verisimni  ragioni  comprendere, 
V  origine  dell'  ampliazione  della  lingua  nostra  volgare. 
e  della  mutazione  degli  accidenti  suoi. 

Ne  bisogna  credere  che  molto  togliessero  gì'  Italiani 
dai  Provenzali.  Se  vogliamo  sapere,  quali  cose  abbiano 
prese  gli  Italiani  Poeti  da'  Provenzali,  non  dobbiamo 
raccorre  tutte  le  maniere  delle  canzoni,  o  delle  parole, 
che  la  Provenza  ebbe  già  comuni  con  T  Italia,  che  noi 
ci  scosteremmo  molto  dalla  verità,  sì  come  il  Ben. 
ne  scosta,  senza  dubbio  :  conciossiecosachè  in  Italia, 
secondochè  abbiamo  detto,  per  lunga  dimora  de'  Lon- 
gobardi, la  lingua  latina  volgare,  che  molto  prima  pos* 
sedeva  le  bocche  de'  nobili,  e  de'  vili  ugualmente,  pren- 
desse nuova  forma  accidentale,   conservando  nondimeno 
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il  corpo  naturale  delle  parole,  e  appresso  dopo  alcun 
tempo  si  cominciasse  con  essa  a  rimare,  essendone  stati 
primi  autori  i  Cieiliani,  come  è  detto  altrove  :  e  dall'al- 
tra parte  la  Provenza,  e  per  la  vicinanza  d'  Italia,  e  per- 
chè molti  Italiani  1'  abitavano,  e  per  altri  rispetti,  avesse 
appresa,  e  usasse  la  lingua  latina  volgare,  infino  al  tempo 
di  coloro,  che  imperarono  davanti  ad  Onorio,  e  ad  Arca- 
dio  :  la  quale  o  prese  nuova  forma  accidentale,  conserva- 
to nondimeno  il  corpo  naturale  delle  parole  nel  tempo, 
che  quella  dell'  Italia  si  sformò,  prendendo  nuova  forma, 
o  pure  ancora  molto  tempo  dopo,  com'  è  più  verisimile. 
Laonde,  quantunque  la  lingua  nostra  abbia  le  parole  co- 
muni con  quelle  della  Provenza,  quanto  è  al  corpo  ;  non 
ne  ha  perciò  presa  niuna  da  quella,  contuttoché  il  Bem- 
bo ne  registri  molte,  come  prese  da'  Provenzali,  avendole 
ella  sempre  possedute,  e  usate  anticamente  per  sue  :  le 
quali,  se  veramente  fossero  proprie  della  Provenza,  per- 
chè alcun  Poeta  Italiano  le  avesse  seminate  una,  o  due 
fiate  per  gli  colti  suoi  poemi,  non  sarebbe  vero,  che 
fossero  potute  trapassare  nella  comune  usanza  de'  popoli 
Italiani,  e  fermatevisi.  Conciossiacosaché  i  popoli  non 
prendano  i  vocaboli  da'  poeti,  e  specialmente  da'  simili 
a  Dante,  ed  al  Petrarca,  ed  a  tali,  quali  ha  poeti  la 
lingua  nostra,  che  appena  sono  letti,  ed  intesi  dagl'  in- 
tendenti uomini  con  molto  studio.  Non  trassero  adun- 
que i  nostri  poeti  le  predette  parole  da'  volumi  de'  Pro- 
venzali, ma  dalla  comune  usanza  del  parlare  Italiano. 


BALDASSAR  CASTIGLIONE 

Sayings  and  Doings. 

Narrava  pochi  dì  sono  M.  Cesare  nostro  una  bella  scioc- 
chezza, che  fu;  Che  ritrovandosi  alla  presenza  del  Po- 
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desta  di  questa  terra,  vide  venir  un  contadino  a  dolersi 
che  gli  era  stato  rubato  un  asino  ;  il  qual,  poiché  ebbe 
detto  della  povertà  sua,  e  dell'  inganno  fattogli  da  quel 
ladro,  per  far  più  grave  la  perdita  sua  disse  :  Messere, 
se  voi  aveste  veduto  il  mio  asino,  ancor  più  conoscereste 
quanto  io  ho  ragion  di  dolermi  ;  che  quando  aveva  il 
suo  basto  addosso,  parea  propriamente  un  Tullio.  Un 
de'  nostri  incontrandosi  in  una  matta  di  capre,  innanzi 
alle  quali  era  un  gran  becco,  si  fermò,  e  con  un  volto 
maraviglioso  disse  :  Guardate  bel  becco  !  pare  un  San 
Paolo.  Un  tale  vi  fu,  il  qual  per  essere  antico  servi- 
tore del  Duca  Ercole  di  Ferrara,  gli  avea  offerto  due 
suoi  piccioli  figliuoli  per  paggi  ;  e  questi  prima  che  po- 
tessero venirlo  a  servire,  erano  tutti  due  morti  ;  la 
qual  cosa  intendendo  il  Signore,  amorevolmente  si  dol- 
se col  padre,  dicendo,  che  gli  pesava  molto,  perchè  in 
avergli  veduti  una  sol  volta,  gli  eran  parsi  molto  belli, 
e  discreti  figliuoli  ;  il  padre  gli  rispose  :  Signor  mio, 
voi  non  avete  veduto  nulla  ;  che  da  pochi  giorni  in  qua 
erano  riusciti  molto  più  belli  e  virtuosi  eh'  io  non  arei 
mai  potuto  credere  ;  e  già  cantavano  insieme,  come  due 
sparvieri.  Stando  a  questi  dì  un  dottor  de'  nostri  a  ve- 
dere uno  che  per  giustizia  era  frustato  intorno  alla  piaz- 
za ;  e  avendone  compassione,  perchè  '1  ineschino,  ben- 
ché le  spalle  fieramente  gli  sanguinassero,  andava  così 
lentamente,  come  se  avesse  passeggiato  a  piacere  per 
passar  tempo  ;  gli  disse  :  Cammina,  poveretto,  ed  esci 
presto  di  questo  affanno.  Allor  il  buon  uomo  rivolto, 
guardandolo  quasi  con  maraviglia,  stette  un  poco  senza 
parlare,  poi  disse  :  Quando  sarai  frustato  tu,  anderai  a 
modo  tuo  ;  eh'  io  adesso  voglio  andar  al  mio.  È  anco- 
ra a  ricordare  quella  sciocchezza  che  poco  fa  raccontò  il 
Signor  Duca  di  quei?  Abate,  il  quale  essendo  presente 
un  dì  che  '1  Duca  Federico  ragionava  di  ciò  che  si  do- 
vesse far  di  così  gran  quantità  di  terreno,  come  s'  era 
cavata,  per  far  i  fondamenti  di  questo  palazzo,  che  tut- 
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tavia  si  lavorava,  disse  :  Signor  mio  ;  io  ho  pensato  be- 
nissimo, dove  e'  s'  abbia  a  mettere;  ordinate  che  si 
faccia  una  grandissima  fossa,  e  quivi  riponere  si  potrà 
senza  altro  impedimento.  Rispose  il  Duca  Federico 
non  senza  risa  :  E  dove  metteremo  noi  quel  terreno 
che  si  caverà  di  questa  fessa  ?  Soggiunse  1'  Abate  :  Fa- 
tela far  tanto  grande,  che  1'  uno,  e  1'  altro  vi  stia 

Quando  i  Signori  Fiorentini  faceano  la  guerra  contra' 
Pisani,  trovaronsi  talor  per  le  molte  spese  esausti  di  de- 
nari ;  e  parlandosi  un  giorno  in  consiglio  del  modo  di 
trovarne  per  i  bisogni  che  occorreano,  dopo  1'  essersi 
proposto  molti  partiti,  disse  un  cittadino  de'  più  anti- 
chi :  Io  ho  pensato  due  modi,  per  li  quali  senza  molto 
impaccio  presto  potrem  trovar  buona  somma  di  denari  ; 
e  di  questi  V  uno  è  :  Che  noi  (perchè  non  avemo  le  più 
vive  intrate  che  le  gabelle  delle  porte  di  Firenze)  secon- 
do che  v'  abbiam  undici  porte,  subito  ve  ne  facciam  far 
undici  altre,  e  così  raddoppieremo  quella  entrata.  1/ 
altro  modo  è,  che  si  dia  ordine  che  subito  in  Pistoja, 
e  Prato  s'  aprino  le  zecche,  né  più,  né  meno  come  in 
Firenze,  e  quivi  non  si  faccia  altro,  giorno  e  notte, 
che  batter  danari,  e  tutti  siano  ducati  d'  oro  ;  e  questo 
partito  (secondo  me)  è  più  breve,  e  ancor  di  minor 
spesa Un  Bresciano  essendo  stato  quest'  anno  a  Ve- 
nezia alla  festa  dell'  Ascensione,  in  presenza  mia  nar- 
rava a  certi  suoi  compagni  le  belle  cose  che  v'  avea  ve- 
dute ;  e  quante  mercanzie,  e  quanti  argenti,  spezi erie, 
panni,  e  drappi  v'  erano  ;  poi  la  Signoria  con  gran 
pompa  esser  uscita  a  sposar  il  mare  in  Bucentoro,  sopra 
il  quale  erano  tanti  gentiluomini  ben  vestiti,  tanti  suo- 
ni, e  canti,  che  parea  un  paradiso  ;  e  dimandandogli  un 
di  que'  suoi  compagni,  che  sorte  di  musica  più  gli  era 
piaciuta  di  quelle  che  aveva  udite,  disse  :  Tutte  eran 
buone  ;  pur  tra  V  altre  io  vidi  un  sonar  con  certa  trom- 
ba strana,  che  ad  ogni  tratto  se  ne  ficcava  in  gola  più 
di  due  palmi,  e  poi  subito  la  cavava,  e  di  nuovo  la  rific- 
g  2 
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cava  ;  che  non  vedeste  mai  la  più  gran  maraviglia 

Un  mercatante  Lucchese  (siccom'  egli  dice)  ritrovando- 
si una  volta  in  Polonia,  deliberò  di  comperare  una  quan- 
tità di  zibellini  con  opinion  di  portargli  in  Italia,  e  farne 
un  gran  guadagno  ;  e  dopo  molte  pratiche,  non  potendo 
egli  stesso  in  persona  andar  in  Moscovia,  per  la  guerra 
che  era  tra  '1  Re  di  Polonia,  e  '1  Duca  di  Moscovia, 
per  mezzo  d'  alcuni  del  paese  ordinò  che  un  giorno  de- 
terminato certi  mercatanti  Moscoviti  coi  lor  zibellini  ve- 
nissero ai  confini  di  Polonia,  e  promise  esso  ancor  di 
trovarvisi,  per  praticar  la  cosa.  Andando  adunque  il 
Lucchese  coi  suoi  compagni  verso  Moscovia,  giunse  al 
Boristene,  il  qual  trovò  tutto  duro  di  ghiaccio,  come  un 
marmo  :  e  vide  che  i  Moscoviti,  li  quali  per  lo  sospetto 
della  guerra  dubitavano  essi  ancor  de'  Poloni,  erano  già 
su  T  altra  riva,  ma  non  s'  accostavano,  se  non  quanto 
era  largo  il  fiume.  Così  conosciutisi  V  un  1'  altro,  dopo 
alcuni  cenni,  li  3Ioscoviti  cominciarono  a  parlar  alto,  e 
domandar  il  prezzo  che  volevano  dei  loro  zibellini  :  ma 
tanto  era  estremo  il  freddo,  che  non  erano  intesi  ;  per- 
chè le  parole,  prima  che  giugnessero  all'  altra  riva, 
dove  era  questo  Lucchese  e  i  suoi  interpreti,  si  gela- 
vano in  aria,  e  vi  restavano  ghiacciate,  e  prese  di  modo, 
che  quei  Poloni,  che  sapeano  il  costume,  presero  per 
partito  di  far  un  gran  fuoco  proprio  al  mezzo  del  fiume, 
perchè  al  lor  parere  quello  era  il  termine  dove  giugneva 
la  voce  ancor  calda,  prima  che  ella  fosse  dal  ghiaccio  in- 
tercetta ;  ed  ancora  il  fiume  era  tanto  sodo,  che  ben 
poteva  sostenere  il  fuoco.  Onde  fatto  questo,  le  parole, 
che  per  spazio  d'  un'  ora  erano  state  ghiacciate,  comin- 
ciarono a  liquefarsi,  e  discender  giù  mormorando,  come 
la  neve  dai  monti  il  Maggio  ;  e  così  subito  furono  in- 
tese benissimo,  benché  già  gli  uomini  di  là  fossero  par- 
titi :  ma  perchè  a  lui  parve  che  quelle  parole  dimandas- 
sero troppo  gran  prezzo  per  i  zibellini,  non  volle  accettare 
il  mercato  :   e  così  se  ne  ritornò  senza, Un  litigante, 
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3  cui  in  presenza  del  giudice  dal  suo  avversario  fu  detto, 
Che  baj  tu  ?  subito  rispose  :  Perchè  veggo  un  ladro.  E 
di  questa  sorte  fu  ancor,  quando  Galeotto  da  Xarni 
passando  per  Siena,  si  femiò  in  una  strada  a  domandar 
dell'  osteria  ;  vedendolo  un  Sanese  così  corpulento, 
come  era,  disse  ridendo  :  Gli  altri  portano  le  bolge 
dietro,  e  costui  le  porta  davanti.  Galeotto  subito  ri- 
spose :  Così  si  fa  in  terra  di  ladri Domandando  io 

un  giorno  a  Fedro,  perchè  era,  che  facendo  la  Chiesa  il 
Vener  Santo  orazioni  non  solamente  per  i  Cristiani,  ma 
ancor  per  i  Pagani,  e  per  i  Giudei,  non  si  facea  men- 
zione dei  Cardinali  come  dei  Vescovi,  e  d'  altri  Prelati, 
risposemi  :  Che  i  Cardinali  s'  intendevano  in  quella 
orazione,  che  dice;  Oremus  prò  Hcereticis,et  Schismaticis 

Giovan  Tomaso  Galeotto  si  maravigliava  d'  un  che 

domandava  ducento  ducati  d'  un  cavallo  ;  perchè  diceva 
Giovan  Tomaso  che  non  valeva  un  quattrino,  e  che  tra 
gli  altri  difetti  fuggiva  dall'  arme  tanto,  che  non  era 
possibile  farglielo  accostare  ;  allora  disse  il  Signor  Prefet- 
to (volendo  riprender  colui  di  viltà)  :  Se  '1  cavallo  ha 
questa  parte  di  fuggir  dall'  arme,  maravigliomi  che  egli 
non  ne  domandi  mille  ducati Essendo  il  Signor  Du- 
ca d'  Urbino  per  passar  un  fiume  rapidissimo,  e  dicendo 
ad  un  trombetta,  Passa  ;  il  trombetta  si  voltò  con  la 
berretta  in  mano,  e  con  atto  di  riverenza  disse,  Passi 

la  Signoria  vostra JJn  Genoese,   il  quale  era  molto 

prodigo  nello  spendere,  essendo  ripreso  da  un  usurano 
avarissimo,  che  gli  disse  :  E  quando  cesserai  tu  mai  di 
gittar  via  le  tue  f acuità  ?  Allor,  rispose,  che  tu  di  rubar 
quelle  d'  altri Al.  Palla  de'  Strozzi,  essendo  fuoru- 
scito di  Fiorenza,  e  mandandovi  un  suo  per  altri  negozi, 
gli  disse  quasi  minacciando  :  Dirai  da  mia  parte  a  Cosi- 
mo de'  Medici,  che  la  gallina  cova.  Il  messo  fece  V 
ambasciata  impostagli  :  e  Cosimo  senza  pensarvi,  subito 
gli  rispose  :  E  tu  da  mia  parte  dirai  a  AI.  Palla,  che  le 
galline  mal  possono  covar  fuor  di  nido Consalvo,  il 
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gran  Capitano,  rispose  a  Diego  Garzia,  che  lo  confortava 
a  levarsi  d'  un  luogo  pericoloso,  dove  batteva  P  artiglie- 
ria :  Dapoi  che  Dio  non  ha  messo  paura  nelT  animo  vo- 
stro, non  la  vogliate  voi  metter  nel  mio.  E  '1  Re 
Luigi,  che  oggi  è  Re  di  Francia,  essendogli,  poco  da- 
poi che  fu  creato  Re,  detto  che  allor  era  il  tempo  di 
castigar  i  suoi  nimici,  che  lo  aveano  tanto  offeso,  men- 
tre era  Duca  d'  Orliens,  rispose,  Che  non  toccava  al 
Re  di  Francia  vendicar  l' ingiurie  fatte  al  Duca  d' Orliens 

Gein  Ottomani,    fratello  del  gran  Turco,    essendo 

prigione  in  Roma,  disse  che  '1  giostrare,  come  noi  usiamo 
in  Italia,  gli  parea  troppo  per  scherzare,  e  poco  per  far  da 
dovero.  E  disse,  essendogli  referito  quanto  il  Re  Ferran- 
do minore  fosse  agile,  e  disposto  della  persona  nel  corre- 
re, saltare,  volteggiare,  e  tai  cose  ;  che  nel  suo  paese  i 
schiavi  facevano  questi  esercizj  ;  ma  i  Signori  imparava- 
no da  fanciulli  la  liberalità,  e  di  questa  si  laudavano. 
Quasi  ancora  di  tal  maniera,  ma  un  poco  più  ridicolo, 
fu  quello  che  disse  1'  Arcivescovo  di  Fiorenza  al  Car- 
dinale Alessandrino  ;  Che  gli  uomini,  non  hanno  altro 
che  la  roba,  il  corpo,  e  V  anima  :  la  roba  è  lor  posta  in 
travaglio  dai  giurisconsulti,  il  corpo  dai  medici,  e  1' 
anima  dai  teologhi.  A  questo  giunger  si  potrebbe  quel- 
lo che  diceva  Nicoletto,  cioè  :  Che  di  rado  si  trova  mai 
giurisconsulto  che  litighi,  né  medico  che  pigli  medicina, 
né  teologo  che  sia  buon  cristiano— Giocava  il  Signor 
Giovanni  Gonzaga  a  tre  dadi  ;  e  (come  è  sua  usanza) 
aveva  perduto  molti  ducati,  e  tuttavia  perdea  ;  e  il  Si- 
gnor Alessandro  suo  figliuolo,  il  quale  ancor  che  sia 
fanciullo,  non  giuoca  men  volentieri  che  '1  padre,  stava 
con  molta  attenzione  mirandolo,  e  parea  tutto  tristo. 
Il  conte  di  Pianella,  che  con  molti  altri  gentiluomini 
era  presente,  disse  :  Eccovi,  Signore,  che  '1  Signor 
Alessandro  sta  mal  contento  della  vostra  perdita,  e  si 
strugge  aspettando  pur  che  vinciate  per  aver  qualche 
cosa  di  vinta  ;  però  cavatelo  di  questa  angonia,   e  prima 
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che  perdiate  il  resto,  donategli  almen  un  ducato,  accioc- 
ché esso  ancor  possa  andare  a  giocare  co'  suoi  compagni. 
Disse  allor  il  Signor  Giovanni  :  Voi  v'  ingannate  ;  per- 
chè Alessandro  non  pensa  a  così  piccol  cosa  :  ma,  come 
si  scrive  che  Alessandro  Magno,  mentre  che  era  fanciul- 
lo, intendendo  che  Filippo  suo  padre  aveva  vinto  una 
gran  battaglia,  ed  acquistato  un  certo  regno,  cominciò 
a  piangere  ;  ed  essendogli  domandato  perchè  piangeva, 
rispose,  perchè  dubitava  che  suo  padre  vincerebbe  tanto 
paese,  che  non  lascierebbe  che  vincere  a  lui  ;  così  ora 
Alessandro  mio  figliuolo  si  duole,  e  sta  per  pianger 
vedendo  eh'  io  suo  padre  perdo,    perchè  dubita  eh'  io 

perda  tanto,    che  non  lasci  che  perder  a  lui Disse 

Mario  da  Volterra  d'  un  Prelato,  che  si  tenea  tanto 
grand'  uomo,  che  quando  egli  entrava  in  San  Pietro, 
s'  abbassava,  per  non  dare  della  testa  nelP  architrave 
della  porta.  Disse  ancora  il  Magnifico  Duca  d'  Urbino, 
che  Golpino  suo  servitore  era  tanto  magro,  e  secco,  che 
una  mattina  soffiando  sott'  il  fuoco  per  accenderlo,  era 
stato  portato  dal  fummo  su  per  lo  cammino,  insino  alla 
cima,  ed  essendosi  per  sorte  traversato  ad  una  di  quelle 
finestrette,  aveva  avuto  tanto  di  ventura,  che  non  era 
volato  via  insieme  con  esso.  Disse  ancor  M.  Agostino 
Bevezzano,  che  uno  avaro,  il  qual  non  aveva  voluto 
vendere  il  grano  mentre  che  era  caro,  vedendo  che  poi 
s'  era  molto  avvilito,  per  disperazione  s'  impiccò  ad  un 
trave  della  sua  camera  ;  ed  avendo  un  servitor  suo  senti- 
to lo  strepito,  corse,  e  vide  il  patron  impiccato,  e  pre- 
stamente tagliò  la  fune,  e  così  liberollo  dalla  morte  : 
dapoi  P  avaro  tornato  in  sé,  volse  che  quel  servitor  gli 
pagasse  la  sua  fune,  che  tagliata  gli  avea.  Di  questa 
sorte  pare  ancor,  che  sia  quello  che  disse  Lorenzo  de' 
Medici  ad  un  buffon  freddo  :  Non  mi  faresti  ridere,  se 
mi  solleticasti.  E  medesimamente  rispose  ad  un  altro 
sciocco,  il  quale  una  mattina  P  avea  trovato  in  letto 
molto  tardi,    e  gli  rimproverava  il  dormir  tanto  ;    di- 
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cendogli,  Io  a  quest'  ora  sono  stato  in  Mercato  nuovo, 
e  vecchio,  poi  fuor  della  porta  a  San  Gallo,  intorno  alle 
mura  a  far  esercizio,  e  ho  fatto  mill'  altre  cose  ;  e  voi 
ancor  dormite  ?  Disse  allora  Lorenzo  :  Più  vale  quello 
che  ho  sognato  in  un  ora  io,   che  quello  che  avete  fatto 

in  quattro  voi Dicendo  un  gentiluomo  una  espressa 

bugia  a  M.  Agustin  Foglietta,  e  affermandola  con  effica- 
cia, perchè  gli  parea  pur  che  esso  assai  difficilmente  la 
credesse,  disse  in  ultimo  M.  Agustino  :  Gentiluomo, 
se  mai  spero  aver  piacer  da  voi,  fatemi  tanta  grazia, 
che  siate  contento  eh'  io  non  creda  cosa  che  voi  diciate. 
Replicando  pur  costui,  e  con  sacramento,  esser  la  verità, 
in  fine  disse  :  Poiché  voi  pur  così  volete,  io  lo  crederò 
per  amor  vostro  ;  perchè  in  vero  io  farei  ancor  maggior 
cosa  per  voi.  Disse  Don  Giovanni  di  Cardona  d'  uno 
che  si  voleva  partir  di  Roma  :  Al  parer  mio  costui  pen- 
sa male,  perchè  è  tanto  scellerato  che  stando  in  Roma 
ancor  col  tempo  potria  esser  Cardinale Il  Re  Alfon- 
so I.  di  Aragona  essendo  una  mattina  per  mangiare,  le- 
vossi  molte  preziose  anella  che  nelli  diti  avea,  per  non 
bagnarle  nello  lavar  delle  mani,  e  così  le  diede  a  quello 
che  prima  gli  occorse,  quasi  senza  mirar  chi  fusse.  Quel 
servitore  pensò  che  '1  Re  non  avesse  posto  cura  a  cui 
date  1'  avesse,  e  che  per  i  pensieri  di  maggior  importan- 
za facil  cosa  fosse  che  in  tutto  se  lo  scordasse  ;  ed  in 
questo  più  si  confermò,  vedendo  che  '1  Re  più  non  le 
ridomandava  ;  e  stando  giorni,  e  settimane,  e  mesi 
senza  sentirne  mai  parola,  si  pensò  di  certo  esser  sicuro  ; 
e  così  essendo  vicino  all'  anno  che  questo  gli  era  occor- 
so, un'  altra  mattina,  pur  quando  il  Re  voleva  mangiare, 
si  rappresentò,  e  porse  la  mano  per  pigliar  le  anella  : 
allora  il  Re  accostatosegli  all'  orecchio,  gli  disse  :  Bastin- 

ti  le  prime  ;  che  queste  saran  buone  per  un  altro 

Disse  il  gran  Capitano  d'  un  suo  gentiluomo  (il  quale 
dopo  la  giornata  della  Cirignola,  e  quando  le  cose  già 
erano  in  securo,   gli  venne  incontro  armato  riccamente 
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quanto  dir  si  possa,  come  apparecchiato  di  combattere) 
rivolto  a  Don  Ugo  di  Cardona  :  Non  abbiate  ormai 
più  paura  di  tormento  di  mare,  che  Santo  Ermo  è 
comparito  :  e  con  quella  onesta  parola  lo  punse  ;  per- 
chè è  noto  che  Santo  Ermo  sempre  ai  marinari  appar 
dopo  la  tempesta,  e  dà  segno  di  tranquillità.  E  così 
volse  dire  il  gran  Capitano,  che  essendo  comparito  questo 
gentiluomo,    era  segno  che  il  pericolo  già  era  in  tutto 

passato Due  Cardinali  domestici  di  Rafaello  pittore, 

per  farlo  dire  tassavano  in  presenza  sua  una  tavola  eh' 
egli  aveva  fatta  dove  erano  San  Pietro,  e  San  Paolo, 
dicendo  che  quelle  due  figure  eran  troppo  rosse  nel  viso. 
Allora  Rafaello  subito  disse  :  Signori  non  vi  maravigliate, 
che  io  questo  ho  fatto  a  sommo  studio  ;  perchè  è  da 
credere  che  San  Pietro,  e  San  Paolo  siano,  come  qui  gli 
vedete,  ancor  in  Cielo  così  rossi,  per  vergogna  che  la 
Chiesa  sua  sia  governata  da  tali  uomini  come  sete  voi. 

Lamentandosi  un  marito  molto,   e  piangendo  sua 

moglie,  che  da  sé  stessa  s'  era  ad  un  fico  impiccata,  un 
altro  sé  gli  accostò,  e  tiratolo  per  la  veste  disse  :  Fratel- 
lo, potrei  io  per  grazia  grandissima  aver  un  rametto  di 
quel  fico,  per  inserire  in  qualche  albero  dell'  orto  mio  ? 

A    questi  dì  in  consiglio  di  Fiorenza  ritrovandosi 

due  nemici  (come  spesso  interviene  in  queste  Repubbli- 
che) 1'  uno  d'  essi,  il  quale  era  di  casa  Altoviti,  dormi- 
va ;  e  quello  che  gli  sedeva  vicino,  per  ridere,  benché 
'1  suo  avversario,  che  era  di  casa  Alamanni,  non  parlas- 
se, né  avesse  parlato,  toccandolo  col  cubito,  lo  risvegliò, 
e  disse  :  Non  odi  tu  ciò  che  il  tal  dice  ?  rispondi  ;  che  i 
Signori  domandan  del  parer  tuo.  Allor  P  Altoviti 
tutto  sonnacchioso,  e  senza  pensar  altro,  si  levò  in  piedi, 
e  disse  :  Signori,  io  dico  tutto  il  contrario  di  quello  che 
ha  detto  P  Alamanni.  Rispose  P  Alamanni  :  Oh  io 
non  ho  detto  nulla.  Subito  disse  P  Altoviti  :  Di  quello 
che  tu  dirai Vedendo  Rafael  de'  Pazzi  una  lettera 
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del  Prior  di  Messina,  eh'  egli  scriveva  ad  una  sua  Si- 
gnora, il  soprascritto  della  qual  dicea  : 

Dar  si  debhe  questo  foglio 

A  chi  causa  il  mio  cordoglio  ; 
Panni,   disse,  che  questa  lettera  vada  a  Paolo  Tolosa. 
Pensate  come  risero  i  circostanti,  perchè  ognuno  sapea 
che  Paolo  Tolosa  aveva  prestato   al  Prior   diece   mila 
Ducati  ;  ed  esso  per  esser  gran  spenditore,  non  trovava 

modo  di  rendergli Uno  volea  passar  incognito  per  un 

certo  luogo  pericoloso,  e  non  sapea  come  travestirsi  ; 
ed  essendone  il  Conte  Lodovico  addimandato,  rispose  : 
Vestiti  da  dottore,  o  di  qualche  altro  abito  da  savio. 
Disse  ancor  Giannotto  de'  Pazzi  ad  un  che  volea  far  un 
sajo  d'  arme  dei  più  diversi  colori  che  sapesse  trovare  : 

Piglia   parole,    ed   opere   del   Cardinale   di   Pavia 

Essendo  il  Capitan  Peralda  già  condutto  in  campo  per 
combattere  con  Aldana  ;  e  domandando  il  Capitan 
Molart,  che  era  patrino  d'  Aldana  a  Peralta  il 
sacramento,  s'  avea  addosso  brevi,  o  incanti,  che  lo 
guardassero  da  esser  ferito,  Peralta  giurò  che  non  avea 
addosso  né  brevi,  ne  incanti,  né  reliquie,  né  devozione 
alcuna  in  che  avesse  fede.  Allor  Molart,  per  pungerlo 
che  fosse  marrano,  disse  :  Non  vi  affaticate  in  questo  ; 
che  senza  giurare  credo  che  non  abbiate  fede  né  ancor 

in  Cristo Il  Signor  Prefetto  dalla  Rovere,  sentendo 

ragionare  d'  un  Capitano,  il  quale  in  vero  a'  suoi  dì  il 
più  delle  volte  ha  perduto,  ed  allor  pur  per  avventura 
avea  vinto  ;  e  dicendo  colui  che  ragionava,  che  nella 
entrata  che  egli  avea  fatta  in  quella  terra,  s'  era  vestito 
un  bellissimo  sajo  di  velluti  chermosì,  il  qual  portava 
sempre  dopo  le  vittorie,  disse  il  Signor  Prefetto  :  Dee 
esser  nuovo  Andrea  Coscia,  essendo  andato  a  visita- 
re un  gentiluomo,  il  quale  discortesemente  lo  lasciava 
star  in  piedi,  ed  esso  sedea,  disse  :  Poiché  V.  S.  me  lo 
comanda,  per  obbedire  io  sederò  ;  e  così  si  pose  a  sedere. 
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L'  altro  giorno  dicendo  io  al  Capellan  del  Signor  Du- 
ca, che  Monsignor  mio  avea  un  Capellano  che  dicea 
messa  più  presto  di  lui,  mi  rispose  :  Non  è  possibile  ; 
ed  accostatomisi   all'   orecchio,  disse  :    Sappiate   eh'  io 

non  dico  un  terzo  delle  secrete Il  Re  Alfonso  primo 

d'  Aragona,  avendo  donato  ad  un  suo  servitore  arme, 
cavalli  e  vestimenti,  perchè  gli  avea  detto  che  la  notte 
avanti  sognava  che  sua  Altezza  gli  dava  tutte  quelle 
cose  ;  e  non  molto  poi  dicendoli  pur  il  medesimo  servito- 
re, che  ancor  quella  notte  avea  sognato  che  gli  dava 
una  buona  quantità  di  fiorin  d'  oro,  gli  rispose  :  Non 
crediate  da  mò  innanzi  ai  sogni,  che  non  sono  veritevoli, 
Di  questa  sorte  rispose  ancor  il  Papa  al  Vescovo  di  Cer- 
via, il  qual  per  tentar  la  volontà  sua,  gli  disse  :  Padre 
Santo,  per  tutta  Roma,  e  per  lo  palazzo  ancora  si  dice 
che  Vostra  Santità  mi  fa  Governatore.  Allor  il  Papa, 
Lasciategli  dire,  rispose,  che  son  ribaldi  ;  non  dubitate, 

che  non  è  vero  niente Un  tale  essendo  una  notte 

alloggiato  in  Paglia,  intervenne  che  nella  medesima 
osteria  ov'  ero  io,  erano  ancor  tre  altri  compagni,  due 
da  Pistoja,  V  altro  da  Prato,  i  quali  dopo  cena  si  misero 
(come  spesso  si  fa)  a  giocare  ;  così  non  v'  andò  molto 
che  uno  dei  due  Pistoiesi  perdendo  il  resto,  restò  senza 
un  quattrino,  di  modo,  che  cominciò  a  disperarsi,  e 
maledire,  e  biastemmare  neramente  ;  e  così  rinegando, 
se  n'  andò  a  dormire.  Gli  altri  due  avendo  alquanto 
giocato,  deliberarono  fare  una  burla  a  questo  che  era 
ito  al  letto.  Onde  sentendo  che  esso  già  dormiva, 
spensero  tutti  i  lumi,  e  velarono  il  fuoco  ;  poi  si  misero 
a  parlar  alto,  e  far  i  maggiori  romori  del  mondo,  mo- 
strando venire  a  contenzion  del  giuoco,  dicendo  uno  : 
Tu  hai  tolto  la  carta  di  sotto  ;  V  altro  negandolo  con 
dire  :  E  tu  hai  invitato  sopra  falso  ;  il  giuoco  vadi  a 
monte  ;  e  cotai  cose  ;  con  tanto  strepito,  che  colui  che 
dormiva,  si  risvegliò  ;  e  sentendo  che  costoro  giocavano, 
e  parlavano  così,  come  se  vedessero  le  carte,   un  poco 
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aperse  gli  occhi,  e  non  vedendo  lume  alcuno  in  camera, 
disse  :  E  che  diavol  farete  voi  tutta  notte  di  gridare  ? 
Poi  subito  si  rimise  giù,  come  -per  dormire.  I  due 
compagni  non  gli  diedero  altrimenti  risposta,  ma  se- 
guitarono 1'  ordine  suo,  di  modo,  che  costui  meglio  ri- 
svegliato, cominciò  a  maravigliarsi  ;  e  vedendo  certo, 
che  ivi  non  era  né  fuoco,  né  splendor  alcuno,  e  che  pur 
costor  giocavano,  e  contendevano,  disse  :  E  come  potete 
voi  veder  le  carte  senza  lume  ?  rispose  uno  delli  due  : 
Tu  dei  aver  perduto  la  vista  insieme  con  li  danari  ; 
non  vedi  tu  se  qui  abbiam  due  candele  ?  Levossi  quello 
che  era  in  letto,  su  le  braccia  ;  e  quasi  adirato  disse  : 

0  eh'  io  sono  ebriaco,  e  cieco,  o  voi  dite  le  bugie.  Gli 
due  levaronsi,  ed  andarono  al  letto  tentoni,  ridendo, 
e  mostrando  di  credere  che  colui  si  facesse  beffe  di  loro  ; 
ed  esso  pur  replicava.  Io  dico  che  non  vi  veggo.  In 
ultimo  li  due  cominciarono  a  mostrar  di  maravigliarsi 
forte,  e  1'  uno  disse  all'  altro  :  Oimè,  parmi  eh'  el  dica 
da  dovero  :  dà  qua  quella  candela,  e  veggiamo  se 
forse  gii  si  fosse  intorbidata  la  vista.  Alior  quel 
meschino  tenne  per  fermo  d'  esser  diventato  cieco,  e 
piangendo  dirottamente,  disse  :  O  fratelli  miei,  io  son 
cieco  ;  e  subito  cominciò  a  chiamar  la  Nostra  Donna  di 
Loreto,  e  pregarla  che  gli  perdonasse  le  biastemme,  e  le 
maladizioni  che  le  aveva  date  per  aver  perduto  i  denari. 

1  due  compagni  pur  lo  confortavano,  e  dicevano  :  E'  non 
è  possibile  che  tu  non  ci  vegghi  :  egli  è  tua  fantasia  che 
tu  t'  hai  posta  in  capo.  Oimè  (replicava  1'  altro)  che 
questa  non  è  fantasia,  né  vi  veggo  io  altrimenti  che  se 
non  avessi  mai  avuti  occhi  in  testa.  Tu  hai  pur  la  vista 
chiara,  rispondeano  li  due,  e  diceano  1'  un  l' altro  : 
Guarda  come  egli  apre  ben  gli  occhi  !  e  come  gli  ha 
belli  !  e  chi  poria  creder  eh'  ei  non  vedesse  ?  il  poveretto 
tuttavia  piangea  più  forte,  e  domandava  misericordia  a 
Dio.  In  ultimo  costoro  gli  dissero  ;  fa  voto  d'  andare 
alla  nostra  Donna  di  Loreto  clivotamente  scalzo,  e  ignu- 
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do,  che  questo  è  il  miglior  rimedio  che  si  possa  avere  :  e 
noi  frattanto  aneleremo  ad  Acqua-Pendente,  o  a  que- 
st'  altre  terre  vicine  per  veder  di  qualche  medico  ;  e  non 
ti  mancheremo  di  cosa  alcuna  possibile.  Allora  quel 
meschino  subito  s'  inginocchiò  nel  letto,  e  con  infinite 
lacrime,  e  amarissima  penitenza  dello  aver  biastemmato, 
fece  voto  solenne  d'  andare  ignudo  a  Nostra  Signora  di 
Loreto,  ed  offerirle  un  pajo  d'  occhi  d'  argento,  e  non 
mangiar  carne  il  mercore,  né  ova  il  venere,  e  digiunar 
pane  ed  acqua  ogni  sabbato  ad  onore  di  Nostra  Signora, 
se  gli  concedeva  grazia  di  ricuperar  la  vista.  I  due 
compagni  entrati  in  un'  altra  camera  accesero  un  lume 
e  se  ne  vennero  con  le  maggior  risa  del  mondo  davanti 
a  questo  poveretto  :  il  quale  benché  fosse  libero  di  così 
grande  affanno,  come  potete  pensare,  pur  era  tanto  at- 
tonito della  passata  paura,  che  non  solamente  non 
potea  ridere,  ma  né  pur  parlare  ;  e  li  due  compagni 
non  faceano  altro  che  stimolarlo,  dicendo,  che  era  ob- 
bligato a  pagar  tutti  questi  voti,  perchè  avea  ottenuto  la 
grazia  domandata. 

In  Padoa  uno  scolar  Siciliano,  chiamato  Ponzio,  ve- 
dendo una  volta  un  contadino,  che  aveva  un  paro  di 
grossi  capponi,  fingendo  volergli  comperare,  fece  mercato 
con  esso,  e  disse,  che  andasse  a  casa  seco,  che  oltre  al 
prezzo  gli  darebbe  da  far  collazione  ;  e  così  lo  condusse 
in  parte  dove  era  un  campanile,  il  quale  è  diviso  dalla 
Chiesa,  tanto  che  andar  vi  si  può  d'  intorno  ;  e  proprio 
ad  una  delle  quattro  faccie  del  campanile  rispondeva  una 
stradetta  piccola.  Quivi  Ponzio  avendo  prima  pensato 
ciò  che  far  intendeva,  disse  al  contadino  :  Io  ho  giocato 
questi  capponi  con  un  mio  compagno,  il  qual  dice  che 
questa  torre  circonda  ben  quaranta  piedi,  ed  io  dico  di 
no;  e  appunto  allora  quand' io  ti  trovai,  aveva  comperato 
questo  spago  per  misurarla  :  però  prima  che  andiamo  a 
casa,  voglio  chiarirmi  chi  di  noi  abbia  vinto  ;  e  così  di- 
cendo, trassesi  della  manica  quello  spago,  diello  da  un 
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capo  in  mano  al  contadino,  e  disse  :  Dà  qua  ;  e  tolse  i 
capponi,  e  prese  lo  spago  dall'  altro  capo  ;  e,  come  misu- 
rar volesse,  cominciò  a  circondar  la  torre,  avendo  prima 
fatto  affermare  il  contadino,  e  tener  lo  spago  dalla  parte 
che  era  opposta  a  quella  faccia  che  rispondeva  nella  stra- 
detta;  alla  quale  come  esso  fu  giunto,  così  ficcò  un  chio- 
do nel  muro,  a  cui  annodò  lo  spago,  e  lasciatolo  in  tal 
modo,  cheto  cheto  se  n'  andò  per  quella  stradetta  coi 
capponi.  Il  contadino  per  buono  spazio  stette  fermo 
aspettando  pur  che  colui  finisse  di  misurare  ;  in  ultimo 
poi  che  più  volte  ebbe  detto,  Che  fate  voi  tanto  ?  volse 
vedere,  e  trovò  che  quello  che  tenea  lo  spago,  non  era 
Ponzio,  ma  era  un  chiodo  fitto  nel  muro  ;  il  qual  solo 
gli  restò  per  pagamento  dei  capponi. 


BENVENUTO    CELLINI 


Rome  taken  by  Bourbon.     Cellini  besieged  in  Castel  S  ! 
Angelo.     His  skill  as  an  artillery  man. 

Era  di  già  tutto  il  mondo  in  arme.  Avendo  Papa  Cle- 
mente mandato  a  chiedere  al  Signor  Giovannino  de' 
Medici  certe  bande  di  soldati,  i  quali  vennero,  questi  fa- 
cevano tante  gran  cose  in  Roma,  eh'  egli  era  male  stare 
alle  botteghe  pubbliche,  e  fu  causa  ch'io  mi  ritirai  in  una 
buona  casotta  dietro  a  Banchi  ;  e  quivi  lavoravo  a  tutti 
quelli  guadagnati  mia  amici.  I  mia  lavori  in  questo 
tempo  non  furono  cose  di  molta  importanza  :  però  non 
mi  occorre  ragionar  di  essi.  Mi  dilettai  in  questo  tempo 
molto  della  Musica  e  di  tai  piaceri  simili  a  quella.  Avendo 
Papa  Clemente,  per  consiglio  di  Messer  Jacopo  Salviati, 
licenziate  quelle  cinque  bande  che  gli  aveva  mandato  il 
Signor  Giovannino,  il  quale  di  già  era  morto  in  Lombar- 
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dia  ;  Borbone,  saputo  che  a  Roma  non  ci  erano  più  sol- 
dati, sollecitissimamente  spinse  1'  esercito  suo  alla  volta  di 
Roma.  Per  questa  occasione  tutta  Roma  prese  Tarme  ;  il 
perchè,  essendo  io  molto  amico  di  Alessandro  figliuolo  di 
Pietro  del  Bene  mi  richiese  eh'  io  gli  guardassi  la  casa  sua. 
Onde  io  feci  cinquanta  valorosissimi  giovani,  ed  entrammo 
in  casa  sua  ben  pagati  e  ben  trattati.  Comparso  di  già 
V  esercito  di  Borbone  alle  mura  di  Roma,  il  detto  Ales- 
sandro del  Bene  mi  pregò  eh'  io  andassi  seco  a  fargli  com- 
pagnia :  così  andammo  un  di  que'  miglior  compagni  ed 
io  ;  e  per  la  via  con  essonoi  s'  accompagnò  un  giovanetto 
addimandato  Cecchino  della  Casa.  Giugnemmo  alle 
mura  di  Campo  Santo,  e  quivi  veddimo  quel  maraviglioso 
esercito,  che  già  faceva  ogni  suo  sforzo  per  entrare  a  quel 
luogo  delle  mura,  dove  noi  ci  accostammo.  V  era  di 
molti  giovani  morti  da  quei  di  fuori  :  quivi  si  combatteva 
a  più  potere,  ed  era  una  nebbia  folta  quanto  immaginar 
si  possa  :  io  mi  volsi  ad  Alessandro  e  dissi  :  ritiriamoci 
a  casa  il  più  presto  che  sia  possibile,  perchè  qui  non  è  un 
rimedio  al  mondo  ;  voi  vedete,  quelli  montano  e  quelli 
fuggono.  Il  detto  Alessandro  spaventato,  disse  :  così 
volessi  Iddio,  che  venuti  noi  non  ci  fussimo  :  e  così  vol- 
tossi  con  grandissima  furia  per  andarsene.  Il  quale  io 
ripresi,  dicendogli  :  dappoi  che  voi  mi  avete  menato  qui, 
egli  è  forza  far  qualche  atto  da  uomo  ;  e  volto  il  mio  ar- 
chibuso  dove  io  vedevo  un  gruppo  di  battaglia  più  folta 
e  più  serrata,  posi  la  mira  nel  mezzo  appunto  ad  uno  eh' 
io  vedevo  sollevato  dagli  altri  ;  ma  la  nebbia  non  mi  la- 
sciava discernere  se  questo  era  a  cavallo  o  a  pie.  Voltomi 
subito  ad  Alessandro  e  a  Cecchino,  dissi  loro,  che  spa- 
rassino  i  loro  archibusi  ;  e  insegnai  loro  il  modo,  accioc- 
ché non  toccassino  un'  archibusata  da  que'  di  fuora.  Così 
fatto  due  volte  per  uno,  io  m'  affacciai  alle  mura  destra- 
mente, e  veduto  infra  loro  un  tumulto  straordinario,  fu 
che  da  questi  nostri  colpi  si  ammazzò  Borbone  ;  e  fu  quel 
primo,  eh'  io  vedevo  elevato  dagli  altri,  per  quanto  dap- 
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poi  s"  intese.*  Levatici  di  quivi,  ce  n'  andammo  per 
Campo  Santo,  ed  entrammo  per  >.  Pietro  :  e  uscito  là 
dietro  alia  chiesa  di  >.  Agnolo,  arrivammo  al  portone  di 

Castello  con  grandissime  dimettiti;,  perche  il  Signor  Rien- 
zo da  Ceri  e  li  Signor  Oraza:  Ear_uni  lavano  delle 
ferite  e  ammazzavano  tutti  cuehi.  ulte  u  ".•  : .  vacuo  dal 
combattere  alle  mura.  Giunti  al  detto  portone,  di  sìa 
erano  entrati  una  parte  de'  nemici  in  Roma,  e  qìì  ave- 
vamo  alle   spalle.      Volendo  il   CasTrll.-.uo  far  cadere  la 

che   no:   quattro  entrammo   dentro.      Subito    che  io  fai 

entrato  mi   prese  h  Capitano  Pallone  de'3Iedici.  perchè 

sciassi  Lessandro  :  la  qua!  cosa  molto  centro  mia  voglia 
feci.  Cosi  salitomi  su  al  mastio,  nel  medesimo  tempo 
era  entrato»  Papa  Clemente  pel  corridore  nel  Castello  ; 
perchè  non  s'  era  voluto  partir  mima  dal  palazzo  di  S. 
Piero,  non  potendo  credei-  che  coloro  entrassimo.  Dap- 
poi eh*  io  mi  ritrovai  dentro  a  quel  modo,  accostami  a 
eerte  artiglierie  le  quali  aveva  a  guardia  un  bombardiere 
chiamato  Giuliano  Fiorentino.  ano  allaccia- 

tosi lì   ai  merlo   dei    Castello  vedeva  la  sua  pò 


saccheggiare,  e  straziare  la  moglie  e  i  ri, li 
che.  per  non  dare  a'  suoi,  non  ardila  spari 
gliene .  e    gittata   la   miccia    aa   za:    uaoeo 
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-•overa  casa 
:   in  modo 

terra,  con 
•imile  face- 
3 sa  io  presi 

:i  eh"  erano 


una  eli  quelle  micce,  facem:  :  -.re  da  certi 

quivi,  i  quali  non  avevano  Rotai  passioni:  volsi  certi  pezzi 
di  sagri  e  falconetti  dove  io  vedevo  il  bisogno,  e  con  essi 
ammazzai  di  molti  uomini  de*  nemici  :  che  se  questo  non 
era.  questa  parte  eh'  era  entrata  in  Roma  questa  mattina 
se  ne  veniva  diritto  al  Castelli:  .e  o<:  cibile  che  facil- 
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mente  ella  entrasse,  perchè  V  artiglierie  non  davano  lor 
noja.  Io  seguitavo  di  tirare  ;  per  la  qual  cosa  alcuni 
Cardinali  e  Signori  mi  benedivano  e  davanmi  grandis- 
simo animo.  Per  il  che  io  baldanzoso,  mi  sforzava  di 
far  quello  che  potevo  :  basta  eh'  io  fui  causa  di  campar 
la  mattina  il  Castello,  e  che  quegli  altri  bombardieri  si 
rimessono  a  fare  il  loro  ufizio  ;  e  così  seguitai  quel  giorno. 
Avendo  Papa  Clemente  fatto  capo  di  bombardieri  un 
gran  gentiluomo  romano,  il  quale  si  domandava  Messer 
Antonio  Santa  Croce,  venuto  la  sera,  inmentre  che  P  eser- 
cito entrò  in  Roma  per  la  parte  di  Trastevere,  questo 
gran  gentiluomo  la  prima  cosa  se  ne  venne  a  me,  e  facen- 
domi carezze  mi  pose  con  cinque  mirabili  pezzi  di  arti- 
glieria nel  più  eminente  luogo  del  Castello,  che  si  do- 
manda dell'Angiolo  (appunto  questo  luogo  circonda  il 
Castello  attorno  attorno  e  vede  inverso  i  prati  e  inverso 
Roma)  e  mi  dette  tanti  sotto  di  me,  a  che  io  potessi  co- 
mandare, per  ajutarmi  voltare  le  mie  artiglierie  :  e  fat- 
tomi dare  una  paga  innanzi,  mi  consegnò  dei  pane  e  un 
po'  di  vino,  e  poi  mi  pregò,  che  in  quel  modo  eh'  io  avevo 
cominciato  seguitassi.  Io  che  talvolta  più  ero  inclinato 
a  questa  professione  che  a  quella  eh'  io  tenevo  per  mia, 
la  faceva  tanto  volentieri,  eh'  ella  mi  veniva  fatta  meglio 
che  la  detta.  Venuta  la  notte  e  i  nemici  entrati  in  Roma, 
noi  che  eramo  nel  Castello,  massimamente  io  che  sempre 
mi  son  dilettato  di  veder  cose  nuove,  stavo  considerando 
questa  inestimabil  novità  e  incendio  ;  la  qual  cosa  quelli 
eh'  erano  in  altro  luogo  che  in  Castello  non  la  poteron 
né  vedere  né  immaginare.  Pertanto  io  non  mi  voglio 
mettere  a  descrivere  questa  mia  vita  che  io  ho  cominciato, 
e  le  cose  che  in  essa  appunto  s'  appartengono. 

Seguitando  di  esercitare  le  mie  artiglierie  continua- 
mente, per  mezzo  di  esse  in  un  mese  intero  che  noi  stem- 
mo nel  Castello  assediati  mi  occorse  molti  grandissimi 
accidenti  degni  di  raccontarli  tutti  ;  ma  per  non  volere 
esser  tanto  lungo  né  volermi  dimostrare  troppo  fuor  della 
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mia  professione,  ne  lascerò  la  maggior  parte,  dicendone 
solo  quelli  che  mi  sforzano,  i  quali  sono  i  manco  e  i  più 
notabili.  E  questo  è  il  primo,  che,  avendomi  fatto  quel 
detto  Messer  Antonio  Santa  Croce  discender  giù  dell'An- 
giolo, perchè  io  tirassi  a  certe  case  vicine  al  Castello  dove 
si  erano  veduti  entrare  certi  dell'  inimici  di  fuora,  in- 
mentre eh'  io  tiravo,  a  me  venne  un  colpo  di  artiglieria, 
il  quale  dette  in  un  cantone  di  un  merlo,  e  presene  tanto, 
che  fu  causa  di  non  mi  far  male  :  perchè  quella  maggior 
quantità  tutta  insieme  mi  percosse  il  petto  ;  e,  fermatomi 
1'  anelito,  stavo  in  terra  prostrato  come  morto,  e  sentivo 
tutto  quello  che  i  circostanti  dicevano  ;  infra  i  quali  si 
doleva  molto  quel  Messer  Antonio  Santa  Croce,  dicendo: 
oimè  che  noi  abbiamo  perso  il  miglior  ajuto  che  noi  ci 
avessimo.  E  sopraggiunto  a  questo  romore  un  certo  mio 
compagno,  che  si  domandava  Gio.  Francesco  Piffero 
(quest'  uomo  era  più  inclinato  alla  Medicina  che  al  Pif- 
fero), subito  piangendo  corse  per  una  caraffina  di  buo- 
nissimo vino  greco  ;  avendo  fatto  rovente  una  tegola,  in 
sulla  quale  e'  messe  su  una  buona  menata  di  assenzio, 
dipoi  vi  spruzzò  su  di  quel  buon  vin  greco  ;  essendo  im- 
bevuto bene  il  detto  assenzio,  subito  me  lo  messe  in  sul 
petto,  dove  evidente  si  vedeva  la  percossa.  Fu  tanta  la 
virtù  di  quell'  assenzio,  che  resemi  subito  quelle  smarrite 
virtù.  Volendo  cominciare  a  parlare,  non  potevo,  perchè 
certi  sciocchi  soldatelli  mi  avevano  piena  la  bocca  di  terra, 
parendo  loro  con  quella  di  avermi  dato  la  comunione, 
colla  quale  essi  più  presto  mi  avevano  scomunicato, 
perchè  non  mi  poteva  riavere,  dandomi  questa  terra  più 
noja  assai  che  la  percossa.  Pur  di  questa  campato,  tor- 
nai a  quei  fuora  dell'artiglieria,  seguitandoli  con  tutta 
quella  virtù  e  sollecitudine  maggiore  che  immaginar  po- 
tevo. E  perchè  Papa  Clemente  aveva  mandato  a  chieder 
soccorso  al  Duca  d'  Urbino,  il  quale  era  coli'  esercito 
de'  Veneziani,  dicendo  all'  Imbasciatore,  che  dicessi,  a 
Sua  Eccellenza,  che  tanto  quanto  il  detto  Castello  durava 


CELLINI  145 

a  fare  ogni  sera  tre  fuochi  in  cima  di  detto  Castello  ac- 
compagnati con  tre  colpi  di  artiglieria  rinterzati,  che 
insino  che  durava  questo  segno,  dimostrava  che  il  Ca- 
stello non  saria  reso  ;  io  ebbi  questa  canea  di  far  questi 
fuochi  e  tirare  1'  artiglierie.  Awengachè  sempre  durava 
la  gente  di  fuora  a  far  gran  male,  ed  io  sempre  di  giorno 
le  dirizzavo  in  quei  luoghi,  dov'elle  potevano  far  qualche 
gran  male  ;  per  la  qual  cosa  il  Papa  me  ne  volea  di  me- 
glio assai,  perchè  vedeva  eh'  io  facevo  V  arte  con  quelP  av- 
vertenza, che  a  tai  cose  si  promette.  Il  soccorso  del  detto 
Duca  mai  non  venne  ;  per  la  qual  cosa  io,  che  non  sono 
qui  per  questo,  altro  non  descrivo. 

In  mentre  eh'  io  mi  stavo  su  a  quel  mio  diabolico 
esercizio,  mi  venivano  a  vedere  alcuni  di  quei  Cardinali 
eh'  erano  in  Castello,  ma  più  spesso  il  Cardinal  Ravenna 
e  il  Cardinal  de'  Gaddi  ;  a'  quali  io  più  volte  dissi,  eh'  ei 
non  mi  capitassino  innanzi,  perchè  quelle  loro  berrettuc- 
cie  rosse  si  scorgevano  discosto,  il  che  causava  che  da  quei 
palazzi  vicini,  com'  era  la  Torre  de'  Beni,  eglino  ed  io 
portavamo  grandissimo  pericolo  :  di  modo  che  per  1'  ul- 
timo io  li  feci  serrare,  e  ne  acquistai  con  loro  assai  nimi- 
cizia.  Ancora  mi  capitava  spesso  intorno  il  Signor  Orazio 
Baglioni,  il  quale  mi  voleva  molto  bene.  Essendo  un  gior- 
no infra  gli  altri  ragionando  meco,  egli  vide  certa  dimostra- 
zione in  una  certa  osteria,  la  quale  era  fuori  della  porta  Ca- 
stello, luogo  chiamato  Baccanello.  Questa  osteria  aveva  per 
insegna  il  Sole  dipinto,  in  mezzo  due  finestre,  di  color  rosso. 
Essendo  chiuse  le  finestre, giudicò  il  Signor  Orazio,che  den- 
tro di  quel  Sole  infra  quelle  due  finestre  fusse  una  tavolata 
di  soldati  a  far  gozzoviglia,  il  perchè  mi  disse  :  Benvenuto, 
se  ti  desse  il  cuore  di  dar  vicino  a  quel  Sole  un  braccio  con 
questo  tuo  mezzo  cannone,  io  credo  che  tu  faresti  una  buona 
opera,  perchè  colà  si  sente  un  gran  romore,  dove  debbe 
esser  uomini  di  molta  importanza.  Al  quale  io  dissi  : 
Signore,  a  me  basta  la  vista  di  dare  in  mezzo  a  quel  Sole  ; 
ma  sì  bene  una  botte  piena  di  sassi,  eh'  era  quivi  vicina 
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alla  bocca  di  detto  cannone,  al  furore  del  fuoco  e  di  quel 
vento,  che  faceva  il  cannone,  e"  1'  arebbe  mandata  a  terra. 
Alla  qual  cosa  il  detto  Signore  mi  rispose  :  oh  non  met- 
ter tempo  in  mezzo,  Benvenuto  :  in  prima  non  è  possi- 
bile che.  nel  modo  eh'  ella  sta,  il  vento  del  cannone  la 
faccia  cadere  ;  ma  se  pure  ella  cadesse  e  vi  fosse  sotto  il 
Papa,  saria  manco  male  che  tu  non  pensi  :  sicché  tira, 
tira.  Io.  non  pensando  più  là,  detti  in  mezzo  al  Sole, 
come  io  avevo  promesso.  Appunto  cascola  botte,  com'  io 
dissi,  la  quale  dette  appunto  infra  il  Cardinal  Farnese  e 
riesser  Jacopo  Salviati.  che  bene  gli  avrebbe  stiacciati 
tutt'  a  due  :  che  di  questo  fa  causa  il  detto  Cardinal 
Farnese,  che  appunto  aveva  rimproverato,  che  il  detto 
Messer  Jacopo  era  causa  del  sacco  di  Roma  ;  dove  dicen- 
dosi ingiuria  l*ono  all'  altro,  per  dar  campo  all'  ingiuriose 
parole,  fa  la  causa  che  la  mia  botte  non  gli  stiacciò  tutt'  a 
due.  Sentito  il  gran  romore,  che  in  quella  bassa  corte 
si  faceva,  il  buon  Signor  Orazio  con  gran  destrezza  se 
n'  andò  giù  ;  onde  io  fattomi  fuora,  dove  era  caduta  la- 
botte,  sentii  alcuni  che  dicevano  :  e'  bisognerebbe  am- 
mazzare quei  bombardieri  ;  per  la  qual  cosa  io  volsi  due 
falconetti  alla  scala  che  montava  su,  con  animo  risoluto, 
che  il  primo  che  montava,  dar  fuoco  a  uno  di  quei  falco- 
netti. Dovetton  quei  servitori  del  Cardinale  Farnese 
aver  commissione  dal  Cardinale  di  venirmi  a  far  dispia- 
cere ;  per  la  qual  cosa  mi  feci  innanzi,  e  avevo  il  fuoco 
in  mano.  Conosciuti  certi  di  loro,  dissi  :  O  Scannapane, 
se  voi  non  vi  levate  di  costì,  e  s*  egli  è  nessuno  che  ar- 
disca entrar  dentro  a  queste  scale,  io  ho  qui  due  falco- 
netti parati  co'  quali  io  farò  polvere  di  voi  ;  e  andate  a 
dire  al  Cardinale,  eh'  io  ho  fatto  quello  che  da'  miei  mag- 
giori mi  è  stato  commesso,  le  quali  cose  si  son  fatte  e 
fannosi  per  difensione  di  lor  altri  Preti,  e  non  per  offen- 
derli. Levatisi  di  lì  i  detti,  veniva  su  correndo  il  detto 
Signor  Orazio  Baglioni,  al  quale  io  dissi,  che  stesse  in- 
dietro,  se  non,   eh"   io  1'  ammazzerei,  perchè  io  sapevo 
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benissimo  chi  egli  era.  Questo  Signore  si  fermò  alquanto 
non  senza  paura,  e  mi  disse  :  Benvenuto,  io  son  tuo 
amico.  Al  quale  io  dissi  :  Signore,  montate  pur  solo, 
e  venite  poi  in  tutti  i  modi  che  voi  volete.  Questo  Si- 
gnore, eh'  era  superbissimo,  si  fermò  alquanto,  e  con 
istizza  mi  disse  :  io  ho  voglia  di  non  venir  più  su  e  di  far 
tutto  il  contrario  che  io  avevo  pensato  di  fare  per  te.  A  que- 
sto gli  risposi,  che  sì  bene  come  io  ero  messo  in  quell'ufi- 
zio  per  difendere  altrui,  che  così  era  atto  a  difendere 
ancora  me  medesimo.  Mi  disse  che  veniva  solo  ;  e 
montato  che  fu,  essendo  egli  cambiato  più  che  il  dovere 
nel  viso,  fu  causa  eh'  io  tenevo  la  mano  in  su  la  spada, 
e  stavo  in  cagnesco  seco.  A  questo  egli  cominciò  a  ri- 
dere e,  ritornatogli  il  colore  nel  viso,  piacevolissimamen- 
te mi  disse  :  Benvenuto  mio,  io  ti  voglio  quanto  bene  io 
ho,  e  quando  sarà  tempo  che  a  Dio  piaccia,  io  te  lo  mo- 
strerò ;  volesse  Iddio  che  tu  gli  avessi  ammazzati  que'  due 
ribaldi,  che  uno  è  causa  di  sì  gran  male,  e  1'  altro  tal- 
volta è  per  essere  causa  di  peggio.  Così  mi  disse,  che 
s'  io  fussi  domandato,  eh'  io  non  dicessi,  che  e'  fussi 
quivi  da  me  quando  io  detti  fuoco  a  tale  artiglieria  ;  e 
del  restante  eh'  io  non  dubitassi.  I  romori  furono  gran- 
dissimi, e  la  cosa  durò  un  gran  pezzo.  In  questo  io  non 
mi  voglio  allungar  più.  Io  mi  attendevo  a  tirare  le  mie 
artiglierie,  e  con  esse  facevo  ogni  dì  qualcosa  notabile  : 
di  modo  che  io  avevo  acquistato  un  credito  e  una  grazia 
col  Papa  inestimabile.  Non  passava  mai  giorno,  eh'  io 
non  ammazzassi  qualcuno  de'  nemici  di  fuora.  Un  gior- 
no fra  gli  altri,  il  Papa  passeggiava  pel  mastio  ritondo 
e  vedeva  in  Prati  un  Colonnello  spagnuolo,  il  quale  egli 
conosceva  per  alcuni  contrassegni,  atteso  che  questo  era 
stato  già  al  suo  servizio:  inmentre  che  lo  guardava, 
ragionava  di  lui.  Io  (che  era  di  sopra  all'  Angiolo  e 
non  sapevo,  nulla  di  questo,  ma  vedevo  un  uomo  che 
stava  là  a  fare  acconciare  trincee  con  una  zagaglietta  in 
mano,  vestito  tutto  di  rosato)  disegnando  quello  eh'  io 
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potessi  fare  contro  di  lui,  presi  un  mio  gelifalco  che  io 
avevo  quivi,  il  qual  pezzo  si  è  maggiore  e  più  lungo  di 
un  sacro,  quasi  come  una  mezza  colubrina.  Questo 
pezzo  io  lo  voltai,  dipoi  lo  caricai  con  una  buona  parte 
di  polvere  fine  mescolata  colla  grossa  ;  dipoi  lo  dirizzai 
benissimo  a  quest'  uomo  rosso,  dandogli  un'  arcata  ma. 
ravigliosa,  perchè  ero  tanto  discosto,  che  1'  arte  non 
prometteva  tirare  così  lontano  artiglierie  di  quella  sorta  : 
dettigli  fuoco,  e  presi  appunto  nel  mezzo  quel?  uomo 
rosso,  il  quale  si  aveva  messo  la  spada  per  saccenteria 
dinanzi  in  un  certo  suo  modo  spagnolesco  ;  che  giunta 
la  mia  palla  dell'  artiglieria,  percosso  in  quella  spada,  si 
vide  il  detto  uomo  diviso  in  due  pezzi.  Il  Papa,  che  tal 
cosa  non  aspettava,  ne  prese  assai  piacere  e  maraviglia. 
sì  perchè  gli  pareva  impossibile  che  un'  artiglieria  potesse 
giugnere  tanto  lungi  di  mira,  e  perchè  queir  uomo  esser 
diviso  in  due  pezzi,  non  si  poteva  accomodare  come  que- 
sto caso  star  potesse  ;  e  mandatomi  a  chiamare,  mi  do- 
mandò :  per  la  qual  cosa  io  dissi  tutta  la  diligenza  che  io 
avevo  usato  a  tal  modo  di  tirare  ;  ma  per  esser  l'uomo 
in  due  né  egli  né  io  sapevamo  la  causa.  Inginocchiato- 
mi, lo  pregai  che  mi  ribenedisse  dell'  omicidio,  e  d'  altri 
eh'  io  avevo  fatti  in  quel  castello  in  servizio  della  Chiesa. 
Alla  qual  cosa  il  Papa,  alzato  le  mani  e  fattomi  un  po- 
tente crocione  sopra  la  mia  figura,  mi  disse,  che  mi  bene- 
diva  e  che  mi  perdonava  tutti  gli  omicidi,  che  io  avevo 
mai  fatti,  e  quelli  che  mai  farei  in  servizio  della  Chiesa 
Apostolica.  Partitomi,  me  n'  andai  su,  e  sollicitando 
non  restavo  mai  di  tirare  ;  e  quasi  mai  andava  colpo 
vano.  Il  mio  disegnare  e  li  mia  begli  studi  e  la  mia 
bellezza  in  sonare  di  musica  tutte  erano  in  isparare  di 
quelle  artiglierie  ;  e  s' io  avessi  a  dire  particolarmente  le 
belle  cose,  che  in  quella  infernalità  crudele  io  feci,  farei 
maravigliare  il  mondo  ;  ma  per  non  essere  troppo  lungo 
me  le  passo. 
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Essendomi  risoluto,  com'  io  dissi  poco  fa,  <T  andar- 
mene alla  volta  di  Francia,  sì  per  aver  veduto  che  il 
Papa  non  mi  aveva  in  quel  concetto  di  prima,  che  per 
via  delle  male  lingue  mi  era  stata  intorbidata  la  mia 
gran  servitù,  e  per  paura  che  quelli  che  potevano  non 
mi  facessino  peggio  ;  però  mi  ero  disposto  di  cercar  altro 
paese  per  vedere  se  io  trovavo  miglior  fortuna,  e  volen- 
tieri mi  andavo  con  Dio,  solo.  Essendomi  risoluto  la 
sera  per  partirmi  la  mattina,  dissi  a  un  mio  fedel  servo 
chiamato  Felice,  che  si  godesse  tutte  le  cose  mie  infino 
al  mio  ritorno  ;  e  se  avveniva  eh'  io  non  ritornassi,  vole- 
vo, che  ogni  cosa  lussi  suo  :  e  perchè  io  avevo  un  gar- 
zone perugino,  il  quale  mi  aveva  ajutato  finir  queir  ope- 
ra del  Papa,  a  questo  detti  licenza,  avendolo  pagato 
delle  sue  fatiche.  Il  qual  mi  disse,  che  mi  pregava, 
eh'  io  lo  lasciassi  venir  meco,  e  eh'  egli  verrebbe  a  sue 
spese,  e  che  s'  egli  accadessi,  eh'  io  mi  fermassi  a  lavorare 
col  Re  di  Francia,  egli  era  pure  il  meglio,  eh'  io  avessi 
meco  delli  mia  Italiani,  e  maggiormente  di  quelle  per- 
sone eh'  io  conoscevo,  che  mi  avrebbon  saputo  ajutare. 
Costui  seppe  tanto  pregarmi,  eh'  io  fui  contento  di  me- 
narlo meco  nel  modo  eh'  egli  aveva  detto.  Ascanio 
altro  mio  garzone  trovandosi  ancor  egli  alla  presenza  di 
questo  ragionamento,  disse  mezzo  piangendo  :  dipoi  che 
voi  mi  pigliasti,  io  dissi  di  volere  stare  con  voi  a  vita,  e 
così  ho  animo  di  fare.  Io  dissi  al  detto,  eh'  io  non  lo 
volevo  per  modo  nessuno.  Il  povero  giovanetto  si  met- 
teva in  ordine  per  venirmi  dietro  a  piede.  Veduto  fatto 
una  tal  resoluzione,  preso  un  cavallo  ancora  per  lui  e 
messagli  una  mia  valigetta  in  groppa,  mi  caricai  di  molti 
più  ornamenti,  che  fatto  io  non  avrei  ;  e  partitomi  di 
Roma,  venni  a  Firenze,  e  da  Firenze  a  Bologna,  e  da 
Bologna  a  Venezia,  e  da  Venezia  me  n'  andai  a  Padova  : 
dove  io  fui  levato  di  sulP  osteria  da  un  mio  amico,  che 
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si  domandava  Albertaccio  del  Bene.  L'  altro  giorno 
appresso  andai  a  baciar  le  mani  a  Messer  Pietro  Bembo, 
il  quale  non  era  ancora  Cardinale.  Il  detto  Messer 
Pietro  mi  fece  le  più  sterminate  carezze,  che  mai  si  possa 
fare  ;  dipoi  si  volse  ad  Albertaccio  e  disse  :  io  voglio  che 
Benvenuto  resti  qui  con  tutte  le  sue  persone,  s'  egli 
n'  avessi  ben  cento  ;  sicché  risolvetevi,  volendo  anco  voi 
Benvenuto,  a  restar  qui  meco,  altrimenti  non  ve  lo 
voglio  rendere  :  e  così  mi  restai  a  godere  con  questo 
virtuosissimo  Signore.  Mi  aveva  messo  in  ordine  una 
camera,  che  sarebbe  troppo  onorevole  a  un  Cardinale,  e 
continuamente  volse  eh'  io  mangiassi  accanto  a  Sua  Si- 
gnoria. Dipoi  entrò  con  modestissimi  ragionamenti, 
mostrandomi  che  avrebbe  avuto  desiderio,  eh'  io  lo  ri- 
traessi :  ed  io  non  desideravo  altro  al  mondo.  Fattomi 
certi  stucchi  candidissimi  dentro  in  uno  scatolino,  io  lo 
cominciai  ;  e  la  prima  giornata  io  lavorai  due  ore  conti- 
nue e  bozzai  quella  virtuosa  testa  di  tanta  buona  grazia, 
che  Sua  Signoria  ne  restò  stupefatta.  Come  quello  eh' 
era  grandissimo  nelle  sue  lettere  e  nella  poesia  in  super- 
lativo grado,  ma  di  questa  mia  professione  Sua  Signoria 
non  intendeva  nulla  al  mondo  ;  il  perchè  si  era  che  a 
lui  parve  eh'  io  1'  avessi  finita  a  quel  tempo,  appena  che 
iol'  avevo  cominciata  :  di  modo  che  non  gli  potevo  dare 
ad  intendere,  eh'  ella  voleva  di  molto  tempo  a  farsi  bene. 
All'  ultimo  io  mi  risolsi  farla  il  meglio  eh'  io  sapevo 
col  tempo  che  ella  meritava  :  e  perchè  e'  portava  la  bar- 
ba corta  alla  veneziana,  mi  dette  gran  fastidio  a  fare 
una  testa,  che  mi  satisfacesse.  Pure  io  la  finii,  e  mi 
pareva  la  più  beli'  opera  eh'  io  facessi  mai,  per  quanto 
s'  apparteneva  all'  arte  mia.  Per  la  qual  cosa  io  lo  veddi 
sbigottito,  perchè  pensava,  che  avendola  io  fatta  di  cera 
in  due  ore,  la  dovessi  fare  in  dieci  d'  acciajo  :  veduto 
poi  che  non  1'  avevo  potuta  fare  in  dugento,  e  doman- 
davo licenza  per  andarmene  alla  volta  di  Francia,  il 
perchè  egli  si  sturbava  molto.     E  mi  richiese  eh'  io  gli 
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facessi  un  rovescio  in  quella  sua  medaglia  alquanto  bella, 
e  questo  fu  un  cavallo  Pegaseo  in  mezzo  a  una  ghir- 
landa di  mirto.  Questo  io  lo  feci  circa  a  tre  ore  di  tem- 
po, dandogli  buonissima  grazia.  Restò  egli  assai 
satisfatto  e  disse  :  questo  cavallo  mi  par  pur  maggior 
cosa  1'  un  dieci,  che  non  è  il  fare  una  testolina,  dove  voi 
avete  penato  tanto  :  io  non  son  capace  di  questa  dimcul- 
tà.  Pure  e'  mi  diceva  e  mi  pregava,  che  io  gliene  dovessi 
fare  in  acciajo,  dicendomi  :  di  grazia  fatemela,  perchè 
voi  me  la  farete  ben  presto,  se  voi  vorrete.  Io  gli  pro- 
messi, che  quivi  non  la  volevo  fare,  ma  dove  io  mi  fer- 
massi a  lavorare  gliene  farei  senza  manco  nessuno. 
Inmentre  che  noi  tenevamo  questo  proposito,  io  ero 
andato  a  mercantare  tre  cavalli  per  andarmene  alla  volta 
di  Francia  ;  ed  egli  faceva  tener  conto  di  me  segreta- 
mente, perchè  aveva  grandissima  autorità  in  Padova  ; 
di  modo  che  volendo  pagare  i  detti  cavalli,  i  quali  avevo 
mercantati  cinquanta  ducati,  il  padrone  di  essi  cavalli 
mi  disse  :  virtuoso  uomo,  io  vi  fo  un  presente  di  tre  ca- 
valli. Al  quale  io  risposi  :  tu  non  sei  tu,  che  me  li 
presenti  ;  e  da  quello  che  me  li  presenta  io  non  li  voglia, 
perchè  non  gli  ho  potuto  dar  nulla  delle  fatiche  mie.  Il 
buon  uomo  mi  disse,  che  non  pigliando  quei  cavalli,  io 
non  caverei  altri  cavalli  di  Padova  e  sarei  necessitato 
ad  andarmene  a  piede.  A  questo  io  me  ne  andai  al 
magnifico  Messer  Pietro,  il  quale  faceva  vista  di  non 
saper  nulla  e  pur  mi  carezzava,  dicendomi  eh'  io  sopra- 
stessi  in  Padova.  Io  che  non  ne  volevo  far  nulla  ed 
ero  disposto  ad  andarmene  ad  ogni  modo,  mi  fu  forza 
accettare  i  tre  cavalli  ;  con  essi  me  n'  andai. 

Presi  il  cammino  per  terra  de'  Grigioni,  perchè  altro 
cammino  non  era  sicuro,  rispetto  alla  guerra.  Passammo 
le  montagne  dell'  Alba  e  della  Merlina  :  era  agli  otto  di 
Maggio,  ed  era  la  neve  grandissima.  Con  grandissimo  pe- 
ricolo della  vita  nostra  passammo  queste  due  montagne. 
Passate  che  noi  l'ebbimo,ci  fermammo  a  una  terra,  la  qua- 
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le,  se  ben  mi  ricordo,  si  domanda  Valdistate,  e  quivi  allog- 
giammo. La  notte  vi  capitò  un  corriere  fiorentino,  il  quale 
si  domandava  il  Burbacca.  Questo  corriere  io  l'avevo  sen- 
tito ricordare  per  uomo  di  credito  e  valente  nella  sua  pro- 
fessione, e  non  sapevo  eh'  egli  era  scaduto  per  le  sue 
ribalderie.  Quand'  egli  mi  vide  all'  osteria,  mi  chiamò  per 
nome  e  mi  disse,  che  andava  per  cosa  d'  importanza  in 
Lione,  e  che  di  grazia  io  gli  prestassi  danari  pel  viaggio. 
A  questo  io  dissi,  che  non  avevo  danari  da  potergli  pre- 
stare, ma  che  volendo  egli  venir  meco  di  compagnia,  io 
gli  farei  le  spese  infino  a  Lione.  Questo  ribaldo  piagneva 
e  faceva  le  belle  lustre,  dicendomi  :  come  !  per  casi  d' im*. 
portanza  della  nazione,  essendo  mancati  danari  a  un 
povero  corriero,  un  par  vostro  è  obbligato  ad  ajutarlo. 
Di  più  mi  disse,  che  portava  cose  di  grandissima  impor- 
tanza di  Messer  Filippo  Strozzi  ;  e  perchè  egli  aveva  una 
guaina  d'un  bicchiere  coperta  di  cuojo,  mi  disse  nell'orec- 
chio, che  in  quel  bicchiere  erano  gioje  di  valore  di 
molte  migliaja  di  ducati  e  che  vi  era  lettere  di  grandis- 
sima importanza,  le  quali  mandava  Messer  Filippo  Stroz- 
zi. A  questo  io  dissi  a  lui,  che  mi  lasciassi  rinchiudere 
le  gioje  addosso  a  lui  medesimo,  le  quali  porterebbero 
manco  pericolo,  che  a  portarle  in  quel  bicchiere  ;  e  che 
quel  bicchiere  lo  lasciassi  a  me,  il  quale  poteva  valere 
dieci  scudi  in  circa,  e  che  io  lo  servirei  di  venticinque. 
A  queste  parole  il  corriere  disse,  che  se  ne  verrebbe  meco, 
non  potendo  far  altro,  perchè  lasciando  quel  bicchiere 
non  gli  sarebbe  onore  :  così  là  dimorammo.  La  mattina 
partendoci,  arivammo  a  un  luogo,  che  è  infra  Valdistate 
e  Vessa,  dove  è  un  lago  :  questo  lago  è  lungo  quindici 
miglia,  dove  si  arriva  a  Vesse.  Vedute  le  barche  di 
questo  lago,  io  ebbi  paura,  perchè  le  dette  barche  son 
d'  abeto  non  molto  grandi  e  non  molto  grosse,  e  non  son 
confitte  né  manco  impesciate  ;  e  se  io  non  vedevo  entrare 
in  un'  altra  simile  quattro  gentiluomini  tedeschi  co'  lor 
quattro  cavalli,  io  non  entravo  mai  in  questa,  anzi  sarei 
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più  presto  tornato  addietro  :  ma  io  mi  pensai,  alla 
bestialità  che  vedevo  fare  a  coloro,  che  quel?  acque 
tedesche  non  affogassino,  come  fanno  le  nostre  d'  Italia. 
Quelli  mia  due  giovani  mi  dicevano  pure  :  Benvenuto, 
questa  è  una  cosa  pericolosa  :  entrarci  dentro  con  quattro 
cavalli  !  Io  dicevo  a  loro  :  non  considerate  voi,  poltroni, 
che  quei  quattro  gentiluomini  sono  entrati  innanzi  a  noi, 
e  vanno  via  ridendo  ?  Se  questo  fussi  vino,  com'  ella  è 
acqua,  io  direi  eh'  e'  vanno  lieti  per  affogarvi  dentro, 
ma  perch'  eli'  è  acqua,  io  so  bene,  eh*  e'  non  hanno  pia- 
cere d' affogarvi  sì  bene  come  noi.  Questo  lago  era  lungo 
quindici  miglia  e  largo  tre  in  circa  ;  da  una  banda  era 
un  monte  altissimo  e  cavernoso,  dall'  altra  poi  era  piano 
ed  erboso.  Quando  noi  fummo  drento  in  circa  quattro 
miglia,  il  detto  lago  cominciò  a  far  fortuna,  di  sorte  che 
quelli  che  vogavano  ci  chiedevano  ajuto,  che  noi  gli  aju- 
tassimo  vogare  :  così  facemmo  un  pezzo.  Io  accennavo 
e  dicevo,  che  ci  gittassino  a  quella  proda  di  là  :  essi  dice- 
vano non  esser  possibile,  perchè  non  vi  è  acqua  che  so- 
stenessi la  barca,  e  che  vi  è  certe  secche,  per  le  quali  la 
barca  subito  si  disfarebbe  e  annegheremmo  tutti,  e  pure 
ci  sollecitavano,  che  noi  ajutassimo  loro.  I  barcaruoli 
si  chiamavano  1'  un  V  altro,  chiedendosi  ajuto.  Vedu- 
togli io  sbigottiti,  avendo  un  cavallo  sauro,  gli  acconciai 
la  briglia  al  collo  e  presi  una  parte  della  cavezza  colla 
mano  mancina.  Il  cavallo  eh'  era  (siccome  sono)  con 
qualche  intelligenza,  pareva  che  si  fussi  avveduto  quello 
eh'  io  volevo  fare,  che  avendogli  volto  il  viso  inverso 
queir  erba  fresca  volevo,  che  notando  ancora  me  strasci- 
nasse seco.  In  questo  venne  un'  onda  sì  grande  da  quel 
luogo,  che  ella  sopraffece  la  barca.  A  scardo  (gridando  : 
misericordia,  padre  mio,  ajutatemi)  mi  si  volse  gittare 
addosso  ;  il  perchè  io  messi  mano  al  mio  pugnaletto,  e 
gli  dissi,  che  facessino  quel  eh'  io  avevo  insegnato  loro, 
perchè  i  cavalli  salverebbono  loro  la  vita  sì  bene,  com'  io 
speravo  camparla  ancora  per  quella  via  ;  e  se  più  e'  mi 
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si  gettassi  addosso,  1*  ammazzerei.   Così  andammo  innanzi 
parecchi  miglia  con  questo  mortai  pericolo.     Quando  noi 
fummo  a  mezzo  il  lago,  noi  trovammo  un  po'  di  piano  da 
potersi   riposare,   e  in   su  questo  piano  veddi  smontato 
quei  quattro  gentiluomini  tedeschi.     Quando  noi  volem- 
mo smontare,  il  barcaruolo  non  voleva  per  niente.     Al- 
lora dissi  :  miei  giovani,  ora  è  tempo  a  fare  qualche  prova 
di  noi  ;   sicché  mettete  mano  alle  spade,  e  facciamo  che 
per  forza  e'  ci  mettino  in  terra.     Così  facemmo  con  gran 
dimcultà,    perchè    essi   feciono    grandissima    resistenza. 
Pure  messi  che  noi  fummo  in  terra,  bisognava  salire  due 
miglia  su  per  quel  monte,  il  quale  era  più  difficile,  che 
salire  su  per  una  scala  a  piuoli.     Io  ero  tutto  armato  di 
maglia   co*  stivali  grossi  e  con  uno  scoppietto  in  mano,  e 
pioveva  quanto  Dio  ne  sapeva  mandare.    Quei  diavoli  di 
quei  gentiluomini  tedeschi  con  quei  loro  cavalietti  a  mano 
facevano  miracoli,  il  perchè  i  nostri  cavalli  non  valevano 
per  questo   effetto,  e  crepavano  di  fatica  a   farli  salire 
quella  difficile  montagna.      Quando  noi  fummo  in  su  un 
pezzo,  il  cavallo  d'Ascanio.    eh*  era  un  cavallo  unghero 
mirabilissimo  (questo  era  innanzi  un   pochette  al  Bur- 
bacca  corriere,   e  il   detto  Ascanio  gli  aveva  dato  la  sua 
zagaglia,  che  gliene  ajutassi  portare)  avvenne  che  per  li 
cattivi  passi  quel  cavallo  sdrucciolò  e  andò  tanto  barcol- 
lone,  non  si  potendo  ajutare,  che  percosse  in  sulla  punta 
della  zagaglia,  di  quel  ribaldo  del  corriere,  che  non  1*  a- 
vera  saputa  iscansare  ;  e  passata  al  cavallo  la  gola  a  ban- 
da a  banda.  1'  ammazzò.     Queir  altro  mio  garzone,  an- 
cor egli  volendo   ajutare  il  suo  cavallo,  eh*  era  cavallo 
morello,  sdrucciolò  inverso  il  lago  ;    e  s*  attenne  a  un 
raspo,  il   quale   era   sottilissimo.     In   su   questo  cavallo 
erano  un  pajo  di  bisacche.  nelle  quali  erano  dentro  tutti 
i  mia  danari  ;  conciossiacosaché  io  ve  gii  avevo  posti  per 
non  li  portar  addosso,   con  tutto  quello  eh'  io  avevo  di 
valore  :    dissi  al  giovane   che   salvassi  la  sua  vita,  e  la- 
sciassi andare  il  cavallo  in  malora  :  la  caduta  si  era  più 
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u*  un  miglio  e  andava  a  sotto  squadro,  e  cadeva  nel  lago. 
Sotto  questo  luogo  appunto  si  erano  fermati  que'  nostri 
barcaruoli  ;  a  tale  che  se  il  cavallo  cadeva,  dava  loro  ap- 
punto addosso.  Io  ero  innanzi  a  tutti,  e  stavamo  a  veder 
tombolare  il  cavallo,  il  quale  pareva,  che  andasse  al  sicuro 
in  perdizione.  In  questo  io  dicevo  a'  mia  giovani  :  non 
vi  curate  di  nulla,  salvianci  noi  e  ringraziamo  Dio  d'  ogni 
cosa  ;  a  me  mi  sa  male  solamente  di  questo  pover'  uomo 
del  Burbacca,  che  ha  legato  il  suo  bicchiere  e  le  sue  gioje, 
che  sono  di  valore  di  parecchi  migliaja  di  ducati,  all'  ar- 
cione di  quel  cavallo,  pensando  quello  esser  più  sicuro, 
e'  mia  sono  poco  più  di  cento  scudi,  e  non  ho  paura  di 
nulla  al  mondo,  purché  ic  abbia  la  grazia  di  Dio.  Il 
Burbacca  allora  disse  :  e'  non  m'  incresce  de'  mia,  ma 
ben  de'  vostri.  Dissi  a  lui  :  perchè  f  incresce  egli 
de'  mia  pochi,  e  non  t'  incresce  de'  tua  assai  ?  Il  Bur- 
bacca disse  allora  di  rovello  :  in  nome  di  Dio  in  questi 
casi  e  ne'  termini,  che  noi  siamo,  bisogna  dire  il  vero  : 
io  so  che  i  vostri  sono  scudi,  e  son  davvero  ;  ma  quella 
mia  vesta  di  bicchiere,  dove  io  ho  detto  essere  tante  gioje 
e  tante  bugie,  è  tutta  piena  di  caviale.  Sentendo  questo, 
io  non  potetti  fare,  che  io  non  ridessi  :  que'  mia  giovani 
risono  ;  egli  piagneva.  Quel  cavallo  s'  ajutò,  quando 
noi  l'avevamo  fatto  ispacciato.  Così  ridendo  ripigliammo 
le  forze,  e  mettemmoci  a  seguitare  il  monte.  Quelli 
quattro  gentiluomini  tedeschi,  eh'  erano  giunti  prima  di 
noi  in  cima  di  quella  ripida  montagna,  ci  mandarono  al- 
cune persone,  le  quali  ci  ajutarono  ;  tantoché  noi  giu- 
gnemmo  a  quel  salvatichissimo  alloggiamento  :  dove,  es- 
sendo noi  molli  e  stracchi  e  affamati,  fummo  piacevolis- 
simamente ricevuti,  e  ivi  ci  rasciugammo,  ci  riposammo, 
soddisfacemmo  alla  fame  e  con  certe  erbacce  fu  medicato 
il  cavallo  ferito  ;  e  ci  fu  insegnato  quella  sorte  d'  erbe, 
delle  quali  n'  erano  piene  le  siepi,  e  ci  fu  detto,  che  te- 
nendogli continuamente  la  piaga  piena  di  queli'  erbe,  il 
cavallo  non  tanto  guarirebbe,  ma  ci  servirebbe  come  se 
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non  avessi  male  al  mondo  :  tanto  facemmo.  Ringraziato 
i  gentiluomini,  noi  molto  ben  ristorati  di  quivi  ci  par- 
timmo e  passammo  innanzi,  ringraziando  Iddio,  che  ci 
avessi  salvati  da  quel  gran  pericolo.  Arrivammo  a  una 
terra  di  là  da  Vessa  :  quivi  riposammo  la  notte,  dove  noi 
sentimmo  tutte  1'  ore  della  notte  una  Guardia,  che  can- 
tava in  molto  piacevol  modo  ;  e  per  esser  tutte  quelle  case 
di  quella  città  di  legno  di  abeto,  la  Guardia  non  diceva 
altra  cosa,  se  non  che  s'  avessi  cura  al  fuoco.  Il  Bur- 
bacca,  che  era  spaventato  della  giornata,  a  ogni  ora  diceva 
e  gridava  in  sogno  :  oimè  Iddio,  eh'  io  affogo  !  e  questo 
era  lo  spavento  del  passato  giorno,  aggiunto  a  quello  che 
si  era  la  sera  imbriacato,  perchè  volle  fare  a  bere  con 
tutti  i  Tedeschi  che  vi  erano  ;  e  talvolta  diceva  :  io  ardo  ; 
e  talvolta  :  io  affogo  ;  e  gli  pareva  essere  alcune  volte 
nello  'nferno  martorizzato  con  quel  caviale  al  collo. 
Questa  notte  fu  tanto  piacevole,  che  tutt'  i  nostri  affanni 
si  erano  convertiti  in  risa. 

La  mattina  levatici  con  bellissimo  tempo,  andammo  a 
desinare  a  una  lieta  terra  domandata  Lacca.  Quivi 
fummo  mirabilmente  trattati  ;  dipoi  pigliammo  guide, 
le  quali  erano  di  ritorno  a  una  terra  chiamata  Surich. 
La  guida,  che  menavo,  andava  su  per  un  argine  d'  un 
lago,  e  non  v'  era  altra  strada  e  quest'  ancora  era  coperto 
d'  acqua,  in  modo  che  la  bestiai  guida  sdrucciolò,  e  il 
cavallo  e  lui  andarono  sotto  1'  acqua.  Io  eh'  ero  dreto 
alla  guida,  appunto  fermato  il  mio  cavallo,  istetti  a  veder 
la  bestia  sortire  dell'  acqua  ;  e  come  se  nulla  non  fossi 
stato,  ricominciò  a  cantare,  e  accenna vami  eh'  io  andassi 
innanzi.  Io  mi  gettai  in  sulla  mano  ritta,  e  roppi  certe 
siepi,  e  così  guidavo  i  miei  giovani  e  il  Burbacca.  La 
guida  gridava,  dicendomi  in  tedesco  pure,  che  se  quei 
popoli  mi  vedevano,  m'  avrebbono  ammazzato.  Pas- 
sammo innanzi  e  scampammo  queir  altra  furia.  Arri- 
vammo a  Surich  città  maravigliosa,  pulita  quanto  un 
giojello.     Riposammo  un  giorno  intero,  dipoi  una  mat- 
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tina  per  tempo  ci  partimmo,  e  capitammo  ad  un'  altra 
bella  città  chiamata  Salutorno  :  di  quivi  capitammo  a 
Usanna,  da  Usanna  a  Ginevra,  da  Ginevra  a  Lione, 
sempre  cantando  e  ridendo.  A  Lione  mi  riposai  quattro 
giorni,  molto  mi  rallegrai  con  alcuni  mia  amici,  fui  pa- 
gato della  spesa  eh'  io  avevo  fatta  ;  dipoi  in  capo  de'  quat- 
tro giorni  presi  il  cammino  per  la  volta  di  Parigi  Questo 
fu  viaggio  piacevole,  salvochè  quando  giugnemmo  alla 
Palissa,  una  banda  di  venturieri  ci  volsono  assassinare, 
e  con  non  poca  virtù  ci  salvammo.  Dipoi  ce  ne  andammo 
insino  a  Parigi  senza  un  disturbo  al  mondo,  e  sempre 
cantando  e  ridendo  giugnemmo  a  salvamento. 


MICHELE    COLOMBO 

A  Man  after  stealing  a  Horse,  and  ihen  disposing  ofitto 
its  Master ,  escapes  both  with  the  Horse  and  Money, 

Raro  è  che  la  volubil  fortuna  non  s'  opponga  con  ino- 
pinati accidenti  a  quelle  medesime  imprese  a  cui  da 
principio  mostrata  s'  era  propizia.  Qualora  questo  in- 
terviene ad  uomini  di  pusillanima  natura,  noi  li  veggiamo 
scoraggiati  ed  inviliti  arretrarsi,  e  perdere  miseramente 
quel  frutto  delle  passate  fatiche,  cui  sarebbe  per  avven- 
tura venuto  lor  fatto  di  corre  se  più  animosi  avessero 
con  la  desterità  del  consiglio  gP  intraposti  ostacoli  tenta- 
to di  superare.  A  correggere  una  dappocaggine  di  tal 
fatta  è  molto  acconcia  la  Novella  che  ora,  se  non  vi 
grava  V  udirla,  racconterò:  essa  mostrerà wi  quanto 
vaglia  la  imperturbabilità  dell'  animo,  non  solo  a  trarci 
d'  impaccio  allorachè  la  sorte  con  subiti  attraversamenti 
frastorna  i  nostri  disegni,  ma  eziandio  a  volgere  in  no- 
stro avvantaggio  gli  stessi  sinistri  ond'  essa  ci  minac- 
ciava. 
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Nella  nostra  città,  più  per  antichità  illustre,  e  per 
quel  che  un  tempo  essa  fu.  che  per  lo  presente  suo  stato, 
usava  talora  un  certo  Franceschin  da  Xoventa,  ladro 
il  più  scaltrito  e  mariuolo  il  più  tristo  di  quanti  si  tro- 
vasser  giammai.  Costui  sentendo  che  un  nostro  rag- 
sruardevol  gentiluomo,  chiamato  messer  Jeronimo 
Rigino.  teneva  un  bellissimo  palafreno  ad  una  sua  villa, 
dov'  egli  solea  dimorare  buona  parte  del  tempo,  siccome 
colui  che  della  coltivazione  della  terra  molto  si  dilettava. 
posesi  in  cuor  di  rubarglielo  :  il  che  sperava  che  dovesse 
agevolmente  venirgli  fatto.  Aspettato  per  tanto  il 
tempo  in  cui  egli  sapea  che  messer  Jeronimo  non  si  tro- 
vava nei  suoi  poderi,  e  presa  notizia  sì  del  castaido  e  sì 
di  colui  che  del  cavallo  avea  cura,  come  pur  d'  altre 
particolarità  che  al  suo  intento  facevano,  andossene  alla 
villa  di  messer  Jeronimo  :  e  quivi  fattosi  credere  un  suo 
domestico  venuto  di  fresco  al  servigio  di  lui.  chiese  conto 
in  nome  del  padrone  di  alcune  faccende,  altre  ve  ne 
ordinò;  e  fatto  sembiante  di  aver  eseguite  le  ricevute 
commessioni,  contento  per  quel  giorno  soltanto  di  que- 
sto, di  là  si  partì.  La  seguente  mattina  ritornatovi 
alquanto  per  tempo,  disse  sé  essere  mandato  da  messer 
Jeronimo  per  lo  palafreno,  ciù  egli  dovea  subitamente 
condurgli  alla  città.  Diede  il  buon  castaido  pienissima 
fede  alle  costui  parole  ;  e  fattogli  allestir  il  destriero, 
gliel  consegnò,  raccomandandoglielo  il  più  che  seppe. 
Franceschin  assicuratolo  che  gli  avrebbe  quella  cura  che 
a  così  fatto  cavallo  si  conveniva,  condusselo  a  mano  per 
poco  di  via.  ma.  come  si  fu  dilungato  alquanto  dalle 
possessioni  di  messer  Jeronimo.  salivvi  sopra,  e  se  n*  an- 
dò via  di  galoppo  ;  né  mai  si  ristette  sino  a  che  non  fu 
giunto  a  Sacile.  Credutosi  quivi  in  securo.  egli  giudicò 
di  dover  dare  alla  faticata  bestia  qualche  riposo  ;  e  se 
m  andò  all'  albergo.  Ed  ecco,  poco  stante,  sopravve- 
nirvi inaspettatamente  messer  Jeronimo,  da  Franees- 
chino  molto  ben  conosciuto,  comedi'  egli  non  conoscesse 
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costui.  Se  a  questo  ribaldo  palpitasse  il  cuore  a  tal  vista 
non  si  dimandi  :  pure,  veggendo  che  del  cavallo  nessuna 
inchiesta  era  fatta,  ed  udito  avendo  che  il  Rigino  a  Por- 
denone sen  giva  per  certe  sue  bisogne,  lo  sbigottito 
animo  alquanto  rassicurò.  Ad  ogni  modo  egli  non 
sapea  bene  ciò  che  s'avesse  a  fare,  di  troppo  gran  pericolo 
egualmente  parendogli  e  1'  andare  e  il  rimanere  ;  che, 
s'  egli  lasciava  tuttavia  il  destrier  nella  stalla,  di  leggieri 
avvenir  poteva  che  o  '1  padrone  od  un  suo  domestico, 
eh'  egli  avea  seco,  v'  entrasse  (siccome  talora  fanno 
coloro  che  di  veder  cavalli  dilettansi),  e  vedutolo,  il 
conoscesse  ;  e  se,  per  contrario,  tuttavia  egli  tratto  1'  a- 
vesse  fuori,  per  condurlosi  via,  e  ne  fosse  stato  per 
avventura  veduto,  avrebbe  offerta  loro  egli  stesso  la 
occasione  di  discoprirlo.  Or  mentre  eh'  egli  si  stava 
così  fra  due,  immaginò  un  bellissimo  stratagemma  onde 
liberarsi  di  tal  pericolo,  e  fu  di  mostrare  egli  medesimo 
il  cavallo  al  padrone,  e  tuttavia  salvarlo  ;  la  qual  cosa 
egli  fece  nel  modo  che  ora  dirò.  Egli  chiese  di  parlare 
a  messer  Jeronimo  :  e  dall'  ostiero  vi  fu  condotto  di- 
nanzi. Costui,  fattagli  riverenza,  così  gli  disse  : 
Messere  il  mio  padrone,  mercatante  di  cavalli,  tiene  un 
molto  leggiadro  destriero,  del  quale  un  forestier,  che  '1 
vide,  s'  invaghì  fortemente,  e  vorrebbelo  a  tutti  i  patti. 
Ma  perchè  il  mio  padrone  ha  inteso  dal  vostro  castaido 
voi  averne  un  altro  tanto  simile  a  questo  eh'  e'  par  pro- 
prio desso,  pensando  che  voi  aver  potreste  oltre  modo  caro 
di  possedere  un  paio  di  cavalli  sì  belli  e  di  tanto  perfetta 
rassomiglianza,  egli,  che  in  molta  riverenza  voi  ha,  pri- 
ma di  darnelo  ad  altrui,  ha  voluto  a  voi  profferirlo.  E 
perchè  intese  che  voi  eravate  di  Oderzo  partito,  per  ir- 
vene  a  Pordenone,  non  sapendo  quanto  poteste  differirne 
il  ritorno  ;  e,  dall'  altro  canto,  temendo,  dove  a  voi  non 
piacesse  di  comperarlo,  non  avere  a  perdere  la  opportu- 
nità di  compiacerne  il  forestiero,  che  partiranne  ben 
presto,  hammi  spedito  dietro  a  voi  col  destriere,  incari- 
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candomi  di  raggiungervi  in  qualunque  luogo  voi  foste» 
Vi  prego  adunque  che  vogliate  esser  contento  di  veder 
questo  suo  cavallo.  Rispose  il  Rigino  che  molto  si  pro- 
fessava obbligato  al  mercatante  della  cortesia  che  gli 
usava,  e  che  assai  volentieri  vedrebbe  il  destriere.  Fran- 
ceschino,  andato  subito  nella  stalla,  dappoi  che  V  ebbe 
così  alla  meglio  lisciato,  nel  trasse  fuori  ;  e  messer  Jero- 
nimo,  sceso  nel  cortile,  avendol  ben  bene  esaminato,  fu 
pieno  di  maraviglia  nel  vederlo  cotanto  al  suo  simiglian- 
te  :  ed  anche  il  famigliar,  che  era  seco,  strabiliava  nel 
trovare  questo  destriero  per  sì  fatta  maniera  conforme  al 
palafreno  del  suo  padrone,  che  avrebbe  giurato  che  fosse 
quello.  E  se  stato  non  fosse  che  il  padrone  era  persona 
bonaria,  anzi  che  no,  ed  il  servitore  la  balordaggine 
stessa,  eglino  di  leggieri  sarebbonsi  avveduti  qual  si  fosse 
il  cavallo  che  avevan  davanti.  Disse  allora  messer  Je- 
ronimo  :  Maisì  che  il  destrier  mi  piace  ;  ed  appaiandol 
col  mio,  ne  formerei  una  bella  coppia.  Giovami  di 
comperarlo  :  quanto  ne  vorrebb'  egli  ?  Rispose  Fran- 
ceschino  :  Il  forestiere  n'  ha  profferti  quarantacinque 
fiorini  d'  oro  ;  e  io  sono  ben  certo  eh'  e'  ne  darebbe 
cinquanta.  Dovete  ben  contentarvi  che  il  mio  padro- 
ne v*  abbia  preferito  ad  esso,  senza  volere  ancora  ch'egli 
ci  scapiti.  Disse  allora  il  Rigino  :  Cotesto  non  saria 
giusto  :  io  sono  contento  di  darne  i  cinquanta  fiorini  : 
ben  mi  pare  che  il  palafreno  li  vaglia.  Riconducilo  al 
tuo  padrone,  e  gli  di'  eh'  ei  tenga  il  cavallo  in  serbo  per 
me.  La  vegnente  settimana  fa  che  io  1'  abbia  a  casa  ; 
e  sarawene  annoverato  il  danaro.  Messere,  rispose 
Franceschino,  e'  si  farebbe  appunto  così,  se  il  mio  pa- 
drone non  avesse  a  partirsi  prima,  ed  andarne  a  Rovigo 
ed  a  Ferrara,  ed  altrove,  senza  tornarsene  qua  innanzi 
che  sieno  passati  parecchi  mesi  :  e  voi  ben  sapete  che  i 
mercatanti  han  bisogno  di  danaro  pe'  traffichi  loro  con- 
tinuamente :  sicché  quando  a  voi  non  aggradi  sborsar 
ora  il  contante,  non  può  il  cavallo  esser  vostro.     Viente- 
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ne  dunque  meco,  disse  messer  Jeronimo  ;  io  tei  annovero 
immantinente  ;  e  così  fece.  Indi  si  volse  all'  ostiere, 
pregandolo  che  gli  trovasse  una  fidata  persona  la  quale 
gli  conducesse  questo  suo  destriero  a  casa.  Messere, 
disse  allor  Franceschino  (dappoi  che  s'  ebbe  le  monete 
in  tasca  recate),  a  voi  conviene,  per  mio  avviso,  lasciarlo 
riposare  fino  a  tanto  che  siasi  ristorato  alquanto  del 
cammino  che  ha  fatto  ;  perciocché  allora  potrà  rifarlo 
con  molto  minor  disagio.  Del  condurlovi  poi,  lasciate 
s'  e'  vi  piace  la  cura  a  me  :  non  debbo  io  tornarmene  a 
Oderzo  ?  Menerollo  io  stesso  infino  alla  casa  vostra  : 
egli  mi  fia  gradevole  il  servire  in  ciò  un  tal  signore,  per 
obbedir  al  quale  di  gran  piacer  mi  sarebbe  il  poter  fare, 
non  che  questa,  assai  maggior  cosa.  Messer  Jeronimo, 
come  quegli  che,  essendo  di  buona  pasta,  non  sospettava 
mal  di  costui,  di  buon  grado  n'  accettò  la  profferta,  e 
fattoi  desinare,  e  datagli  una  buona  mancia,  raccoman- 
dògli  caldissimamente  il  palafreno,  e  partì.  France- 
schino, come  tempo  gli  parve,  montato  a  cavallo,  alla 
volta  d'  Udine  s'  avviò,  lieto  dell'  avere  con  una  sottil 
malizia  non  sol  liberato  sé  dalla  vergogna  e  dal  pericolo 
che  gli  soprastava,  e  salvato  ad  un  tempo  stesso  il  furato 
destriero,  cui  avea  corso  gran  rischio  di  perdere,  ma  in 
oltre  buscati  cinquanta  bei  fiorini.  Quand'  egli  fu 
giunto  alla  detta  città  rivendè  il  palafreno  quarantacin- 
que fiorini,  ed  andossi  in  buon'  ora  ;  né  poscia  di  lui 
s'  intese  mai  più  novella. 

Messer  Jeronimo,  spacciati  a  Pordenone  gli  affari 
suoi,  a  casa  si  ritornò,  grandemente  desideroso  divedere 
il  bel  paio  de'  suoi  destrieri,  i  quali,  secondo  eh'  ei  s'av- 
visava, doveano  esser  una  maraviglia.  Ma  qual  si  ri- 
mase allora  quando  egli  comprese  che,  lungi  dall'  avere 
un  altro  cavallo  acquistato,  esso  aveva  perduto  il  suo  ! 
Egli  s'  ebbe  ancora  più  a  vergognare  della  beffa  ricevuta, 
e  della  propria  baloccaggine,  che  a  dolere  della  perdita 
fatta.     E  perchè  non  eravi  più  rimedio,  e  conoscea  mol- 
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to  bene  che,  per  istiammazzar  che  facesse,  né  il  palafre- 
no in  istalla  né  i  quattrini  in  tasca  gli  sarehbon  tornati, 
prudentemente  pensò  che  meglio  fosse  lo  starsene  cheto, 
per  non  averne,  se  la  cosa  si  divulgava,  oltre  al  danno, 
eziandio  lo  scorno. 


ANGELO  DI  COSTANZO 

The  SicilianVespers.     Charles  <T  Anjou  challenges  Peter 

of  Aragon  to  a  duel,  who  accepts  the  challenge^ 

but  avoids  fighlìng* 

A  Papa  Giovanni  xxi.  successe  1'  anno  mcclxxvii. 
Niccolò  Terzo  di  casa  Ursina,  il  quale  tanto  nella  vita 
privata,  come  nel  Cardinalato  fu  tenuto  uomo  di  buoni 
costumi  e  di  vita  cristiana,  e  così  mostrò  poi  anco  nel 
Papato  in  ogni  altra  cosa,  eccetto  nel  conferire  le  prelatu- 
re ed  i  gradi  e  beni  tanto  temporali  quanto  ecclesiastici 
del  suo  stato,  però  che  per  lo  sfrenato  desiderio  che 
aveva  di  far  grandi  i  suoi,  ogni  cosa  donava  o  a  loro  o 
ad  arbitrio  loro  ;  da  questa  passione  mosso  mandò  a  Re 
Carlo  a  richiederlo,  che  volesse  dare  una  delle  figliuole 
del  Principe  di  Salerno,  «he  poi  fu  Carlo  Secondo,  ad 
uno  de'  Nipoti  suoi  ;  ma  quel  Re,  eh'  era  usato  d'  aver 
Pontefici  vassalli  ed  inferiori,  si  sdegnò,  e  rispose  che 
non  conveniva  al  sangue  reale  di  pareggiarsi  con  si- 
gnoria che  finisce  con  la  vita,  come  quella  del  Papa  : 
da  questa  risposta  venne  in  tant'  ira  V  animo  del  Papa, 
che  rivocò  fra  pochi  giorni  il  privilegio  concesso  e 
confermato  dagli  altri  Pontefici  in  persona  di  Re  Car- 
lo, del  Vicariato  dell'  Imperio,  dicendo,  che  poiché  in 
Germania  era  stato  eletto  Ridolfo  Imperatore,  toccava 
a  lui  eleggersi  il  Vicario,  e  che  '1  Papa  non  avea   potè- 
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sta  alcuna  di  eleggerlo  se  non  a  tempo  che  l' Imperio 
vacava.  Poi  venne  a  Roma,  e  conoscendosi  col  favore 
de'  suoi  poter  più  di  quello  che  aveano  potuto  gli  altri 
Pontefici,  gli  tolse  1'  ufficio  di  Senatore,  e  fé'  una  leg- 
ge, che  né  Re  né  figliuoli  di  Re  potessero  esercitare  V 
ufficio  di  Senatore. 

Ma  tutte  queste  cose  non  bastaro  ad  abbassar  tanto 
la  potenza  di  Re  Carlo,  eh'  egli  non  fosse  pure  il 
maggiore  ed  il  più  temuto  Re  di  quei  tempi,  perchè 
oltre  i  due  Regni  e  le  Signorie  di  Provenza  e  d'  Angiò 
che  possedeva  in  Francia,  avea  come  tributarj  i  Fio- 
rentini ed  a  divozione  tutte  le  Città  Guelfe  d'  Italia  : 
disponeva  ancora  del  giovane  Re  di  Francia  suo  nipote  ; 
ma  quello  che  più  lo  facea  formidabile,  era  la  quantità 
di  gente  di  guerra  eh'  egli  nutriva  in  varie  e  diverse 
guise  e  parti  sotto  la  disciplina  d'  espertissimi  Capitani, 
e  le  forze  marittime,  le  quali  erano  poco  meno  di  quelle 
di  terra  ;  e  per  questo  la  Regina  di  Gerusalemme  che 
possedeva  ancora  Antiochia  col  suo  Principato,  ed  era 
ricorsa  al  Papa  supplicandolo  che  volesse  ajutarla  alla 
ricuperazione  del  Regno,  poiché  vide  il  Papa  poco 
disposto  ad  ajutarla,  innanzi  al  Collegio  de'  Cardinali 
assegnò  tutte  le  ragioni  che  avea  nel  Regno  di  Geru- 
salemme, ed  il  Principato  d'  Antiochia  a  Re  Carlo, 
con  tutte  le  solennità  che  si  richiedevano  a  cosa  di 
tanta  importanza  ;  e  Re  Carlo  mandò  subito  Ruggiero 
Sanseverino  a  pigliare  il  possesso  di  tutte  le  Terre  che 
la  Regina  possedeva,  e  ad  apparecchiare  di  ricoverar  1' 
altre;  ed  egli  dubbioso  e  non  risoluto  se  avea  da  piglia- 
re innanzi  1'  impresa  di  Costantinopoli  o  quella  di  Geru- 
salemme, benché  1'  animo  suo  era  tanto  vasto,  eh'  era 
capace  dell'  una  e  dell'  altra  impresa  in  un  medesimo 
tempo,  ordinò  un  apparato  grandissimo  nel  Regno,  nell' 
Isola  di  Sicilia  e  in  Provenza,  e  con  un  gran  numero  di 
galere  e  numero  infinito  di  legni  da  passar  cavalli  e  da 
condur  cose  necessarie  ad  un   grandissimo  esercito,   e 
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fece  intendere  a  tutti  i  Conti  e  Feudatari  a  lui  soggetti, 
die  si  ponessero  in  ordine  per  seguirlo,  e  scrisse  a  tutti 
i  Capitani,  che  facessero  elezione  de'  più  ralenti  soldati 
e  cavalli,  per  poter  venire  al  primo  ordine  suo  a  Brindisi. 

La  fama  di  sì  grande  apparato  sbigottì  molto  il  Pa- 
leologo  Imperator  di  Costantinopoli,  e  '1  mise  in  gran 
timore  e  quasi  in  disperazione  delle  cose  sue.  perchè 
essendo  passato  pochi  anni  innanzi  per  Italia,  quando  fu 
in  Francia  a  trovare  Papa  Gregorio,  avea  ben  visto 
quanta  era  la  potenza  di  Re  Carlo,  pure  quanto  potea 
si  preparava  a  sostenere  V  impeto  di  tanta  guerra  ; 
ma  trovò  dall'  ingegno  e  dal  valore  d*  un  uomo  solo 
quello  ajuto  che  gli  avesse  potuto  dare  ogni  grande 
esercito. 

Quest'  uomo  fu  Giovanni  di  Procida,  non  come  dice 
il  Collenuccio,  medico  di  Re  3Ianfredi  ;  ma,  come  dice 
Giovan  Villani  ed  il  Petrarca.  Signore  dell*  Isola  dì 
Procida,  della  quale  era  stato  privato  da  Re  Carlo. 
per  aver  seguito  troppo  ostinatamente  la  pane  di  Re 
Manfredi  e  di  Corradino.  Costui,  come  persona  no- 
tissima in  Italia,  non  fidandosi  di  star  sicuro  in  parte 
alcuna  per  lo  numero  infinito  degli  aderenti  di  Re  Carlo, 
se  n'  andò  in  Aragona  a  trovare  la  Regina  Costanza, 
unico  germe  di  casa  S  ve  via  e  moglie  di  Pietro  Re  di 
quel  Regno,  e  fu  benignissimamente  accolto  tanto  da 
lei  quanto  dal  Re  suo  marito,  dal  quale  poi  essendo  nel 
trattare  conosciuto  per  uomo  di  gran  valore  e  di  molta 
prudenza,  fu  fatto  Barone  nel  Regno  di  Valenza  e  Si- 
gnor di  Luxen,  di  Benizzano  e  di  Palma  ;  e  veduta  la 
liberalità  di  quel  Principe,  dirizzò  tutto  il  pensier  suo  a 
far  ogni  opera  di  riponere  il  Re  e  la  Regina  nel  Regno 
di  Napoli  e  di  Sicilia  ;  e  tutto  quel  frutto  che  cavava 
della  sua  Baronia,  cominciò  a  spendere  in  tener  uomini 
suoi  fedeli  per  ispie  nelT  uno  e  neir  altro  Regno,  dove 
avea  gran  sequela  d'  amici,  e  cominciò  a  scrivere  a 
quelli   in   cui  più  confidava  :   e  perchè   nel  Regno   di 
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Napoli,  per  la  presenza  di  Re  Carlo  e  per  li  benefizj  che 
avea  fatto  ai  fedeli  e  per  le  pene  date  a'  ribelli,  era  in 
tutto  spenta  la  memoria  della  parte  di  Manfredi,  trovò 
più  agevole  trattare  nelT  Isola  di  Sicilia  ;  nella  quale 
per  T  insolenza  di  Ruggiero  Origlione,  di  Giovanni  di 
San  Remigio  e  di  Tommaso  di  Busante  Ministri  di  Re 
Carlo,  i  Franzesi  erano  venuti  in  odio  grandissimo  ;  si 
mise  a  praticare  con  alcuni  de'  potenti  e  peggio  trattati 
da'  Franzesi,  e  sotto  abito  sconosciuto  venne  in  Sicilia 
per  invitarli  a  far  congiura  ed  a  tentare  ribellione 
universale  di  tutto  il  Regno,  e  trovò  molti  disposti  a 
farlo  ;  e  tra  i  primi  Alaimo  di  Lentini,  Palmiero  Abate 
e  Gualtiero  Calatagirone,  uommi  per  prudenza,  per  no- 
biltà di  sangue  e  per  valore  stimati. 

Avuto  dunque  più  volte  con  questi  secreto  parlamen- 
to, propose  loro  che  (quando  si  fossero  fidati,  che  in  un 
tempo  per  tutto  il  Regno  si  fossero  pigliate  1'  armi  con- 
tro' Franzesi)  egli  avrebbe  trattato  con  Re  Pietro  d' 
Aragona,  che  avesse  pigliata  V  impresa  di  difenderli 
con  tutte  le  forze  sue  ;  ma  i  tre  suddetti,  parendo  lor 
poche  le  forze  dell'  Isola  e  non  molte  quelle  del  Re  Pie- 
tro, dissero  che  bisognava  a  queste  due  giungere  alcuna 
forza  maggiore,  per  la  quale  si  potesse  sperare  più  certo 
e  felice  esito  ;  ma  Giovanni  di  Procida  ricordandosi  aver 
inteso,  che  Re  Carlo  con  la  superba  risposta  avea  aliena- 
to da  sé  1'  animo  del  Papa,  schifando  d'  apparentarsi 
con  lui,  ed  intendendo  che  '1  Paleologo  temea  molto 
degli  apparati  di  Re  Carlo,  e  che  avrebbe  fatto  ogni 
estremo  per  disviarlo  dall'  impresa  di  Costantinopoli, 
conferì  con  loro  il  suo  pensiero,  ed  andò  subito  a  Roma 
sotto  abito  di  religioso  a  tentare  1'  animo  del  Papa,  il 
quale  trovò  dispostissimo  d'  entrare  per  la  parte  sua  a 
favorir  1'  impresa  ;  e  di  là  avvisò  per  secretissimi  messi 
Re  Piero  di  quel  che  avea  trattato  col  Papa,  e  di  quel 
che  andrebbe  a  trattare  col  Paleologo,  e  se  n'  andò 
subito  col  medesimo  abito  a  Costantinopoli  ;  e  come  era 
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prudente  e  prontissimo  di  lingua,  dopo  aver  detto  al 
Paleologo  gli  apparati  grandissimi  di  Re  Carlo  e  la 
speranza  certa  che  tenea  di  cacciar  lui  dal?  Imperio, 
dimostrò  con  efficacissime  ragioni,  che  non  era  più  certa 
ne  più  sicura  strada  al  suo  scampo,  che  prestar  favore  di 
danari  a  Re  Piero,  a  tal  che  P  impresa  della  ribellione 
di  Sicilia  riuscisse,  perchè  in  tal  caso  Re  Carlo,  avendo 
la  guerra  a  casa  sua,  lascerebbe  in  tutto  il  pensiero  di 
farla  a  casa  d'  altri. 

Disse  ancora  P  odio  eh'  era  nato  tra  Re  Carlo  e'  1 
Papa,  e  che  quando  il  Papa  fosse  certo  eh'  egli  entrasse 
nella  lega  e  mandasse  ajuto  di  danari,  sarebbe  esso 
ancora  entrato,  e  senza  dubbio  P  impresa  riuscirebbe 
al  disegno  loro.  Parvero  al  Paleologo  le  parole  di 
Giovanni  non  umane  ma  d'  angelo,  per  sua  salute 
mandato  dal  cielo,  e  s'  offerse  molto  volentieri  di  far  la 
spesa,  purché  Re  Piero  animosamente  pigliasse  P  impre- 
sa ;  e  dopo  d'  aver  tenuto  molti  giorni  appresso  di  sé 
Giovanni  con  grandissimo  onore,  mandò  insieme  con 
lui  un  suo  molto  fidato  Secretano  con  una  buona  som- 
ma di  danari,  che  avesse  da  portarli  a  Re  Piero,  or- 
dinandogli ancora  che  per  la  strada  avesse  da  parlare  al 
Papa  e  dargli  certezza  dell'  animo  suo  e  della  prontezza 
che  avea  mostrata  in  mandar  subito  P  ajuto  per  incitare 
Sua  Santità  a  far  il  medesimo.  Giunsero  il  Secretano 
e  Giovanni  con  un  navilio  mercantesco  a  Malta,  isolet- 
ta poco  lontana  da  Sicilia,  e  si  fermaro  ivi  alcuni  dì, 
finché  i  principali  de'  congiurati  avvisati  da  Giovanni, 
vennero  a  salutare  il  Secretano  dell'  Imperatore  ed  a 
dargli  certezza  del  buono  effetto  che  seguirebbe,  quando 
P  Imperatore  stesse  fermo  nel  proposito  fin  a  guerra 
finita,  poi  si  partirò  i  congiurati  e  ritornaro  in  Sicilia 
a  dare  buon  animo  agli  altri  consapevoli  del  fatto  ;  e 
Giovanni  col  Secretano  passato  a  Roma  ed  avuto  udien- 
za dal  Papa,  e  presentate  le  lettere  dell  Imperatore  di 
credenza  in  persona  del  Secretano,  gli  proposero  tutto 
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il  fatto,  e  non  ebbero  molta  fatica  <T  inclinare  P  animo 
del  Papa  alla  lega,  come  avea  promesso  a  Giovanni, 
perchè  subito  che  intese  quel  danaro  che  mandava  P 
Imperatore,  promise  di  contribuire  per  la  parte  sua,  e 
per  lo  medesimo  Secretano  scrisse  a  Re  Piero,  con- 
fortandolo con  ogni  celerità  a  ponersi  in  punto,  per 
poter  subito  soccorrere  i  Siciliani  dappoi  che  avessero 
eseguito  la  congiura  ed  occupato  quel  Regno,  del  quale 
egli  prometteva  dargli  subito  P  investitura  ed  ajutarlo 
a  mantenerlo. 

Con  queste  lettere  e  promesse,  Giovanni  insieme  col 
Secretano  se  n'  andaro  a  trovar  Re  Piero  d'  Aragona. 
Il  Secretano  da  parte  dell'  Imperatore  gli  assegnò 
trenta  mila  once  d'  oro,  e  gli  offerse  che  non  avrebbe 
mancato  per  P  avvenire  di  contribuire  a  tutti  i  bisogni 
della  guerra  ;  poi  gli  diede  le  lettere  del  Papa,  nelle 
quali  promettea  il  medesimo  ;  e  Giovanni  raccontando 
la  mala  contentezza  universale  de'  Siciliani  e  P  odio 
contro  a'  Franzesi,  e  agevolando  con  parole  quanto  più 
potea  P  impresa,  di  leggiero  disposero  P  animo  di  quel 
Re  ad  accettarla,  tanto  più  quanto  la  Regina  Costanza 
sua  moglie  il  sollecitava  non  meno  a  far  vendetta  di  Re 
Manfredi  suo  Padre  e  del  fratello,  che  a  ricoverare  i 
Regni  eh'  appartenevano  a  lei,  essendo  morti  tutti  i 
maschi  della  linea  ;  però  Re  Piero  convocati  i  più 
intimi  suoi  Consiglieri,  trattò  del  modo  che  s'  avea  da 
tenere  e  delP  ordine  di  far  P  armata.  Ed  in  brevi  dì 
da  lui  partirò,  il  Secretano  per  tornare  in  Costantinopoli 
e  Giovanni  di  Procida  per  sollecitare  il  Papa  a  mandar 
quel  che  dovea  per  virtù  della  lega,  ma  trovaro  come 
fur  giunti  in  Italia,  che  Papa  Nicola  era  morto,  e  in 
luogo  suo  era  stato  creato  il  Cardinale  di  Santa  Cecilia, 
di  nazione  Franzese  ed  amicissimo  di  Re  Carlo  ;  per  la 
qual  cosa  dubitando  Giovanni  di  Procida  che  non  si 
raffreddasse  P  animo  dell'  Imperatore,  deliberò  di  torna- 
re insieme  col  Secretano  in  Costantinopoli  per  riscaldar- 
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lo  ;  passando  dunque  in  abito  sconosciuto  insieme  col 
Secretano  per  Sicilia,  venne  a  parlamento  con  alcuni 
de'  primi  della  congiura  e  diede  loro  animo,  narrando 
quanto  era  fatto  ;  e  fece  opera,  che  quelli  mostrassero 
al  Secretano  la  prontezza  de'  Siciliani  e  1'  animo  de- 
liberato di  morire  più  tosto  che  vivere  in  quella  servitù  ; 
a  tal  che  ne  potesse  far  fede  all'  Imperatore,  e  tanto  più 
inanimarlo  ;  poi  seguirò  il  viaggio  e  giunsero  felicemen- 
te a  Costantinopoli. 

Fu  certo  cosa  meravigliosa,  che  questa  congiura  tra 
tante  diverse  nazioni  ed  in  diversi  luoghi  del  mondo 
durò  più  di  due  anni,  e  per  ingegno  e  per  destrezza  di 
Giovanni  fu  guidata  in  modo,  che  ancor  che  Re  Carlo 
avesse  per  tutto  aderenti,  non  n'  ebbe  mai  indizio  alcu- 
no ;  è  ben  vero  che  ponendo  in  questi  tempi  Re  Piero 
1'  armata  in  ordine  molto  maggiore  di  quello  che  si 
sapea  che  le  forze  sue,  eh*  erano  piccole,  potessino 
armare,  Re  Carlo  gli  mandò  a  dimandare  a  che  fine 
facea  tal  apparato,  e  Re  Piero  rispose,  che  volea  andare 
contro  infedeli  :  sono  autori  che  dicono,  che  Re  Carlo, 
o  per  partecipare  del  merito  che  si  sperava  da  Dio 
guerreggiando  con  infedeli,  de'  quali  egli  fu  sempre 
acerbissimo  persecutore,  o  per  gratificare  a  Re  Piero  suo 
stretto  parente,  le  mandò  ventimila  ducati,  credendo 
certo,  che  la  risposta  di  Re  Piero  fosse  vera  ;  ma  Re 
Piero  subito  che  intese  la  morte  di  Papa  Nicola,  ancor 
che  restasse  un  poco  sbigottito,  avendo  perduto  un 
personaggio  principale  ed  importante  alla  lega,  non 
però  volse  lasciar  1'  impresa,  anzi  mandò  Ugo  di  Mat- 
tapiana  suo  Imbasciatore  al  Papa  a  rallegrarsi  dell' 
assunzione  al  Pontificato,  ed  a  cercar  grazia  che  volesse 
canonizzare  F.  Raimondo  di  Pignaforte,  ma  in  vero 
molto  più  per  tentare  1'  animo  del  Papa,  mostrando 
destramente  non  per  via  di  guerra,  ma  per  via  di  lite 
innanzi  al  Collegio  proponere  e  proseguire  le  ragioni 
che  la  Regina  Costanza  avea  nel  regno  di  Napoli  e  di 
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Sicilia  ;  ma  il  Papa  avendo  ringraziato  1'  Imbasciatore 
della  visita,  e  trattenuto  di  rispondergli  sopra  la  ca- 
nonizzazione, come  intese  1'  ultima  richiesta,  disse  all' 
Imbasciatore  :  dite  a  Re  Piero  che  farebbe  assai  meglio 
pagare  alla  Chiesa  Romana  tante  annate  che  deve  per 
lo  censo  che  Re  Piero  suo  avo  promise  di  pagare  ed  i 
suoi  successori,  come  veri  vassalli  e  feudatarj  di  quella  ; 
e  che  non  speri,  finché  non  ha  pagato  quel  debito,  di 
riportar  grazia  alcuna  dalla  Sede  Apostolica.  Mentre 
queste  cose  si  trattavano,  Giovanni  di  Procida  tornato 
di  Costantinopoli  in  Sicilia,  sotto  diversi  abiti  sconosciu- 
to andò  per  le  principali  terre  di  Sicilia  sollecitando  i 
congiurati,  e  tenendo  sempre  per  messi  avvisato  Re  Piero 
secretissimamente  di  quanto  si  faceva  ;  ed  avendo  inteso 
che  T  armata  di  Re  Piero  era  in  ordine  per  far  vela, 
egli  eseguì  con  tant'  ordine  e  tanta  diligenza  quella 
ribellione,  che  '1  terzo  giorno  di  Pasqua  dell'  anno 
mcclxxxi.  al  suono  della  campana  che  chiamava  i 
Cristiani  all'  officio  di  vespro,  in  tutte  le  Terre  di 
Sicilia  ove  erano  i  Franzesi,  il  popolo  pigliò  1'  armi  e 
gli  uccise  tutti  con  tanto  sfrenato  desiderio  di  vendetta, 
che  uccisero  ancora  le  donne  della  medesima  Isola 
eh'  erano  accasate  con  Franzesi,  e  i  piccioli  figliuoli 
eh'  erano  nati  di  loro,  e  fu  gridato  il  nome  di  Re  Piero 
d'  Aragona  e  della  Regina  Costanza.  Non  corse  in  questa 
crudele  uccisione,  dove  perirò  forse  otto  mila  persone, 
spazio  di  più  di  due  ore  ;  se  alcuni  pochi  in  quel  tempo 
ebbero  comodità  di  nascondersi  o  di  fuggire,  non  per 
questo  furo  salvi,  però  che  essendo  cercati  e  perseguitati 
con  mirabile  ostinazione,  all'  ultimo  furo  pure  uccisi  ; 
e  perchè  si  vegga  che  la  vera  virtù  è  sicura  in  ogni 
estremo  pericolo  ancora  tra  '1  furore  de'  nimici,  di 
tanta  moltitudine  per  universal  consenso  di  tutti  i  Si- 
ciliani, fu  salvato  un  Cavaliero  di  nazion  Provenzale 
assai  nobile,  chiamato  Guglielmo  Porceletto,  per  la  gran 
virtù  e  bontà  sua  nota  a  tutti  i  popoli  di  quella  Isola. 
i 
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Costui  si  ritirò  poi  nel  Regno  di  Napoli,  ove  fu  Si- 
gnore di  Sicignano,  di  Palo  e  d'  alcun'  altre  castella  in 
Principato. 

Avvenne  che  Re  Carlo,  eh'  era  andato  in  Roma  al 
palazzo  del  Papa,  trovando  Gismondo  di  Luna  ambascia- 
dor  di  Re  Piero  alla  S.  Sede,  com'  era  impaziente  e 
soggetto  all'  ire,  gli  disse  :  che  '1  Re  Piero  avea  fatto 
villanamente  e  da  traditore,  essendogli  cugino,  ed 
avendogli  occupato  il  Regno  suo,  nel  qual  Manfredi 
non  era  stato  mai  Re  legittimo,  ma  occupator  e  tiranno, 
e  eh'  egli  sarebbe  per  mantenerlo  in  battaglia  a  corpo 
a  corpo  o  con  alcuna  compagnia  di  soldati.  Gismondo 
eh'  era  persona  accorta,  rispose  eh'  egli  era  venuto  per 
trattar  altro,  e  non  per  disputare  se  '1  Re  avea  fatto 
bene  o  male  ;  ancora  che  fosse  certo  che  avea  fatto  be- 
nissimo, ma  eh'  egli  avrebbe  scritto,  e  che  sarebbe 
venuto  da  lui  risposta  quale  si  conveniva  al  grado,  al 
sangue  ed  al  valore  di  tal  Re  ;  né  indugiò  molto  a  scri- 
ver a  Re  Piero  quel  eh'  era  passato.  Re  Piero  gli 
riscrisse  subito,  che  dicesse  a  Re  Carlo,  eh'  egli  vo- 
lentieri accettava  il  gaggio  della  battaglia,  e  eh'  offerisse 
al  Papa,  che  per  evitare  tanto  spargimento  di  sangue 
di  Cristiani,  ei  si  contentava  non  solo  combattere  quella 
querela,  ma  con  esso  ancora  il  dominio  di  tutta  1'  Isola. 

Dicono  molti,  che  Re  Carlo  per  la  fiducia  che  avea 
nella  persona  sua,  ed  a  molti  altri  Cavalieri  del  suo 
esercito,  si  fosse  rallegrato  di  questa  offerta  di  Re  Piero, 
e  che  con  assenso  del  Papa  si  cominciò  a  trattare  del 
modo  che  aveano  da  combattere  ;  e  fu  concluso,  che 
avessero  da  menare  cento  Cavalieri  il  Re  Carlo,  ed  altri 
tanti  Re  Piero,  e  furono  eletti  sei  Cavalieri  per  parte  : 
i  quali  per  Carlo  furono  questi  ;  Giordano  d' Issa,  Giovan 
Visconte  di  Temblai,  Giacomo  di  Bruson,  Eustachio 
d'  Ardicurt,  Giovan  di  Nisi,  e  Gii  di  Salsa  :  per  Re 
Piero,  Simenes  di  Luna,  Guglielmo  di  Castel  Novo, 
Pietro  Quarale,  Scimeno  d'  Artieda,  Ridolfo  Emanuel 
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da  Trapani,  e  Rinaldo  di  Limogis,  i  quali  avessero  da 
trattar  il  modo,  come  aveano  da  combattere,  e  il  loco  ; 
del  modo  fu  resoluto,  eh'  armati  da  Cavalieri  di  tutta 
pezza  s'  avessero  da  condurre  e  combattere  a  tutta 
oltranza  ;  del  loco  fu  eletto  Bordeos  Città  in  Guascogna 
sotto  il  dominio  del  Re  d'  Inghilterra,  il  qual  era 
parente  egualmente  d'  ambi  due  i  Re  ;  la  giornata  fu 
stabilita  il  primo  dì  di  Giugno,  nel  quale  s'  avessero  da 
presentare  in  quella  Città,  e  se  non  trovavano  il  Re, 
eh'  era  Signor  del  Campo,  avessero  da  combattere 
avanti  a  colui,  che  stava  in  nome  del  Re  d'  Inghilterra, 
e  che  qualunque  dei  due  Re,  senza  giusto  e  legittimo 
impedimento  mancasse  di  venire  nel  modo  che  s'  era 
concertato,  fosse  reputato  per  infame  spergiuro  e  vinto, 
e  come  mancatore  di  fede  fosse  privato  d'  ogni  onore  e 
dignitade  :  furo  oltra  di  ciò  eletti  quarant'  altri  Ca- 
valieri per  parte,  che  promettessero  1'  osservanza  di 
quanto  suso  è  detto. 

Re  Piero  navigando  verso  Sardigna,  avea  passato 
gran  pericolo  di  correre  per  fortuna  in  Barbarla  ;  ma 
ali*  ultimo  a  gran  fatica  a'  dicidotto  di  Maggio  afferrò 
terra  in  Valenza  ;  e  perchè  il  tempo  era  brevissimo, 
mandò  subito  a  chiamare  quei  cento  Cavalieri  che 
aveano  da  combattere  per  lui  nello  steccato,  i  quali 
per  diligenza  dell'  Infante  Don  Alfonso  suo  primogeni- 
to, erano  raccolti  parte  in  Giaca  e  parte  in  Bearne  :  si 
dice  che  dall'  una  parte  e  dell'  altra  fu  quasi  infinito 
il  numero  de'  Cavalieri,  che  s'  offersero  di  servir  a 
quella  giornata  ;  e  che  dalla  parte  di  Re  Piero  non  sol 
andaro  Tedeschi,  Inglesi  e  Lombardi,  ma  un  Prencipe 
Moro  figlio  del  Re  di  Marocco,  il  quale  d'  animo  e  di 
forza  avanzava  tutti  i  Mori  di  quel?  età.  Poi  che  Re 
Piero  ebbe  eletti  quelli  che  gli  parve,  lor  comandò 
subito  che  s'  avviassero  verso  Guascogna,  ed  egli  man- 
dò avanti  Giliberto  Gruiglias  per  intendere  se  il  Re 
d'  Inghilterra  era  arrivato  in  Bordeos,  o  se  ci  era  suo 
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luogotenente,  che  avesse  assicurato  il  Campo,  ed  egli 
con  poco  intervallo  gli  andò  appresso  con  tre  altri  Ca- 
valieri valorosi,  che  furo  Blasco  d'  Alagona,  Bernardo 
di  Pietra  Tagliata,  e  Corrado  Lanza  Siciliano.  Dall'  al- 
tra parte  Re  Carlo  che  più  per  tempo  era  passato  per 
Roma,  ed  avea  avuta  la  benedizione  dal  Papa,  andò 
con  le  sue  genti  in  ordine,  e  si  presentò  nel  giorno 
destinato  coi  cento  suoi  compagni  al  Campo  avanti 
Bordeos,  e  cavalcando  per  lo  Campo,  aspettò  fin  allo 
sparire  del  Sole,  facendo  spesso  chiamare  dal  suo  Aral- 
do il  R^  Piero  ;  ed  al  fin  in  sua  contumacia  comparse 
avanti  il  Siniscalco  del  Re  d'  Inghilterra,  e  il  richiese 
che  avesse  da  far  fede  di  quello  eh'  era  passato. 

Quelli  che  favoriscono  il  Re  Carlo  dicono,  che  il  Re 
Piero  in  tutte  1'  azioni  sue  mostrò  V  animo  suo  alieno 
da  venire  mai  a  battaglia,  e  segnalatamente  venendo 
quel  dì  solo  con  tre  compagni,  e  stando  nascosto  in 
Bordeos  per  comparire  poi  la  sera,  come  già  fece,  dappoi 
che  Re  Carlo  fu  partito,  a  scusarsi,  che  non  era  compar- 
so al  Campo,  perchè  dubitava  che  non  fosse  sicuro,  ed 
aggiungono  (che  cosa  ridicola  !)  che  avesse  dubitato  di 
venire  con  cento  e  si  fosse  posto  a  rischio  con  tre  soli, 
come  venne,  e  per  questo  conchiudono,  che  gliene 
risultò  infamia  grandissima,  e  tra  questi  è  Giovan 
Villani  :  altri  coni'  è  il  Biondo  e  il  Sabellico  dicono, 
che  la  battaglia  fu  disturbata  per  opera  del  Papa  e 
del  Re  d'  Inghilterra,  e  lo  Scrittore  delle  Croniche 
d'  Aragona,  dice  che  il  Governator  di  Bordeos,  la  sera 
quando  fu  ricercato  da  Re  Carlo  che  avesse  da  fare  la 
fede,  replicò  che  non  potea  farla,  perchè  Re  Piero  non 
era  contumace,  perchè  era  stato  avvisato  da  lui  che  non 
venisse,  perchè  egli  non  volea  assicurar  il  Campo,  aven- 
do inteso,  che  il  Re  di  Francia  s'  era  fermato  poche 
leghe  lontano  di  quella  Città  con  gTan  numero  di  gente  ; 
ma  questo  non  mi  move  ad  assolvere  Re  Piero  non 
avendo  colore  questo  che  dice  il  Cronista,  perchè  non  è 


COSTANZO  173 

da  credere,  che  se  il  Governator  avesse  avvisato  Re 
Piero  che  non  venisse,  non  avesse  avvisato  ancora  del 
medesimo  il  Re  Carlo,  il  che  almeno  potea  farlo  avanti 
che  Re  Carlo  corresse  il  Campo,  ne  anco  è  da  credere, 
che  Re  Piero,  dappoi  che  ebbe  1'  avviso  che  il  Campo 
non  era  sicuro,  avesse  voluto  pur  venire,  e  da  una 
somma  cautela,  saltare  ad  una  somma  temerità  di 
venire  con  tre  soli  ;  e  comparir  a  farsi  le  proteste  a 
tempo  che  Re  Carlo  poteva  essere  uno  o  due  miglia 
allontanato  dal  Campo,  e  massime  potendo  in  vece 
delle  proteste,  mandare  a  tutti  i  Principi  Cristiani 
1'  avviso  che  avea  avuto  dal  Governatore  :  quel  che  mi 
moveria  a  credere  che  la  cosa  fosse  stata  disturbata  dal 
Papa,  è  una  copia  della  Bolla,  che  mandò  Papa  Marti- 
no al  Re  d'  Inghilterra,  comandando  sotto  pena  di 
censura,  che  non  desse  il  Campo,  la  qual  copia  va 
impressa  nella  prima  parte  delle  Croniche  d'  Aragona, 
la  qual  se  pur  è  vera,  è  bisogno  che  non  si  creda,  né 
che  Re  Carlo  fosse  andato  a  passeggiar  il  Campo,  né 
che  Re  Piero  fosse  andato  in  poste  ;  perchè  '1  Re 
d'  Inghilterra  non  avrebbe  aspettato  che  venissero  tanto 
oltre,  senza  avvisarli  prima  dell'  intenzione  sua, 
eh'  era  di  non  assicurar  il  Campo  ;  quel  che  tra  queste 
diversità  di  opinioni  io  credo,  e  quel  che  ho  trovato 
scritto  in  alcuna  annotazione  antica  scritta  a  mano,  è 
che  Re  Piero,  che  confidò  sempre  più  nella  prudenza  e 
nelT  astuzia,  che  nella  forza,  non  ebbe  mai  volontà  di 
venir  a  battaglia,  e  che  dopo  la  giornata,  ragionando 
di  questo  1'  avesse  dichiarato,  dicendo  eh'  egli  interten- 
ne  questa  pratica  del  combattimento  per  fare  perdere  a 
Re  Carlo  una  stagione,  ed  egli  aver  tempo  di  più  for- 
tificarsi e  far  pigliare  fiato  alli  Regni  suoi  ;  anzi  si  facea 
beffe  di  Re  Carlo,  che  avesse  creduto  eh'  egli  volea 
avventurare  il  Regno  di  Sicilia,  che  già  era  suo,  senza 
volere  che  Re  Carlo  avesse  da  promettere  di  perdere 
all'  incontro  il  Regno  di  Napoli,   quando  succedesse  che 
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restasse  vìnto.  Risoluto  a  questo  modo  1'  abbattimento, 
Papa  Martino  sì  ben  avea  pur  dispiacere  che  Re  Carlo 
restasse  beffato,  e  che  Re  Piero  avesse  guadagnato 
d'  aver  evitato  una  grossa  spesa,  e  tutti  quelli  danni  che 
avrebbe  potuto  fargli  Re  Carlo,  in  quel  tempo  promul- 
gò la  sentenza  di  scomunica  contro  a  lui  e  suoi  ministri 
e  aderenti,  e  contro  i  Siciliani  ribelli  della  Santa  Chiesa, 
e  contra  tutti  quelli  che  li  favorivano  in  secreto  e  in 
palese  :  e  mandò  il  Cardinale  di  Santa  Cecilia  Legato 
Apostolico  in  Francia  a  trattare  col  Re,  che  avesse  da 
movere  guerra  a  Re  Piero,  e  mandò  V  investitura  de' 
Regni  d'  Aragona  e  di  Valenza  in  persona  di  Carlo  di 
Valois  figlio  secondogenito  del  Re  ;  e  certo  fu  ricevuto 
il  Legato  non  manco  per  la  reverenza  che  ebbero  quelli 
Principi  sempre  alla  Sede  Apostolica,  che  per  lo  gran 
piacere  di  quel  che  veniva  a  trattar  con  grand'  onore  e 
festa,  e  non  tardò  il  Re  di  poner  in  punto  un  grandissi- 
mo esercito,  col  qua!  andò  a  quella  impresa. 
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Origin  of  the  F rendi  Monarchi)  and  Dynasty. 

Mentre  T Imperio  Romano  sostenne  col  terrore  dell'  ar- 
mi la  maestà  della  sua  monarchia,  la  quale  con  ampio  giro 
abbracciava  la  maggior  parte  del  conosciuto  mondo,  quel- 
le poche  nazioni,  che  difese  o  dalla  generosa  ferocia  degli  ani- 
mi, o  dall'  insuperabili  difficoltà  della  natura,  non  sentiron 
il  giogo  della  servitù  universale,  ristrette  tra  quei  confini 
che  dalla  necessità  furono  loro  prescritti,  si  studiarono 
più  tosto  di  difender  la  propria  libertà  nella  nativa  terra, 
che  di  assalire  e  di  occupare  con  V  armi  alcuna  parte 
delle  regioni  altrui.     Così  nell'  Oriente  i  Parti  ebbero 
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per  freno  della  loro  nerezza  le  sponde  dell'  Eufrate  :  così 
nelP  Occidente  i  Germani  contennero  per  lo  più  l' impeto 
dell'armi  loro  oltre  le  rive  del  Reno.  Ma  posciachè  la 
signoria  de'  Romani  o  per  la  smisurata  grandezza  prin- 
cipiò da  sé  medesima  a  disunirsi,  o  per  la  mutazione 
degli  antichi  costumi  cominciò  manifestamente  a  decli- 
nare, le  genti  barbare,  che  lungamente  per  propria  difesa 
avevano  guerreggiato  a'  confini,  rotto  il  freno  e  sciolti  i 
vincoli  del  timore,  assalirono  per  ogni  parte  le  provincie 
Romane,  e  con  1'  occupazione  de'  membri  di  così  nobil 
corpo,  diedero  cominciarne nto  a  nuovi  principati  e  nuovi 
regni. 

Quindi  successe  che  il  nome  di  tante  bellicose  nazioni, 
state  sino  allora  tra  i  termini  della  propria  oscurità  total- 
mente sepolte,  cominciò  a  farsi  strepitosamente  sentire  ; 
e  quindi  similmente  nacque  che  occupando  a  gara  i  po- 
poli forestieri  le  più  fertili  e  le  migliori  regioni  dell'  uni- 
verso, in  breve  tempo  le  transformarono  non  solo  di  abiti, 
di  lingua  e  di  costumi,  ma  anco  di  maniera  di  governo, 
di  condizione  e  di  nome  :  perciocché  ingombrando  per 
ogni  parte  nuove  nazioni  e  nuove  signorie,  non  solo  la 
Brettagna,  dagli  Angli  che  l'occuparono,  si  transformò 
nel  nome  d'  Inghilterra,  non  solo  la  Pannonia,  dagli 
Unni  che  la  signoreggiarono,  si  prese  la  denominazione 
di  Ungheria,  ma  oltre  infinite  altre  provincie  per  ogni 
parte  del  mondo,  anco  ne'  confini  della  medesima  Italia 
i  Longobardi  diedero  la  forma  e  il  nome  allo  stato  di 
Lombardia.  Ma  tra  tutti  quei  popoli,  che  abbandonata 
la  nativa  lor  terra,  si  diedero  ad  occupare  le  possessioni 
e  i  paesi  altrui,  niuno  ve  ne  ha,  che  di  grandezza  d' im- 
perio, di  proporzionata  maniera  di  governo,  di  valore 
vittorioso  nell'  armi,  e  sopra  tutto  di  lunghezza  d'  anni 
e  di  durazione,  si  possa  paragonare  con  la  nazione  Fran- 
cese. Imperoché  le  famose  incursioni  di  Ostrogoti,  di 
Visigoti,  di  Unni,  di  Vandali  e  di  Longobardi,  parte 
sparirono  a  guisa  di  baleno,  il  quale  abbagliando  la  vista 
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con  subito  e  non  aspettato  splendore,  passa  senza  fer- 
marsi e  si  dilegua  dagli  occhi  in  un  momento,  parte  eb- 
bero così  debole  progresso,  che  in  breve  spazio  di  tempo 
perdettero  e  il  dominio  e  la  grandezza.  Ma  la  gente 
Francese  dopo  aver  combattute  e  vinte  le  più  gloriose 
nazioni,  insignoritasi  d'  una  delle  più  nobili  parti  e  delle 
migliori  di  Europa,  possente  di  uomini,  florida  di  ric- 
chezze, famosa  per  operazioni  magnanime  e  gloriose,  con 
maestosa  continuazione  d' imperio,  dopo  il  corso  di  mille 
e  dugent'  anni*  dura  sino  al  presente  nell'incorrotta 
maniera  di  quel  governo,  che  con  forma  legittima  e  natu- 
rale dal  principio  del  suo  nascimento  fu  stabilita. 

Questi  popoli,  che  ora  Francesi  si  chiamano,  e  che 
ne*  secoli  addietro  Franchi  si  domandarono,  o  venuti  a 
qualche  tempo  dalle  più  rimote  parti  dell'Asia,  come  al- 
cuno fra'  più  moderni  Istorici  hanno  stimato,  o  nati  da 
principio  nel  seno  della  Germania,  come  i  più  fondati 
scrittori  hanno  ragionevolmente  tenuto,  certo  è  che  al 
tempo  della  declinazione  dell'  Imperio  Romano  abitavano 
quel  paese  vólto  al  Settentrione,  che  tra  la  Baviera  e  la 
Sassonia  si  distende  lungo  le  rive  del  Reno,  e  che  sino  al 
presente  Franconia  dal  nome  di  questa  nazione  vien  no- 
minato. Stavano  questi  da  principio,  per  terrore  del- 
l'armi Romane,  raccolti  in  quella  terra,  ove  avevano 
avuto  il  nascimento,  e  ristretti  da  piccolo  circuito  di 
paese,  sostentavano  con  gran  disagio  la  vita  ;  ma  nel 
procedere  degli  anni,  come  sogliono  tutte  le  genti  poste 
nelle  regioni  più  fredde  moltiplicare  bene  spesso  fuor  di 
misura,  erano  cresciuti  a  tanto  numero,  che  non  pote- 
vano ormai  esser  più  né  capiti  dalle  angustie  de'  mal 
composti  alberghi,  né  alimentati  dalla  poca  quantità 
de'  loro  proprj  terreni.  Per  il  che  essendo  ormai  cessato 
lo  spavento  della  potenza  Romana,  invitati  dall'  esempio 
degli  altri  loro  vicini,  deliberarono  per  comune  avviso  di 

*  Davila's  History  was  published  for  the  first  time  in  1630. 
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separarsi  e  dividersi  in  due  distinte  nazioni,  P  una  delle 
quali  dovesse  rimanere  alla  solita  cura  e  possessione  della 
patria  comune,  1'  altra,  mettendosi  alla  ventura,  s'  an- 
dasse a  procacciare  altrove  con  la  forza  dell'  armi  più  co- 
modo vivere  e  più  larga  e  più  fertile  abitazione.  Sortì 
questo  consiglio  senza  interrompimento  il  suo  fine,  e  fatta 
con  volontario  consentimento  d' ognuno  questa  divisione, 
quelli  ai  quali  toccò  per  sorte  il  doversi  partire,  benché 
per  la  generosità  dell'  animo  avvezzo  alle  fatiche  dell'  ar- 
mi non  paventassero  i  pericoli  di  così  grande  impresa, 
giudicarono  con  tutto  ciò  che  non  fosse  disegno  da  rimet- 
tersi semplicemente  al  caso,  ma  da  reggersi  con  mature 
deliberazioni  e  con  pesati  consigli.  Per  la  qual  cosa  con- 
gregati nelle  campagne  vicine  al  fiume  Sala,  per  metter 
ordine  a  tutte  quelle  cose  che  si  convenissero  in  questa 
spedizione  operare,  e  fatti  avvertiti  che  una  maniera  di 
reggimento  tumultuario  e  incerto  non  sarebbe  sufficiente 
a  condurre  con  facilità  il  lor  pensiero  a  fine,  determina- 
rono innanzi  ad  ogni  altra  cosa  di  stabilire  con  universale 
consentimento  di  tutti  la  forma  del  futuro  governo. 

E  come  popoli  assuefatti  per  molti  secoli  a  vivere  sotto 
all'  imperio  di  un  Principe  solo  conoscendo  anco  per  av- 
ventura che  le  qualità  della  monarchia  sono  più  convene- 
voli e  più  proporzionate  a  coloro  che  aspirano  a  dilata- 
zione di  dominio  e  a  grandezza  d'  acquisti,  risolvettero  di 
eleggersi  un  Re,  nel  quale  si  dovesse  interamente  confe- 
rire tutta  1'  autorità  del  comune.  Si  aggiunse  a  così 
gran  potestà  quest'  altra  condizione,  che  il  regno  di  quello 
che  doveva  esser  eletto,  fosse  ereditario  nella  sua  discen- 
denza, prevedendo  molto  ben  da  lontano  che  se  si  aves- 
sero di  quando  in  quando  ad  eleggere  nuovi  signori, 
sarebbono  facilmente  nate  fra  loro  le  civili  discordie,  le 
quali  avrebbono  senz'  alcun  fallo  impedito  il  progresso  di 
qualsivoglia  impresa.  Così  come  sogliono  i  principj  delle 
cose  essere  per  lo  più  indirizzati  con  sincerità  degli  animi 
a  fine  del  ben  comune,  posta  da  parte  1'  ambizione  e  i 
12 
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privati  interessi,  elessero  di  comune  accordo  in  loro  Re 
Faramondo,  uno  de'  figliuoli  di  Marconiiro,  Principe 
non  solo  per  la  discendenza  de'  suoi  maggiori  uscito  di 
quel  sangue,  al  quale  era  solita  di  ubbidire  per  il  conti- 
nuato corso  di  molti  secoli  quella  nazione,  ma  anco  per 
propria  virtù  di  altissima  prudenza  nel  governare,  e  di 
singoiar  valore  nelT  anni,  consentendo  che  nella  posteri- 
tà di  lui  passasse  la  medesima  potestà  e  il  medesimo  nome, 
sinché  mancando  la  sua  legittima  discendenza  ritornasse 
alla  comunanza  del  popolo  la  giurisdizione  di  fare  nuovo 
signore. 

Ma,  perchè  1'  autorità  senza  termine  limitato  suole 
talora  convertirsi  in  dannosa  licenza,  insieme  con  1'  ele- 
zione del  Re  vollero  stabilire  alcune  leggi,  le  quali  fossero 
perpetue  e  immutabili  in  ciascun  tempo,  e  nelle  quali  si 
comprendesse  in  ristretto  la  volontà  universale,  così  nella 
successione  de'  Re,  come  in  ciascun'  altra  parte  del  fu- 
turo governo.  Queste  leggi,  proposte  dai  Sacerdoti  loro, 
che  per  antica  denominazione  si  domandavano  Salj,  e 
decretate  ne'  campi  che  dal  fiume  Sala  tengono  il  mede- 
simo nome,  furono  nominate  le  leggi  Saliche,  e,  dopo 
lo  stabilimento  del  regno,  leggi  originarie  e  costituzioni 
fondamentali.  Dopo  questo  principal  fondamento,  riso- 
lute tutte  quel?  altre  cose  che  facevano  di  bisogno  per 
proprio  governo  e  per  facilità  dell'  impresa,  sotto  la  con- 
dotta del  primo  Re  Faramondo,  passato  il  fiume  Reno, 
si  volsero  al  conquisto  delle  Gallie  intorno  all'  anno  di 
nostra  salute  419,  tralasciando  il  dominio  della  Franeo- 
nia  al  vecchio  Principe  Marcomiro.  Erano  le  Gallie  an- 
cora possedute  dagi'  Imperatori  Romani,  ma  molto  de- 
clinate dalla  loro  prima  forza  e  grandezza,  parte  per  le 
discordie  civili,  parte  per  1'  incursione  di  molte  genti 
barbare,  dal  furore  delle  quali  venivano  già  molto  tempo 
guaste  e  depredate.  Per  la  qual  cosa  ebbe  1'  esercito 
de'  Francesi  molto  minor  difficoltà  di  farvi  acquisti,  di 
quello  che  ne'  secoli  addietro  vi  avevano  trovato  i  Ro- 
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mani.  Né  fu  però  P  acquisto  senza  molta  resistenza  e 
senza  dilazione  di  tempo  ;  perchè  le  legioni  Romane  de- 
stinate a  guardare  quella  provincia,  congiunte  a  propria 
difesa  con  i  medesimi  Galli,  tennero  a  bada  il  primo  Re 
Faramondo,  sin  tanto  che  sopraggiunto  dal  fine  della  sua 
vita  lasciò  la  cura  dell'  impresa  e  de'  popoli  al  figliuolo 
Clodione.  Questi,  feroce  d'  animo,  nel  primo  fiore  degli 
anni  avendo  molte  volte  combattuto  i  proprj  abitatori  del 
paese,  e  vinto  e  discacciato  il  presidio  Romano,  cominciò 
a  signoreggiare  quella  parte  delle  Gallie,  che  più  propin- 
qua alle  rive  del  Reno,  dal  comune  consentimento  degli 
scrittori  Belgica  vien  nominata.  Successe  a  costui  Me- 
ro veo,  non  si  sa  di  certo  se  fratello,  o  se  figliuolo  di  lui, 
ma  prossimo  al  sicuro  e  congiunto  di  sangue,  conforme 
alla  disposizione  della  legge  Salica,  il  quale  con  valoroso 
progresso  dilatandosi  nelle  parti  della  Gallia  Celtica,  pro- 
pagò P  imperio  de1  suoi  Francesi  sino  alla  città  di  Parigi. 
E  giudicando  avere  ormai  acquistato  tanto  che  bastasse 
a  mantenere  i  suoi  popoli,  e  a  formare  un  giusto  e  mode- 
rato governo,  fermò  il  corso  delle  sue  conquiste,  e  rivol- 
tato P  animo  a  pensieri  di  pace,  abbracciò  ambedue  le 
nazioni  sotto  il  medesimo  nome,  e  con  leggi  moderate  e 
con  pacifico  governo  fondò  e  stabilì  nel  possesso  delle 
Gallie  il  regno  de'  Francesi. 

Questa  fu  la  prima  origine  e  la  pietra  fondamentale  di 
questa  monarchia  nella  quale  siccome  è  rimasa  ferma  e 
stabile  la  discendenza  dei  Re  nella  medesima  prole  ;  così 
con  religiosa  venerazione  sono  state  per  tutti  i  secoli  giu- 
stamente osservate  le  prime  forme  del  governo,  senza  che 
o  la  potestà  del  comando,  o  P  autorità  delle  leggi  abbiano 
per  la  lunga  vecchiaja  perduto  punto  della  prima  osser- 
vazione e  dell'  antico  splendore.  Quelle  leggi  ordinate 
da  principio  dalla  ferma  e  universale  volontà  di  tutta  la 
nazione,  escludono  dalla  successione  reale  il  sesso  fem- 
minino, e  ammettono  all'  eredità  della  corona  solamente 
i  più  prossimi  maschi,  di  modo  che  con  continuata  e  non 
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mai  interrotta  successione  riman  sempre  nella  medesima 
stirpe  l' imperio  di  questa  nazione.  Dalla  disposizione 
di  questa  legge  è  derivato  il  nome,  e  sono  scaturite  le 
ragioni  de'  Principi  del  sangue  ;  perchè  potendo,  quando 
che  sia,  ognuno  di  loro  a  suo  tempo,  per  mancamento 
de'  più  prossimi,  essere  chiamato  per  ordine  alla  corona  ; 
tutti  perciò  hanno  interesse  strettissimo  nello  stato,  e  a 
tutti  con  grandissima  osservanza  de'  popoli  vengono  pre- 
servati i  privilegi  della  famiglia,  non  pregiudicando  la 
lunghezza  del  tempo,  né  la  distanza  de'  gradi,  che  tutti 
non  conservino  V  ordine  che  vien  loro  prescritto  dalla 
natura  alla  successione  del  regno  :  per  la  qual  cosa,  ben- 
ché nel  corso  degli  anni  siansi  per  diversi  accidenti 
variati  i  nomi  delle  famiglie,  onde  altre  hanno  preso  il 
cognome  di  Valois,  altre  di  Borbone,  altre  di  Orleans, 
altre  di  Angolemme,  altre  di  Vandomo,  altre  di  Alan- 
sonne  e  altre  di  Mompensieri,  non  è  per  questo  che  ab- 
biano perduta  la  traccia  della  consanguinità  reale  e  le 
ragioni  di  succedere  alla  corona,  ma  sempre  di  tempo  in 
tempo  si  sono  conservati  a  tutti  i  medesimi  privilegi  e  le 
dovute  preminenze  del  sangue. 

E  perchè  si  vede  chiaro  quanto  a  tutti  questi  appar- 
tenga la  custodia  e  la  conservazione  di  tanta  eredità,  alla 
quale  sono  tutti  successivamente  chiamati,  è  stato  perciò 
antichissimo  costume  che  i  più  prossimi  del  sangue  fos- 
sero e  tutori  de'  pupilli,  e  governatori  del  regno  nella 
fanciullezza,  o  nell'  assenza  de'  legittimi  Re  ;  volendo  la 
ragione  che  non  si  commettesse  il  governo  a  persone 
straniere  e  del  tutto  aliene,  le  quali  potessero  procurare 
o  di  distruggere,  o  di  smembrare  V  unione  di  così  nobil 
corpo,  ma  a  quelli  che  nati  dalla  medesima  stirpe,  come 
di  cosa  propria,  dovessero  per  ragione  attendere  alla  con- 
servazione della  corona.  Né  si  fermò  in  consuetudine 
solamente  questa  prerogativa,  ma  avendola  gli  stati  uni- 
versali del  regno  (nella  quale  congregazione  si  riduce  la 
potestà  di  tutta  la  nazione)  una  e  più  volte  confermata 
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con  il  consentimento,  ed  eseguita  con  gli  effetti,  è  ella 
poscia  passata  in  conto  di  legge  decretata,  e  di  costitu- 
zione ferma  e  stabilita.  Possiede  adunque  la  casa  regia 
queste  due  preminenze  ;  l'una  dell'  eredità,  l'altra 
dell'  amministrazione  :  quella,  quando  alcun  Re  senza 
figliuoli  maschi  passa  da  questa  vita  ;  questa,  quando 
1'  assenza,  o  la  pupillare  età  del  Principe  richiede  altra 
persona  al  governo  e  all'  amministrazione  dello  stato. 
Queste  due  condizioni  che  accompagnano  qualunque 
nasce  dalla  stirpe  reale,  hanno  cagionato  che  i  Principi 
del  sangue  abbiano  in  tutti  i  tempi  ottenuta  grandissima 
autorità  appresso  de'  sudditi,  e  avuta  gran  parte  nel 
governo  del  regno  :  perchè,  ed  essi  hanno  atteso  con 
vigilanza  particolare  nelF  amministrazione  di  quell'  im- 
perio che  stimavano  ragionevolmente  suo,  e  i  popoli 
giudicando  poter  un  giorno  capitare  il  governo  alle  loro 
mani,  gli  hanno  sempremai  avuti  in  somma  venerazione, 
tanto  più  quanto  con  gli  effetti  si  è  veduto  più  di  una 
volta,  che  mancata  la  discendenza  de'  primogeniti,  sono 
pervenuti  alla  corona  i  minori.  Così  continuando  con 
ordinata  successione  la  discendenza  reale  prima  nella 
stirpe  de'  Merovingi,  poi  nella  famiglia  de'  Carolini,  e 
ultimamente  in  quella  de'  Capeti,  nel  corso  di  molti  secoli 
pervenne  alla  possessione  del  regno  il  Re  Lodovico  IX. 
di  questo  nome,  quello  il  quale  per  l' innocenza  della  vita 
e  per  1'  integrità  de'  costumi  meritò  dopo  la  morte  di 
essere  ascritto  tra  i  Santi.  Di  questo  nacquero  due  figli- 
uoli, Filippo  III.  cognominato  l'Ardito,  e  Roberto  il 
secondogenito,  conte  di  Chiaramonte.  Da  Filippo  è 
derivata  la  stirpe  de'  primogeniti,  che  tenendo  per  più  di 
trecent'  anni  il  possesso  della  corona,  si  cognominarono 
di  Valois.  Da  Roberto  è  discesa  la  casa  di  Borbone, 
così  nominata,  come  sogliono  comunemente  accostumare 
i  Francesi,  dal  titolo  di  quello  Stato,  il  quale  per  propria 
eredità  è  stato  lungamente  posseduto  da  loro.  Ora  men- 
tre la  casa  di  Valois  tenne  la  possessione  della  corona, 


182  DAVILA 

tenne  anco  per  conseguenza  la  casa  di  Borbone  il  grado 
più  propinquo  del  sangue,  e  possedè  tutti  quei  privilegi 
che  abbiamo  detto  esser  proprj  per  legge  e  per  consuetu. 
dine  della  stirpe  reale.  Questa  famiglia  grande  non  solo 
per  la  vicinità  in  che  si  vedeva  essere  di  conseguire  il 
regno,  ma  anco  per  l'ampiezza  di  stati,  per  copia  di  ric- 
chezze, per  gloria  militare  e  per  fecondità  di  prole,  pro- 
ducendo anco  per  l' ordinario  uomini  di  natura  splendida 
e  di  benignità  popolare,  trapassava  facilmente  i  termini 
di  privata  potenza,  e  con  il  nervo  delle  sue  forze  e  con  il 
favore  de'  popoli  si  costituiva  in  istato  di  soverchia  gran- 
dezza ;  il  che  non  potendo  essere  senza  gelosia  e  senza 
invidia  de'  Re,  a'  quali  tanta  autorità  e  così  eminente 
chiarezza  dispiaceva,  ne  nascevano  alla  giornata  molte 
occasioni  d'  odio  e  di  sospetto,  che  proruppero  anco 
tal  volta  a  manifesta  guerra  ;  perchè  Luigi  XI.  Re  di 
Francia  guerreggiò  con  Giovanni  Duca  di  Borbone  nella 
guerra  che  si  chiamò  del  ben  pubblico,  e  Luigi  XII, 
benché  innanzi  che  succedesse  alla  corona,  venne  alP  espe- 
rimento dell'  armi  con  Pietro  di  Borbone,  e  così  ora  con 
occulte  persecuzioni,  ora  con  inimicizie  palesi,  si  andò 
nutricando  di  tempo  in  tempo  il  sospetto  che  avevano  i 
Re  dell'  autorità  de'  Principi  di  Borbone. 
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The  Necessity  of  a  reform  of  the  English  Laws  urged 
upon  that  JVation. 

Filosofi  dell'  Europa,  venerandi  Inglesi  !  Non 
prendete  a  male  la  libertà  colla  quale  un  uomo  che 
vi  venera  e  vi  ammira,  ardisce  di  parlare  del  vostro 
governo.  Io  non  cerco  che  la  vostra  salute,  scoprendo 
le  vostre  piaghe. 
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Vergognatevi  d'  aver  illuminata,  istruita,  sorpresa 
T  Europa  colle  vostre  invenzioni,  coi  capi  d'  opera 
delle  vostre  produzioni,  colle  vostre  scoperte,  e  d'  aver 
nel  tempo  istesso  così  vergognosamente  trascurata  la 
vostra  legislazione.  Composta  di  ciò  che  la  barbarie 
de'  vostri  padri  aveva  di  più  assurdo,  di  ciò  che  1'  antico 
sistema  feudale  aveva  di  più  strano  e  di  più  contrario 
alla  libertà  della  quale  vi  credete  in  possesso,  di  tanti 
usi  e  di  tante  consuetudini,  1'  origine  istessa  delle  quali 
vi  è  ignota,  di  tante  leggi  nuove  che  contrastano 
colle  antiche,  di  tante  decisioni  de'  tribunali  che  han 
vigore  di  legge,  di  tanti  stabilimenti  utili  uniti  a  tante 
leggi  perniciose,  di  tanti  mali  e  di  tanti  rimedj,  di 
tanti  garanti  dell'  indipendenza,  e  di  tanti  sussidj  del 
dispotismo,  essa  offre  agli  occhi  d'  un  filosofo  un 
centone  informe,  che  non  può  né  rimediare  a'  difetti 
della  vostra  costituzione,  né  assicurare  per  sempre  la 
vostra  H berta.  Che  i  vostri  talenti  si  determinino 
dunque  una  volta,  a  questo  sublime  lavoro.  Create 
una  nuova  legislazione,  nella  quale  i  vizj  della  vostra 
costituzione  sieno  riparati  ;  tutti  i  dritti,  così  della 
corona  come  del  parlamento  fissati,  tutti  gli  usi  antichi, 
incompatibili  collo  stato  presente  delle  cose,  aboliti  ; 
che  abbia  queir  unità  che  non  può  avere  una  legislazione 
fatta  in  tanti  secoli,  in  tante  diverse  circostanze,  in 
tanti  periodi  diversi  della  vostra  sempre  alterata,  sem- 
pre riformata,  ma  mai  perfezionata  costituzione  ;  che 
richiami  nella  vostra  patria  quella  virtù,  senza  della 
quale  non  ci  può  essere  libertà,  que'  costumi,  senza  de' 
quali  non  ci  può  esser  patriotismo,  quell'  educazione, 
senza  della  quale  non  ci  possono  esser  costumi  ;  che, 
premiando  lo  zelo,  punendo  la  frode  e  '1  corte gianismo, 
rendendo,  finalmente,  incorruttibili,  per  interesse  e  per 
virtù,  i  membri  del  parlamento,  sostituisca  una  libertà 
soda  e  durevole  ad  una  licenza  pericolosa  e  precaria, 
che  suol  essere  la  vigilia  dell'  anarchia  o  del  dispotismo, 
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Cercate,  in  una  parola,  ciò  che  non  è  impossibile 
ad  ottenersi,  ciò  che  il  vostro  entusiasmo  pel  bene  pub- 
blico, unito  alla  profondità  de'  vostri  talenti,  vi  renderà 
anche  facile  ;  cercate,  io  dico,  di  conciliare  in  un  codice 
la  libertà }  la  pace  e  la  ragione  :  allora  sì  che  non  ci 
sarà  che  aggiugnere  a'  fasti  della  vostra  gloria. 

Eccessive  labour  and  idleness  are  equally  to  be 
condemned* 

Quando  ogni  cittadino  in  uno  stato  può  con  un  lavoro 
discreto  di  sette  o  otto  ore  per  giorno,  comodamente 
supplire  a'  bisogni  suoi  e  della  sua  famiglia,  questo 
stato  sarà  il  più  felice  della  terra  :  egli  sarà  il  modello 
d'  una  società  ben  ordinata.  In  questo  stato  le  ricchez- 
ze saranno  ben  distribuite  ;  in  questo  stato,  finalmente, 
non  ci  sarà  1'  eguaglianza  delle  facoltà,  che  è  una 
chimera,  ma  1'  eguaglianza  della  felicità  in  tutte  le 
classi,  in  tutti  gli  ordini,  in  tutte  le  famiglie  che  lo 
compongono,  eguaglianza,  che  debb'  essere  lo  scopo 
della  politica  e  delle  leggi.  Ho  detto  con  un  lavoro 
discreto  di  sette  o  otto  ore  per  giorno,  poiché  un' 
eccessiva  fatica  non  è  compatibile  colla  felicità.  Lascia- 
mo a'  poeti  ed  ai  filosofi  entusiasti  gli  elogi  d'  una  vita 
interamente  laboriosa,  e  contentiamoci  di  piangere  sulla 
disgrazia  di  coloro  che  son  condannati  a  menarla.  La 
natura  che  ha  dato  a  tutti  gli  esseri  una  forza  pro- 
porzionata al  mestiere  che  dovevano  esercitare,  non  ha 
fatto  1'  uomo  per  una  vita  così  penosa  ;  egli  non  può 
adattarvisi  che  a  spese  della  propria  esistenza.  Non 
ci  lasciamo  trasportare  dall'  errore.  Non  è  vero  che 
gli  uomini  occupati  dalle  penose  arti  della  società,  e  che 
non  hanno  che  poche  ore  della  notte  per  sollievo  delle 
loro  fatiche,  non  è  vero,  io  dico,  che  quest'  infelici 
vivano  tanto  quanto  P  uomo  che  gode  del  frutto  de* 
suoi  sudori,  e  che  fa  un  uso  moderato  delle  sue  forze. 
Una  fatica  moderata  fortifica  ;    una   fatica   eccessiva 
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opprime  e  consuma.  Un  agricoltore  che  prende  la 
zappa  prima  che  il  sole  esca  fuori  dall'  orizzonte,  e 
che  non  1'  abbandona  che  all'  avvicinarsi  della  notte,  è 
un  vecchio  all'  età  di  quaranta  o  di  cinquant'  anni. 
I  suoi  giorni  si  abbreviano,  il  suo  corpo  s'  incurva: 
tutto  palesa  in  lui  la  violenza  fatta  alla  natura.  Non 
è,  dunque,  possibile  il  trovar  la  felicità  in  un  genere  di 
vita  così  laborioso,  ma  è  anche  impossibile  il  trovarla 
neh"  ozio.  La  noja,  compagna  indivisibile  d'  un  ricco 
ozioso,  lo  seguita  in  tutti  i  luoghi,  e  non  lo  abbandona 
neppure  nei  piaceri  stessi.  Questa  è  come  V  ombra 
del  suo  corpo,  che  lo  accompagna  da  per  tutto.  I  piace- 
ri, quasi  tutti  esauriti  per  lui,  non  gli  offrono  più  che 
una  tetra  uniformità  che  addormenta  e  stanca.  De- 
stinati a  sollevare  lo  spirito  dopo  le  fatiche  del  corpo  o 
dopo  i  lavori  dell'  intelletto,  essi  lasciano  d'  esser  piaceri 
subito  che  non  sono  preparati  dall'  occupazione.  Privo 
di  questo  condimento  necessario,  1'  uomo  può  passare, 
come  vuole,  senza  interruzione  da  un  piacere  ad  un 
altro  :  Egli  non  farà  che  passare  da  una  noja  ad  un' 
altra  noja.  Invano  egli  si  fa  un  dovere  di  scorrerli 
tutti  ;  invano  egli  affetta  un  volto  ridente  e  un  linguag- 
gio di  contentezza  :  questa  è  una  felicità  imprestata  ; 
questa  è  una  felicità  d'  ostentazione  :  il  cuore  non  vi 
prende  quasi  alcuna  parte.  Il  lungo  uso  de'  piaceri 
glieli  ha  resi  inutili.  Questi  sono  tante  molle  usate 
che  s'  indeboliscono  a  misura  che  si  comprimono  con 
maggior  frequenza.  Che  diverranno  allorché  restano 
sempre  compresse  ? 

No  ;  non  è  ne'  piaceri  che  il  ricco  ozioso  può  trovare 
qualche  felicità.  Egli  non  la  gusterà  che  in  que'  soli 
momenti  ne'  quali  soddisfa  a'  bisogni  della  vita.  In 
questi  momenti  tutti  gli  uomini  sono  egualmente  felici, 
ma  la  natura  non  moltiplica  in  favore  del  ricco  i  bisogni 
della  fame,  della  sete,  del  sonno,  ecc.  Se  egli  mangia 
cibi  più  delicati  dell'  uomo  che  vive  del  frutto  delle 
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sue  braccia,  egli,  non  per  questo,  gode  più  di  lui  nel 
soddisfare  questo  bisogno.  Se  il  suo  letto  e  più  morbido, 
il  suo  sonno  non  è,  per  questo,  più  profondo  e  meno 
esposto  agl'incomodi  della  vigilia.  Nel  tempo,  dun- 
que, che  gli  uomini  soddisfanno  a'  loro  bisogni,  tutti 
sono  egualmente  felici.  La  diversità  dipende  dalla  ma- 
niera di  occupare  1*  intervallo  che  passa  tra  un  bisogno 
soddisfatto  ed  un  bisogno  rinascente.  Or  il  ricco  ozio- 
so, che  occupa  tutto  questo  tempo  in  divertirsi  e  neli* 
andare  in  cerca  dei  piaceri,  è  egualmente  infelice  del 
povero  che  debbe  impiegarlo  in  un  lavoro  eccessivo. 
L'  uno  soffre,  durante  quest"  intervallo,  tutto  il  peso 
della  noja,  e  1'  altro  tutto  il  peso  della  sua  miseria. 
L'  uno  va  in  cerca  di  nuovi  bisogni  e  di  nuovi  desiderj. 
e  T  altro  maledice  la  natura  per  avergli  dati  quelli  che 
gli  costa  tanto  di  soddisfare.  Un'  occupazione,  una 
fatica,  dunque,  moderata,  quando  questa  basti  per 
soddisfare  i  proprj  bisogni,  e  per  riempire  1*  intervallo 
che  passa  tra  un  bisogno  soddisfatto  ed  un  bisogno  che 
si  dee  soddisfare,  è  la  sola  che  può  rendere  V  uomo 
felice,  e  che  può  farlo  pervenire  a  quel  grado  di  felicità 
che  non  è  permesso  a'  mortali  d*  oltrepassare. 

On  the  Education  of  the  People. 

I/i&yoRAXZA  produce  1'  imperfezione  delle  leggi,  e  la 
loro  imperfezione  cagiona  i  vizj  de*  popoli.  Gli  errori 
corrompono  1*  opinione,  cioè  corrompono  ciò  eh'  è  più 
forte  del  sovrano  e  delle  leggi.  IS  ignoranza  nasconde 
il  bene  ed  il  male  :  V  errore  confonde  1*  uno  eolT  altro. 
La  prima  rende  il  popol  4  bene  che  gli  si 

vuol  fare  ;  il  secondo  glielo  fa  abbonire  :  1*  una  scorag- 
gisce  la  mano  benefattrice  ;  1*  altro  la  combatte  e  la  perse- 
guita ;  e  1*  una  e  V  altro,  impediscono  il  bene,  e  per:  - 
no  il  male. 

In  una  società  nascente  il  popolo  può  esser  virtuoso  ed 
ignorante.     Ci  vuol  poco  a  fargli  le  leggi,  ci  vuol  poco  a 
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renderle  accette.  L'evidenza  le  suggerisce,  la  supersti- 
zione le  santifica.  Ma  giunto  questo  popolo  a  quel  perio- 
do dello  stato  civile,  nel  quale  i  rapporti  si  moltiplicano 
quasi  all'  infinito  ;  nel  quale,  non  più  1'  evidenza,  ma 
una  cognizione  profonda  e  difficile  di  questi  rapporti  può 
solo  suggerire  le  buone  leggi  ;  nel  quale,  non  più  la  super- 
stizione, ma  la  cognizione  di  questi  rapporti  ben  combi- 
nati può  solo  renderle  accette,  in  questo  stato,  io  dico, 
della  società  la  virtù  ha  bisogno  dell'  istruzione  pubblica, 
perchè  questa  è  necessaria  per  dettare  le  buone  leggi,  ed 
è  necessaria  per  farle  apprezzare  e  valere. 

In  un  popolo  virtuoso  la  conservazione  della  sua  virtù 
suppone,  dunque,  1'  acquisto  delle  cognizioni  e  de'  lumi 
che  sono  necessarj  per  sostenerla.  In  un  popolo  corrotto 
il  passaggio  dal  vizio  alla  virtù  suppone,  dunque,  il  pas- 
saggio dall'  ignoranza  all'  istruzione,  dall'  errore  alla 
verità. 

//  malvagio,  dice  Hobbes,  è  un  fanciullo  robusto.  Egli 
non  ha  di  più  a  lui,  che  le  forze  del  corpo,  delle  quali  la 
provvida  natura  ha  saggiamente  privata  1'  infanzia,  per 
garantirla  da'  mali  a'  quali  queste  conducono,  allorché 
non  sono  accompagnate  e  dirette  dalle  forze  dell'  animo. 
In  un  popolo  nascente  la  forza  fisica  della  società  è  pro- 
porzionata alla  sua  forza  morale.  La  debolezza  della 
prima  non  richiede  un  gran  vigore  nella  seconda,  per 
esser  regolata  e  diretta.  Ma  se  col  crescer  degli  anni,  le 
forze  tìsiche  della  virilità  non  sono  accompagnate  e  dirette 
dalle  forze  morali  di  quest'  età,  il  popolo  diverrà,  come  il 
malvagio  di  Hobbes,  un  fanciullo  robusto  che,  privo  di 
esperienza,  di  previdenza,  di  giudizio  e  di  ragione,  gui- 
dato dagli  appetiti  e  da'  capricci  dell'  infanzia,  convertirà 
in  instrumenti  di  sciagure,  d'infelicità,  e  sovente  di  morte, 
quelle  istesse  forze  che,  dirette  dalla  ragione  e  dalla  sa- 
pienza pubblica,  avrebbero  procurata  e  sostenuta  la  sua 
felicità.  Un  popolo  può,  dunque,  godere  d'  una  certa 
prosperità  in  mezzo  all'  ignoranza  finché  è  fanciullo  ;  ma 
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egli  non  può  né  conservarla  nella  virilità,  né  riacquistarla 
quando  l' ha  perduta,  senza  quelle  cognizioni  e  quei  lumi, 
che  l' istruzione  pubblica  somministra  ed  espande. 

Ecco  la  vera  influenza  dell'  istruzione  pubblica  sulla 
virtù  e  sulla  felicità  de'  popoli  ;  ed  ecco  come,  per  l' indi- 
cato nesso  che  unisce  questi  due  beni,  essa  viene  ad  influire 
doppiamente  sopra  ciascheduno  di  essi  pe'  soccorsi  che 
all'  altro  offre  e  procura. 

Se  gli  apologisti  dell'  ignoranza,  e  quelli  del  sapere, 
avessero  sotto  questo  punto  di  veduta  osservato  quest'  og- 
getto,non  si  sarebbero  a  vicenda  somministrati  i  materiali, 
onde  combattersi,  e  né  gli  uni  né  gli  altri,  avrebbero 
ugualmente  abusato  dell'  istoria  per  sostenere  i  loro  oppo- 
sti partiti.  Questa  luminosa  scorta  del  moralista  e  del 
politico,  diviene  un  instrumento  di  seduzione  o  di  errore 
per  colui  che  ne  abusa  o  non  sa  consultarla.  Si  è  tanto 
declamato  contro  il  metodo  scolastico  de'  nostri  padri,  e 
mi  pare  che  se  ne  sia  introdotto  uno  peggiore.  Si  pro- 
scrive il  ragionamento,  e  si  abusa  dell'  esperienza.  L' isto- 
ria ci  fa  veder  1'  ignoranza,  ora  combinata  colla  virtù, 
colla  prosperità,  colla  libertà  :  ed  ora  combinata  co*  vizj, 
colle  sciagure,  colla  servitù.  I  partigiani  dell'  ignoranza 
hanno  rapportati  que'  fatti,  ed  hanno  questi  taciuti  ;  e 
quelli  dell'  opposto  partito  hanno  rapportati  gli  ultimi  ed 
han  taciuti  i  primi.  Gli  uni  e  gli  altri  hanno  avuti 
de'  seguaci,  ma  gli  uni  e  gli  altri  han  tradita  o  smarrita 
la  verità,  ed  han  perpetuato  il  dubbio,  che  non  può  esser 
distrutto  che  dalla  verità.  Senza  rammentare  i  fatti 
troppo  noti,  su'  quali  i  partigiani  dell'  uno  e  dell'  altro 
partito  fondano  la  difesa  della  loro  causa,  che  si  combi- 
nino insieme,  e  si  vedrà,  che  essi  altro  non  provano  che 
la  verità  da  noi  indicata.  Si  vedrà  che  l' ignoranza, 
compatibile  colla  virtù  e  colla  prosperità  in  un  periodo 
dello  stato  civile,  non  lo  è  negli  altri  ;  che  i  suoi  effetti 
nelT  infanzia  d'  un  popolo  non  sono  gì'  istessi  che  nella 
sua  maturità  ;  che  in  questo  periodo  la  virtù  e  la  prospe- 
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rità  pubblica  non  può  esser  ne  conserrata  né  riacquisata, 
senza  P  istruzione  pubblica  ;  che,  finalmente,  Popera  di 
questa,  raggirandosi  ne'  termini  di  sola  influenza,  non 
dee  considerarsi  come  atta  a  produrre  da  sé  sola  ciò  che 
dipender  dee  dal  concorso  di  molte  altre  cause  ;  e  che,  per 
conseguenza,  tutte  le  volte  che  si  è  trovata  isolata  e  da 
queste  disgiunta,  non  ha  potuto  produr  quelP  effetto  che 
avrebbe  dovuto  necessariamente  produrre,  quando  fosse 
stata  con  queste  concause  combinata  ed  associata.  Che 
si  scorra  su  tutta  P  istoria,  io  son  sicuro  che  non  si  tro- 
verà un  solo  fatto  da  opporre  a  questa  verità  ;  si  troverà 
che  tutti  la  confermano. 

Ori  the  Liberty  of  the  Press. 

Se  la  sapienza  delle  leggi  non  consiste  soltanto  a  procu- 
rare il  bene,  ma  a  perpetuarlo  ;  se  la  prosperità  futura 
del  popolo,  non  meno  della  presente,  dee  richiamar  le 
cure  del  saggio  legislatore  ;  se  i  confini  del  tempo  deb- 
bono essere  i  soli  limiti  delle  sue  vedute,  e  la  perennità 
della  sorte  del  popolo  il  solo  termine  delle  sue  speranze  : 
se  la  sua  paterna  provvidenza  non  dee  soltanto  restrin- 
gersi a  distruggere  i  mali  che  opprimono  il  popolo  o  ad 
impedire  quelh  che  gli  sovrastano,  ma  a  prevenire  anche 
quelli  che  egli  non  può  prevedere,  e  che  da  ignote  e  straor- 
dinarie circostanze  potrebbero  essere  introdotti  ;  se  una 
delle  più  profonde  vedute  del  legislatore  sapiente  dee 
raggirarsi  ad  ottenere,  che  il  tutto  insieme  della  legisla- 
zione contenga  i  rimedj  atti  a  riparare  alle  imperfezioni 
o  a'  vizj  che  si  possono  discovrire  o  introdurre  nelle  sue 
parti,  ed  a  contenere,  per  così  dire,  in  sé  medesima  la 
sorgente  inesauribile  de'  materiali  atti  al  suo  nudrimen- 
to,  alla  sua  riparazione  ;  se,  finalmente,  P  efficacia  delle 
buone  leggi  suppone  la  corrispondenza  d'  una  saggia 
amministrazione,  e  se  questa  corrispondenza  i stessa 
dell'  amministrazione  dipende  dalla  sapienza  del  legisla- 
tore nel  somministrarle  tutti  i  soccorsi  per  conservare  ed 
estendere  il  bene,  e  tutti  gli  ostacoli  per  opporsi  a  ciò  che 
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favorisce  o  introduce  il  male  ;  se  non  si  può,  io  dico,  dubi- 
tare dell'  evidenza  di  queste  verità,  non  si  potrà  neppur 
dubitare  de'  vantaggi  della  libertà  della  stampa,  che  sì 
ammirabilmente  corrisponde  a  tutte  queste  vedute. 

Vi  è  un  tribunale,  che  esiste  in  ciascheduna  nazione, 
che  è  invisibile,  perchè  non  ha  alcuno  de'  segni  che  po- 
trebbe manifestarlo,  ma  che  agisce  di  continuo,  e  che  è 
più  forte  dei  magistrati  e  delle  leggi,  de'  ministri  e  de'  re  $ 
che  può  esser  pervertito  dalle  cattive  leggi  ;  diretto,  cori 
retto,  reso  giusto  e  virtuoso  dalle  buone  ;  ma  che  non 
può  ne  dalle  une  né  dalle  altre,  esser  contrastato  e  domi- 
nato. Questo  tribunale,  che  col  fatto  ci  dimostra  che  la 
sovranità  è  costantemente  e  realmente  nel  popolo  ;  e  che 
questo  non  lascia,  in  certo  modo,  di  esercitarla,  malgrado 
qualunque  deposito  che  ne  abbia  fatto  tra  le  mani  di 
molti  o  di  un  solo,  di  un  senato  o  di  un  re  ;  questo  tribu- 
nale, io  dico,  è  quello  della  pubblica  opinione. 

In  un  popolo  ignorante  e  corrotto,  questo  tribunale 
sconosce  i  suoi  interessi,  e  coli'  onnipotenza  de'  suoi 
decreti,  perpetua  il  male  ed  impedisce  il  bene.  Ma  in 
un  popolo  a  seconda  del  nostro  piano  di  pubblica  educa- 
zione istituito  ;  in  un  popolo  dominato  da  quelle  due 
passioni,  che  le  nostre  leggi  cercherebbero  con  tanti 
mezzi  d'  introdurre,  stabilire,  espandere,  invigorire  ;  in 
un  popolo  allontanato  dall'  errore,  approssimato  alla 
verità,  condotto  alla  virtù  da  tutte  quelle  concause  che 
il  nostro  legislativo  sistema  porrebbe  in  azione  ;  in  questo 
popolo,  il  tribunale,  del  quale  si  parla,  sarebbe  saggio  e 
virtuoso  ;  e,  unendo  queste  due  qualità  alla  sua  origina- 
ria ed  inseparabile  onnipotenza,  non  avrebbe  bisogno 
d'  altro  che  di  essere  avvertito  del  bene  che  si  potrebbe 
fare,  e  del  male  che  si  potrebbe  evitare,  per  ottener  l' uno 
ed  impedir  1'  altro,  ed  eternare  in  questo  modo  la  pub- 
blica prosperità,  dalla  sapienza  del  legislatore  sì  vigorosa- 
mente introdotta  e  stabilita,  ed  alla  vigilanza  d'  un  tribu- 
nale, sì  potente  e  sì  interessato  a  conservarla,  saggiamente 
affidata. 
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Ma  questo  tribunale  non  ha  né  foro  né  tribuna  :  non 
vi  sono  comizj  ;  non  vi  è  concione  per  lui.  In  qual 
modo  potrà,  dunque,  esser  istruito  dell'  inosservanza 
d' una  legge  utile  ;  del  difetto  o  del  vizio  che  si  è  scoverto 
in  un*  altra  ;  di  un  errore  che  si  è  preso  o  si  è  per  pren- 
dere dall'  amministrazione  ;  di  un  male  che  si  è  fatto  o 
che  si  cerca  di  fare  dal  governo  ?  In  qual  modo  si  richia- 
meranno i  suoi  suffragi  in  favore  d'  un  bene  da  farsi, 
d'un  altro  da  estendersi,  d'  un  altro  da  invigorirsi  ?  In 
qual  modo  verrà  avvertito  de'  disegni  d'  un  ministero 
iniquo,  o  dell'  abuso  dell'  autorità  d'  un  magistrato  ?  In 
qual  modo  verrà  egli  garantito  da  quel  sonno,  nel  quale 
la  prosperità  istessa,  combinata  colla  naturai  pigrizia 
dell'  uomo,  ha  tante  volte  immersi  i  popoli,  che  ne  erano 
in  possesso  ;  ed  in  qual  modo  all'  attività  dell'  ambizione, 
che  macchina  ed  attenta,  potrà  il  legislatore  stabilmente 
proporzionare  ed  opporre  la  vigilanza  di  questo  tribunale, 
eh'  ei  dovrebbe  conservare  e  difendere  ?  In  qual  modo,  in 
fine,  questo  tribunale  potrebbe  costantemente  corrispon- 
dere a  quelle  vedute  del  saggio  legislatore,  che  si  raggi- 
rano a  somministrare  al  governo  tutti  i  soccorsi  per  con- 
servare ed  estendere  il  bene,  e  tutti  gli  ostacoli  per  opporsi 
a  favorire  o  introdurre  il  male  ? 

La  libertà  della  stampa  è  questo  mezzo  :  il  legislatore 
non  dee,  dunque,  trascurarla  ;  il  legislatore  dee  proteg- 
gerla. L' interesse  pubblico  lo  richiede  :  la  durata  della 
sua  legislazione  e  la  perennità  della  sorte  del  popolo  lo 
esigono  ;  e,  quel  che  è  più,  la  giustizia,  quella  divinità 
inflessibile,  che  debb'esser  sempre  consultata  e  mai  disub- 
bidita dal  legislatore,  ne  vieta  manifestamente  la  priva- 
zione.    La  prova  ne  è  semplicissima. 

Vi  è  un  dritto  comune  ad  ogni  individuo  di  ogni 
società  :  vi  è  un  dritto  che  non  si  può  né  perdere,  né  rinun- 
ciare, né  trasferire,  perchè  dipende  da  un  dovere  che 
obbliga  ciascheduno  in  ciascheduna  società  ;  che  esiste, 
finché  questa  esiste,  e  dal  quale  niuno  può  esser  liberato, 
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senza  esser  escluso  dalla  società  o  senza  che  questa  ven^a 
distrutta.  Questo  dovere  è  quello  di  contribuire,  per 
quanto  ciascheduno  può,  al  bene  della  società  alla  quale 
appartiene  ;  ed  il  diritto  che  ne  dipende,  è  quello  di 
manifestare  alla  società  istessa  le  proprie  idee,  che  crede 
conducenti  o  a  diminuire  i  di  lei  mali  o  a  moltiplicare  i 
di  lei  beni. 

La  libertà,  dunque,  della  stampa  è  di  sua  natura 
fondata  sopra  un  dritto,  che  non  si  può  uè  perdere  né 
alienare,  finché  si  appartiene  ad  una  società  :  eh1  è 
superiore  ed  anteriore  a  tutte  le  leggi,  perchè  dipende 
da  quella  che  le  abbraccia  tutte  e  tutte  le  precede  :  che 
la  violenza  distrugge,  ma  che  la  ragione  e  la  giustizia 
difendono,  e  ci  dicono  d'  accordo,  che  la  legittima 
autorità  delle  leggi  non  può  aver  maggiore  influenza 
sulT  esercizio  di  questo  dritto  di  quella  che  ha  sulT 
esercizio  di  tutti  gli  altri,  e.  per  conseguenza,  che  la 
loro  sanzione  non  può  cadere  che  sulla  persona  di  colui 
che  ne  ha  abusato.  Se  non  vi  è  dritto,  del  quale  il 
malvagio  non  possa  abusare,  e  se.  malgrado  di  ciò,  le 
leggi  ne  permettono  T  esercizio  e  non  ne  puniscono  che 
T  abuso,  per  qual  ragione  V  istessa  regola  non  dovrà 
aver  luogo  in  favore  di  quello,  del  quale  si  parla, 
T  esercizio  del  quale,  come  si  è  veduto,  è  molto  più  pre- 
zioso, e  per  V  uomo  e  per  la  società,  di  quello  di  mul- 
ti altri  diritti,  e  V  abuso  più  diffìcile  e,  forse,  meno 
pernicioso  ? 

Se  il  male  che  1'  uomo  può  far  colla  stampa,  può  esser 
dimcilmente  occultato  e  facilmente  riparato,  e  quello 
che  può  far  colla  spada,  può  esser  facilmente  occultato  e 
dimcilmente  riparato,  perchè  temer  più  la  stampa  che 
la  spada,  e  spiare  colui  che  scrive,  e  non  colui  che  è 
armato  ? 

Perchè,  in  vece  di  distruggere  un  dritto  così  prezioso. 
non  sottoporre  colui  che  ne  abusa  a  queir  istessa  legge, 
alla   quale   vien  sottoposto  colui  che  abusa  di  qualunque 
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altro  dritto,  cioè  alla  pena  di  quel  delitto  che  con 
queir  abuso  ha  commesso  ?  Perchè  non  istabilire,  che 
qualunque  scritto  che  si  pubblica  colle  stampe,  debba 
contenere  o  il  nome  dell1  autore,  o  almeno  quello  dell'  edi- 
tore ;  e  quando  il  primo  si  nasconde,  richiedere  che 
il  secondo  risponda  del  primo,  e  sia  costretto  non  solo 
a  manifestarlo,  ma  a  provarlo  in  qualunque  caso  verrà 
dal  giudice  interrogato,  e  lasciare  in  questo  modo  a 
chiunque  il  dritto  di  chiamarlo  in  giudizio,  o  d'  ac- 
cusarlo come  reo  del  delitto,  del  quale  ne'  suoi  scritti 
si  è  reso  colpevole  ? 

Con  un  sistema  di  criminal  procedura  e  di  legislazion 
penale,  come  il  nostro,  questo  stabilimento  non  ri- 
chiederebbe che  questa  sola  legge,  giacché  tutto  il 
resto  sarebbe  prevenuto  e  disposto  dalla  criminal  legisla- 
zione, così  per  garantir  P  autore,  se  è  innocente,  come 
per  proporzionare  la  sua  pena  al  suo  delitto,  o  sia 
alla  qualità  ed  al  grado  del  reato  che  ha  commesso,  se 
si  trova  reo. 

Ma  si  dirà  :  Se  1'  errore  è  sempre  pernicioso,  anche 
allorché  non  è  col  delitto  combinato,  un  autore  potrà 
divenir  pernicioso  senza  esser  delinquente.  Qual  rime- 
dio a  questo  male,  quando  la  stampa  è  libera  ?  La 
libertà  istessa  della  stampa. 

Un  errore  non  è  mai  pernicioso  quando  è  generalmente 
riconosciuto  come  errore  o  quando  si  può  far  cono- 
scere come  tale.  O  1'  errore,  dunque,  dello  scrittore 
è  come  ta]e  generalmente  riconosciuto,  ed  allora  la 
pubblica  disapprovazione  contiene  la  pena  ed  il  rimedio  ; 
o  viene  da  molti  adottato,  ed  allora,  siccome  non  vi 
è  errore  che  non  pregiudichi  a  qualcheduno,  così  non 
vi  sarà  errore  che  non  sia  per  esser  contrastato  ;  e, 
siccome  V  evidenza  non  può  accompagnar  che  la  verità, 
così  1'  interesse  di  combatter  1'  errore  farà  o  discovrire 
o  rischiarar  la  verità,  e  1'  evidenza  della  verità  farà 
sparire  P  illusion  dell'  errore.     Il  trionfo  della  verità 
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sarà  allora  la  pena  ed  il  rimedio,  ed  il  vantaggio  che 
la  pubblica  istruzione  ne  raccoglierà,  sarà  1'  effetto 
della  discussione,  che  è  essa  medesima  1'  effetto  della 
libertà. 

A  misura  che  gli  errori  si  pubblicheranno,  verranno, 
dunque,  o  discreditati  o  combattuti  ;  e  dove  prima  sotto 
gli  auspicj  dell'  oscurità  avrebbero  potuto  lentamente 
espandersi,  imporre  ai  meno  cauti,  e  sedur,  forse,  coloro 
istessi  che  hanno  il  potere  tra  le  mani,  coi  favori  della 
libertà  verranno  a  comparire  in  tutta  la  loro  deformità. 
o  somministreranno  alla  verità  le  occasioni  di  mostrarsi 
in  tutto  il  suo  lustro,  ed  accompagnata  da'  suoi  trionfi. 

La  pubblicazione  istessa  dell'  errore  è,  dunque,  il 
miglior  rimedio  contro  le  seduzioni  dell'  errore.  Non 
vi  è  che  la  verità  che  guadagni  nelT  esser  divulgata.  Il 
primo  non  ha  che  un  solo  aspetto  favorevole  ;  1'  altra 
gli  ha  tutti.  L'  uno  perde,  dunque,  tanto  nell'  esser 
esposto  al  pubblico,  quanto  vi  guadagna  V  altra 
Quello  può  imporre,  finché  non  è  guardato  che  da  un 
solo  aspetto,  e  questa  può  esser  dubbia,  finche  non  è 
guardata  da  tutte  le  parti.  Che  si  pubblichi  1'  uno, 
che  si  pubblichi  1'  altra.  Un  solo  aspetto  non  basterà 
più  a  tanti  osservatori.  Essi  formeranno  come  un 
cerchio  intorno  all'  oggetto  ;  e  questo  cerchio,  che 
distrugge  1'  illusione  dell'  errore,  è  quell'  istesso  che 
dilegua  i  dubbj  della  verità. 

La  libertà,  dunque,  della  stampa,  o  che  si  consideri 
come  la  conseguenza  d'  un  dritto,  che  non  si  può  né 
trasferire,  né  rinunciare,  né  distruggere,  ma  che  si  può 
facilmente  contenere  ne'  giusti  suoi  confini  ;  o  che  si 
consideri  come  uno  de'  più  vigorosi  argini  dell'  errore, 
o  come  uno  de'  più  favorevoli  veicoli  della  verità  ;  si 
troverà  sempre,  che  è  uno  de'  beni  il  più  fecondo  di 
altri  beni  ;  uno  de'  dritti  più  efficaci  alla  conservazione 
degli  altri  dritti  ;  una  delle  libertà  meno  esposte  al  pe- 
ricolo delle  altre  libertà,  cioè  alla  licenza  ;  ed  uno  de' 
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più  vigorosi  soccorsi  che   la  legislazione  somministrar 
possa  alla  pubblica  istruzione. 

Si  troverà,  finalmente,  che  1'  antico  voto  di  Platone 
verrebbe  da  noi  con  questo  mezzo  doppiamente  con- 
seguito ;  giacché,  se,  per  istabilire  la  felicità  d'  un 
popolo,  egli  voleva  che  o  regnassero  i  filosofi  o  fi- 
losofassero i  re  ;  nel  popolo,  a  seconda  del  nostro 
legislativo  sistema  istituito,  s'  incontrerebbero  en- 
trambi i  beni,  giacché  le  leggi  genererebbero  i  filosofi 
e  li  farebbero  regnare,  frenerebbero  i  re  e  li  co- 
stringerebbero a  filosofare  ;  regnerebbero  i  primi  di- 
rigendo 1'  opinione,  e  filosoferebbero  gli  ultimi  per 
ottenerne  i  suffragi. 
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The  Quail  and  the  Hawk. 

Aveva  uno  uccellator  in  quel  di  Prato  presa  una  qua- 
glia, e  perciocché  ella,  secondo  1'  usanza  loro,  cantava 
assai  dolcemente,  egli  P  aveva  messa  in  una  di  quelle 
gabbie  che  son  coperte  di  rete,  perchè  li  sventurati  uccelli 
di  nuovo  incarcerati,  percotendovi  il  capo,  non  se  lo 
guastino,  e  avevala  attaccata  appiè  d'  una  finestra,  che 
riusciva  sopra  P  orto  della  casa  sua.  Della  qual  cosa 
avvedutosi  uno  sparviero,  subito  vi  fece  su  disegno,  e 
andatosene  una  mattina  da  lei,  con  voce  assai  mansueta 
le  disse. 

"  Sorella  mia  dolcissima,  perchè  io  tenni  sempre 
coli'  avola  tua  una  buona  amicizia,  anzi  la  ebbi  del  conti- 
novo  in  luogo  di  madre  (uh  !  quando  io  me  ne  ricordo, 
appena  posso  contener  le  lagrime)  subito  che  io  seppi  che 
tu  eri  condotta  in  questo  travaglio,  io  non  potetti  mancar 
a  molti  obblighi,  che  mi  pareva  aver  con  tutta  la  casa 
vostra  :  e  però  per  la  tua  liberazione  son  venuto  a  prof- 
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ferirti  ogni  mio  potere,  quando  tu  voglia  uscir  di  questo 
carcere  ;  e  mi  basta  P  animo  di  cavartene  senza  molta 
fatica,  perchè  e  col  becco  e  coli'  unghie  stracciando 
questa  rete,  tu  te  ne  potrai  andar  poi  dove  ti  piacerà. 
La  quaglia,  che  (come  voi  potete  pensare)  non  aveva  il 
maggiore  stimolo  che  recuperare  la  sua  perduta  libertà, 
udendo  sì  larghe  profferte,  li  volse  dire,  senza  più  pen- 
sarvi, he  Eseguisse  quanto  prometteva  ;  ma  guardandolo 
fiso  nel  volto,  per  vedere  se  egli  diceva  da  vero,  le  ven- 
ner  veduti  quegli  occhi  spaventati,  e  quel  superano 
crudele,  con  quelli  piedi  strani,  e  quelle  unghie  adunche, 
ilia  rapina  che  alla  misericordia,  e  stette  sopra 
di  sé,  e  dubitò  d'  inganno  ;  e  però  disse:  potrebbe  esser 
che  la  pietà  degli  affanni,  ne'  quali  io  mi  ritrovo,  ti 
i  e  mosso  a  venire  alla  volta  mia,  ma  tu  non  mi  hai 
aria  di  piatoso,  e  però  sarà  ben  che  tu  la  vada  a 
spendere  altrove,  che  io  per  me  non  la  vogho  sperimen- 
tare a  casa  mia,  acciocché  egli  non  mi  intravvenisse 
come  allo  istrice  ;  il  quale  tornando  dalla  guerra  con  una 
certa  volpe,  e  lamentandosi  con  lei,  che  era  stracco,  e 
che  li  dolevan  tutte  P  ossa:  la  volpe  li  disse:  vostro 
danno,  messore  :i  e  vi  bisogna  portare  ora  tant'  arme 
addosso,  che  la  guerra  è  finita  ?  perchè  almanco  la  sera 
quar.  unto  all'  osteria  non  ve  le  cavate  voi  ?  che 

così  vi  riposerete,  che  sarà  un  piacere.  Acconsentì  il 
semplice  dello  istrice,  e  la  sera,  subito  arrivato  all'  oste- 
ria, tutto  si  disarmò,  e  cenato  che  egli  ebbe,  sen'  andò 
a  riposare.  La  trista  della  volpe,  come  prima  lo  vide 
addor„  e  d  .  sen5  andò  alla  volta  sua,  e  trovandolo  del 
tutto  disarmato,  lo  ammazzò,  e  mangìosselo  a  suo  grande 
agio."  E  così,  senza  altro  dire,  la  buona  quaglia,  star- 
nazzando T  ali  per  la  gabbia,  con  più  empito  che  poteva 
fece  tanto  romore,  che  '1  padrone  sentì,  e  fattosi  alla 
finestra,  cacciò  via  lo  sparviere,  il  quale,  veduto  che  la 
simulata  misericordia  non  li  a  b%  fuggendo  si 

riscontrò  in  una  allodoletta,  e  osando  la  forza,  poiché 
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T  arte  non  li  era  valuta,  ne  saziò  la  sua  famelica  crudel- 
tà. Il  che  vedendo  la  valente  quaglia,  disse  fra  sé  :  vedi 
pur  che  '1  tristo  aspetto  dimostrava  di  fuori  chente  fusse 
dentro  la  crudeltà  del  cuore. 

The  Wood-cleaver  and  the  Ape. 

Tagliava  sopra  il  monte  di  Chiavello  un  boscaiuolo 
certe  legne  per  ardere,  e  come  è  usanza  de'  così  fatti, 
volendo  fendere  un  querciuolo  assai  ben  grosso,  montato 
sopra  1'  un  de'  capi  co'  piedi,  dava  sulP  altro  colla  scure 
di  gran  colpi,  e  poi  metteva  nella  fenditura  che  faceva, 
certo  conio,  perchè  e'  la  tenesse  aperta,  e  acciocché  me- 
glio ne  potesse  cavar  la  scure,  per  darvi  su  1'  altro  colpo  ; 
e  quanto  più  fendeva  il  querciuolo,  tanto  metteva  più 
giù  un  altro  conio,  col  quale  e'  faceva  cadere  il  primo, 
e  dava  luogo  alla  scure  che  più  facilmente  uscisse  dalla 
fenditura  ;  e  così  andava  facendo  di  mano  in  mano,  sino 
a  che  egli  avesse  diviso  il  querciuolo.  Poco  lontano, 
dove  questo  omiciatto  faceva  questo  esercizio,  alloggiava 
una  scimi  a,  la  quale  avendo  con  gran  attenzione  mirato 
tutto  quel  che  '1  buono  uomo  aveva  fatto  ;  quando  fu 
venuta  la  ora  del  far  colezione,  e  che  '1  tagliatore,  lasciati 
tutti  li  suoi  strumenti  sul  lavoro,  sene  fu  ito  a  casa,  la 
scimia  senza  discorrere  il  fine,  si  lanciò  subito  alla  scure, 
e  misesi  a  fendere  uno  di  quei  querciuoli,  e  volendo  far 
né  più  né  meno,  che  s'  avesse  veduto  fare  al  maestro, 
accadde,  che  cavando  il  conio  della  fenditura,  né  si  ac- 
corgendo di  metter  1'  altro  più  basso,  acciocché  il  quer- 
ciuolo non  si  rinchiudesse,  il  querciuolo  si  riserrò,  e  nel 
riserrarsi,  e'  le  prese  sprovvedutamente  1'  un  de'  piedi  in 
modo,  che  egli  vi  rimase  attaccato  con  esso,  facendo,  per 
lo  estremo  dolore  che  subito  li  venne,  que'  lamenti,  che 
voi  medesimi  vi  potete  pensare.  Al  romor  de'  quali 
corse  subito  il  tagliatore,  e  vedendo  lo  incauto  animale 
così  rimasto,  come  villan  eh'  egli  era,  in  cambio  di  aiu- 
tarlo, li  diede  della  scure  sulla  testa  sì  piacevolmente, 
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che  al  primo  colpo  li  fece  lasciar  la  vita  sa  quel  quer- 

:   -  ::s:    >'   zezorse  L  zzzz-zr^o.    cze   iì.   :^zz<: 
coloro,  che  voglion  far  l' altrui  mestiero. 

7%e  Croie  onif  Jfo  Spammer 

F  o  preso  sulla  cima  di  Monteferrato  un  corro  da  un 
lavorator  de9  frati  delle  Sacca,  e  dato  in  dono  a  Tommaso 
del  Tovaglia  nobile  Fiorentino,  il  quale  lo  ingabbiò  in 
una  fortissima  gabbia,  la  quale  egli  attacco  a  certe  fine- 
sfere  ;*  un  palazzo  che  egli  aveva  in  una  sua  amenisshua 
villa,  posta  nel  gran  Borgo  di  Canneto,  che  riescono 
sopra  una  bella  pescaja  di  de:  I    «omeiinE 

povero  corvo  fosse  persona  antica  e  di  gran  riputazione, 
-  zzpre  avesse  e  col  consiglio  e  coli'  ajuto  giovato  quasi 
a  tutti  gli  uccelli  di  quel  paese,  molti  lo  venivano  a  visi- 
zi  e  a  '  usa,  più  colle  parole  che  con  fatti,  ognuno 
li  profferiva  e  ajuto  e  favore  :  ed  egli  che  era  natural- 
mente superbo,  e  non  voleva  mostrare  aver  bisogno  di 
color  eh'  egli  aveva  serviti  già  mille  volte,  renante  lor  le 
debite  grazie,  li  spacciava  pel  generale,  e  tuttavia  diceva  : 
doman  fero,  doman  dirò,  doman  n'  uscirò.  E  così  vi 
eri  zzi  <-■:%::•  ::z  :  zz:zz-:.  ez  -:z,  z:j  :-,  zzzz"z?z 
quando  una  passera,  che  li  era  stata  gran  tempo  amica, 
un  dì  fra  gli  altri  Y  andò  a  visitare,  e  dissegli:  "  Messer 
lo  Corvo,  io  ho  paura  che  1  vostro  volere  stare  sullo 
onorevole,  non  vi  faccia  marcire  in  questa  prigione  ; 
perchè  da  voi  non  pigliate  espediente  che  buono  sia,  e 
dagli  amici  vostri  non  volete  né  ajuto  uè  consiglio:  non- 
dimeno io  non  voglio  guardare  a  questo,  ma  come  pro- 
suntuosa  e  astuta  eh9  io  son  tenuta,  vi  voglio  mostrar 
la  via,  per  la  quale  voi  possiate  uscirvi  di  prigione. 
Guardate  adunque  quelle  gretole,  che  sono  sotto  1*  abbe- 
vera tojo  della  vostra  gabbia,  che  per  la  molta  acqua,  che 
vi  si  versa  sopra,  sono  infradiciate  in  modo,  che  voi  non 
vi  darete  su  due  volte  col  becco,  che  voi  le  spezza 
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vostro  beli'  agio."  Il  corvo,  ancoraché  conoscesse  eh'  ella 
dicesse  il  vero,  non  si  volle  attenere  al  suo  consiglio, 
ma  piuttosto,  per  non  mostrare  <T  aver  bisogno  (T  uno 
così  picciol  uccelluzzo,  si  volse  per  allora  stare  in  prigio- 
ne :  la  qual  cosa  al  fin  venutali  a  noja,  gli  fu  conveniente 
fare  a  modo  della  passera. 

A    Water-bìrd  and  the   Crawfislu 

Stavasi  un  uccel  d'  acqua  entro  a  un  lago  molto 
grande,  posto  nella  più  alta  cima  del  dilettevole  monte 
di  Grìsciavola,  intorno  al  quale  nella  sua  gioventù  a  suo 
senno  si  era  saziato  di  pesce  ;  ma  poiché  gli  anni  gli 
avevano  fatto  eomma  addosso,  a  gran  pena  potendosi 
mettere  nelT  acqua  per  pescare,  era  per  morirsi  di  fame. 
E  standosi  così  di  mala  voglia,  venne  alla  volta  sua  un 
gambero,  e  dissegli  :  "  buon  dì  fratello  ;  e  che  vuol  dire 
che  tu  stai  così  maninconioso  ?"  A  cuil'  uccello:  M  colla 
vecchiezza  or  può  essere  allegrezza  o  cosa  nuova  ?  colla 
giovanezza  poteva  pescare,  e  vivevami  ;  ora  per  essermi 
colla  vecchiaja  mancate  le  forze,  mi  muojo  di  fame,  per- 
chè più  pescare  non  posso  :  ma  dato  anco  eh'  io  pur 
potessi,  poco  mi  gioverebbe  ;  con  ciò  sia  eh'  egli  son  ve- 
nuti certi  pescatori,  i  quali  dicon  che  hanno  deliberato 
di  non  si  partir  di  questo  paese,  sino  a  tanto  eh'  e'  non 
hanno  vóto  tutto  questo  lago  ;  e  dopo  questo  vogliono 
andare  ad  un  altro,  e  fare  il  medesimo.  "  Udendo  il 
gambero  così  mala  novella,  subito  sen'  andò  a  ritrovare 
i  pesci  del  lago,  e  contò  loro  come  passava  la  cosa  :  i 
quali,  conoscendo  il  gran  pericolo  che  e'  portavano, 
subito  si  misero  insieme,  e  andarono  a  trovare  quello 
uccello,  per  chiarirsi  meglio  del  fatto,  e  arrivati  a  lui, 
gli  dissero  :  "  fratello,  egli  ci  è  stata  racconta  per  tua 
parte  una  mala  novella,  la  quale  quando  fusse  vera,  le 
persone  nostre  sarebbono  in  grandissimo  pericolo  :  però 
desideriamo  da  te  pienamente  sapere  come  il  caso  passa  ; 
acciocché,  avendo  da  te  quello  ajuto  e  consiglio,  che  tu 
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giudicherai  a  proposito,  noi  facciam  poi  quella  prowi- 
sione,  che  ci  parrà  necessaria."  A'  quali  V  uccello  con. 
umile  e  pia  toso  sembiante  dine  :  "  T  amor  grande  eh' io 
vi  porto,  per  essermi  sino  da  fanciullo  creato  in.  questo 
lago,  mi  sforza  aver  di  voi  pietà  in  tanto  pericoloso  acci- 
dente :  e  perchè  1"  animo  mio  non  è,  in  tutto  quello  che 
per  me  si  potrà,  d'abbandonarvi,  vi  dico,  che  mio  parere 
sarebbe,  che  vi  discostaste  dall'  affronto  di  questi  pesca- 
tori, i  quali,  come  già  vi  ho  detto,  non  la  perdoneranno 
a  veruno.  E  perchè  io,  mercè  della  leggerezza  delle  mie 
ali,  ho  veduto  molti  bei  luoghi,  dove  sono  l' acque  chiare 
e  accomodate  al  vivere  vostro  ;  quando  voi  vogliate,  io 
inseg  :  uno  molto  al  proposito  vostro."  Parve 
all'  universal  di  quei  pesci  il  consiglio  assai  buono  ;  e 
nessuna  altra  cosa  a  ciò  fare  dava  lor  noja,  salvo  il  non 
aver  chi  gli  conducesse  al  luogo.  Perchè  il  sagace  uc- 
cello si  offerse  loro,  e  molto  prontamente  promise  ogni 
suo  potere.  Perchè  ponendosi  gli  sventurati  pesci  spon- 
taneamente nelle  sue  mani,  egli  ordinò  che  ogni  dì 
gliene  montasse  certa  quantità,  quando  egli  si 

metteva  coccoloni  nelT  acqua,  perchè  cosi  pian  piano  li 
condurrebbe  poi  al  luogo  disegnato  :  onde  raccoltine 
ogni  di  quella  quantità  che  gii  pareva  a  proposito,  la 
portava  in  cima  d'  un  monte  ivi  vicino,  dove  poi  se  la 
mangiava  a  suo  beli*  agio.  E  come  questa  taccola  fosse 
durata  molti  giorni,  e  '1  gambero,  che  era  un  po'  catti- 
vello, fosse  entrato  in  qualche  sospetto,  e'  supplicò  un 
dì  all'  uccello  che  lo  m-r:  ier  i  suoi  compagni. 

L'  uccello  senza  farsene  molto  pregare  (come  quello  che 
aveva  caro  levarselo  dinanzi,  perchè  e'  non  li  scoprisse 
la  ragia)  presolo  per  il  becco,  mosse  P  ali  verso  quel 
monte,  dove  egli  si  aveva  mangiati  gli  amici  suoi.  Per- 
ii è ,  reggendo  un  pezzo  discosto  il  gambero  le  spogliate 
lische  degli  sventurati  compagni,  s'  accorse  dell*  ingan- 
no, e  subito  si  deliberò  salvare  a  sé  la  vita,  se  possibil 
fosse,  e  vendicare  la  morte  di  tanti  innocenti  :  e  facendo 
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vista  d'  aver  paura  di  cadere,  disteso  1'  uno  de'  bracci,  il 
maggiore,  verso  il  collo,  1'  aggavignò  sì  forte  con  quegli 
denti  aguzzi,  che  e'  lo  scannò  ;  sicché  tramenduni  cad- 
dero in  terra  :  ma  perchè  il  gambero  rimase  di  sopra, 
e'  non  si  fece  mal  veruno.  Il  quale  tornatosene  poi  pian 
piano  da1compagni,  e  conto  loro  la  disgrazia  de'  morti,  '1 
pericol  suo  e  loro,  e  la  bella  vendetta  eh'  egli  aveva  fatto 
dell'  atroce  inganno  ;  n'  ebbe  da  tutti  loro  mille  bene- 
dizioni. 

The  Lion  and  the   Fox, 

Alloggiava  un  certo  lione  sopra  le  alpestre  montagne 
di  Rimaggio,  che  sono  poco  dopo  le  mura  della  nobil 
città  di  Sofignano,  alle  radici  delle  quali  vi  aveva  una 
bellissima  fontana,  e  in  quel  tempo  per  tutte  le  ville  vici- 
ne non  si  ritrovava  altra  acqua,  dove  gli  animali  del 
paese  si  potessero  trar  la  sete  :  ed,  essendo  il  lione  sicu- 
ro del  suo  vitto  (perciocché  quando  la  fame  1'  assaliva, 
egli  si  appiattava,  vicino  all'  acqua,  e  ammazzava  tanti 
di  quelli  animali  che  si  venivano  a  beverare,  quanti  ba- 
stavano a  cavargli  la  fame)  accadde,  che  essendosi  di- 
vulgata la  fama  di  questa  sua  crudeltà  per  tutti  quei 
contorni,  ninno  osava  più  andare  a  bere,  ma  piuttosto 
eleggeva  morirsi  di  sete,  che  esser  pasto  del  crudo  ani- 
male :  perchè  e'  furon  forzati  accozzarsi  tutti  insieme, 
e  pensare  a'  casi  loro  :  e  dopo  molti  e  varj  pareri,  la 
conclusion  fu  questa,  che  sé  gli  mandassero  ambascia- 
dori  per  parte  di  trtti,  i  quali  li  facessero  intendere, 
come  eglino  arebbono  voluto  far  seco  qualche  composizio- 
ne. Onde  eletti  quattro  di  loro  di  diverse  fazioni,  e  condot- 
tisi al  cospetto  del  Re,  il  più  vecchio  parlò  in  questo  modo. 
u  Invitto  Signore,  noi  ci  siamo  accorti,  che  ogni  volta 
che  noi  andiamo  a  bere  alla  fontana  di  Rimaggio,  tu  fai 
di  noi  quel  macello  che  tu  vuoi  ;  e  però  tutti  d'  accordo 
abbiamo  stabilito  di  non  vi  andar  più  :  del  quale  stabili- 
mento forza  è  che  ne  nascano  due  inconvenienti  ;  l' uno 
k2 
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e  che  tu  ti  rame  :  1'  altro,  che  noi  ci  muojamo 

di  sete.      Di  fame  tu.  perchè  noi  non  andrem  più  attor- 
no :  di  sete  noi,   perchè  altrove   non  troviam  da    bere. 

co*  figlinoli  ce 

ne  passiamo  nel  Mugello  za),  duro  pai 

:•"-;    perche  oltre  ;-.::..:■:::-:    -  :.  u;eir-  •■;'.■- Ha  propria 

ra  sole         ?nsare.      Se  tu  rimani,    e*   bisognerà  che   tu 
le  rome  il  porco,  cheti   dia  alle    qlud-uuu.      Se  tu  ti 
parti,  incorrerai  in  quegli  incorri  modi,  che  poco  fa   di- 
mmi    :d    noi     E  però  per   consolazione  dell'  una   e 
.  -  ::d: d .::-.::.".:    du    .     èli         - 

vu.  uè.  e  senza  r-.io  danno,  e  con 

a  nostra  utili::1       Noi  adunque   ti   offeriamo  questo 

partito  j    cu'  ogni  d:  pei  l'ori     dr  ordinerai,  dnrante  la 

btighiame    :    darti   liberamente   uno    di 

.  u   intrattenga  la   vi  -        dche 


vittc  ;    E  così                   i   sicuro  di  I 

- 

«care  per  la  fame,  o  a  mutare  reut  u.c. 

3  noi  altri,  nuche 

la  mala  sorte  non  ci  caverà  della  borsa. 

a  sta  remo  senza 

pericolo,  e  attenderemo  the  nostre  facce 

mde  il  meglio  che 

si  potrà."     Piacque  il  partito  al  Lione 

e  così  senza  più 

da  indi  innanzi  L:             :    in   esecuzion 

e.    c    seguitarono 

erode]  concordia,  sinché  la  mal 

a   ventura    e 

vipra  la  volpe.      La  quale.  benché  si  ve 

?osì  pressi - 

Ila  in oi                              :ti  però  :   u. 

a  pensò  di  trovar 

qualch*  arte  e   :                     anno,  col  q 

"'.:      d 

uscir  di  quel  frangente,   e  rorse 

ettervi  il  lione  : 

.  he  ella  si  doveva  rapo 

il  ma- 

cello,  sen1  andò  alla  volta  sua.  e  quaud 

o  ena  ni  sopra  ip 

vi^me  di  Bovana.  così  da  discosto.  _h  e 

u'.iuciò  a  parlare 

in  (mesta  f orma.    "  Signore,  non  son  io 

quella  meschina. 

sopra  della  quale  e  venuta   !:■    disi"".-: 

ìtura   d 

tuo  pranzo  questa  mattina,  ma  toccò  alla  lepre,  la  quale 
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io  menava  meco  per  soddisfare  all'  accordo  ;  ma  di  buo- 
na ora  venne  da  noi  un  altro  lione,  con  aspetto  molto 
adirato  per  mangiarsela  :  ond'  io,  che  di  ciò  m'  accorsi, 
gli  dissi,  com'  eli'  era  vostra,  e  come  io  ve  la  menava, 
che  guardasse  molto  bene  dove  egli  si  metteva,  essendo 
preparata  per  la  persona  del  Re.  Ed  egli  allora,  con  una 
superbia  che  mai  la  maggiore,  dicendo  eh'  era  da  più  di 
voi,  e  per  mangiarsi  lei  e  me  e  voi  insieme,  detto  fatto 
se  l'ebbe  trangugiata.  Onde  io  ciò  veggendo,  mi  fuggi', 
e  son  venuta  da  V.  M.  a  contarvi  la  sua  gran  bravura, 
acciocché  voi  ci  facciate  quella  provisione,  che  parrà 
più  a  proposito  all'  utile  e  onor  vostro."  Allora  il  lione 
pien  d' ira,  di  sdegno,  e  di  rabbia,  senz'  altro  considerare, 
disse  alla  volpe  :  "vien  via,  vieni,  mostrami  queir  altro 
lione,  eh'  ha  avuto  tanta  prosunzione  di  tormi  quella 
preda,  che  per  mio  diritto  mi  si  veniva."  Allora  la  volpe 
lo  guidò  alla  fonte,  la  quale  per  avventura  era  il  dì  mol- 
to chiara  ;  e  mostrandoli  in  quella  1'  ombra  del  lione,  li 
disse:  "vedilo  là  entro,  che  tutto  infuriato  ti  guarda." 
Ond'  egli  accecato  dalla  collera  e  dalla  rabbia,  pensando 
indubitamente  che  fusse  V  altro  lione,  che  con  tanta 
sua  ignominia  li  aveva  mangiata  la  lepre,  lo  andò  ad  in- 
vestire sì  inconsideratamente,  eh'  egli  cadde  nella  fonte, 
e  affogovvisi  :  perchè  per  tutto  quel  paese  sene  fece  alle- 
grezza ;  e  perchè  ognuno  diceva  :  e'  u'  e  pure  rimasto. 
alla  fonte  rimase  il  nome  di  Rimasto,  che  oggi  i  paesani 
corrottamente  chiaman  Rimaggio. 

The    Three    Fiskes. 

Venivano  un  giorno  certi  pescatori  al  lago  di  Ghian- 
daia, villa  amenissima,  oggi  di  Bernardo  Salvetti,  per 
pescarlo,  dove  tra  gli  altri  dimoravan  tre  pesci  :  1'  uno 
de'  quali  era  molto  avveduto  e  accorto  ;  P  altro  ardito, 
animoso  e  gagliardo  ;  il  terzo  tanto  pauroso  e  pigro,  che 
sempre  pareva  che  fosse  addormentato.  Il  primo,  sen- 
tendo l' apparecchio  che  facevano  i  pescatori,  prevedendo 
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colla  sua  prudenza  il  danno,  s'  uscì  subito  del  lago.  Il 
secondo,  che  molto  si  fidava  della  sua  gagliardia,  non  si 
curò  di  fare  altra  provvisione  ;  ma  pensò  d'  aspettare  il 
successo  della  cosa  :  il  quale  come  prima  si  vide  i  pesca- 
tori addosso,  salito  a  galla,  senza  muoversi  niente,  mo- 
strando d'  essere  morto,  fu  preso,  e  come  cosa  disutile 
e  corrotta,  gittato  fuor  del  lago  ;  dov'  egli,  senza  dime- 
narsi, stette  tanto,  che  i  pescatori  furono  partiti,  e  poi 
pian  piano  sene  tornò  neh"  acqua.  Il  terzo,  che  come 
si  è  detto,  era  una  certa  figuraccia  da  non  pensare  a 
nulla,  non  facendo  alcuna  provvisione  a'  fatti  suoi.,  fu 
preso,  e  fritto,  e  mangiato  ;  ancoraché  molti  hanno 
voluto  dire,  che  per  esser  grande,  e'  fu  fatto  lesso,  e 
che  così  morto  egli  era  ancora  scipito  ;  ma  questo  poco 
importa,  perchè  e'  potevano  fare  un  buono  sapore. 

The  Lion,  the  Wolf,  the  Fox,  and  the  Carnei. 

Sopra  Ausella,  e  poco  lontano  dalla  villa  del  molto 
magnifico  Bernardo  Rucellai  in  una  tana  assai  vicina 
alla  strada  maestra,  un  lupo,  e  un  volpone,  e  un  corvo 
abitavan  di  compagnia  ;  e  passando  lor  vicino  due  mer- 
catanti, e  stancandosi  loro  il  cammello,  lo  lasciarono 
in  sulla  strada  per  morto  :  e  arrivando  tutti  tre  quegli 
animali  dove  il  poveretto  giaceva,  e  'nteso  la  cagion  de' 
suoi  travagli,  comechè  molto  ne  in  crescesse  loro,  lo 
menarono  alla  tana,  e  diedergli  molto  ben  da  far 
colazione,  e  tennerlo  tanto  eh'  egli  s'  era  assai  bene 
riavuto  :  e  parendo  loro  un  bello  animale,  pensarono 
fare  un  presente  al  lion  lor  vicino,  il  quale  eglino 
onoravano  per  Re.  E  così  barcollon  barcolloni  ve  lo 
condussero,  ed  egli  colle  poche  forze  che  aveva,  e  colla 
temenza  di  vedersi  innanzi  a  un  tanto  Re,  tutto  umile 
divenuto,  inginocchiatosi,  e  baciatoli  le  realissime 
mani,  li  disse.  "  Molto  potente  signore,  il  disio  di 
servire  tua  grandezza  e  la  fama  de'  tuoi  preclari  fatti 
mi   diedero   cagione,     che   io   dovessi  cercar   modo    di 
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vivere  appresso  di  quella  :  sùpplicoti  molto  affettuo- 
samente che  mi  tenga  per  tuo,  e  accadendo,  ti  serva  di 
me."  Veggendo  il  Re  tanta  umanità  e  sì  cortesi  parole 
in  un  bacalare  così  sterminato,  non  solo  volentieri  lo 
prese  al  suo  servigio  ;  ma  1'  assicurò  che  non  gli  sarebbe 
fatto  oltraggio  alcuno,  e  li  fece  molte  carezze  e  infinite 
profferte  :  e  fecelo  restare  finalmente  al  suo  servigio,  di 
maniera  che  per  la  lieta  ciera,  pe1  favori,  per  la  buona 
pasciona,  e'  diventò  sì  grasso  e  sì  fresco,  e  in  modo  gli 
riluceva  il  pelo,  che  non  pareva  quel  desso  :  e  già  que' 
medesimi  che  1'  avevano  condotto  in  corte,  gli  comin- 
ciavano avere  invidia.  Accadde  che  andando  il  lione 
un  dì  tra  gli  altri  alla  caccia,  e'  si  riscontrò  con  un 
lionfante,  e  fu  forzato  combattere  con  lui,  nella  qual 
battaglia  e'  toccò  tante  ferite,  che  a  gran  fatica  scampan- 
do delle  sue  mani,  si  ridusse  a  casa  vivo  ;  dove  tro- 
vandosi così  male  arrivato,  né  li  bastando  più  1'  animo 
d'  andare  in  procaccio,  si  condusse  ad  atto  talora,  che 
in  altro  tempo  avrebbe  biasimato  in  altrui  :  percioc- 
ch'  egli  e  tutta  la  corte  si  morivano  di  fame  ;  ed  egli  per 
la  sua  magnanimità  maggior  affanno  aveva  della  ca- 
lamità de'  suoi  servitori  che  della  sua  propria.  Onde 
i  tre  compagni  sopranominati,  mossi  a  compassione  del 
fatto  suo,  r  assaltarono  un  dì  con  queste  parole. 
"  Valoroso  Principe,  tenendo  noi  fissi  nella  memoria  i 
gran  beneficj  ricevuti  da  V.  Altezza  innanzi  alla  crudel 
giornata  del  lionfante,  abbiam  deliberato  di  mettere 
ogni  nostro  sforzo,  e  usare  ogni  diligenzia,  che  quella 
non  patisca  delle  cose  necessarie  al  vitto."  Alle  cui 
profferte  rendè  il  Re  tutte  quelle  grazie,  che  per  lui  si 
poterono  maggiori  ;  onde  eglin  poi  travagliando  di  tro- 
var modo  d'  osservare  in  parte  le  loro  offerte,  dissero 
1*  uno  all'  altro  :  "  questo  cammello  non  è  di  nostra  setta 
né  di  nostri  costumi  :  egli  vive  d'  erba,  e  noi  di  carne  : 
egli  è  un  codardo  e  vile,  e  noi  valenti  e  animosi  :  egli 
un   cotal   pastricciano,    e   noi   astuti   com'   il   diavolo. 
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Meglio  sarà  persuadere  al  Re.  che  in  questa  sua  ne- 
cessità si  serra  di  lui.  come  di  cosa  inutile  e  senza 
profitto  alle  faccende  del  regno  :  egli  ha  molta  carne  e 
buona,  la  quale  non  solo  sarebbe  bastante  a  sovvenire 
alle  brame  di  S.  Altezza  ;  ma  ne  avanzerebbe  tanta 
per  noi.  che  ce  ne  potremo  fare  una  buona  satolla  ;  che 
pur  sarebbe  oramai  tempo  a  cavare  un  tratto  il  corpo  di 
grinze.  Allora  disse  il  lupo  :  non  è  cosa  questa  che 
ragionevolmente  si  possa  condurre  con  S.  Maestà  ;  con 
ciò  sia  che  quando  e'  lo  ricevè  al  servigio  suo.  egli  1' 
assicurò  sotto  la  fede  reale,  e  fecegli  le  profferte  che 
voi  tutti  vi  sapete  ;  e  con  ciò  sia  che  non  si  convenga 
alla  corona  mancare  di  sua  parola,  come  io  vi  ho  detto. 
e'  non  se  li  persuaderebbe  mai  sì  sconcia  cosa."  Allora 
il  corvo,  che  faceva  del  savio  e  dell'  astuto,  prese 
carico  sopra  di  sé  d'  esserne  col  Re.  e  dare  ricapito 
alla  faccenda  :  e  presentandosi  dinanzi  a  S.  Maestà, 
gli  disse  il  Re.  "  Orbe.  Messer  Corvo,  èss'  egli  ancora 
trovato  verso  al  bisogno  nostro  ?"  Al  quale  il  corvo  con 
ardita  voce  e  gesto  molto  animoso  rispose. 

"  Serenissimo  Principe,  io  ho  sempre  sentito  dire,  che 
non  trova  se  non  chi  cerca,  e  non  ode  se  non  chi  ha 
orecchi,  e  non  vede  chi  non  ha  occhi  ;  noi  altri,  che 
per  la  fame  abbiamo  perduto  ogni  nostro  senso,  poco 
udiamo,  poco  veggiamo.  e  poco  troviamo.  Contuttociò 
avemo  pensato  un  rimedio  per  tua  e  nostra  consolazione, 
ed  è  questo,  che  tu  ammazzi  il  cammello,  il  quale,  come 
puoi  vedere,  è  bello  e  grasso,  e  non  è  del  nostro  sangue 
né  di  nostra  natura,  e  non  è  buono  se  non  a  empier 
la  pancia.  A  cui  il  lion,  forte  adirato,  rispose  :  perda 
Iddio  il  consiglio  tuo  e  te  pessimo  consultore  ;  che  ben 
dimostri,  vile  uccellacelo,  nudrito  di  carogne,  che  in  te 
non  è  né  fede  né  discrezione  :  or  non  sai  tu  che  '1 
cammello  vive  sicuro  sotto  alla  mia  parola  ?"  Il  corvo, 
ancoraché  vedesse  la  furia  del  Re  fondata  sulla  giustizia, 
e  murata  coli'  onestà,   non  si  sbigottì  per  questo  ;  ma 
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prese  animo,  col  saper  che  consigliava  1'  utile  del  Re, 
sebben  era  il  consiglio  senza  onestà,  e  assottigliando 
un  poco  i  suoi  argomenti  colla  ruota  delle  velate  e 
artificiose  parole,  disse:  u  Signore,  santa  opinione  è  la 
tua,  e  degna  di  tanto  scettro  ;  ma  così  dannosa  a  que- 
sto regno,  che  sebben  alcuna  ombra  d'  onestà  la  discac- 
cia, 1*  universal  comodo  la  richiama.  Supplico  adun- 
que a  tua  M.  che  di  duo'  gran  mali  ne  scelga  il  minore, 
né  voler  per  la  salute  d'  un  solo  la  rovina  della  mol- 
titudine :  pensa  che  nella  vita  tua  consiste  quella  di 
tutti  noi  :  se  tu  ti  perdi,  si  pèrdono  tutte  le  genti  dello 
Stato  tuo  ;  se  tu  ti  conservi,  noi  tutti  ci  conserviamo. 
È  adunque  necessario  che  uno  si  perda,  acciocché  tutti 
noi  ci  ritroviamo.  Se  la  bontà  tua,  e  1'  onore  di  tua 
corona,  colla  data  fede,  ti  ritraggono  da  questa  necessa- 
ria provvisione,  lascia  la  cura  a  noi  altri,  che  si  darà 
tale  ordine,  che  '1  medesimo  cammello  ti  chiederà  per 
grazia,  che  tu  faccia  quanto  ti  ho  consigliato  ;  e  così 
verrai  ad  essere  sciolto  dall' obbligo  della  data  fede." 
Rallegrossi  il  Re  con  questa  profferta,  ed  espedì  il  corvo 
subito  alla  conclusione.  Il  quale  andato  a  ritrovare  i 
compagni,  contò  loro  quanto  aveva  passato  col  Re,  e 
pregolli,  che  e'  pensassero  modo,  col  quale  si  desse 
desiderata  esecuzion  alla  faccenda.  Perchè  essi  cono- 
scendo il  corvo  di  elevato  ingegno,  di  buona  di- 
screzione, e  che  per  andare  a  suo  piacere  volando  per 
il  mondo  qua  e  là,  poteva  e  doveva  aver  vedute  molte 
cose,  dopo  assai  dispute,  li  diedero  carico  di  tutto  il 
negozio.  Poiché  '1  corvo  s'  accorse  che  così  era  il 
parer  di  tutti,  stato  così  un  poco,  disse.  M  A  me  pare 
che  noi  abbiamo  il  cammello  a  noi,  e  senza  dirgli  altro, 
acciocché  e'  non  abbia  tempo  a  pensare  alla  cosa,  tutti 
e  quattro  insieme  ce  n'  andiamo  al  Signore,  dove 
secondo  la  profferta  che  voi  vedrete  che  io  farò,  voi  altri 
seguitando  il  medesimo  tenore,  indurrete  il  cammello 
a  profferirsegli  ancor  egli.     E  così  inteso  il  modo,  re- 
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stati  (T  accordo,  e  chiamato  il  cammello,  sen'  andarono 
al  Re,  e  '1  corvo,  facendo  le  belle  parole,  disse. 

M  Magnanimo  Sire,  ricordandomi  io  de'  servigj,  che 
già  tanti  anni  ho  continuamente  ricevuti  da  V.  Altez- 
za, e  che  per  mezzo  di  quelli  io  tengo  questa  vita,  tal 
quale  ella  è,  veggendo  al  presente  la  vita  tua  così  afflitta 
e  tribolata,  avvengaeh'  io  non  possa  appieno  soddisfare 
a'  gran  meriti,  facendo  almeno  quel  poco  che  per  me 
si  può,  ho  deliberato  offerirti  questo  povero  corpicciuolo. 
col  quale  è  più  onesto  che  si  salvi  la  utile  vita  tua,  che 
e'  si  prolunghi  la  inutil  mia  ;  che  a  me  la  parrà  spender 
molto  bene,  ogni  volta  eh'  io  la  dia  per  la  tua  salute." 
Appena  aveva  finito  il  corvo  la  sua  affettuosa  orazione, 
che  il  lupo  con  più  eleganti  parole  e  più  alto  stile  fece 
il  medesimo,  e  dopo  lui  il  volpone  non  volse  mostrar 
manco  rettorica.  Perchè  veduto  il  Re  il  volontario 
profferire  de'  suoi  vassalli,  come  quello  che  ben  s'  accorse 
dove  la  cosa  aveva  a  riuscire,  mostrando  con  grata 
faccia  tenersi  di  lor  benissimo  soddisfatto,  li  ringraziò 
largamente. 

Allora  1'  innocente  cammello,  che  non  pensava,  che 
la  cortesia  delle  sue  profferte  dovesse  avere  peggior  fine, 
che  si  avessero  avute  quelle  de'  suoi  mah  compagni, 
volendo  fare  anch'  egli  una  bella  diceria,  e  con  più 
lunghi,  e  miglior  colori,  disse. 

''Serenissimo  Principe,  non  mangi  V.  M.  carni  mal 
sane  dure  a  smaltire,  e  generanti  cattivi  umori,  come 
son  quelle  di  coloro  che  si  son  profferti  innanzi  a  me  ; 
che  a'  sani,  non  eh'  a  voi,  che  sete  febbricante  e  pien  di 
piaghe,  farebbono  danno  ;  che  ben  sapete  quanto  gli 
uomini,  che  di  queste  cose  ne  hanno  voluto  investigare 
il  tutto,  abboniscono  il  mangiarne  quando  e'  son  sani. 
Servitevi  adunque  delle  mie,  che  non  sono  al  gusto  dolci 
e  saporose,  ma  allo  stomaco  facili  a  digerire,  e  di  bonis- 
simo  nutrimento.  "  Non  aveva  il  malavventurato  cammel- 
lo perorata  ancora  la  sua  diceria,  quando  al  Re  e  agli 
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altri  parve  milT  anni  di  valersi  delle  sue  profferte,  e 
benché  il  Re  conoscesse  eh'  egli  violava  la  fede  co' 
fatti,  sebben  n'  era  assoluto  colle  parole,  tratto  dalla 
cupidità  inimica  d'  ogni  onestà,  detto  fatto  li  pose  le 
mani  addosso,  e  1'  ammazzò,  mangiandoselo  poi  a  suo 
beli'  agio,  senza  volere  che  i  mali  consiglieri  godessero 
dell'  iniquità  loro  un  sol  boccone.  E  così  lo  scempio 
del  cammello,  dandosi  egli  stesso  colla  propria  bocca 
la  morte,  finì  miseramente  la  vita  sua. 

Questa  novelletta  ho  io  voluto  contare,  acciocché  si  cono- 
sca, che  egli  non  è  nuovo  il  modo,  che  si  tiene  per  le 
corti  dagli  spiriti  invidi  e  maligni  contra  coloro,  che  colla 
virtù  e  colla  fedeltà  si  fanno  far  largo. 

The  Tortoise  and  the  Water  Birds. 

Sull'  orlo  d'  un  laghetto,  eh'  era  vicino  a  certe  balze 
sopra  le  coste  di  Agnano,  stavano  una  testuggine  e  due 
altri  uccelli  pur  d'  acqua  ;  e  avvenne  per  lor  mala  sorte, 
che  in  quel  paese  in  tutto  un  anno  non  vi  piove  mai, 
sicché  il  lago  rimase  senza  gocciola  d'  acqua  :  veggendo 
gii  uccelli  il  gran  secco,  per  non  si  morir  di  sete,  de- 
liberarono di  buscar  luogo  dove  fusse  dell'  acqua  :  e  per 
la  stretta  amicizia,  che  e'  tenevan  colla  testuggine, 
anzi  che  e'  partissero  le  andarono  a  far  motto  ;  onde 
la  poveretta,  veggendosi  rimaner  sola,  e  senza  ordine 
di  poter  bere,  cogli  occhi  pien  di  lagrime,  disse  loro  : 
"  amici  miei  dilettissimi,  a  voi  non  può  mai  mancar 
1'  acqua,  che  con  un  volo  potete  in  breve  spazio  arrivar  in 
luogo  dove  ne  sia  a  vostro  diletto  ;  ma  lasciate  dire  a 
me  poverina,  che  senza  non  posso  fare,  e  trovarne  non 
ini  basta  1'  animo  ;  che  ben  vedete  come  io  son  gra- 
vicciuola,  e  male  atta  al  camminare.  Gran  disgrazia  è 
la  mia  nel  vero,  che  dove  io  vo,  mi  convien  portar  la 
casa  addosso  :  e  però,  amici  miei  dolcissimi,  se  in  voi  ha 
luogo  pietà  o  misericordia,  che  so  ve  1'  hanno,  se  nulla 
vi  cai  della  nostra  amicizia  e  antica  conversazione,  ab- 
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biate  compassione  alla  mia  miseria,  e  fate  eh'  io  vi  sia 
raccomandata  ;  che  se  fusse  possibile,  io  desidererei  ve- 
nirmene con  essovoi."  Mossero  le  parole  della  poco  av- 
venturata i  duo'  uccelli  ad  una  vera  pietà  ;  e  sì  le  dissero  : 
"  sorella  cara,  noi  non  potremmo  avere  maggior  contento 
che  compiacerti  ;  ma  non  ci  si  offerisce  modo  alcuno  di 
poter  mettere  questa  cosa  ad  effetto,  salvo  che  se  tu 
pigliassi  un  buon  pezzo  di  palo,  e  vi  ti  attaccassi  co' 
denti,  e  lo  tenessi  più  stretto  che  tu  potessi,  e  con  tutta 
la  tua  forza  :  e  noi  due  poi  col  becco,  uno  da  una  banda 
e  1'  altro  dall'  altra,  pigliando  il  detto  palo,  e  volandoce- 
ne a  beli'  agio,  ti  portassimo  dove  fusse  da  bere.  Ma 
a  cagione  che  di  questo  nostro  partito,  non  t'  intervenis- 
se scandolo  alcuno,  egli  sarebbe  necessario  che  tu  ti 
guardassi  da  una  cosa  :  e  questo  si  è,  che  se  nessuno  di 
quelli  che  ti  vedessero  andare  per  aria  in  così  nuova 
forma,  e  per  questo  si  ridessero  o  si  burlassero  del  fatto 
tuo,  o  ti  domandassero  di  cosa  alcuna,  che  tu  per  niente 
non  rispondessi  a  persona,  ma  sempre  facessi  vista  di 
non  li  vedere  e  non  gli  udire  ;  ma  lasciandoli  gracchia- 
re, badassi  a  ir  pel  fatto  tuo."  Ed  ella  senza  molta 
replica,  disse,  che  farebbe  ciò  eh'  essi  volessero.  E  così 
senza  dire  altro,  ritrovato  il  palo,  e  attaccatavisi  la  te- 
stuggine co'  denti,  e  gli  uccelli  col  becco,  ne  la  menava- 
no senza  una  fatica  al  mondo,  ed  era  il  più  bello  spet- 
tacolo che  mai  si  vedesse,  e  ognun  diceva  :  che  può 
essere  questo  ?  e  ognun  sene  faceva  maraviglia,  e  ognun 
sé  ne  rideva,  e  tra  gli  altri  certi  uccelli,  per  darle 
la  baja,  come  fanno  i  fanciulli  quando  e'  veggono  le 
maschere,  gridando  dicevano  :  or  chi  vide  mai  volar  te- 
stuggine !  oh,  oh,  la  testuggine  vola  !  dàlie  la  baja, 
eli'  è  la  testuggine  !  e  cotali  altre  ciance.  Il  che  uden- 
do la  testuggine,  e  volendo  far  del  superbo,  anzi  del 
pazzo,  senza  ricordarsi  delle  ammonizioni  datele,  piena 
di  vanagloria  disse,  o  volse  dire,  per  parlare  più  corretto  : 
io  volo  sì  ;   orbe  che  ne  vuoi  tu  dire  ?     E  a  mala  pena 
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ebbe  aperta  la  bocca,  che  lasciato  il  palo,  dov'  ella  stava 
attaccata  co'  denti,  cadde  in  terra,  e  morissi  ;  e  vogliono 
dir  molti,  che  cadesse  vicino  alla  casa  del  lavoratore 
di  M.  Antonio  Maria  di  M.  Mariano,  e  eh'  ella 
forasse  il  terreno  in  modo,  eh'  egli  ne  uscì  queir  acqua 
che  fa  quella  bella  fontana  ;  ma  questo  io  non  V  af- 
fermerei per  vero. 

The  Monkey  and  the  Bird. 

Nella  amenissima  valle  di  Bisenzio,  fra  Grisavola  e 
Cantagrilli,  quasi  verso  il  fiume  si  ragunarono  una  notte 
sopra  uno  arbore  certe  scimie  ;  e,  come  e'  fusse  di  verno, 
e  '1  freddo  grande,  veggendo  rilucere  un  di  que'  bache- 
rozzoli, che  i  contadini  chiamano  lucciolati,  i  quali  hanno 
quasi  quel  medesimo  splendore  che  le  lucciole,  ma  non 
volano,  anzi  si  stanno  appiattati  per  le  siepi,  pensarono 
che  la  fusse  una  favilla  di  fuoco  :  laond'  e'  vi  miser  sopra 
di  molte  legne  secche,  e  un  poco  di  paglia,  e  comincia- 
rono a  somare  in  quel  baco,  per  accender  del  fuoco. 
Erano  albergati  appunto  la  notte  alcuni  uccelli  sopra  di 
queir  arbore,  tra  quali  ve  ne  fu  uno  che  li  venne  com- 
passione della  vana  fatica  delle  povere  scimie,  e  però, 
scendendo  dell'  arbore,  disse  loro  :  "  amici,  il  dispiacer 
eh'  io  piglio  del  non  profitte  voi  travaglio,  che  voi  vi 
prendete  per  accender  questo  fuoco,  mi  ha  mosso  a  venirvi 
a  dire,  che  voi  gittate  via  il  fiato  e  '1  tempo  :  con  ciò  sia 
che  quello  che  voi  vedete  rilucere  non  è  fuoco,  ma  uno 
animaluzzo,  che  ha  naturalmente  quello  splendore  abba- 
cinato, che  voi  vedete."  Al  quale  una  scimia  più  dell'al- 
tre presuntuosa,  e  forse  pazza  disse  :  "le  poche  faccende 
che  tu  hai,  M.  Uccello,  anzi  Ser  uccellacelo,  ti  hanno 
fatto  pigliare  briga  di  quello,  che  noi  ci  facciamo,  come 
quel  che  non  consideri  quanto  sia  uficio  di  sciocco  il  dare 
consiglio  a  chi  non  ne  dimanda.  Ritornati  a  dormire,  e 
lascia  la  cura  a  noi  de'  fatti  nostri  :  che  se  tu  non  sei 
savio,   tu  potresti  forse  trovare  quel   che  tu  non  vai 
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cercando.  ''  Il  semplice  dell'  uccello,  che  pensava  pur  colla 
sua  importunità  farle  capaci  dell'  errore  loro,  due  o  tre 
volte  si  rimise  a  replicare  il  medesimo,  in  modo  che 
quella  scinda  montata  in  collera,  le  saltò  addosso,  e  se 
non  che  e'  fu  destro,  e  valsesi  del  volare,  la  ne  faceva 
mille  pezzi.  Simile  alla  scinda  se'  tu,  nel  quale  ne  con- 
siglio né  ammonizioni  hanno  più  luogo  ;  e  simile  all'  uc- 
cello sarei  io,  se  perseverassi  di  riprenderti  e  ammonirti. 

The  Birdj  the  Serpente  the  Croie,  and  a  Wild  Animai 
unknown. 
Nella  villa  di  Filettole,  in  uno  albero  molto  bello,  ma 
non  so  in  qual  podere,  faceva  il  nido  uno  uccello  ogni 
anno,  e  appresso  li  dimorava  una  serpe,  la  quale  bene 
spesso  li  divorava  i  figliuoli,  poich'erano  grandicelli  : 
laonde  il  malavventurato  uccello  si  ritrovava  d' una  mala 
voglia,  e  pieno  d'  infiniti  dispiaceri  :  il  primo  era  un 
desiderio  sfrenato,  che  egli  aveva  di  vendicarsi  della  rice- 
vuta ingiuria  :  V  altro,  che  andando  la  cosa  tuttavia  per 
un  medesimo  verso,  gli  bisognava  per  forza  partirsi  di 
quel  luogo,  nel  quale,  tolto  via  lo  'mpedimento  di  quella 
serpe,  egli  vivea  più  contento  eh'  in  altro  paese  :  e  credesi 
alcuno,  eh'  egli  vi  fusse  forte  innamorato.  Laonde  egli 
si  deliberò  in  tutto  e  per  tutto  di  pigliarci  su  qualche 
partito,  ed  ebbene  parere  con  un  gambero,  eh'  era  dottore 
in  legge,  e  alloggiava  presso  alla  fonte  della  Pieve,  col 
quale  già  molti  anni  aveva  tenuta  una  stretta  amicizia. 
Udendo  il  gambero  il  suo  travaglio,  non  gli  disse  altro, 
se  non  :  vienne  meco  ;  e  così  lo  menò  ad  una  caverna, 
dove  stava  un  certo  animale,  che  io  non  so  il  nome,  il 
quale  per  natura  era  molto  nimico  della  serpe,  e  più 
volentier  si  cibava  di  pesce  che  di  veruna  altra  cosa.  E 
fatto  questo,  gli  disse  :  quello  che  a  me  parrebbe  che  tu 
facessi,  sarebbe  questo,  che  tu  pigliassi  di  molti  pesci,  e 
più  minuti,  e  ponessegli  V  un  dopo  1'  altro  dalla  bocca  di 
questa  tana   sino  al  buco  della  serpe.     Questo  animale, 
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come  sentirà  l'odore  del  pesce,  uscirà  fuori,  e  comincerà 
a  mangiarsi  que'  pesciolini,  e  seguitando  l'un  dopo  1'  al- 
tro, si  condurrà  alla  stanza  della  serpe  :  dove  condotto 
che  sarà,  io  ti  prometto,  eh'  egli  non  ne  sentirà  prima 
Podore,  che  da  naturale  istinto  forzato,  e'  le  torrà  la  vita. 
L'uccello  che,  come  si  è  detto,  non  si  sarebbe  voluto 
partir  di  qui,  ed  era  stimolato  da  uno  sfrenato  desiderio 
della  vendetta,  con  ogni  diligenza  mise  ad  effetto  il  dato 
consiglio.  Laonde  l'animale  sentito  il  sito  del  pesce, 
uscendo  della  tana,  e  cominciando  a  mangiarseli  l' un 
dopo  1'  altro,  arrivò  alle  stanze  della  serpe,  e  ve  l'am- 
mazzò ;  ma  non  si  avendo  con  quei  pesci  cavato  a  suo 
senno  la  fame,  pensando  forse  che  sull'arbore,  dove  l'uc- 
cello aveva  il  nido,  ve  ne  sarebbe  qualcun  altro,  su  vi 
salse,  e  non  ve  ne  trovando,  vide  che  nel  nido  dell'  uccello, 
che  così  artificiosamente  quivi  1'  aveva  condotto,  erano 
cinque  uccelletti  quasi  allora  nati,  e  subito  se  gli  mangiò 
senza  una  discrezione  al  mondo. 
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The  Love  of  Country.      Vertice  sold  io  Austria  by  Napo- 
leon.     State  of  Italy.    Hopes  and  Fears. 

Da  due  mesi  non  ti  do  segno  di  vita,  e  tu  ti  se'  sgomen- 
tato ;  e  temi  eh'  io  sia  vinto  oggimai  dall'  amore  da  di- 
menticarmi di  te  e  della  patria.  Fratel  mio  Lorenzo,  tu 
conosci  pur  poca  me  e  il  cuore  umano  ed  il  tuo,  se  pre- 
sumi che  il  desiderio  di  patria  possa  temperarsi  mai,  non 
che  spegnersi  ;  se  credi  che  ceda  ad  altre  passioni — ben 
irrita  le  altre  passioni,  e  n'  è  più  irritato  ;  ed  è  pur  vero, 
e  in  questo  hai  detto  pur  bene  !  Uamore  in  uri*  anima 
esulcerata,  e  dove  le  altre  passioni  sono  disperate,  riesce 
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onnipotente — e  io  lo  provo  ;  ma  che  riesca  funesto  t1  in- 
ganni :   senza  Teresa,  io  sarei  forse  oggi  sotterra. 

La  Natura  crea  di  propria  autorità  tali  ingegni  da  non 
poter  essere  se  non  generosi  ;  venti  anni  addietro  sì  fatti 
ingegni  si  rimanevano  inerti  ed  assiderati  nel  sopore  uni- 
versale d'  Italia  :  ma  i  tempi  d'  oggi  hanno  ridestato  in 
essi  le  virili  e  natie  loro  passioni  ;  ed  hanno  acquistato 
tal  tempra,  che  spezzarli  puoi,  piegarli  non  mai.  E  non 
è  sentenza  metafìsica  questa  :  la  è  verità  che  splende 
nella  vita  di  molti  antichi  mortali  gloriosamente  infelici  ; 
verità  di  cui  mi  sono  accertato  convivendo  fra  moiri 
nostri  concittadini  :  e  li  compiango  insieme  e  gli  ammiro  : 
da  che.  se  Dio  non  ha  pietà  dell'  Italia,  dovranno  chiu- 
dere nel  loro  secreto  il  desiderio  di  patria— funestissimo  ! 
perchè  o  strugge,  o  addolora  tutta  la  vita  :  e  nondimeno 
anziché  abbandonarlo,  avranno  cari  i  pericoli,  e  quell'  an- 
goscia, e  la  morte.  Ed  io  mi  sono  imo  di  questi  ;  e  tu, 
mio  Lorenzo. 

Ma  s1  io  scrivessi  intorno  a  quello  eh'  io  vidi,  e  so  delle 
case  nostre,  farei  cosa  superflua  e  crudele,  ridestando  in 
voi  tutti  il  furore  che  vorrei  pur  sopire  dentro  di  me  : 
piango,  credimi,  la  patria — la  piango  secretamente.  e 
desidero. 

Che  le  lagrime  mie  si  spargali  sole. 

Un1  altra  specie  d*  amatori  d1  Italia  sì  quereli  ad  altis- 
sima voce  a  sua  posta.  E  sciamano  d1  essere  stati  venduti 
e  traditi  :  ma  se  si  fossero  armati  sarebbero  stati  vinti 
forse,  non  mai  traditi  ;  e  se  si  fossero  difesi  sino  ali*  ul- 
timo sangue,  ne  i  vincitori  avrebbero  potuto  venderli, 
ne  i  vinti  si  sarebbero  attentati  di  comperarli.  Se  non 
che  moltissimi  de'  nostri  presumono  che  la  libertà  si  possa 
comperare  a  danaro  ;  presumono  che  le  nazioni  straniere 
vengano  per  amore  dell'  equità  a  trucidarsi  scambievol- 
mente su  nostri  campi  onde  liberare  V  Italia  !  Ma  i 
Francesi  che  hanno  fatto  parere  esecrabile  la  divina  teo- 
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ria  della  pubblica  libertà,  faranno  da  Timoleoni  in  prò 

nostro  ? Moltissimi  intanto  si  fidano  nel  Giovine  Eroe 

nato  di  sangue  italiano  ;  nato  dove  si  parla  il  nostro  idio- 
ma. Io  da  un  animo  basso  e  crudele,  non  m' aspetterò 
mai  cosa  utile  ed  alta  per  noi.  Che  importa  eh'  abbia  il 
vigore  e  il  fremito  del  leone,  se  ha  la  mente  volpina,  e 
se  ne  compiace  ?  Sì  ;  basso  e  crudele — né  gli  epiteti 
sono  esagerati.  A  che  non  ha  egli  venduto  Venezia  con 
aperta  e  generosa  ferocia  ?  Selim  I  che  fece  scannare 
sul  Nilo  trenta  mila  guerrieri  Circassi  arresisi  alla  sua 
fede,  e  Nadir  Schah  che  nel  nostro  secolo  trucidò  trecento 
mila  Indiani,  sono  più  atroci  ;  bensì  meno  spregevoli. 
Vidi  con  gli  occhi  miei  una  costituzione  democratica 
postillata  dal  Giovine  Eroe,  postillata  di  mano  sua,  e 
mandata  da  Passeriano  a  Venezia  perchè  s'  accettasse  ; 
e  il  trattato  di  Campo  Formio  era  già  da  più  giorni  fir- 
mato e  Venezia  era  trafficata  ;  e  la  fiducia  che  1'  Eroe 
nutriva  in  noi  tutti  ha  riempito  V  Italia  di  proscrizioni, 
d"  emigrazioni,  e  d'  esilii — Non  accuso  la  ragione  di  Stato 
che  vende  come  branchi  di  pecore  le  nazioni  :  così  fu 
sempre,  e  così  sarà  :  piango  la  patria  mia, 

Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m'  offènde. 

Nacque  italiano,  e  soccorrerà  un  giorno  alla  patria  : — 
altri  sei  creda  ;  io  risposi,  e  risponderò  sempre  :  La  na- 
tura lo  ha  creato  tiranno  :  e  il  tiranno  non  guarda  a 
patria  ;  e  non  V  ha. 

Alcuni  altri  de'  nostri  veggendo  le  piaghe  d' Italia, 
vanno  pur  predicando  doversi  sanarle  co'  rimedi  estremi 
necessarii  alla  libertà.  Ben  è  vero  l' Italia  ha  preti  e 
frati  ;  non  già  sacerdoti  :  perchè  dove  la  religione  non  è 
inviscera  nelle  leggi  e  ne'  costumi  d' un  popolo,  l' am- 
ministrazione del  culto  è  bottega.  1/  Italia  ha  de'  tito- 
lati quanti  ne  vuoi  ;  ma  non  ha  propriamente  patrizj  : 
da  che  i  patrizj  difendono  con  una  mano  la  repubblica 
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in  guerra,  e  con  1'  altra  la  ;   e  in  Italia 

sommo  fasto  de*  nobili  è  il  non  fare  e  il  non  sapere  mai 
nulla..  Finalmente  abbiamo  plebe  ;  non  cria  cittadini,  o 
ptzdusdnti,  I  medici,  idi  avvocati,  i  r-rre-sori  ci'  univer- 
sità, i  letterati,  i  ricchi  mercatanti,  1'  innunierabile 
schiera  àegV  impiegati  fanno  arti  gentili,  essi  dicoro,  e 
e  :  :  :  a  dmesche  :  non  però  hanno  nerbo  e  diri  :  : 
nesco.  C  hi  unque  si  guadagna  sia  pane,  sia  gemme 
con  r  industria  sua  personale,  e  non  è  padrone  di  terre, 
non  è  se  non  parte  di  plebe  ;  meno  misera,  non  già  meno 
serva.  -  Terra  senza  abitatori  può  stare;  popolo  s -: r a 
terra,  non  mai  :  quindi  i  pochi  signori  delle  terre  in 
Italia,  saranno  pur  sempre  dominatori  invisibili  ed  arbitri 
della  nazione.  Or  di  preti  e  frati  facciamo  de'  sacerdoti  ; 
eonvertiam  i  titolati  in  patrizj  ;  i  popolani  tutti,  o  molti 
almeno,  in  cittadini  abbienti,  e  possessori  di  terre — ma 
badiamo  !  serra  rrrdur_e:  seria  ri:  r 
religione  :  s-rza  fazioni  :  senza  proscrizioni  :  è  esimi  : 
senza  ajuto  e  sangue  e  depredazioni  d'  armi  straniere  : 
serra  di-mirte  di  terre  :  re  ie__:  trr.tr  :  ut  rapir.1  d: 
proprietà  famigliari — da  che  se  mai  (a  quanto  intesi  ed 
rutena:  -è  mai  rieri  rimedi  necessitassero  a  liberarne 
dal  nostro  infame  perpetuo  servaggio,  io  per  me  non  so 
cosa  ri  rirlierei — rr  irramia.  re  serri :i;  :  ma  neppur 
essere  esecrt  re  di  r  rr  deli  e  spesso  inefficaci  rimedi — 
Se  non  cne  ed'  indurerò  restano  rrdr  vie  di  salute  : 
non  fosse  altro  il  sepolcro  : — ma  una  nazione  non  s: 
sotterrar  tuttaquanta.  E  però,  se  scrivessi,  esorterei 
1*  Italia   a   erbari   ut  ■  a:  :-  u  suo  r  -te.  e  a  ia- 

sciare  aia  Vi  rr .eia  la  obbrobriosa  sciagura  di  avere  sve- 
nato tante  vittime  umane  alla  Liberta — su  le  quali  la 
tirannide  de'  Cinque  t «  i  Un  solo — torna  tutt*  uno 

— hanno  piantato  e  pianteranno  i  lor  troni  :  e  vacui 
di  minuto  in  minuto,  come  tutti  i  troni  che  hanno  per 
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An  Evening  of  May. 

S'  io  fossi  pittore,  che  ricca  materia  al  mio  pennello  ! 
L'  artista  immerso  nella  idea  deliziosa  del  bello  addor- 
menta o  mitiga  almeno  tutte  le  altre  passioni — Ma  se 
anche  fossi  pittore  ?  Ho  veduto  ne'  pittori  e  ne' poeti  la 
bella,  e  talvolta  anche  la  schietta  natura  ;  ma  la  natura 
somma,  immensa,  inimitabile  non  la  ho  veduta  dipinta 
mai.  Omero,  Dante  e  Shakspeare,  tre  maestri  di  tutti 
gli  ingegni  sovrumani,  hanno  investito  la  mia  immagi- 
nazione ed  infiammato  il  mio  cuore  :  ho  bagnato  di  cal- 
dissime lagrime  i  loro  versi  ;  e  ho  adorato  le  loro  ombre 
divine  come  se  le  vedessi  assise  su  le  volte  eccelse  che 
sovrastano  1'  universo  a  dominare  V  eternità.  Pure  gli 
originali  che  mi  veggo  davanti  mi  riempiono  tutte  le  po- 
tenze dell'  anima,  e  non  oserei,  Lorenzo,  non  oserei, 
s'  anche  si  trasfondesse  in  me  Michelangelo,  tirarne  le 
prime  linee.  Sommo  Iddio  !  quando  tu  miri  una  sera 
di  primavera  ti  compiaci  forse  della  tua  creazione  ?  tu 
mi  hai  versato  per  consolarmi  una  fonte  inesausta  di 
piacere,  ed  io  la  ho  guardata  sovente  con  indifferenza. 
Su  la  cima  del  monte  indorato  da'  pacifici  raggi  del  Sole 
che  va  mancando,  io  mi  vedo  accerchiato  da  una  catena 
di  colli  su'  quali  ondeggiano  le  messi,  e  si  scuotono  le 
viti  sostenute  in  ricchi  festoni  dagli  ulivi  e  dagli  olmi  ; 
le  balze  e  i  gioghi  lontani  vanno  sempre  crescendo  come 
se  gli  uni  fossero  imposti  su  gli  altri.  Di  sotto  a  me  le 
coste  del  monte  sono  spaccate  in  burroni  infecondi  fra  i 
quali  si  vedono  offuscarsi  le  ombre  della  sera,  che  a  poco 
a  poco  s'  innalzano  ;  il  fondo  oscuro  e  orribile  sembra 
la  bocca  di  una  voragine.  Nella  falda  del  mezzogiorno 
T  aria  è  signoreggiata  dal  bosco  che  sovrasta  e  offusca  la 
valle  dove  pascono  al  fresco  le  pecore,  e  pendono  dall'  erta 
le  capre  sbrancate.  Cantano  flebilmente  gli  uccelli  come 
se  piangessero  il  giorno  che  muore,  mugghiano  le  gio- 
venche, e  il  vento  pare  che  si  compiaccia  del  susurrar 
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delle  fronde.  Ma  da  settentrione  si  dividono  i  colli,  e 
s'  apre  all'  occhio  una  interminabile  pianura  :  si  distin- 
guono ne'  campi  vicini  i  buoi  che  tornano  a  casa  :  lo 
stanco  agricoltore  li  siegue  appoggiato  al  suo  bastone  ;  e 
mentre  le  madrine  le  mogli  apparecchiano  la  cena  alla  affa- 
ticata famiglinola,  fumano  le  lontane  ville  ancor  bian- 
cicanti,  e  le  capanne  disperse  per  la  campagna.  I  pastori 
mungono  il  gregge,  e  la  vecchierella  che  stava  filando  su 
la  porta  dell'  ovile,  abbandona  il  lavoro  e  va  carezzando 
e  fregando  il  torello,  e  gli  agnelletti  che  belano  intorno 
alle  loro  madri.  La  vista  intanto  si  va  dileguando,  e 
dopo  lunghissime  file  di  alberi  o  di  campi,  termina 
nell'  orizzonte  dove  tutto  si  minora  e  si  confonde.  Lan- 
cia il  Sole  partendo  pochi  raggi,  come  se  quelli  fossero 
gli  estremi  addio  che  dà  alla  natura  ;  le  nuvole  rosseg- 
giano, poi  vanno  languendo,  e  pallide  finalmente  si  ab- 
bujano  :  allora  la  pianura  si  perde,  l' ombre  si  diffondono 
su  la  faccia  della  terra,  ed  io,  quasi  in  mezzo  all'  oceano, 
da  quella  parte  non  trovo  che  il  cielo. 

Jer  sera  appunto  dopo  più  di  due  ore  d'  estatica  con- 
templazione d'  una  bella  sera  di  Maggio,  io  scendeva  a 
passo  a  passo  dal  monte.  Il  mondo  era  in  cura  alla 
Notte,  ed  io  non  sentiva  che  il  canto  della  villanella,  e 
non  vedeva  che  i  fuochi  de'  pastori.  Scintillavano  tutte 
le  stelle,  e  mentr'  io  salutava  ad  una  ad  una  le  costella- 
zioni, la  mia  mente  contraeva  un  non  so  che  di  celeste, 
ed  il  mio  cuore  s'  innalzava  come  se  aspirasse  ad  una 
regione  più  sublime  assai  della  terra.  Mi  sono  trovato 
su  la  montagnuola  presso  la  chiesa  :  suonava  la  campana 
de'  morti,  e  il  presentimento  della  mia  fine  trasse  i  miei 
sguardi  sul  cimiterio  dove  ne'  loro  tumuli  coperti  di  erba 
dormono  gli  antichi  padri  della  villa.  Spossato  mi 
sdrajai  boccone  sotto  il  boschetto  de'  pini,  e  in  quella  muta 
oscurità,  mi  sfilavano  dinanzi  alla  mente  tutte  le  mie 
sventure  e  tutte  le  mie  speranze.  Da  qualunque  parte 
io  corressi  anelando  alla  felicità,  dopo  un  aspro  viaggio 
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pieno  di  errori  e  di  tormenti,  mi  vedeva  spalancata  la 
sepoltura  dove  io  m'  andava  a  perdere  con  tutti  i  mali 
e  tutti  i  beni  di  questa  inutile  vita.  E  mi  sentiva  avvi- 
lito e  piangeva  perchè  avea  bisogno  di  consolazione — e 
ne'  miei  singhiozzi  io  invocava  Teresa. 

Love  is  the  Father  of  the  Fine  Aris. 

Dopo  quel  bacio  io  son  fatto  divino.  Le  mie  idee  sono 
più  alte  e  ridenti,  il  mio  aspetto  più  gajo,  il  mio  cuore 
più  compassionevole.  Mi  pare  che  tutto  s'  abbellisca 
a'  miei  sguardi  ;  il  lamentar  degli  augelli,  e  il  bisbiglio 
de'  zefiri  fra  le  frondi  son  oggi  più  soavi  che  mai  ;  le 
piante  si  fecondano,  e  i  fiori  si  colorano  sotto  a'  miei 
piedi  ;  non  fuggo  più  gli  uomini,  e  tutta  la  Natura  mi 
sembra  mia.  Il  mio  ingegno  è  tutto  bellezza  e  armonia. 
Se  dovessi  scolpire  o  dipingere  la  Beltà,  io  sdegnando 
ogni  modello  terreno  la  troverei  nella  mia  immagina- 
zione. O  Amore  !  le  arti  belle  sono  tue  figlie  ;  tu  primo 
hai  guidato  sulla  terra  la  sacra  poesia,  solo  alimento 
degli  animi  generosi  che  tramandano  dalla  solitudine  i 
loro  canti  sovrumani  sino  alle  più  tarde  generazioni, 
spronandole  con  le  voci  e  co'  pensieri  spirati  dal  cielo  ad 
altissime  imprese  :  tu  raccendi  ne'  nostri  petti  la  sola 
vera  virtù  utile  a'  mortali,  la  Pietà,  per  cui  sorride  tal- 
volta il  labbro  dell'  infelice  condannato  ai  sospiri  :  per 
te  rivivon  sempre  i  sensi  generosi  e  magnanimi  :  senza 
di  te  tutto  sarebbe  caos  e  morte.  Se  tu  fuggissi,  la 
Terra  diverrebbe  ingrata  ;  gli  animali,  nemici  fra  loro  ; 
il  Sole,  fuoco  malefico  ;  e  il  Mondo,  pianto,  terrore  e 
distruzione  universale.  Adesso  che  1'  anima  mia  risplende 
di  un  tuo  raggio,  io  dimentico  le  mie  sventure  ;  io  rido 
delle  minacce  della  fortuna,  e  rinunzio  alle  lusinghe 
dell'  avvenire. — O  Lorenzo  !  sto  spesso  sdrajato  su  la 
riva  del  lago  de'  cinque  fonti  :  mi  sento  vezzeggiare  la 
faccia  e  le  chiome  dai  venticelli  che  alitando  sommovono 
1'  erba,  e  allegrano  i  fiori,  e  increspano  le  limpide  acque 
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del  lago.  Lo  credi  tu  ?  io  delirando  deliziosmente  mi 
veggo  dinanzi  le  Ninfe  saltanti  inghirlandate  di  rose,  e 
invoco  in  lor  compagnia  le  Muse  e  l'Amore  ;  e  fuor 
dei  rivi  che  cascano  sonanti  e  spumosi,  vedo  uscir  vezzosa- 
mente con  le  chiome  stillanti  sparse  su  le  spalle  rugiadose, 
e  con  gli  occhi  ridenti  le  Najadi,  amabili  custodi  delle 
fontane.  Illusioni  !  grida  il  filosofo. — Or  non  è  tutto 
illusione  ?  tutto  !  Beati  gli  antichi  che  si  credeano 
degni  de'  baci  delle  immortali  dive  del  cielo  ;  che  sacrifi- 
cavano alla  Bellezza  e  alle  Grazie  ;  che  diffondeano  lo 
splendore  della  divinità  sulle  imperfezioni  dell'  uomo,  e 
che  trovavano  il  Bello  ed  il  Vero  accarezzando  gli 
idoli  della  lor  fantasia  !  Illusioni  !  ma  intanto  senza  di 
esse  io  non  sentirei  la  vita  che  nel  dolore,  o  (che  mi 
spaventa  ancor  più)  nella  rigida  e  nojosa  indolenza  :  e  se 
questo  cuore  non  vorrà  più  sentire,  io  me  lo  strapperò 
dal  petto  con  le  mie  mani,  e  lo  caccerò  come  un  servo 
infedele. 

A  generous  Patriot     Parinu 

Siati  questa  V  unica  risposta  a'  tuoi  consiglj.  In  tutti 
i  paesi  ho  veduto  gli  uomini  sempre  di  tre  sorte  :  i  pochi 
che  comandano  ;  1'  universalità  che  serve  ;  e  i  molti  che 
brigano.  Noi  non  possiam  comandare,  né  forse  siam 
tanto  scaltri  ;  noi  non  siam  ciechi,  né  vogliamo  ubbidire  ; 
noi  non  ci  degniamo  di  brigare.  E  il  meglio  è  vivere 
come  que'  cani  senza  padrone  a'  quali  non  toccano  né 
tozzi  né  percosse. — Che  vuoi  tu  eh'  io  accatti  protezioni 
ed  impieghi  in  uno  Stato  ov'  io  sono  reputato  straniero, 
e  donde  il  capriccio  di  ogni  spia  può  farmi  sfrattare  ? 
Tu  mi  esalti  sempre  il  mio  ingegno  ;  sai  tu  quanto  io 
vaglio  ?  né  più  né  meno  di  ciò  che  vale  la  mia  entrata  : 
se  per  altro  io  non  facessi  il  letterato  di  corte,  rintuzzando 
quel  nobile  ardire  che  irrita  i  potenti,  e  dissimulando  la 
virtù  e  la  scienza,  per  non  rimproverarli  della  loro  igno- 
ranza, e  delle  loro  scelleraggini.  Letterati  ! — Oh  tu  dirai, 
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così  è  da  per  tutto. — E  sia  così  :  lascio  il  mondo  com'  è; 
ma  s'  io  dovessi  impacciarmene  vorrei  o  che  gli  uomini 
mutassero  modo,  o  che  mi  facessero  mozzare  il  capo  sul 
palco  ;  e  questo  mi  pare  più  facile.  Non  che  i  tirannetti 
non  si  avveggano  delle  brighe  ;  ma  gli  uomini  balzati 
da'  trivj  al  trono  hanno  d'  uopo  di  faziosi  che  poi  non 
possono  contenere.  Gonfj  del  presente,  spensierati 
dell'  avvenire,  poveri  di  fama,  di  coraggio  e  d' ingegno, 
si  armano  di  adulatori  e  di  satelliti,  da'  quali,  quantun- 
que spesso  traditi  e  derisi,  non  sanno  più  svilupparsi  : 
perpetua  ruota  di  servitù,  di  licenza  e  di  tirannia.  Per 
essere  padroni  e  ladri  del  popolo,  conviene  prima  lasciarsi 
opprimere,  depredare,  e  conviene  leccare  la  spada  gron- 
dante del  tuo  sangue.  Così  potrei  forse  procacciarmi  una 
carica,  qualche  migliajo  di  scudi  ogni  anno  di  più,  rimorsi, 
ed  infamia.  Odilo  un'  altra  volta  :  Non  reciterò  mai  la 
parte  del  piccolo  briccone. 

Tanto  e  tanto  so  di  essere  calpestato  ;  ma  almen  fra 
turba  immensa  de'  miei  conservi,  simile  a  quegli  insetti 
che  sono  sbadatamente  schiacciati  da  chi  passeggia.  Non 
mi  glorio  come  tanti  altri  della  servitù,  né  i  miei  tiranni 
si  pasceranno  del  mio  avvilimento.  Serbino  ad  altri  le 
loro  ingiurie  e  i  lor  beneficj  ;  e  vi  son  tanti  che  pur  vi 
agognano  !  Io  fuggirò  il  vituperio  morendo  ignoto. 
E  quando  io  fossi  costretto  ad  uscire  dalla  mia  oscurità — 
anziché  mostrarmi  fortunato  stromento  della  licenza  o 
della  tirannide,  torrei  d'  esserne  vittima  deplorata. 

Che  se  mi  mancasse  il  pane  e  il  fuoco,  e  questa  che  tu 
mi  additi  fosse  V  unica  sorgente  di  vita — cessi  il  cielo 
eh'  io  insulti  alla  necessità  di  tanti  altri  che  non  potreb- 
bero imitarmi — davvero,  Lorenzo,  io  me  n'  andrei  alla 
patria  di  tutti,  dove  non  vi  sono  né  delatori,  né  conqui- 
statori, né  letterati  di  corte,  né  principi  ;  dove  le  ricchezze 
non  coronano  il  delitto  ;  dove  il  misero  non  è  giustiziato 
non  per  altro  se  non  perchè  è  misero  ;  dove  un  dì  o  l' al- 
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tro  Terranno  tutti  ad  abitane  con  me  e  a  rimescolarsi 
nella  materia,  sotterra. 

A  ^grappandomi  sul  dirupo  della  vita,  siegno  aDe  volte 
un  lume  eh'  io  scorgo  da  lontano  e  che  non  posso  rag- 
giungere mai.  Anzi  mi  pare  che  s' io  fossi  con  tutto  il 
corpo  dentro  la  fossa,  e  che  rimanessi  sopra  terra  sola- 
mente col  capo,  mi  vedrei  sempre  «mei  lame  sfolgorare 
sugli  occhi.  O  Gloria  !  tu  mi  corri  sempre  dinana,  e 
così  mi  lusinghi  a  un  viaggio  a  cui  le  mie  piante  non 
reggono  più.  Ma  dal  giorno  che  tu  più  non  sei  la  mia 
sola  e  prima  passione,  il  tuo  risplendente  fantasma  comin- 
cia a  spegnersi  e  a  barcollare — cade  e  si  risolve  in  un 
mucchio  d'  ossa  e  di  ceneri  fra  le  quali  io  veggio  sfavillar 
tratto  tratto  alcuni  languidi  raggi;  ma  ben  presto  io 
passerò  camminando  sopra  il  Ino  scheletro,  sorridendo 
della  mia  delusa  ambizione. — Quante  volte  vergognando 
il  morire  ignoto  al  mio  secolo  ho  accarezzato  io  medesimo 
le  mie  angosce  mentre  mi  sentiva  tutto  il  bisogno,  e  il 
coraggio  di  terminarle  !  Né  avrei  forse  sopravvissuto 
alla  mia  patria,  se  non  mi  avesse  rattenuto  il  folle  timore, 
che  la  pietra  posta  sopra  il  mio  cadavere  non  seppellisse 
ad  un  tempo  il  mio  nome.  Lio  confesso  ;  sovente  ho 
guardato  con  una  specie  di  compiacenza  le  misèrie  d'  [ta- 
na, poiché  mi  parea  che  la  fortuna  e  il  mio  ardire  riser- 
bassero forse  anche  a  me  il  merito  di  liberarla.  Io  lo 
diceva  jer  sera  al  Parini. . . . .  .addio  :  ecco  il  messo  del  ban- 
chiere che  viene  a  pigliar  questa  lettera  ;  e  il  fogno  tutto 
pieno  mi  dice  di  finire. — Por  ho  a  dirti  ancora  assai  cose  : 
protrarrò  di  spedirtela  sino  a  sabbato  ;  e  continuerò  a 
scriverti. 

Jer  sera  dunque  io  passeggiava  con  quel  vecchio  vene- 
rando nel  sobborgo  orientale  della  città  sotto  un  boschetto 
di  tigli.  Egli  si  sosteneva  da  una  parte  sul  mio  braccio, 
dall'  altra  sul  suo  bastone  :  e  talora  guardava  gli  storpj 
suoi  piedi,  e  poi  senza  dire  parola  volgevasi  a  me,  quasi 
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si  dolesse  di  quella  sua  infermità,  e  mi  ringraziasse  della 
pazienza  con  la  quale  io  lo  accompagnava.  S'  assise 
sopra  uno  di  que'  sedili  ed  io  con  lui  ;  il  suo  servo  ci 
stava  poco  discosto.  Il  Parini  è  il  personaggio  più  digni- 
toso e  più  eloquente  eh'  io  m'  abbia  mai  conosciuto  ;  e 
d'  altronde  un  profondo,  generoso,  meditato  dolore  a  chi 
non  dà  somma  eloquenza  ?  Mi  parlò  a  lungo  della  sua 
patria,  e  fremeva  e  per  le  antiche  tirannidi  e  per  la  nuova 
licenza.  Le  lettere  prostituite  ;  tutte  le  passioni  lan- 
guenti e  degenerate  in  una  indolente  vilissima  corruzione  ; 
non  più  la  sacra  ospitalità,  non  la  benevolenza,  non  più 
V  amore  figliale — e  poi  mi  tesseva  gli  annali  recenti,  e  i 
delitti  di  tanti  uomicciattoli  eh'  io  degnerei  di  nominare, 
se  le  loro  scelleraggini  mostrassero  il  vigore  d'  animo, 
non  dirò  di  Siila  e  di  Catilina,  ma  di  quegli  animosi 
masnadieri  che  affrontano  il  misfatto  quantunque  e'  si 
vedano  presso  il  patibolo — ma  ladroncelli,  tremanti,  sac- 
centi— più  onesto  insomma  è  tacerne. — A  quelle  parole 
io  m'  infiammava  di  un  sovrumano  furore,  e  sorgeva 
gridando  :  Che  non  si  tenta  ?  morremo  ?  ma  frutterà 
dal  nostro  sangue  il  vendicatore. — Egli  mi  guardò  atto- 
nito :  gli  occhi  miei  in  quel  dubbio  chiarore  scintillavano 
spaventosi,  e  il  mio  dimesso  e  pallido  aspetto  si  rialzò 
con  aria  minaccevole  ; — io  taceva,  ma  si  sentiva  ancora 
un  fremito  rumoreggiarre  cupamente  dentro  il  mio  petto. 
E  ripresi  :  non  avremo  salute  mai  ?  ah  !  se  gli  uomini  si 
conducessero  sempre  al  fianco  la  morte,  non  servirebbero 
sì  vilmente. — Il  Parini  non  apria  bocca  ;  ma  stringen- 
domi il  braccio  mi  guardava  ogni  ora  più  fisso.  Poi  mi 
trasse,  come  accennandomi  perch'  io  tornassi  a  sedermi  : 
e  pensi  tu,  proruppe,  che  s'  io  discernessi  un  barlume  di 
libertà,  mi  perderei  ad  onta  della  mia  inferma  vecchiaja 
in  questi  vani  lamenti  ?  o  giovine  degno  di  patria  più 
grata  !  se  non  puoi  spegnere  quel  tuo  ardore  fatale,  che 
non  lo  volgi  ad  altre  passioni  ? 

Allora  io  guardai  nel  passato — allora  io  mi  voltava 
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avidamente  al  futuro,  ma  io  errava  sempre  nel  vano  e  le 
mie  braccia  tornavano  deluse  senza  pur  mai  stringere 
nulla  ;  e  conobbi  tutta  tutta  la  disperazione  del  mio  stato. 
Narrai  a  quel  generoso  Italiano  la  storia  delle  mie  pas- 
sioni, e  gli  dipinsi  Teresa  come  uno  di  que'  genj  celesti  i 
quali  par  che  discendano  a  illuminare  la  stanza  tenebrosa 
di  questa  vita.  E  alle  mie  parole  e  al  mio  pianto,  il 
vecchio  pietoso  più  volte  sospirò  dal  cuore  profondo. — 
No,  io  gli  dissi,  non  veggo  più  che  il  sepolcro  :  sono  figlio 
di  madre  affettuosa  e  benefica  ;  spesse  volte  mi  sembrò  di 
vederla  calcare  tremando  le  mie  pedate  e  seguirmi  fino  a 
sommo  il  monte,  donde  io  stava  per  diruparmi,  e  mentre 
era  quasi  con  tutto  il  corpo  abbandonato  neh"  aria — essa 
afferravami  per  la  falda  della  veste,  e  mi  ritraeva,  ed  io 
volgendomi  non  udiva  più  che  il  suo  pianto.  Pure  s' ella 
spiasse  tutti  gli  occulti  miei  guai,  implorerebbe  ella 
stessa  dal  Cielo  il  termine  degli  ansiosi  miei  giorni.  Ma 
T  unica  fiamma  vitale  che  anima  ancora  questo  trava- 
gliato mio  corpo,  è  la  speranza  di  tentare  la  libertà  della 
patria.  — Egli  sorrise  mestamente  ;  e  poiché  s'  accorse 
che  la  mia  voce  infiochiva,  e  i  miei  sguardi  si  abbassavano 
immoti  sul  suolo,  ricominciò  :  Forse  questo  tuo  furore  di 
gloria  potrebbe  trarti  a  difficili  imprese  ;  ma — credimi  ; 
la  fama  degli  eroi  spetta  un  quarto  alla  loro  audacia, 
due  quarti  alla  sorte,  e  1'  altro  quarto  a'  loro  delitti.  Pur 
se  ti  reputi  baste volmente  fortunato  e  crudele  per  aspi- 
rare a  questa  gloria,  pensi  tu  che  i  tempi  te  ne  porgano 
i  mezzi  ?  I  gemiti  di  tutte  le  età,  e  questo  giogo  della 
nostra  patria  non  ti  hanno  per  anco  insegnato  che  non 
si  dee  aspettare  libertà  dallo  straniero  ?  Chiunque  s' in- 
trica nelle  faccende  di  un  paese  conquistato  non  ritrae 
che  il  pubblico  danno,  e  la  propria  infamia.  Quando  e 
doveri  e  diritti  stanno  su  la  punta  della  spada,  il  forte 
scrive  le  leggi  col  sangue  e  pretende  il  sacrificio  della 
virtù.  E  allora  ?  avrai  tu  la  fama  e  il  valore  di  Anni- 
bale che  profugo  cercava  per  1'  universo  un  nemico  al 
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popolo  romano  ? — Né  ti  sarà  dato  di  essere  giusto  impu- 
nemente. Un  giovine  dritto  e  bollente  di  cuore,  ma 
povero  di  ricchezze,  ed  incauto  d' ingegno  quale  sei  tu, 
sarà  sempre  o  P  ordigno  del  fazioso,  o  la  vittima  del 
potente.  E  dove  tu  nelle  pubbliche  cose  possa  preser- 
varti incontaminato  dalla  comune  bruttura,  oh  !  tu  sarai 
altamente  laudato  ;  ma  spento  poscia  dal  pugnale  not- 
turno della  calunnia  ;  la  tua  prigione  sarà  abbandonata 
da'  tuoi  amici,  e  il  tuo  sepolcro  degnato  appena  di  un 
secreto  sospiro. — Ma  poniamo  che  tu  superando  e  la 
prepotenza  degli  stranieri  e  la  malignità  de'  tuoi  concit- 
tadini e  la  corruzione  de'  tempi,  potessi  aspirare  al  tuo 
intento  ;  di',  spargerai  tutto  il  sangue  col  quale  conviene 
nutrire  una  nascente  repubblica  ?  arderai  le  tue  case  con 
le  faci  della  guerra  civile  ?  unirai  col  terrore  i  partiti  ? 
"spegnerai  con  la  morte  le  opinioni  ?  adeguerai  con  le 
stragi  le  fortune  ?  ma  se  tu  cadi  tra  via,  vediti  esecrato 
dagli  uni  come  demagogo,  dagli  altri  come  tiranno.  Gli 
amori  della  moltitudine  sono  brevi  ed  infausti  ;  giudica, 
più  che  dall'  intento,  dalla  fortuna  ;  chiama  virtù  il 
delitto  utile,  e  scelleraggine  l' onestà  che  le  pare  dannosa  ; 
e  per  avere  i  suoi  plausi,  conviene  o  atterrirla,  o  ingras- 
sarla, e  ingannarla  sempre-  E  ciò  sia.  Potrai  tu  allora 
inorgoglito  dal] a  sterminata  fortuna  reprimere  in  te  la 
libidine  del  supremo  potere  che  ti  sarà  fomentata  e  dal 
sentimento  della  tua  superiorità,  e  dalla  conoscenza  del 
comune  avvilimento  ?  I  mortali  sono  naturalmente 
schiavi,  naturalmente  tiranni,  naturalmente  ciechi.  In- 
tento tu  allora  a  puntellare  il  tuo  trono,  di  filosofo  saresti 
fatto  tiranno  ;  e  per  pochi  anni  di  possanza  e  di  tremore, 
avresti  perduta  la  tua  pace,  e  confuso  il  tuo  nome  fra  la 
immensa  turba  dei  despoti. — Ti  avanza  ancora  un  seggio 
fra'  capitani  ;  il  quale  si  afferra  per  mezzo  di  un  ardire 
feroce,  di  una  avidità  che  rapisce  per  profondere,  e  spesso 
di  una  viltà  per  cui  si  lambe  la  mano  che  t*  aita  a  salire. 
Ma — o  figliuolo  !  P  umanità  geme  al  nascere  di  un  con- 
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quistatore  ;  e  non  ha  per  conforto  se  non  la  speranza  di 
sorridere  su  la  sua  bara. 

Tacque — ed  io  dopo  lunghissimo  silenzio  esclamai  :  O 
Cocceo  Nerva  !  tu  almeno  sapevi  morire  incontaminato. 
— Il  vecchio  mi  guardò — Se  tu  né  speri,  né  temi  fuori 
di  questo  mondo — e  mi  stringeva  la  mano — ma  io  ! — 
Alzò  gli  occhi  al  Cielo,  e  quella  severa  sua  fisonomia  si 
raddolciva  di  soave  conforto  come  s'  ei  lassù  contemplasse 
tutte  le  sue  speranze.— Intesi  un  calpestìo  che  s'  avan- 
zava verso  di  noi  ;  e  poi  traviddi  gente  fra'  tiglj  :  ci 
rizzammo  ;  e  1'  accompagnai  sino  alle  sue  stanze. 

Ah  s'  io  non  mi  sentissi  oramai  spento  quel  fuoco 
celeste  che  nel  tempo  della  fresca  mia  gioventù  spargeva 
raggi  su  tutte  le  cose  che  mi  stavano  intorno,  mentre 
oggi  vo  brancolando  in  una  vota  oscurità  !  s' io  potessi 
avere  un  tetto  ove  dormire  sicuro  ;  se  non  mi  fosse  con- 
teso di  rinsel vanni  fra  le  ombre  del  mio  romitorio  ;  se 
un  amore  disperato  che  la  mia  ragione  combatte  sempre, 
e  che  non  può  vincere  mai — questo  amore  eh'  io  celo  a 
me  stesso,  ma  che  riarde  ogni  giorno  e  che  s'è  fatto  onni- 
potente, immortale — ahi  !  la  natura  ci  ha  dotati  di  questa 
passione  che  è  indomabile  in  noi  forse  più  dell'  istinto 
fatale  della  vita — se  io  potessi  insomma  impetrare  un 
anno  solo  di  calma,  il  tuo  povero  amico  vorrebbe  sciogliere 
ancora  un  voto  e  poi  morire.  Io  odo  la  mia  patria  che 
grida  : — Scrivi  ciò  che  vedesti.  Manderò  la  mia  voce 
dalle  rovine,  e  ti  detterò  la  mia  storia.  Piangeranno  i 
secoli  su  la  mia  solitudine  ;  e  le  genti  si  ammaestreranno 
nelle  mie  disavventure.      Il  tempo  abbatte  il  forte  :  e  % 

delitti  di  sangue  sono  lavati  nel  sangue E  tu  lo  sai, 

Lorenzo,  avrei  coraggio  di  scrivere  ;  ma  1'  ingegno  va 
morendo  con  le  mie  forze,  e  vedo  che  fra  pochi  mesi  avrò 
fornito  questo  mio  angoscioso  pellegrinaggio. 

Ma  voi  pochi  sublimi  animi  che  solitari  o  perseguitati, 
sulle  antiche  sciagure  della  nostra  patria  fremete,  se  i 
cieli  vi  contendono  di  lottare   contro  la  forza,  perchè 
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almeno  non  raccontate  alla  posterità  i  nostri  mali  ? 
Alzate  la  voce  in  nome  di  tutti,  e  dite  al  mondo  :  Che 
siamo  sfortunati,  ma  né  ciechi  né  vili  ;  che  non  ci  manca 
il  coraggio,  ma  la  possanza. — Se  avete  le  braccia  in 
catene,  perchè  inceppate  da  voi  stessi  anche  il  vostro 
intelletto  di  cui  né  i  tiranni  né  la  fortuna,  arbitri  d'  ogni 
cosa,  possono  essere  arbitri  mai  ?  Scrivete.  Abbiate 
bensì  compassione  a'  vostri  concittadini,  e  non  istigate 
vanamente  le  loro  passioni  politiche  ;  ma  sprezzate  1'  uni- 
versalità de'  vostri  contemporanei  :  il  genere  umano 
d'  oggi  ha  le  frenesie  e  la  debolezza  della  decrepitezza  ; 
ma  T  umano  genere,  appunto  quand'  è  prossimo  a  morte, 
rinasce  vigorosissimo.  Scrivete  a  quei  che  verranno,  e  che 
soli  saranno  degni  d'  udirvi,  e  forti  da  vendicarvi.  Per- 
seguitate con  la  verità  i  vostri  persecutori.  E  poi  che 
non  potete  opprimerli,  mentre  vivono,  coli'  armi,  oppri- 
meteli, almeno  con  V  obbrobrio  per  tutti  i  secoli  futuri. 
Se  ad  alcuni  di  voi  è  rapita  la  patria,  la  tranquillità,  e  le 
sostanze  ;  se  niuno  osa  divenire  marito  ;  se  tutti  paven- 
tano il  dolce  nome  di  padre,  per  non  vedere  nelT  esilio 
e  nel  dolore  nuovi  schiavi  e  nuovi  infelici,  perchè  mai 
accarezzate  così  vilmente  la  vita  ignuda  di  tutti  i  piaceri  ? 
Perchè  non  la  consecrate  all'  unico  fantasma  eh'  è  duce 
degli  uomini  generosi,  la  gloria  !  Giudicherete  l' Europa 
vivente,  e  la  vostra  sentenza  illuminerà  le  genti  avvenire. 
1/  umana  viltà  vi  mostra  terrori  e  pericoli  ;  ma  voi  siete 
forse  immortali  ?  fra  V  avvilimento  delle  carceri  e  de'  sup- 
plicj  v'  innalzerete  sovra  il  potente,  e  il  suo  furore  contro 
di  voi  accrescerà  il  suo  vituperio  e  la  vostra  fama. 


GASPARO    GOZZI 


The   Philosophers. 
Se  furono  mai  al  mondo  uomini  mascherati  in  migliaja 
di  guise,  si  può  dire  che  fossero  i  filosofi.     Da  certi  pochi 
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in  fuori,  che  veramente  furono  sapienti,  e  uomini  di 
virtù  e  di  dottrina,  fra'  quali  Socrate  fu  il  principale,  io 
giuocherei  che  tentavano  d'  acquistarsi  mirabile  concetto 
nel  pubblico,  chi  con  la  barba  fino  a  mezzo  il  petto  ;  un 
altro,  che  non  avea  da  natura  barba  che  gli  bastasse, 
s1  ajutava  con  un  mantello  intarlato  ;  chi  col  rider  sem- 
pre, chi  col  piangere  di  tutto  :  un  altro  col  bestemmiare 
tutti  gli  uomini,  e  far  professione  d'  odiargli  e  fuggirli 
come  i  cani  guasti  ;  e  chi  col  tratteggiargli,  e  mordergli 
sempre.  Un  onest'  uomo,  uguale  in  tutta  la  vita  sua, 
che  fa  quello  che  dee  per  temperamento,  o  per  medita- 
zione, opera  come  il  comune,  e  non  ha  in  se  verun  par- 
ticolare, che  lo  distingua  dalle  genti,  non  ha  cosa  che 
meriti  1'  attenzione  altrui  ;  non  se  ne  dice  né  ben,  né 
male,  non  può  rendersi  famoso.  Quelle  bestie,  che  si 
chiamavano  filosofi,  avvedutesi,  che  un  vivere  usuale  non 
potea  pascere  la  vanagloria,  che  aveano  in  corpo,  postosi 
indosso  un  sacconaccio,  e  preso  in  mano  un  bastone, 
rappresentavano  chi  una  commedia,  chi  un'  altra,  e 
P  indovinarono,  perchè  fino  a'  tempi  nostri  sono  per- 
venuti almeno  i  nomi  di  molti,  che  in  altro  modo  si 
sarebbero  rimasi  nella  dimenticanza  seppelliti.  Ma  que- 
sta fu  1'  usanza  antica  :  bello  sarebbe  1'  aver  tempo,  e 
tanta  fiemmaticità  di  cervello,  che  bastasse  a  trascorrere 
con  diligenza  tutte  le  vie  e  i  modi,  che  furono  ritrovati 
da  que'  tempi  in  poi,  per  essere  creduto  filosofo,  e  più 
beilo  ancora  il  dichiarare  in  che  fosse  riposta  la  filosofia. 
Ma  la  faccenda  sarebbe  lunga,  e  converrebbe  averne 
pensiero  maggiore  di  quello  eh'  io  intendo  di  darmi  nello 
scrivere  questi  fogli.  Quello  eh'  io  dirò,  e  che  mi  pare 
degno  d'  osservazione  si  è,  che  oggidì  non  solamente  ci 
sieno  filosofi  di  molti  generi,  ma  che  ci  sia  anche  una 
setta  di  persone,  le  quali  a  dispetto  loro  facciano  filosofi 
coloro  che  non  hanno  mai  avuto  un'  intenzione  al  mon- 
do di  far  questa  professione.  Guai  a  chi  tocca  d'  essere 
intitolato   filosofo,    e  acquista   questo   nome  l     so   dire 
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eli'  egli  può  far  conto  di  non  aver  mai  più  una  consola- 
zione, e  che  s'  ha  a  rodere  il  cuore  finch'  è  vivo.  Ac- 
ciocché il  prossimo  mio  possa  guardarsi  molto  bene  da 
tutte  quelle  qualità,  che  gli  possono  tirare  addosso  questa 
maladizione,  e  questo  diabolico  soprannome,  1'  avviserò 
brevemente  di  quello  che  dee  fare  per  non  darvi  dentro, 
e  non  essere  martirizzato 

In  primo  luogo  fugga  a  tutto  suo  potere  d'  essere 
flemmatico,  o  s'  egli  ha  una  voglia  in  corpo,  inconta- 
nente la  manifesti,  e  mostri  con  atti  e  con  parole  ch'egli 
ha  un  incendio  nel  cuore,  e  che  non  può  vivere  un'  ora 
senza  la  cosa  desiderata  da  lui.  Anzi  faccia  quanto  può 
e  sa  per  possederla,  movendo  cielo  e  terra,  e,  come  si 
dice,  ogni  pietra,  acciocché  sappia  ognuno  che  1'  anima 
sua  è  tutta  cupidità,  che  sta  per  uscire  del  corpo  suo  ad 
ogni  picciola  opposizione.  A  questo  modo  egli  avrà  da 
ogni  lato  chi  avrà  compassione  di  lui,  chi  si  moverà  a 
fargli  piacere.  Che  se  all'  incontro  gli  paresse  mai 
strano,  e  piuttosto  cosa  bestiale  che  da  uomo,  P  aprir  il 
suo  cuore  alla  passione,  e  cercherà  d'  affogarla,  o  almeno 
di  tenerla  a  freno  con  fatica  ;  egli  n'  acquisterà  una 
certa  tristezza,  astrattaggine,  e  col  tempo  un  certo  par- 
lare sentenzioso,  e  una  cera  o  pallida,  o  brusca,  o  malin- 
conica, ch'egli  verrà  cognominato  Filosofo  ;  e  può  andar- 
si a  sotterrare. 

In  secondo  luogo,  s'  egli  avesse  contraria  la  fortuna, 
e  le  cose  sue  non  gli  andassero  prospere,  scampi  quanto 
può  e  sa  dall'  averne  sofferenza.  Anzi  s'  egli  potesse 
mai,  salga  quasi  sopra  un  altissima  specola  nel  mezzo 
della  terra,  ed  esclami  quivi  dall'  alto  a  tutte  le  genti, 
dolendosi  de'  casi  suoi,  e  dimostrando  che  fortuna  lo 
tiene  pel  collo  a  forza  ;  perchè  s'  egli  ne  tacerà,  e  le 
genti  sospetteranno,  che  comporti  con  pazienza  i  casi 
suoi,  sarà  chiamato  Filosofo,  e  può  annodarsi  la  strozza. 

In  terzo  luogo,  s'  egli  per  sua  mala  ventura  si  fosse 
mai  dato  alle  lettere,  in  due  modi  si  può  salvare.     O 
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egli  studierà  nel  suo  stanzino  segretamente,  senza  che 
alcuno  sappia  la  sua  inclinazione  alle  dottrine  ;  ma  il 
custodire  questo  segreto  gli  riuscirà  difficile,  perchè  se 
una  volta  verrà  còlto  in  sul  fatto,  basta  perchè  gli  venga 
appiccate  il  campanello  addosso,  che  gli  suoni  Filosofo, 
Filosofo  :  ovvero  si  glorificherà  degli  studj  suoi  fra  tutte 
le  genti.  Questo,  secondo  il  mio  parere,  è  il  rimedio 
migliore  ;  e  tanto  più,  perchè  non  fa  punto  mistero  de- 
gli studj  suoi.  Chi  diavol  gli  potrà  appiccare  la  calunnia 
di  filosofo,  s'  egli  sarà  il  primo  a  farsi  gli  elogi,  ad  ap- 
prezzarsi da  sé,  a  gonfiarsi,  sicché  gli  occhi  gli  schizzino 
di  testa  se  viene  lodato  ?  All'  incontro  s*  egli  mostrerà 
modestia,  timore  dell'  attività  sua,  s'  egli  pubblicherà 
qualche  cosa,  e  gli  tremeranno  le  ginocchia  sotto,  se 
riceverà  le  lodi  per  istimoli  d'  affaticarsi,  di  far  sempre 
meglio,  e  non  s'  enfierà  ;  in  breve,  se  verrà  conosciuto 
per  uomo  di  pietra,  eccolo  filosofo,  strombazzato  in  tutto 
il  mondo  per  tale,  e  s'  affoghi. 

Oh  !  dirà  alcuno  :  è  però  sì  gran  male  1'  essere  stima- 
to filosofo  ?  Peggio  d'  ogni  altra  cosa.  Che  ha  più  a 
fare  nel  mondo  un  uomo,  che  venga  creduto  tale  ?  Per 
quante  voglie  1'  accendano,  ognuno  si  sta  a  guardarlo, 
per  notare  qual  effetto  faranno  in  un  animo  alla  filosofia 
rivolto  ;  per  quante  calamità  gli  accaggiano,  verrà  con- 
fortato con  queste  parole,  dopo  una  breve  e  leggiera 
consolazione  :  ma  che  ?  voi  siete  filosofo.  Venga  a  sua 
posta  annegato  dalla  pioggia,  flagellato  dalla  gragnuola, 
consumato  V  ossa  dalle  infermità  ;  che  importa,  s'  egli 
è  filosofo  ?  E  se  il  meschino  cadesse  mai  nelle  mani  di 
qualche  donnuccia  di  spirito,  garbata,  e  di  buon  umore, 
che  P  avesse  in  concetto  di  filosofo,  allora  vi  so  io  dire 
eh'  egli  è  concio,  e  eh'  egli  avrà  con  la  sua  filosofia  a 
farneticare.  Suo  danno,  s'  egli  fosse  da  vero,  ma  se  il 
poverino  non  ne  ha  colpa,  se  fu  creato  tale  a  suo  dispetto, 
che  sarà  di  lui  ?  Ho  detto  suo  danno,  se  n'  avesse  colpa, 
e  queste  poche  parole  sono  state  un  artifizio  rettorico, 
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per  appiccar  qui  sotto  un  certo  Dialogo,  udito  da  me 
alquanti  giorni  sono,  fra  non  so  quante  persone  in  villa, 
e  uno  che  si  spacciava  per  filosofo,  a  cui  avvenne  quello 
che  dirò  qui  sotto. 

In  una  deliziosa  villetta  non  molto  di  qua  lontana 
erano  e  sono  ancora  a  villeggiare  molti  giovani  di  spirito, 
uomini  e  donne,  i  quali  vennero  da  me  un  giorno  visitati. 
Fra  molte  persone  di  buon  umore,  spensierate,  e  che  non 
aveano  in  cuore  altro  che  i  passatempi,  vidi  un  cert'  uomo, 
il  quale  si  stava  a  sedere  da  un  lato  con  un  libro  in  mano, 
e  cotanto  astratto,  che  in  quella  gran  moltitudine  parea 
solo,  se  non  che  talvolta  udendo  gli  altri  a  ridere  gagliar- 
damente, stringevasi  nelle  spalle  con  atto  di  ammirazione, 
che  nel  mondo  si  potesse  dar  allegrezza.  Domandai  ad 
una  delle  signore,  chi  egli  fosse  ;  ed  ella  mi  disse  all'  orec- 
chio :  zitto,  quegli  è  un  filosofo.  Buon  prò  gli  faccia, 
diss'  io  :  ma  perchè,  s'  egli  è  così  d'  umore  solitario, 
viene  in  questa  compagnia  così  lieta  ?  Egli  ci  è  venuto, 
rispos'  ella,  oggi  solamente,  e  ne  1'  abbiamo  indotto  a 
venire  a  forza  di  preghiere,  e  a  patti  che  sarebbe  stato 
lasciato  da  noi  a  godersi  la  sua  libertà.  Mentre  che  in 
tal  forma  si  ragionava,  venne  uno  staffiere  a  dir  che  la 
mensa  era  apparecchiata  :  onde  ognuno  lasciato  stare  il 
giuoco,  e  gli  altri  passatempi,  ce  n'  andammo  per  man- 
giare. Il  filosofo,  per  quanto  m'  avvidi,  con  gli  orecchi 
tirati  alla  voce  dello  staffiere,  guardò  con  la  coda  dell'  oc- 
chio una  certa  Cecilia,  eh'  era  quella,  la  quale  m'  avea 
renduto  conto  di  lui,  e  levatosi  di  là,  dov'  era,  s'  accostò 
a  lei,  la  prese  con  una  certa  goffaggine  sotto  il  braccio, 
la  condusse  alla  mensa,  e  senza  punto  attendere  altro 
cenno,  si  pose  a  sedere  appresso  di  lei.  Era  la  tavola  di 
varj  cibi  imbandita.  Cecilia,  giovane  di  buon  umore, 
cominciò  a  parlargli  in  tal  forma. 

Cecilia.  Voi  non  volevate  venire  ad  ogni  modo.  Vi 
par  egli  però,  che  la  compagnia  degli  uomini  sia  quella 
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mala  cosa,  clie  voi  andate  dicendo  ?  Certamente  io  in- 
tendo di  ferri  rappacificare  con  T  umanità. 

Il  Filosofo.  Oh  !  questo  poi  no.  L"  uomo  è  la  più 
viziosa  creatura  che  sia  al  mondo.     Non  me  ne  parlate. 

Cecilia.     Io  vorrei  sapere  donde  traete  questa  notizia. 

Il  Filosofo.  Ve  ne  fio  ora  veder  V  esempio.  L'  avete 
sotto,  gli  occhi.  Notate  questo  spettacolo.  Si  può 
dare  crudeltà  maggiore  di  quella  dell'  uomo  ?  Osmi 
piatto,  che  vi  si  presenta  qui  innanzi  n*  è  una  prova. 
Quanti  innocenti  animali  non  vedete  voi  qui  sagrincati 
all'  ingordigia  della  sua  gola  !  Che  male  avea  fatto 
all'uomo  quel  povero  bue  colà,  che  fa  sbi anato  in  tanti 
pezzi  ?  Avea  fors'  e^so  fatto  altra  cosa,  fuorché  lavorare 
la  terra,  perchè  ognuno  avesse  del  pane  ?  E  quel  povero 
agnellino,  eh"  è  insegna  della  mansuetudine. che  vi  fee'esso, 
e  qual  diritto  ha  1'  uomo  sopra  d"  esso  per  ficcargli  nella 
gola  un  coltello,  scorticarlo,  tagliarlo  a  squarci,  metterlo 
a  bollire  ?  3Ia  che  volete  voi  peggio  del  vedere  lesso 
queir  infelice  piccione,  per  la  cui  morte  sarà  rimasa 
vedova  un1  innocente  colomba,  ed  è  stato  interrotto  un 
semplicissimo  amore  ?  Qual  tigre,  qual  lione  può  essere 
comparato  ali*  uomo,  il  quale  per  pascere  il  ventre  suo  fa 
macello  di  tutte  le  creature  viventi  ? 

L'  Osservatore.  Questo  signore  non  pranzerà,  se  non 
gli  sono  arrecate  innanzi  erbe  e  minestre,  ma  non  nel 
brodo  ;  pereh*  egli  avrebbe  in  orrore  tutto  quello  che  può 
derivare  dalla  calamità  delle  bestie. 

Tutti.  Erbe,  erbe  presto,  e  minestre  aceonce  con  olio, 
o  burro,  perchè  il  filosofo  non  mangia  né  carne,  né  pesce. 

//  Filosofo.  Non,  signori,  non  vi  date  questa  briga 
per  me.  Date  qua,  date  qua.  Poiché  v*  e  stato  chi  ha 
avuto  il  cuore  di  scannare,  scorticare,  e  pelare,  tanto 
sarà  s"  io  ne  mangio. 

Axxot azioxz.  Mai  non  vidi  uomo  a  diluviare  con 
tanta  furia.     E  non  so  coni'  egli  si  facesse,  che  macinando 
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a  due  palmenti,  e  con  la  bocca  piena,  che  parea  che  sof- 
fiasse, la  voce  ritrovava  ancora  l' uscita  per  fare  invettive 
contro  alla  crudeltà  degli  uomini.  Egli  è  bene  il  vero, 
che  mi  parve  molto  più  libero  nel  bere,  e  si  vedea  che  il 
vino  lo  tracannava  con  buona  coscienza,  non  temendo 
d'  usare  veruna  crudeltà  ;  tanto  che  in  fine  del  pranzo 
avea  gli  orecchi  vermigli  come  il  prosciutto,  e  cominciava 
a  mozzare  la  filosofia  con  una  certa  lingua  grossa,  che 
frangeva  le  parole  a  mezzo.  Ma  quello  che  mi  piacque, 
fu  eh'  egli  vedeva  il  fondo  a  tazze,  che  pareano  pelaghi, 
esclamando  che  la  natura  era  grandemente  peggiorata,  e 
lodando  que'  tempi  beati,  ne'  quali  i  padri  nostri  si  trae- 
vano la  sete  con  le 

Chiare,  fresche,  e  dolci  acque 

del  limpido  ruscello.  Un  certo  Gregorio,  che  lo  vide 
concio  a  quella  guisa,  sapendo  che  nel  vino  sta  la  verità, 
volle  scoprire  il  carattere  di  lui,  e  vedere  s'  egli  era  umile, 
superbo,  pazzo,  o  quello  che  fosse  ;  e  gli  parlò  così  : 

Gregorio.  Io  vedo  che  finalmente  siete  un  poco  di 
miglior  umore  di  prima.  Vedete  voi  ?  Credo  che  gli 
uomini  siano  piuttosto  disprezzati  da  voi  per  quello  che 
n'  abbiate  udito  a  dire,  che  per  pratica  che  n'  abbiate. 

77  Filosofo.  Per  averne  udito  a  dire  ?  Voglio  che 
sappiate  che  un  filosofo  giudica  da  sé,  e  eh'  io  giudico  gli 
uomini  vani,  superbi,  tristi,  ed  ingiusti,  appunto  perchè 
gli  ho  conosciuti  a  fondo. 

Gregorio.  Almanco  non  dite  ingiusti  ;  perchè  final- 
mente quanti  qui  siamo,  conosciamo  il  merito  vero,  e  ne 
facciamo  la  debita  stima. 

Il  Filosofo.  Quale  stima  ?  quale  ne  fate  voi  ?  Se  voi 
sapeste  la  condizione  degli  antichi  filosofi  della  Grecia  ! 
Oh  !  quelli  sì  erano  :  gii  oracoli  de'  loro  paesi,  e  i  legisla- 
tori delle  città.  Oggidì  la  sapienza  e  la  virtù  vivono 
sconosciute,  e  in  una  profonda  dimenticanza  ;  la  viltà  e 
T  ignoranza  acquistano  quel  che  vogliono.    Signore  mie, 
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voi  non  potreste  sapere  a  mezzo  quanto  sia  quel  bene, 
che  fa  un  filosofo  a  tutta  la  terra.     Ma 

Povera  e  nuda  vai,  Filosofia. 

Io  ho  preso  il  mio  partito  di  vivere  solo  per  me  stesso,  e 
vada  il  mondo  come  vuole. 

Leviamoci  da  tavola,  e  poiché  il  signor  filosofo  vuol 
vivere  a  sé  medesimo,  lasciamogli  la  sua  libertà,  come  gli 
abbiamo  promesso  ;  e  vada  a  meditare  a  sua  posta. 

77  Filosofo.  Vi  sono  obbligato  ;  e  tanto  più,  perchè 
mi  va  pel  cervello  una  cosa,  nella  quale  ho  bisogno  d'  una 
profonda  meditazione  e  della  mia  sempre  cara  solitudine. 

Annotazione.  Così  detto  si  levarono  tutti  e  anda- 
rono a  cianciare,  lasciando  il  filosofo,  il  quale  se  n'  andò 
soletto  a  passeggiare  in  certi  viali,  a  cui  facevano  ombra 
non  so  quanti  castagni  salvatici,  in  fondo  de'  quali  era 
una  casettina  verde,  con  dentrovi  un  buon  sedile,  sopra 
il  quale  si  pose  :  e  andandovi  io  pian  piano,  insieme  con 
Cecilia,  a  vedere  quai  fossero  i  suoi  ceffi  e  le  sue  attitudini 
nelT  atto  delle  meditazioni,  trovammo  eh'  egli  russava 
saporitamente,  e  dormiva  per  modo  che  non  1'  avrebbero 
risvegliato  le  carra.  Ritornammo  indietro  a  render 
conto  a'  compagni"  de'  begli  avanzamenti,  eh'  avrebbe 
fatti  la  filosofia  per  le  nuove  scoperte  di  lui  :  e  si  pensò 
ad  un  altro  passatempo.  Non  sono  contento  di  questa 
bestia,  diceva  Gregorio,  s'  egli  anche  non  si  parte  di  qua 
innamorato.  A  quanto  m'  è  paruto  di  vedere  insino  a 
qui,  egli  ha  adocchiata  con  dolcissime  guardature  Cecilia  ; 
tocca  a  lei  a  compiere  la  commedia.  Non  mi  mettete 
alle  mani  con  filosofi,  disse  Cecilia,  eh'  io  non  voglio 
impazzare  con  cervelli,  eh'  io  non  conosco.  Anzi  voi 
siete  eletta,  dicevano  tutti,  per  far  vendetta  del  genere 
umano  dispregiato  da  costui  ;  e  finalmente  tanto  fecero 
e  dissero  i  compagni,  che  la  giovane  fu  contenta.  Io 
partii  intanto  dalla  villa,  e  da  uno  de'  compagni  mi  fu 
scritta  una  Novella  dell'  innamorato  filosofo. 
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Friendship  and  Flattery. 

Alcune  poche  osservazioni  intorno  all'  amicizia  ; 
ma  brevi,  per  discoprire  1'  inganno,  in  cui  era  Timone, 
nell'  odiare  tutto  il  genere  umano  come  tristo  ;  nel 
qual  errore  caggiono  non  pochi  anche  al  giorno  d'  oggi. 
Timone  fu  un  ricchissimo  uomo  d'  Atene,  come 
ognuno  sa  ;  ma  larghissimo  spenditore  e  solenne  in 
metter  tavole,  far  conviti,  largheggiare  con  ognuno, 
senza  scegliere  più  questo,  che  quello.  Avvenne  final- 
mente che  votò  in  pochi  anni  i  tesori  suoi,  e  credendosi 
di  trovare  ajuto  da  coloro  eh'  erano  stati  da  lui  in  tante 
guise  beneficati,  tutti  gli  volsero  sdegnosamente  le 
spalle  ;  ond'  egli  rimaso  solo,  povero  e  abbandonato, 
pose  tant'  odio  addosso  all'  umana  generazione,  che 
uscito  d'  Atene  sua  città,  andò  ad  abitare  in  una 
grotta,  e  quivi  con  una  zappa  lavorando  la  terra, 
traeva  il  vitto  suo  ;  picchiando  di  tempo  in  tempo  con 
esso  strumento  d'  agricoltura  il  capo  a  quegli  uomini, 
che  quivi  s'  accostavano. 

Dice  un  proverbio  toscano  :  Se  vuoi  essere  amato, 
ama.  L'  amicizia  dev'  essere  un  vincolo  di  schietto 
amore,  e  di  virtù,  non  di  vizj,  che  non  formano  legame 
altro  che  in  apparenza,  ma  in  effetto  lo  sciolgono. 
Timone  fu  sempre  amatore  di  sé  medesimo,  non  d'  al- 
trui, e  perciò  cadde  nella  calamità,  che  si  disse. 
I  compagni  di  lui  avvedutisi  dell'  amor  proprio,  che 
in  corpo  avea,  lo  presero  all'  amo  vestito  di  quell'  esca, 
che  gli  piacea,  cioè  con  le  lusinghe.  Io  lo  m'  immagino 
in  fantasia  a  sedere  alla  mensa  con  una  femminetta 
a  lato,  profumato,  pettinato  la  zazzera,  tutto  grazia  e 
attillatura.  Che  diceva  egli  allora  in  suo  cuore  ?  Io 
avrei  caro  che  questi,  i  quali  circondano  la  mensa  mia, 
dicessero  eh'  io  sono  un  amore,  che  vinco  in  grazia  le 
Grazie  medesime.     Se  gli  astanti,   che  mangiavano  il 
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suo  pane,  gli  avessero  detto  il  contrario,  sarebbero  stati 
un  branco  d'  animali,  1'  inciviltà  in  carne.  I  buoni 
uomini,  che  sapeano  quel  eh'  era  creanza,  lo  mettevano 
con  le  lodi  sopra  le  stelle,  e  se  non  faceano  1'  ufficio  di 
veraci  amici,  faceano  quello  di  ben  creati.  Ad  ogni 
tratto  metteva  mano  alla  borsa,  e  senza  guardare  più 
a  questo,  che  a  quello,  largheggiava.  Chi  gli  avesse 
detto,  eh'  egli  peccava  in  prodigo,  gli  sarebbe  venuto 
in  cuore,  che  colui  il  quale  gli  facea  tale  ammonizione 
volesse  tutto  per  sé.  Chi  vuole  che  gli  amici  dicano 
la  verità,  conviene  dimostrarsi  in  ogni  atto  e  detto 
desideroso  di  purgarsi  dei  difetti,  e  accarezzare  chi  è 
dello  stesso  umore.  L'  amicizia  è  buona  elezione.  So 
che  1'  adulazione  è  cosa  accortissima,  e  che  si  veste 
de'  panni  dell'  amicizia  più  schietta  e  libera.  Lessi 
già,  che  un  grande  uomo,  ma  dell'  umore  di  Timone, 
tenea  per  amici  una  legione  di  ballerini,  buffonceili, 
salimbanchi,  e  d'  altre  sì  fatte  persone.  Il  costume 
suo  era  di  motteggiare,  burlare,  schernirgli  ;  e  quegli, 
che  fra  loro  più  pronto  e  faceto  rispondea,  ribattendo 
in  lui  i  motti  e  le  burle,  era  da  lui  più  accarezzato  ; 
dicendo  egli  fra  se  :  costui,  che  sì  libero  e  repentino 
risponde,  e  non  si  guarda  dall'  offendere  me,  che  son 
tanto  di  lui  maggiore,  è  d'  animo  schietto,  ha  cuoi- 
grande,  posso  affidarmi  a  lui,  come  ad  un  altro  me 
stesso.  I  valentuomini,  che  lo  circondavano,  avvedutisi 
della  ragia,  e  conosciuto  in  che  peccava  V  amico, 
incominciarono  tutti  ad  essere  pronti  e  vivaci  ne'  botto- 
ni e  nelle  risposte,  tanto  che  egli  si  credea  d'  avere 
intorno  una  squadra  d'  amici  la  migliore  del  mondo. 
Essi  valendosi  della  sua  credenza,  nelle  cose  d'  im- 
portanza lo  consigliavano  ognuno  a  fare  il  peggio,  e 
chi  tirava  acqua  al  suo  mulino  di  qua,  chi  di  là  ; 
stimando  egli  che  in  ogni  cosa  fossero  schietti,  come 
nelle  facezie  e  nel  motteggiare. 
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Ori  Compliments. 

Ceremonie,  convenevoli,  inchini,  sberrettate,  seder 
più  qua,  o  più  là,  andare  a  man  destra,  o  a  sinistra, 
giuramenti  d'  amicizia,  abbracciamenti,  baciari  in 
fronte,  stringer  mani,  e  altre  sì  fatte  gentilezze, 
dicono  alcuni,  sono  tutte  maschere,  veli,  commedia, 
apparenza.  Ne'  principj  del  mondo,  quando  viveano 
gli  uomini  di  susine,  e  mele  salvatiche,  e  s' innamorava- 
no con  una  furia  da  bestie,  non  conoscevano  queste 
civiltà.  Risvegliavasi  una  voglia  in  corpo  ;  quegli,  che 
T  avea,  manifestava  d'  averla,  senza  altri  aggiramenti 
d'  atti,  né  di  parole  ;  e  s'  alcuno  gliele  contrastava, 
i  loro  convenevoli  erano  le  pugna,  i  graffi,  i  morsi,  le 
sassate,  e  il  furore  non  altrimenti  di  quello  che  facciano 
oggidì  i  cani,  quando  s'  avventano  ad  un  osso,  che 
fanno  le  pellicce  e  le  schiavine  del  pelo.  Almen  che 
sia,  dicono  cotesti  tali,  sapea  1'  uomo  in  qual  modo 
s'  avea  egli  a  guidare,  e  conosceva  a'  cenni,  e  a'  segni 
di  fuori,  quello  che  il  somigliante  a  sé  era  di  dentro, 
e  quando  egli  vedea  occhi  di  bragia,  dirugginar  denti, 
impallidire,  o  arrossare,  intendeva  benissimo  1'  animo 
di  colui  ;  e  s'  egli  non  avea  voglia  d'  azzuffarsi,  o 
d'  impacciarsi  seco,  gli  voltava  il  dosso,  e  se  n'  andava 
per  li  fatti  suoi.  Essi  aveano  anche  un  altro  vantaggio, 
che  non  doveano  avere  soverchia  quantità  di  parole,  né 
d'  atti  quanta  n'  abbiamo  noi  oggidì  ;  perchè  se  nove- 
riamo tutto  quello  che  si  dice  o  fa  da  mattino  a  sera, 
troveremo  che  la  maggior  parte  delle  nostre  parole, 
o  degli  atti,  è  stata  questa  borra,  questo  vento,  e  vano 
riempimento  di  ceremonie  ;  e  che  gli  orecchi  nostri, 
per  lo  più,  non  sono  stati  occupati  in  altro  tutto  il 
giorno.  Entriamo  nello  scrivere.  Si  comincia  una 
lettera  con  le  gentilezze,  con  le  scuse,  col  chieder 
perdono  o  dell'  essere  stato  tardo  a  far  il  suo  dovere, 
o  dell'  arrischiarsi  a  dare  incomodo,    e  si  chiude  con 
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gli  ossequj,  col  raccomandarsi,  co'  baciamani,  con  la 
schiavitù,  tanto  che  la  sostanza  del  foglio  si  tuffa  e 
s'  annega  nel  mare  delle  offerte  e  delle  proferte,  e  il 
cervello  è  stanco  e  smarrito  nelT  avere  cercate  tante 
superfluità,  nelle  quali  di  giorno  in  giorno  vuol  anche 
trovare  novità,  e  dire  il  medesimo  con  altre  parole. 
Da  tutto  ciò  dunque  conchiudono  i  nemici  dell'  umana 
generazione,  che  con  queste  maschere  si  copra  la  malizia, 
P  ingordigia,  e  la  crudeltà  degli  uomini. 

All'  incontro  pare  a  me,  che  questi  atti  e  queste 
cortesie  sieno  un  effetto  del  buon  terreno,  e  dell'  ottima 
qualità  del  cuore  umano,  il  quale  condotto  a  vivere 
in  compagnia  con  gli  altri,  ha  trovato  tali  estrinseci 
segni  per  ispiegare  la  sua  buona  volontà.  E  ciò  me  lo 
fa  credere  lo  intendere  e  il  leggere  che  in  tutti  i  paesi  in 
universale  s'  usano  ;  e  se  vengono  diversificati  i  modi 
delle  ceremonie,  hanno  però  sempre  quella  medesima 
sostanza.  Nel  principio  quando  gli  uomini  comin- 
ciarono  ad  addomesticarsi,  ed  a  sentire  quella  dolcezza, 
che  viene  dall'  ajutarsi  1'  un  1'  altro  ;  io  credo  che 
nelle  bisogne  loro  fossero  prontissimi  a  darsi  soccorso, 
come  si  fa  nelle  cose  nuove,  e  provavano  volentieri 
quella  dolcezza  del  poter  rasciugare  le  lagrime  altrui, 
e  del  far  del  bene  quando  potevano.  A  poco  a  poco 
i  campi  meglio  coltivati  fruttificarono  più,  gli  armenti 
meglio  pasciuti  somministrarono  più  larga  pastura, 
entrò  nel  mondo  il  traffico,  vennero  scoperti  1'  oro  e 
P  argento,  furono  trovati  i  mestieri  e  P  arti  ;  sicché 
ognuno  potè  ajutarsi  da  sé  medesimo,  e  più  di  rado 
erano  gli  uomini  costretti  a  ricorrere  altrui,  comin- 
ciarono le  ceremonie,  le  quali  significavano  che  ad  ogni 
occorrenza,  ad  ogni  caso  e  necessità,  chi  le  facea  sarebbe 
stato  apparecchiato  a  far  tutto  il  suo  potere.  A  penetrare 
nella  sostanza  di  quelle,  significano  lo  stesso  anche 
oggidì,  e  si  vede  in  esse  una  cert'  aria  di  bontà,  di 
galanteria,  e  di  buona  grazia,  che  non  si  può  dubitare 
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che  non  vengano  da  quella  caritativa  fonte,  eh'  io 
dico.  Se  v'  ha  difetto  veruno  si  è,  che  la  cosa  è  in- 
vecchiata ;  ed  è  rimasa  tra  noi,  come  tante  altre  usanze, 
delle  quali  non  si  sa  più  la  ragione  ;  e  non  se  ne  dee  più 
far  sopra  fondamento  veruno. 

Friendship  and  Dissimulation. 

Non  c'  è  al  mondo  vocabolo,  che  più  facilmente  esca 
della  lingua,  dell'  Amicizia  ;  ognuno  dice  tuttodì  :  io 
son  buon  amico,  degli  amici  miei  pari  sé  ne  trovano  a 
stento  ;  quegli  è  veramente  amico  mio  ;  oh  !  che  leggi 
d'  amicizia  ha  in  suo  cuore  !  Sicché  a  udire  con  quanta 
soavità  e  con  qual  calore  escono  dalle  labbra  sì  fatte 
amichevoli  dolcezze,  parrebbe  che  gli  amici  piovessero 
da  tutti  i  lati.  Dall'  altro  canto  però  s'  odono  continue 
lamentazioni.  Chi  si  querela  d'  essere  stato  piantato 
da  uno,  eh'  egli  avrebbe  creduto  che  fosse  stato  un 
altro  sé  medesimo,  chi  d'  essere  stato  beffato  da  chi 
avea  il  suo  cuore  in  mano  ;  e  non  s'  ode  altro  che  :  oh  ! 
la  buona  razza  degli  amici  è  spenta  !  oggidì  non  se  ne 
ritrova  più.  Il  nome  e'  è  bene,  ma  la  sostanza  è 
sparita.  Io  medesimo  ho  detto  a'  miei  dì  più  volte 
quello  che  odo  a  dire  a  tutti  gli  altri,  e  mi  sono 
querelato  quanto  ogni  uomo  di  tale  calamità.  S'  io 
ebbi  torto  o  ragione,  non  lo  so  ;  ma  certamente  ebbi 
il  torto  a  credere,  massime  nella  mia  giovinezza,  che 
quattro  buone  parole,  un'  accoglienza  amorevole,  e  una 
faccia  lieta,  fossero  indizj  d'  amicizia.  Questo  è  uno 
studio  profondo,  che  richiede  una  lunghissima  sperienza, 
una  prudenza  mirabile,  che  ci  guidi,  e  un  esame 
di  varie  circostanze.  Il  cuore  dei  giovani  voglioloso, 
infocato,  e  tutto  sollecitudine  ne'  suoi  desiderj,  non 
ha  tempo  di  fare  molte  riflessioni  ;  ma  lanciasi  in  ogni 
sua  cosa,  come  dire,  a  nuoto,  e  tuffasi  in  questo  ampio 
mare  del  mondo  ;  quando  è  dentro,  mena  le  mani  e  i 
piedi  il  meglio  che  sa,   e  giunge  poscia  a  riva  quando 
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piace  a  Dio,  e  come  può,  o  affoga.  Se  gli  uomini 
sperimentati  gli  gridano  dalla  riva  :  olà,  o  tu,  dove 
vai  ?  Non  fare  :  odi  me  ;  gli  stima  pedanti,  che 
vogliano  impacciarsi  ne'  fatti  suoi,  e  tutto  quello  che 
legge,  se  pur  legge,  gli  pare  un  sogno,  e  cosa  cattedrati- 
ca, non  da  mondo.  Finalmente  invecchia,  e  va  sulla 
riva  a  gridare  agli  altri,  e  gli  viene  prestato  orecchio 
appunto  in  quel  modo  eh'  egli  V  avea  prestato  altrui, 
sicché  si  può  dire  che  questo  mondo  è  composto  di  due 
fazioni  di  genti,  1'  una,  che  sempre  si  gonfia  il  polmone 
a  stridere,  e  a  dare  ammaestramenti  altrui,  e  1'  altra 
di  sordi,  che  lasciano  gracchiare.  Ora,  dappoiché 
T  età  mia  è  giunta  a  tale  eh'  io  debbo  essere  uno  della 
fazione  di  coloro  che  cianciano,  farò  1'  ufficio  mio, 
come  lo  feci  già  del  sordo  quando  dovea  ;  se  non  che, 
non  essendo  io  ancora  invecchiato  affatto,  in  iscambio 
di  dare  intorno  all'  amicizia  precetti,  intratterrò  chi 
legge  con  una  novelletta  allegorica  intorno  a  questo 
argomento. 

Narrasi  dunque  che  negli  antichissimi  tempi,  quando 
Ercole  era  uscito  di  pupillo,  stavasi  egli  in  grandissimo 
pensiero  di  quello  eh'  egli  avesse  a  fare  per  guidar 
una  vita  veramente  da  uomo,  e  che  lo  conducesse  ad 
una  gloriosa  fine.  Due  giovani  donne  gli  si  affacciarono 
insieme  nel  tempo  delle  sue  dubitazioni,  1'  una  delle 
quali  era  Voluttà,  e  1'  altra  Virtù  ;  e  ciascheduna 
d'  esse  gli  fece  vedere  la  grandezza  e  magnificenza 
delle  facoltà  sue,  con  sì  grande  e  sì  beli'  apparato  di 
parole,  eh'  egli  stette  buona  pezza  in  fra  due,  se  dovesse 
o  T  una,  o  1'  altra  seguire.  Pur  finalmente,  come 
colui  che  avea  gran  cuore,  turatisi  gli  orecchi  a  tutte 
le  larghe  promesse,  che  Voluttà  gli  facea,  s'  attenne  a 
Virtù,  la  quale  presolo  incontanente  per  mano,  e 
rallegratasi  seco,  che  gli  avesse  creduto,  e  si  fosse  messo 
in  cuore  di  seguirla,  gli  disse  :  ora  vieni  meco,  e  io  ti 
prometto   di  farti   vedere    il    frutto    della   tua  buona 
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elezione.  Così  detto,  da  una  larga  ed  aperta  campagna, 
in  cui  erano,  seco  lo  trasse  ad  un  altro  luogo,  dove  si 
vedevano  due  erme  di  monti,  le  quali,  a  chi  le  guardava 
da  lunge,  parea  che  fossero  insieme  congiunte,  e 
terminassero  tuttadue  in  una  ;  ma  accostandovisi  Ercole 
sempre  più,  conohbe  che  que'  due  gioghi  erano  da  una 
grande  area  divisi*  Vedi  tu  ?  dissegli  allora  la  guida, 
che  lo  conduceva  :  quel  giogo,  che  a  destra  s'  innalza, 
è  sagro  all'  Amicizia,  sorella  e  compagna  mia,  a  me 
sopra  ogni  cosa  carissima  ;  1'  altro  a  sinistra  è  albergo 
della  Simulazione,  stretta  con  vincolo  di  parentela  a 
quella  Voluttà,  che  fu  da  te  abbandonata.  Accostati, 
ed  esamina  con  diligenza  P  un  luogo  e  V  altro,  acciocché 
vedendogli  tu  da  lontano,  non  istimassi  peravventura 
.•he  fossero  una  medesima  cosa.  E  perchè  tu  possa  con 
accuratezza  esplorare  la  natura  di  quelli,  vedi  qua, 
costei  è  Prudenza,  che  verrà  in  tua  compagnia,  e  ti  farà 
vedere  ogni  cosa. 

Nota  bene,  gli  disse  allora  Prudenza,  che  nelle  radici 
di  «mesti  due  monti  non  è  diversità  veruna  ;  di  qua  e  di 
là  spuntano  le  stesse  erbe,  gli  stessi  fiori,  eccoti  le 
medesime  piante  ;  ma  se  air  occhio  le  ti  pajono  d'una 
stessa  natura,  non  sono  però  tali  in  sostanza,  dappoiché 
queste  a  man  destra  sono  sempre  fiorite,  di  frutti 
cariche,  e  spirano  un  odore  beato  ;  laddove  1'  altre  a 
sinistra,  vedi  vedi,  che  ora  spuntano,  e  in  un  momento 
appassiscono,  e  non  hanno  più  foghe,  né  altro  odore, 
che  di  feccia  e  di  muffa.  Alza  gli  occhi,  Ercole,  e 
osserva,  come  dall'  una  cima  e  dall'  altra  sgorgano 
finissime  e  limpide  acque,  un  rivolo  di  qua,  e  uno  di  là. 
Diresti  tu  al  vederle  così  al  primo,  che  le  non  fossero 
tuttadue  egualmente  la  bellezza  e  la  salubrità  medesima  ? 
Fa  delle  mani  giumelle  :  assaggia  queste  a  man  destra. 
Sono  esse  fresche  ?  dolci  ?  Sì  eh  ?  assaggia  P  altre. 
Senti  tu  come  sono  salse  ?  come  le  sanno  di  pescheria. 
Fiuta  bene.     E  sai  tu,   che  bevute  dappresso  alla  fonte. 
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le  fanno  tremare  i  nervi  e  i  polsi,  sicché  1'  uomo,  che 
ne  bee,  ne  diviene  paralitico,  o  gli  va  il  capo  intorno, 
che  non  sa  più  s'  egli  sia  in  questo  mondo,  o  nelT  altro  ? 
Vedi  ancora,  quanto  sieno  diverse  le  due  cime.  Quella 
a  destra  è  vestita  d'  una  verde  e  tranquilla  selva  di 
belle  ed  ombrose  piante,  che  verdeggiano  in  eterno. 
I  venticelli,  che  fra  esse  spirano,  le  alimentano,  non  le 
frangono.  Oh  !  che  quiete  è  quella  colassù.  Tutto 
v*  è  pace,  tutto  consolazione.  Pochi  uomini  veramente 
vi  sono  ;  ma  se  tu  potessi  di  qua  vedere  que'  pochi,  tu 
gli  vedresti  tutti  contenti,  tutti  consolati,  andare  e 
venire,  senza  mai  cambiare  aspetto,  né  punto  turbarlo 
per  interno  dispiacere.  Aguzza  gli  occhi  ;  alzagli 
appunto  in  sulla  sommità.  Che  ti  pare  ?  È  una  bella 
donna  quella  che  tu  vedi  costassù  ?  QuegP  inanellati 
capelli,  quella  carnagione  di  rosa  incarnatina,  sono 
bellezze  sue  naturali.  Quivi  non  e'  è  bossoli,  non  lisci, 
non  manteche.  Quel  suo  bianco  e  sottilissimo  vestito 
non  ha  una  macula  ;  ed  è  così  fine,  che  quasi  le  scopri 
tutto  il  corpo.  Anzi  non  le  vedi  tu  forse  1'  anima  in 
quel  semplice  aspetto,  e  ad  un  tempo  nobile  e  generoso, 
in  quel  sorridere  sempre  stabile,  che  mai  non  si  cambia, 
che  dà  segno  d'  una  ferma  contentezza  ?  Sappi  che, 
se  tu  potrai  un  giorno  accostarti  a  lei,  ella  non  ti 
darà  però  argento,  né  oro  no  ;  ma  la  ti  renderà  sì 
bene  tre  volte  e  quattro  migliore  di  quello  che  tu  sei,  e 
più  nobile  e  grande.  Ercole  parea  fuori  di  sé  per  la 
maraviglia,  e  diceva  :  oh  !  quanto  è  bella  colei  !  E 
queir  altre,  che  sono  in  sua  compagnia,  quali  son  elle- 
no ?  Vedi  tu,  diceva  Prudenza,  quella  fra  1'  altre,  che 
si  sta  a  sedere  sopra  quel  seggio  di  purissimo  diamante  ? 
Ella  è  Verità  figliuola  di  Giove  ;  e  queir  altra  di  così 
grato  aspetto,  è  Benevolenza,  del  cui  ufficio  la  principale 
signora  e  padrona  del  luogo  Amicizia  si  vale  in  ogni 
cosa.  Sta  sta,  vedi  ora  quel  fanciulletto,  il  quale 
nell'  aspetto  suo   dimostra  molto   maggior  gravità  di 
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quella  che  air  età  sua  convenga,  ed  ha  in  mano 
quelle  catenuzze  d'  oro  :  quegli  è  Amore,  ufficiale 
anch'  egli  dell'  Amicizia  ;  e  non  ha  né  ale,  né  saette, 
eh'  egli  non  vuole  né  volare,  né  ferire,  né  fa  mai  cosa 
crudele  ;  ma  s'  egli  s'  abbatte  ad  animi  buoni,  e 
concordi  fra  loro,  tosto  gli  lega  insieme  e  gli  stringe. 
I  legami  suoi  sono  gagliardi,  e  di  tanta  forza,  che  non 
v'  ha  chi  gli  possa  più  sciogliere,  né  spezzare  ;  e  sono 
di  natura  tale,  che  chi  ne  viene  legato,  non  solo  non  se 
ne  rammarica  punto,  ma  ne  gli  porta  tutto  lieto,  e  non 
vorrebbe  che  fossero  sciolti  per  quante  ricchezze  ha 
il  mondo. 

Ma  egli  è  tempo,  o  Ercole,  che  tu  ti  volga  ora  a 
sinistra,  e  vegga  1'  altra  cima,  e  1'  altra  donna,  che  vi 
siede  sopra  ;  nelle  cui  fattezze  tanti  uomini  ingannati 
affisano  lo  sguardo. 

Pare  a  te,  che  la  cima  di  questo  monte,  dove  abita 
la  Simulazione,  sia  punto  in  effetto  somigliante  all'  altra  ? 
Eccoti  un  sasso  scosceso,  dirotto,  tutto  greppi  e  rovine  ; 
attorniato  da  nugoloni  negri,  pieni  di  tempesta  e  di 
romore.  Eccoti  tutti  que'  dirupi  e  quelle  balze  coperte 
d' umane  ossa,  le  quali  vengono  rose  ancora  così  spolpate 
da  salvatiche  bestie,  che  avvelenano  1'  aria  col  fiato. 
La  donna,  che  tu  vedi  quivi,  è  Simulazione,  so- 
migliantissima nel  vero  all'  Amicizia,  e  con  tutte  le 
fattezze  di  quella.  31  a  quella  sua  faccia  non  è  però 
una  vera  e  naturale  bellezza.  Eli'  ha  una  squamosa 
pelle,  intonacata  con  due  dita  di  belletto,  e  in  iscambio 
di  quel  modesto  risolino  dell'  Amicizia,  vedi  eh'  ella 
finge  di  ridere,  e  boccheggia  come  un  pesce  uscito 
dell'  acqua  :  e  per  parere  anch'  ella  degna  d'  amore, 
ecco  eh'  ella  finge  d'  amare  svisceratamente  quanti  le 
si  fanno  incontro,  anzi  si  fa  loro  innanzi,  e  gì'  invita, 
e  gli  prega  ad  andar  seco,  e  gli  abbraccia,  e  fa  loro 
offerte,  e  soprofferte  di  mille  qualità.  Ecco,  che  corte 
eli'  ha,  e  qual  brigata  la  segue.     Insidia,  Froda,  e  in 
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iscambio  della  Verità,  lo  Spergiuro  sfacciato  e  senza 
fede,  il  quale  più  di  tutti  gli  altri  seguaci  serve  con 
V  opera  sua  la  maligna  e  pestifera  Simulazione. 
Dappoiché  ebbe  Ercole  tutte  queste  cose  vedute, 
scorgendo  una  femminetta,  che  quivi  zoppicava,  doman- 
dò a  Prudenza,  chi  colei  fosse.  Sappi,  diss'  ella,  che 
colei  è  Adulazione,  una,  che  alla  Simulazione  va 
innanzi  ;  e  come  tu  puoi  benissimo  vedere,  tende  mille 
lacciuoli  a  chi  quivi  entra,  e  s'  appicca  loro  al  vestito 
con  mille  uncini,  e  con  melate  parole,  o  piuttosto 
incantesimi  gli  persuade  a  non  tentar  mai  di  far  cosa 
buona.  E  queir  uomo  malinconico,  disse  Ercole,  che 
sta  sopra  pensiero,  e  conduce  seco  que'  pochi,  che 
s'  attristano,  piangono,  e  si  stracciano  i  capelli,  chi  è  ? 
Quegli  è  il  Pentimento,  rispose  Prudenza,  che  tardo 
cammina,  e  appena  giunge  a  tempo.  Nota,  com'  egli 
ajuta  que'  pochi,  e  perchè  non  sia  loro  succiato  il 
sangue  affatto  da  quelle  velenose  bisce,  ne  gli  toglie 
via  di  là,  che  appena  hanno  più  anima  nel  corpo  ;  e  gli 
riconduce  a  casa,  dove  solitarj,  e  poco  meno  che  di- 
sperati, condurranno  da  qui  in  poi  una  misera  vita,  e 
piena  di  stenti,  usciti  dall'  ugne  dell'  iniqua  Simulazione. 

On  the  manner  in  which  great  Poets  ought  to  be  irrdtated. 

Io  non  dirò  che  cosa  sia,  né  donde  derivi  queir  inva- 
sazione,  che  si  chiama  Furore  Poetico  ;  né  parlerò 
de'  varj  generi  de'  componimenti.  Tanto  n'  è  stato 
detto  fino  al  presente,  e  tanto  se  ne  legge  in  antichi  e 
moderni  libri,  che  sarebbe  un  aggiungere  acqua  al 
mare,  chi  volesse  dirne  più  oltre.  Eleggo  una  sola 
particella  d'  essa,  intorno  alla  quale  udii  più  \*olte  a 
fare  romor  grande,  e  infinite  quistioni,  con  tante 
ragioni  dall'  una  parte  e  dall'  altra,  che  sono  un  abisso 
da  non  uscirne  mai.  Questa  è  1'  imitazione.  Vogliono 
alcuni  che  si  debba  imitare  autori  antichi  ;  altri  ci  sono, 
i  quali  affermano  che  non  si  debba.     I  primi  dicono 
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eh'  egli  è  bene  seguire  i  vestigi  d'  uomini  già  divenuti 
immortali  ;  non  potendo  errare  chi  va  dietro  all'  orme 
di  chi  prese  la  diritta  via  della  gloria.  Dicono  i  secondi  : 
oh  !  non  abbiamo  noi  forse  vigoria  da  noi  medesimi, 
senza  nuotare  co'  gonfiotti  ?  Questa  è  schiavitù. 
Adunque  che  s'  ha  a  fare  ?  imitargli,  o  no  ?  Abbiamo 
da  prendere  1'  esempio  altrui,  o  da  lasciarlo  stare  ? 
Quanto  è  a  me,  direi,  eh'  essendo  stati  al  mondo  certi 
capi  più  maschi  degli  altri,  e  più  favoriti  da  Apollo, 
questi  abbiano  ad  essere  nostro  modello  e  guida  nel 
poetico  viaggio.  Non  nego  però,  che  non  ci  sieno 
alcuni,  i  quali  errino  grandemente  nel  modo  dell'  imita- 
zione ;  riducendola  per  lo  più  alla  scelta  delle  parole,  e 
al  collocamento  di  quelle  ;  nel  che  veramente  egli  è 
impossibile  che  non  perdano  il  nervo,  per  così  dire, 
dell'  intelletto  ;  logorandolo  nella  meditazione  di 
picciole  cose,  quando  dovrebbono  adoperarlo  in  quello 
che  fa  la  sostanza  della  poesia.  La  correzione  nel 
linguaggio  è  necessaria,  e  una  grata  armonia  con 
giudizio  variata,  ma  questi  sono  vestiti  ;  e  a  che 
giovano  i  vestimenti,  se  non  hai  corpo  da  mettervi 
dentro  ?  I  nobili  ingegni,  che  tu  cerchi  d'  imitare, 
pensarono  prima  all'  ossa,  al  midollo,  alle  polpe,  poi 
le  fornirono.  Se  tu  se'  vero  investigatore,  non  iscucire 
i  loro  panni  ;  ma  notomizzagli  intrinsecamente  ;  apri 
vene,  sottilizza  intorno  a'  nervi  ;  studia  quell'  ossa 
massicce  ;  il  dolce  suono  delle  parole  ti  s'  appiccherà 
frattanto  agli  orecchi,  senzachè  tu  vi  ponga  mente, 
non  dubitarne.  Imparasti  tu  a  favellare,  dicendo  fra 
te  :  questo  si  dice  sì,  e  sì  :  questo  vocabolo  significa 
tal  cosa  ?  No.  Tu  non  vi  badasti  punto  ;  e  in  capo  a 
non  so  quanti  anni  trovasti  in  sulla  tua  lingua  un 
intero  vocabolario,  da  spiegare  ogni  tuo  concetto  ; 
imparato  dalla  tua  famiglia,  dagli  amici,  dalla  tua 
nazione,  con  la  costumanza,  con  la  pratica  ;  e  1'  hai 
nel  cervello,  senza  sapere  in  qual  modo  vi  sia  entrato. 
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Non  temere.  Lo  stesse  erra  leggendo  i  libri,  e 
meditandovi  sopra,  senza  punto  arrestarti  qui  ad  una 
sillaba,  insta  ad  un  modo  di  favellare.  Lascia  fere 
alla  tua  mente,  la  quale  condotta  dalla  tua  volontà  a 
riflettere  intorno  alla  sostanza  de'  Kbri,  ti  fera  infine 
questo  benefizio  d'  arricchirti  de*  modi  del  favellare  ; 
né   credere   che    :  fognino  lunghe  grammatiche, 

regole,   perche  a  lungo  andare  v'  entra  la  correzione 
e    la    giustezza    insieme  parole.      In  breve, 

1"  imitazione  della  favella  è  cosa,  che  viene  da  se, 
non  istudiata.  E  ti  maraviglierai,  che  Insieme  ne 
vengano  a  poco  a  poco  per  la  stessa  impensata  via  i  più 
bei  fiori  della  retorica,  e  le  figure,  o  vogliam  è  ire. 
veeni:  ragionare  ?       Ohi       ansi    tu    che  sieno 

1  V  azione 
dentr.  .  Siccome  di  fuori  tu  non  parleresti  con  forza 
senza  movere  le  mani,  alzare  gli  occhi,  battere  i  piedi, 
o  altre  igiiante  atteggiare;  così  di  dentro  nascono 

gagliardi  atteggiami  .  oliscono  il  tuo 

favellare,  e  chianiansi  figure,  le  quali  ne  vengono 
spontaneamente  ;  e  se  tu  non  di''  :  ora  alzerò  il  braccio, 
ora  mi  picchieri)  9  petto,  fero  altro  ;  così  non  dirai  : 
t     mi  al  luogo  d'  un'ipei  i*  un'  esclamazione, 

somiglianti  movimenti,  che  ingagliardiscono  la 
loquela.  Va,  va,  non  te  ne  dar  briga;  leggi  per 
altro  fine,  e  lascia  in  ciò  fare  all'  usanza.  .- 
essere  V  imitazione  de'  nobili  scrittori  ;  e  il  tao  ufficio 
sarà  di  seguirgli  nelT  imitazione,  eh*  essi  avranno 
fatta  di  natura.  Nacquero  al  mondo  certi  capi 
privilegiati  in  poesia,  i  quali  videro,  come  in  uno 
gK  aspetti  di  natura;  e  ritrassero  con 
tanta  fede  e  sicurezza  i  lineamenti  di  quella  nelle  loro 
scritture  che  leggendo  ti  par  di  vedere  :  tanta  e  tale 
sì  è  la  somiglianza  de  vero  ne*  loro  versi.  Va  tu  alla 
loro  scuola,  e  nota  bene  questa  grande  attività,  seguigli 
a  passo  a  passo,  e  considera  tutte  le  bellezze  di  questo 


gozzi  247 

genere.  Quanto  più  sono  minute,  sia  maggiore  la  tua 
maraviglia,  e  *'  avvezzerai  col  tempo  a  far  tu  medesimo 
lo  stesso  cammino  ;  né  potresti  credere  a  mezzo  i  bei 
campi,  che  ti  s'  apriranno  dinanzi,  non  tocchi  ancora, 
e  quante  novità  ritroverai  non  vedute,  né  udite. 
Ma  se  vuoi  andare  oltre  in  quest'  arte,  non  fermare  il 
piede  a'  primi  oggetti,  che  ti  feriscono  gli  occhi,  né 
gareggiare  a  descrivere  un  fresco  e  corrente  rivolo,  un 
ombroso  boschetto,  e  il  romore  d'  una  burrasca. 
Questi  sono  i  più  facili  aspetti  di  natura,  che  primi 
s'  affacciano  ;  e  dei  quali  si  trovano  ritratti  in  ogni 
luogo,  e  ad  ogni  passo.  Non  ti  chieggo  imitazione  di 
ciò.  Se  t'  occorrono,  sappi  farle  ;  ma  non  le  tirare  a 
te  con  le  tanaglie.  Domandoti,  che  studii  nelle  passioni 
caratterizzate  da  Omero  con  quella  infinita  grandezza  ; 
quelle  smanie,  que' dispetti,  quelle  turbolenze  dell'anime 
neir  Inferno  di  Dante,  quella  nobile  malinconia  del 
suo  Purgatorio,  quelle  consolazioni  del  suo  Paradiso. 
Vedi  quanti  amorosi  effetti  ti  spiega  il  Petrarca  nel 
suo  canzoniere,  e  con  quanta  nobiltà  !  Egli  è  quel  solo, 
che  la  nobile  natura  d'  amore  trasse  dalla  natura  del 
cuor  suo.  Appena  si  può  dire  quante  vie  cotesti 
grandi  uomini  t'  aprano  coli'  andare  innanzi,  se  tu  gli 
segui.  L'  imitazione  di  natura  risplende  in  essi  da 
tutte  le  parti.  Ogni  squarcio  è  quadro.  In  ogni  linea 
e  tinta  scorgi  pennello  da  natura  guidato.  Se  vuoi 
comprendere  i  loro  studj,  e  le  continue  riflessioni  in 
questo  genere,  abbi  V  occhio  non  solamente  alle  cose 
più  massicce  ;  ma,  come  già  ti  dissi,  anche  alle  più 
minute  ;  e  in  qual  forma  abbelliscono  tutta  la  tessitura 
de'  loro  versi  con  migliaja  d'  immagini  prese  dalla 
verità  ;  e  volano  rapidamente  a  guisa  d'  intelletto 
d1  uomo  che  veduto  abbia  molto  mondo,  e  consideri 
con  la  sua  profonda  mente  là  fui,  o  qua,  e  molte  cose 
pensi.  Specchiati  fino  nelle  gru  descritte  da  Dante, 
nelle  pecorelle,  eh*  escon  del  chiuso  a  una,    a  due,    a 
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tre  ;  nell'  arzanà  de'  Veneziani,  in  quelle  candide 
anime,  che  per  la  loro  sottilità  si  veggono,  e  non  si 
veggono  a  guisa  di  perle,  messe  in  bianca  fronte  ;  e 
stabilisci  in  tuo  cuore  che  ad  ogni  cosa  ponevano  mente, 
ed  esaminavano  aria,  terra,  acqua,  opere  d'  uomini, 
naturali  effetti,  apparenze  di  tutto.  Questa  è  V  imita- 
zione usata  dagli  uomini  grandi,  e  in  ciò  gli  dobbiamo 
imitare.  Di  chi  si  ride  di  loro,  ridi  ;  e  tieni  per  certo 
che  in  altro  modo  non  si  fa  libro,  che  oltrepassi  con  la 
fama  sua  1'  età  dello  scrittore. 

A  Babbler.     The  union  of  Memory,   Judgment,    and 

Ferney  is  necessary  to  constitute  an  accomplished 

Mind. 

Ragionava  uno  poche  sere  fa  in  una  conversazione  con 
tanta  furia  e  con  un  diluvio  tale  di  parole,  che  le  lingue 
di  quanti  quivi  si  trovavano,  erano  inutili  affatto  ;  e  se 
vi  fu  alcuno,  che  articolasse  una  sillaba,  quella  era  un 
appicco  e  un  argomento  nuovo  al  valentuomo  per  ciara- 
mellare di  nuovo.  Ma  mi  parea  pur  cosa  da  ridere  a 
veder  dipinte  negli  occhi  di  tutti  1'  astrattaggine  e  la 
noja,  ed  egli  pur  proseguiva,  come  se  le  parole  sue  fos- 
sero state  dalla  compagnia  avidamente  bevute  ;  anzi  di 
tempo  in  tempo  chiedeva  ad  alcuno  de'  circostanti,  eh  ? 
che  ve  ne  pare  ?  Dico  io  bene  ?  e  comechè  non  vi 
fosse  chi  gli  rispondesse  mai,  prendeva  quel  silenzio  per 
un  assenso,  e  voltando  il  suo  favellare  a  colui,  cui  avea 
interrogato,  seguiva  a  ragionare  così  di  buona  voglia,  e 
vivo,  come  s'  egli  avesse  cominciato  in  quel  punto.  Io 
non  credo  che  vi  fosse  alcuno,  da  me  in  fuori,  che  gli 
prestasse  orecchio.  Egli  è  il  vero,  che  al  tempo  del  suo 
sermone,  io  m'  era  posto  in  un  cantuccio  a  sedere,  e 
facendo  le  viste  di  pensare  ad  altro,  studiava  quel  cer- 
vello quanto  potea,  e  procurava  di  farne  notomia  a 
mente.  L'  uomo  dabbene  avea  una  fantasia  di  fuoco, 
e  così  veloce,  che  a  sbalzi  e  a  salti  passava  d'  una  cosa 
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in  un'  altra  senza  avvedersene.     Era  anche  ben  prov- 
veduto di  memoria,  la  quale  gli  ministrava  da  rinforzare 
quanto  dicea,  con  erudizione  di  molti  generi,  onde  git- 
rava  a  fasci  e  a  mazzi  pezzi  di  storie,  opinioni  filosofiche, 
detti  di  scrittori,  o  a  proposito,   o  no  poi  gF  importava 
poco.     Quando  piacque  a   Dio,   terminò  il   Dizionario 
universale  la  sua  leggenda,  e  andò  a' fatti  suoi  :  ognuno 
riebbe  il  fiato  ;  i  visi,  che  torbidi  e  malinconici  erano,  si 
rischiararono  e  divennero  lieti,  e  si  ritornò  agli   schei-zi 
e  alle  baje,  come  si  suol  fare  nelle  adunanze,  dove  con- 
corrono le  genti  per  passare  il  tempo.      Che  vi  pare,  mi 
dissero  alcuni,  di  questo  bel  fiume  di  eloquenza  ?     Che 
ne   dite  voi  ?     Quanto    è  a  me,   risposi,   non  ne  dirò 
altro  ;  eh'  io  non  vorrei  a  così  lungo  ragionamento  ag- 
giungerne un  altro  forse  più  lungo,  e  ridurre  così  bella 
compagnia  alla  disperazione.     Fa  un  foglio,   diceva  un 
altro Foglio?  diche? Oh!  diche!     Dell'  Os- 
servatore.    Non  è  forse  questo  un  bel  carattere  ?     Credi 
tu  con  quello  eh'  egli  ha  cianciato  fino  al  presente  di 
non  empiere  un  foglio  ?     Egli  ha  detto  tanto,  che  po- 
tresti empiere  i  fogli  di  tre  mesi.     Farei  la  beli'  opera, 
rispos'   io,    a  stampare  quello  che  v'   ha  secchi  tutti. 
Orsù,  disse  uno  più  ardito  degli  altri,   o  parlane  ora,  o 
promettici,    che  il  primo  foglio  da  te  pubblicato  sarà 
sopra  il  nostro  parlatore.     Egli  dee  pure  essere  caritati- 
vamente avvertito  delle  qualità  sue.     Io  per  isbrigarmi 
allora,  diedi  parola  di  scrivere  qualche  cosa  di  lui,  e 
fantasticando  un  modo,  che  potesse  aver  anche  qualche 
garbo  da  libro,   mi  venne  in  mente  d'  aver  letto  una 
favola,  la  quale,  se  sarà  lunghetta,   spero  che  meriterà 
qualche  scusa,   non  potendosi  parlare  in  breve  d'  una 
persona,  che  non  tace  mai.     La  favola  è  questa. 

Dimoravano   anticamente   in   un    albergo  medesimo 
Giudizio,  Memoria,  e  Fantasia,  e  con  dolcissimo  legame 
di  fratellanza  nelle  bisogne  loro  si  prestavano  un  vicen- 
devole ajuto.     Memoria  faceva  d'  ogni  cosa  i  necessari 
m  2 
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provvedimenti.      Fantasia    piena  d'  attività,  e  d*  un 
certo  indicibile  calore  di  vita,  come  buona  massaja,  gii 
condiva,  e  rendeva  saporiti  e  grati  ;  e  Giudizio,  con  pru- 
dente distribuzione;  ogni  cosa  misurava,  perchè  la  prima 
non  gittasse  le  cose,  come  suol  dirsi,  a  fusone  ;  e  1*  altra 
non  le  guastasse  per  volerle  troppo  acconciare,  e  renderle 
piccanti  più  di  quello  che  il  palato  le  potesse  compor- 
tare.     Durò  ira  loro   questa  mutua  armonia  qualche 
tempo  ;  ma  perchè  infine  eran  eglino  tutti  e  tre  di  tem- 
peramento diverso,   e  non  si  confacevano  tra  loro  gli 
umori,  conlinciarono  ad.  aver  qualche  rissa  insieme,  e 
molte  male  parole,  tanto  che  non  si  poteano  sofferire 
V  un  1'  altro.     Fantasia  di  tempo  in  tempo,  e  d*  im- 
provviso, parea  invasata,  e  dicea  cose,  chepareano  piut- 
tosto :  :  .  che  da  altro  :  Memoria  era  una  ciarliera, 
eh'  i  la  più  plebea  donnicciuola,  che  sulla 
via  s"  adiri  con  la  vicina;  e  Giudizio  borbottava  fra" 
denti  tanto  che  furono  più  volte  vicini  ad  accapigliarsi, 
e  a  far  zuffa.     In  tal  guisa  passavano  il  tempo;  e  non 
era  dì,  che  non  avessero  qualche  querela  insieme.     Tu 
se*  pazza,  diceva  Memoria  a  Fantasia;    e  tu  se'  una 
i:  clona,  diceva  questa  a  quella  :  e  se  Giudizio  dicea 
qualche  parola,  tuttadue  gli  erano  addosso  gridando  z 
che  sai  tu,  gocciolone,   pedagogo,  maestro  dal  pie  di 
piombo,  sputatondo  ?     Orsù,  diss*  egli  un  giorno,  e  pe- 
dagogo e  sputatondo  sia  :  ma  io  vi  dico  aperto  e  chiaro, 
che  in  questa  vita  non  possiamo  più  durare,  e  eh'  egli  è 
il  meglio  che  ognuno  di  noi  se  ne  vada  dove  più  gli 
piace,  lontano  1*  uno  dall*  altro.     Insieme  non  possiamo 
più  vivere.     Finalmente  ecco  che  una  volta  ser  Tutte- 
salle  ha  parlato  da  uomo,  disse  Fantasia:    andianne. 
Qui  stiamo  troppo  ristretti.     Una  casipola  a  tre  non 
basta  :  appena  ci  trovo  luogo  per  me.     Giove*  Nettano, 
e  Plutone  furono  anche  essi  tre  fratelli,  ripigliò  Memo- 
t  narrano  le  storie  che  sarebbero  vivati  in  perpe- 
tua  discordia^   se  non  si  fossero  tra  loro  divisi.     Voi 
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sapete  pure  :  e  qui  cominciò  con  una  lunghissima 

diceria,  e  con  le  citazioni  di  tutti  i  Mitologi  alla  mano  a 
raccontare  in  qual  forma  andò  la  cosa,  e  come  al  primo 
toccò  il  cielo,  al  secondo  il  mare,  e  al  terzo  i  regni  sot- 
terranei ;  e  a  questo  proposito,  la  vi  tirò  co'  denti  una 
lunga  erudizione  intorno  a'  movimenti  de'  cieli  e  delle 
stelle,  la  parlò  del  crescere  e  del  calare  dell'  acqua,  delle 
nature  de'  pesci,  e  poi  1'  entrò  a  ragionare  del  fiume 
della  dimenticanza,  dell'  ombre  de'  morti,  del  rapimen- 
to di    Proserpina Che    maladetta   sia    tu,    esclamò 

Fantasia:  andianne  alla  malora,  che  non  mi  pare  di 
poter  mai  vedere  quel  punto  da  poter  salvare  gli  orecchi 
miei  da  tante  e  così  inutili  ciance.  Così  detto,  le  volta 
le  spalle,  esce  fuori,  e  va  a'  fatti  suoi  :  e  poco  di  poi 
fanno  lo  stesso  Memoria,  e  Giudizio. 

In  tal  guisa  dunque  usciti  dal  primo  albergo,  e  cer- 
candone un  nuovo,  eccoti  che  per  buona  ventura  in 
vicinanza  ritrovano  tre  fanciulli,  i  quali  non  sapeano 
ancora,  che  cosa  fosse  mondo  ;  sicché  M emoria  andò  ad 
albergare  in  casa  con  uno  d'  essi,  Fantasia  con  1'  altro, 
e  Giudizio  col  terzo,  tanto  che  in  poco  d'  ora  furono 
tuttatrè  allogati.  Non  passarono  molti  anni,  eh'  essi 
tre  fanciulli  manifestarono  chi  bazzicava  loro  per  casa. 
Quegli  che  avea  seco  Memoria,  diventò  un  dotto  uomo, 
e  cominciò  a  parlare  in  ogni  lingua,  sapeva  tutti  gli  an- 
tichi fatti,  tutte  le  opinioni  de'  filosofi,  costumi  di  genti, 
e  in  somma  non  era  cosa,  che  non  gli  fosse  nota,  ed  era 
come  un  armadio  di  dottrina.  Fantasia  all'  incontro 
fece  del  fanciullo  suo  un  animoso  poeta,  strano,  pieno 
d'  entusiasmo,  inventore  di  cose,  che  non  aveano  punto 
che  fare  1'  una  con  1'  altra,  che  mettea  insieme  parole, 
le  quali  se  avessero  avuta  la  capacità  d'  intendere,  si 
sarebbero  spiritate  di  vedersi  congiunte,  tanto  poco 
aveano  a  fare  1'  una  con  1'  altra  :  e  sopra  tutto  facea 
professione,  che  nelle  opere  sue  non  vi  fosse  mai  né  filo, 
né  ordine,  altro  che  il  capriccio,  dicendo  che  l'arrischiar- 
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si  ad  ogni  cosa  era  1'  arte  sua.  Dall'  altro  lato  Giu- 
dizio fece  dell'  ospite  suo  un  uomo  di  senno,  il  quale  non 
giudicava  di  cosa  veruna,  se  non  secondo  il  pregio  di 
quella  ;  amicissimo  era  della  verità  e  della  giustizia,  in- 
clinato al  bene,  e  che  non  diceva  mai  il  suo  parere  di 
cosa,  che  non  avesse  conosciuta  a  fondo.  Che  vi  starò 
io  dicendo  ?  se  non  che  in  brevissimo  tempo  s'  avvidero 
i  tre  vicini  d'  aver  bisogno  1'  uno  dell'  altro  :  imperoc- 
ché appresso  1'  allievo  di  Memoria  erano  quasi  in  depo- 
sito tutte  le  cose  raccolte  ;  donde  come  ad  una  fonte 
andavano  ad  attingere  il  poeta  e  1'  uomo  di  senno. 
Questi  s'  intratteneva  ad  udire  i  voli  ed  il  fuoco  del 
facitore  di  versi  :  il  facitore  di  versi  gli  chiedeva  con- 
siglio, e  talvolta  se  ne  valea  con  onore  e  vantaggio  delle 
Muse.  Egli  è  bene  il  vero  che  1'  allievo  di  Memoria 
non  teneva  conto  di  nessuno,  e  tutti  dispregiava,  prin- 
cipalmente i  suoi  vicini.  Ma  infine  egli  dovea  pure 
sfogarsi,  e  cianciare.  Dove  potea  ritrovare  chi  stesse 
ad  ascoltarlo  ?  Chi  cercare  altro,  che  i  vicini  suoi  ?  E 
così  facea.  Quando  tutte  e  tre  queste  qualità  non  sono 
congiunte,  un  capo  non  è  compiuto,  e  avrà  sempre  bi- 
sogno d'  altri  due  capi  :  e  chi  riconosce  questo  bisogno, 
darà  volentieri  altrui  di  quello  che  possiede,  e  in  pace 
riceverà  dagli  altri  quello,  di  che  abbisogna. 

The  Pears. 

Narrano  le  antiche  cronache,  eh'  egli  fu  gik  in  Porto- 
gallo un  uomo  dabbene,  il  quale  avea  un  suo  unico 
figliuolo,  da  lui,  caramente  amato,  e  vedendo  eh'  egli 
era  d'  animo  semplice,  e  inclinato  al  ben  fare,  stavagli 
sempre  con  gli  occhi  addosso,  temendo  che  non  gli  fosse 
guasto  da'  corrotti  costumi  di  molti  altri.  Di  che  spesso 
gli  tenea  lunghi  ragionamenti,  e  gli  diceva  che  si  gmar- 
dasse  molto  bene  dalle  male  compagnie  ;  e  gli  facea  in 
quella  tenerella  età  comprendere  chi  facea  male.  Il 
fanciullo  udia  le  paterne  ammonizioni,  ma  pure  una 
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volta  gli  disse  :  di  che  volete  voi  temere  ?  Io  son  certo 
che  non  mi  si  appiccherà  mai  addosso  vizio  veruno,  e 
spero  che  avverrà  il  contrario,  eh'  essi  ad  esempio  di  me 
diverranno  virtuosi.  Il  buon  padre  conoscendo  che  le 
parole  non  faceano  quel  frutto,  eh'  egli  avrebbe  voluto, 
pensò  di  ricorrere  all'  arte  ;  ed  empiuta  una  cestellina 
delle  più  belle  e  più  vistose  pere,  che  si  trovassero,  glie- 
ne fece  un  presente.  Ma  riconosciuto  a  certi  piccioli 
segnali  che  alcune  poche  d'  esse  erano  vicine  a  guastarsi, 
quelle  mescolò  con  le  buone.  Il  fanciullo  si  rallegrò,  e 
come  si  fa  in  queir  età,  volendo  egli  vedere  quante  e 
quali  fossero  le  sue  ricchezze,  mentre  che  le  novera  e 
mira,  esclama  :  oh  !  padre,  che  avete  voi  fatto  ?  A 
che  avete  voi  mescolate  queste  e'  hanno  magagna  con 
le  sane  ?  Non  pensar,  figliuol  mio,  a  ciò,  risposegli  il 
padre  ;  queste  pere  sono  di  tal  natura,  che  le  sane  appic- 
cano la  salute  loro  alle  triste.  Voi  vedrete,  ripigliò  il 
fanciullo,  che  sarà  fra  pochi  giorni  il  contrario.  Sì; 
sarà  ;  non  sarà  ;  il  padre  lo  prega  che  le  lasci  per  veder- 
ne la  sperienza.  Il  figliuolo,  benché  a  dispetto,  se  ne 
contenta.  La  cestellina  si  chiude  in  una  cassa,  il  padre 
prende  le  chiavi.  Il  putto  gli  era  di  tempo  in  tempo 
intorno,  perchè  riaprisse  ;  il  padre  indugiava.  Final- 
mente gli  disse  :  questo  è  il  dì,  ecco  le  chiavi.  Appena 
potea  il  fanciullo  attendere  che  la  si  voltasse  nella  toppa. 
Ma  appena  fu  la  cestellina  aperta,  che  non  vede  più 
pere,  le  quali  erano  tutte  coperte  di  muffa,  e  guaste. 
Oh  !  noi  diss'  io,  grida  egli,  che  così  sarebbe  stato  ? 
Non  è  forse  avvenuto  quello  eh'  io  dissi  ?  Padre  mio, 
voi  1'  avete  voluto.  Non  è  questa  cosa,  che  ti  debba 
dare  tanto  dolore,  rispose  il  padre  baciandolo  affettuo- 
samente. Ma  tu  ti  lagni  eh'  io  non  abbia  voluto  cre- 
dere a  te  delle  pere  ;  e  tu,  qual  fede  prestavi  a  me, 
quand'  io  ti  dicea  che  la  compagnia  de'  tristi  guasta  i 
buoni  ?  Credi  tu  eh'  io  non  possa  compensarti  di  que- 
ste poche  pere,  e'   hai  perdute  ?     Ma   io   non  so  chi 
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potesse  compensar  me  quando  tu  mi  fossi  guasto  e  con- 
taminato. 

On  ignorarti  and  rnalignant  Critics, 

Di  tutti  i  dispetti  il  maggiore  credo  che  sia  quello  d'un 
uomo,  il  quale  sappia  fare  squisitamente  1'  arte  sua,  e 
venga  censurato  e  caratato  da  coloro  che  non  la  sanno 
né  punto  né  poco.  Egli  che  sa  quante  notti  avrà  vegliato 
quanti  giorni  avrà  sudato,  stando  in  continuo  esercizio 
intorno  alla  sua  professione,  e  non  avrà  forse  avuti  altri 
pensieri  in  capo  fuorché  quella,  pensi  ognuno  la  conso- 
lazione, che  dee  avere,  quando  cervellini  nuovi,  i  quali 
non  hanno  mai  avuto  dentro  altro  che  passatempi, 
scherzi,  burle,  e  capricci,  vogliono  cattedraticamente 
giudicare  dell'  opera  sua,  e  trovarle  que'  difetti  che  non 
ha,  e  alle  volte  biasimare  le  virtù  per  difetti.  Ma  che  ? 
Noi  abbiamo  nelT  animo  una  certa  qualità,  che  ci  sti- 
mola sempre  a  gareggiare  con  tutte  le  professioni  e  con 
tutti  gli  artisti  del  mondo  ;  anzi  per  lo  più  si  vede  che 
ad  un  artista  pare  piuttosto  di  saper  far  quella  che  fanno 
gli  altri,  che  1'  arte  sua,  dappoi  che  vuol  sentenziare 
dell'  opere  altrui,  come  s'  egli  ne  fosse  intelligente. 
Bontà  del  cuor  nostro,  che  vogliamo  sulla  terra  essere 
ogni  cosa  ;  e  io  ho  udito  di  quelli  che  se  avessero  1'  ale  e 
la  facoltà  di  salire  ne'  cieli,  apporrebbero  qualche  maga- 
gna al  corso  del  sole  e  delle  stelle,  e  forse  ci  sono  anche 
certuni  che  ve  1'  appongono  ;  perchè  noi  abbiamo  un'al- 
bagia, che  non  ha  né  fine,  né  fondo.  Quando  ci  veg- 
giamo  a  correre  uno  innanzi,  di  subito  rizziamo  gli 
orecchi,  e  ci  moviamo  noi  ancora  zoppicando  per  oltre- 
passarlo ;  seguendo  in  ciò  la  natura  di  certi  cavalietti 
magri,  bolsi,  e  con  mille  guidaleschi,  i  quali  non  posso- 
no comportare  che  un  buon  destriero  gli  oltrepassi  :  e 
quando  se  lo  sentono  alla  coda,  poi  a'  fianchi,  poi  lo  si 
vedono  innanzi  ;  sforzano,  e  fanno  due  o  tre  passi  d'  un 
trottone,  che  ammazza,  e  finalmente  s'  arrestano  ansan- 
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do.  Se  non  che  noi  facciamo  ancor  peggio,  che  in  iscam- 
bio  del  trottone,  ci  vagliamo  della  lingua,  e  in  iscambio 
di  tentare  con  la  fatica  nostra  d'  andare  oltre,  facciamo 
sperienza  d'  arrestare  chi  va,  col  dirne  male.  Tutto  ciò  è 
opera  dell'  albagia,  della  quale  siamo  impastati.  Egli  è  il 
vero  che  coloro,  i  quali  sono  innanzi,  hanno  a  curarsi 
poco  delle  dicerie  e  delle  ciance,  ma  non  possono  però 
fare  a  meno  di  non  averne  qualche  fastidio,  come  s' ha 
delle  mosche,  o  delle  zanzare,  le  quali  non  ammazzano  ; 
e'  si  sa  ;  ma  tuttavia  si  dee  menar  talvolta  le  mani,  e 
farsi  vento  per  discacciarle  dattorno.  Oh  !  le  ritornano, 
pazienza.  Almeno  col  dimenarci,  non  lasciamo  che  ci 
mordano  sempre. 

On  good  Taste  in  Poetry.      Relìgion  is  the  best  of  alt 
Subjects  to  captivate  the  attention  of  the  Reader. 

A  questi  passati  giorni  io  ebbi  ragionamento  con  un 
uomo  di  molta  dottrina,  e  garbato  scrittore  di  versi,  il 
quale  secondo  che  nel  suo  favellare  dimostrava,  parea 
eh'  egli  credesse  non  essere  in  poesia  bellezza  veruna  da 
potersi  affidare,  che  piacesse,  o  non  piacesse  al  pubblico. 
Quante  sono  le  teste,  diceva  egli,  tanti  sono  i  pareri  : 
chi  la  vuole  ad  un  modo,  chi  ad  un  altro  ;  e  però  io  non 
oserei  d' affermare  che  ci  fosse  un'  arte,  la  quale  inse- 
gnasse altrui  in  qual  forma  si  potesse  contenere  chi  scrive, 
per  dar  nelP  umore  universalmente.  Io  leggo,  per 
esempio,  un  componimento  a  venti,  o  a  trenta  persone, 
e  fra  esse  le  scuole  diverse  che  avranno  avute,  1'  educa- 
zione varia,  le  occupazioni  differenti,  i  pensieri  di  molte 
qualità,  saranno  cagione  che  l' intendono  diversamente. 
Dunque  che  ho  io  a  fare  ?  Come  posso  comporre  in 
forma,  che  i  versi  miei,  entrando  per  tutti  gli  orecchi 
de'  circostanti,  facciano  un  effetto  medesimo  ?  Io  non 
potrei  affermare  che  1'  uomo  dabbene  non  avesse  così  al 
primo  ragione  ;  ma  esaminando  minutamente  V  arte,  di 
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cui  si  valsero  gli  antichi  nel  guidare  1"  opere  loro,  egli  si 
vede,  secondo  me,  appunto  che  conobbero  la  il 
colta,  e  ritrovarono  un  valido  mezzo  di  superarla,  e  sì  ia 
superarono  in  effetto,  che  piacquero  a*  tempi  loro,  e 
anche  oggidì  rimasi  vivi  fra  gli  uomini,  e  modelli  per] 
degli  altri.     Egli  mi  pare  dunque,  che  il  primo  arti 
usato  da  lo:  :  nello  di  tirare  a  se  ruttigli  animi,  e 

ridurgli  ad  un  solo  pensiero,  per  avergli  attenti  e  pronti 
ad  ascoltare  tutto  quello  ■  no  dir  loro,  non  altri- 

menti che  quel  Terone  pittore,  il  quale  avendo  dipinto 
sopra  un  quadro  un  soldato  che  spirava  ira  e  battaglia, 
e  volendolo  mostrare  al  popolo,  prima  di  scoprirlo,  pagò 
non  so  quanti  trombetti,  acciocché  suonassero  un'  aria 
da  guerra-,  e  a  questo  modo  mettesse  un  certo  che  di  bel- 
licoso nelT  animo  di  tutti,  prima  che  vedessero  la  sua 
pittura  ;  di  che  avvenne  che  tutti  gli  uomini,  lasi  i 
primi  pensieri  varj  e  differenti,   nmcoraera  in  un  m 

:   da  tale  apparecchiamento,  ritrovarono  B 
lissima  T  imitazione  del  soldato,  e  ne  la  comi: 
altamente.     Questo  esempio  fu  a  un  dipresso  segui 
tutti  i  buoni  poeti,  s'egli  si  considera  V  usanza  tenuta  da 
loro  ;  i  quali  con  1'  artifizio,  condussero  gV  intelletti  a 
quel  pensiero  che  vollero,  e  a  so_  «  lentieri  a  quello 

eh'  erano  per  dire  appresso. 

Per  non  errare,  prendasi  per  guida  in  questo  ragiona- 
mento Omero,  al  cui  nome  s'  inchinano  e  si  sberce: 
anche  oggidì  tutti  gli  alni  poeri.     Quello  che  dirò  di 
potrà  confarsi  molto  bene  anche  a  Virgilio,  a  1 
Tasso,  e  a  qualunque  altro  ritrovò  la  via  di  rendersi  im- 
mortale.    Leggendo  que'  libri,  i  quali  lungamente  trat- 
tano dell'  arte  poetica,    trovasi  che  fanno  un  gran  ra- 
gionare intorno  al  mirabile,  anima  del  poema  epico  :   di- 
mostrano bensì,    con  quanto  giudizio  quel  profon 
capacissimo  cervello  d'  Omero  seppe  i:  e  le  volontà 

degli  Dei  con  le  azioni  degli  uomini,  sicché  queste  sono 
quasi  anella    dipendenti    dalle    prime;    osservarono   la 
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grandezza  e  la  varietà  nella  pittura  delle  cose  celesti  ; 
ma  secondo  quello  che  ne  pare  a  me,  l' invenzione  da  lui 
trovata  d'  introdurre  la  maraviglia  delle  deità  nel  suo 
poema,  fu  a  quel  medesimo  fine,  con  cui  Terone  fece 
dare  nelle  Trombe,  per  ridurre  le  menti  di  molti  uomini 
ad  un  solo  pensiero,  e  tutti  gli  umori  ad  un  solo  umore. 
Per  la  qual  cosa  P  introduzione  di  tali  Divinità  non  credo 
io,  che  la  giudicasse  necessaria  per  rendere  grande,  nobile 
e  mirabile  il  suo  poema  ;  ma  sì  principalmente  per  arre- 
stare i  varj  cervelli  ad  una  cosa  sola,  ed  essere  in  istato, 
dopo  d'  avergli  renduti  attenti  con  la  maraviglia,  di  farsi 
volentieri  ascoltare  in  tutto  il  restante.  Ha  la  Religione 
tanto  di  maestà,  di  grandezza,  e  di  forza  comune,  che 
sposta  con  maestà,  e  grandezza  d' imagini  e  di  stile,  non 
può  andar  vota  d' effetto,  e  chiamerà  sempre  gP  intelletti 
e  gli  animi  a  sé  de'  circostanti,  e  gli  apparecchierà  facili 
e  pronti  all'  udire:  senza  questo  apparecchiamento 
egli  è  impossibile,  o  almeno  quasi  impossibile  il  farsi 
ascoltare,  e  il  gradire  universalmente.  Come  »'  ha  egli 
così  in  un  subito  a  movere  negli  uomini  quella  passione 
che  tu  vuoi  imitare  ?  come  a  stimolargli  improvvisamente 
per  modo  che  tutti  sentano  quello  che  tu  sentisti  det- 
tando ?  Come  potresti  tu  indurgli  tutti  ad  udire  volen- 
tieri un'  azione  repentinamente,  e  rendergli  tutti  ad  un 
tratto  d' un  animo  e  d'  una  volontà  ?  Questo  potrai  tu 
ben  fare  quando  gli  avrai  prima  scossi,  e  quasi  atterriti 
con  la  grandezza  delle  Divinità,  e  tratto  lo  spirito  loro 
via  dall'  altre  occupazioni,  e  votatolo,  per  così  dire, 
d'ogni  altro  pensiero  ;  sicché  rimanga  affatto  in  tua  balìa, 
e  tu  lo  signoreggi  allora,  come  a  te  pare.  Quando  avrai 
così  fatto,  puoi  correre  il  campo  per  tuo,  gP  intelletti 
de'  circostanti  sono  tuoi,  tutto  quello  che  dirai  loro  sarà 
ascoltato,  tutte  le  bellezze  toccheranno,  e  saranno  rile- 
vate ;  tu  gli  hai  apparecchiati,  sono  tutti  d'  un  parere, 
non  temer  più  che  non  sia  in  poesia  bellezza  universale, 
e  di  polso  sopra  tutti  gli  uomini  ;  piacerà  a  tutti.  Ma  per 
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meglio  intendere  questo  artifizio  seguasi  di  pasi 
il  primo  libro  dell'  Iliade,    e  reggasi  come  con  1'  appa- 
recchiamento della  religione  si  traggono  gli   ascoltanti 
all'  attenzione- pel  restante.     Incominciasi  dal  : 
che  un  Nume  fu  que^i:  che  trasse  a  {pestarole  B    :-:ordia 
Agamennone  e  Achille.   Il  sacerdote  di  Apollo  chic;. 
Agamennone  la  figliuola  sua,  che  gli  viene  negata.   Il  re 
dice  villania  al  sacerdote,  il  quale  pregra  . 
si  sdegna.  1'  esaudisce,  e  per  gastigare  la  negativa  fa  en- 
trare la  pestilenza  nel  campo  de'    Greci.     Notisi 
quanta  magnihcenza  descrive  la    venuta  d*  Apollo  :   Di- 
scende dalla  sommità  npo  ripieno  di  collera,  con 
Li  saette  agitate  dal  rapido  calare  delPaàr- 
iswmano  sulle  sjxiUe,  ed  egli  da  una  nuvola 
ricopi                                    te  alla  iiotte.     Siede  lunge  dalle 
navi,  lancia  le  saette ■,  che  fischiando  spaventosamente,  fen- 
dono V  aria.  Prima  ferisce   ì   bestiami,  poco  dopo  i  Greci, 
sicché  in  ogni  luogo  si   vedemmo  monti  di  corpi  mor 
roghi,  che  continuamente  ardevano.      Una  colpa  giare,  lo 
sdegno  d'  un  Nume,  che  la  punisce.  V  effetto  della 
zione  venuta  dal  cielo  per  opera  d'   uno  Iddio  arresta 

ntanrntr  gli  animi,  e  mettiamo  animi  inzuppati  e 
ripieni  di  quella  religione.     Ne  viene  di  necessità  che 

i  debbano  concorrere  alia  curiosità  di  sapere  in  qual 
modo  la  pestilenza  cessasse,  qual  riparo  potessero  ritro- 
vare gli  nomini    contro   un  gastigo    venuto   dal    ci 

_-  faranno  ?  Chi  gli  salverà  ?  Basta  all'  autore  l'aver 
fatto  nascere  questo  desiderio  in  tutti  e  È  al 

io,  che  volea,  per  farsi  ascoltare  universalmente.  C  ri- 
nùncia la  sua  narrazione.  Mette  sulla  s  men- 
none.  Achille,  Calcante,  i  Greci.  La  passione  della  col- 
lera nata  fra  que'  due  re.  è  ascoltata  volentieri  ;  la  de- 
scrive grado  per  grado,  la  varia  quanto  sa  e  può.  ma  può 

ir.  penchè  gli  animi  umani  nelle  cose  che  rie: . 
che  danno  diletto,  cercano  la  varietà  ;  convien  dunque 
eh'  egli  di  nuovo  si  dia  a  rinvia  d  apparecoi 
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qualche  squarcio  di  religione.  Scende  Minerva  a  ritenere 
il  braccio  di  Achille  già  parato  ad  azzuffarsi  con  Agamen- 
none. Può  allora  il  poeta  far  ascoltare  il  ragionamento 
dell'  eloquentissimo  Nestore,  e  narrare  a  suo  beneplacito 
la  spedizione  della  fanciulla  al  padre.  Dopo  s'  ha  a  dare 
qualche  consolazione  ad  Achille,  e  qualche  speranza  di 
vendetta.  S'  apparecchiano  a  ciò  gli  animi  degli  ascoL 
tanti  col  far  uscire  dalle  profonde  grotte  del  mare  Te- 
tide  madre  di  lui,  che  gli  promette  d'  andarsene  a  Giove, 
e  di  giovargli  con  le  sue  preghiere.  Intanto  rimane  sospe- 
sa la  curiosità  degli  uomini,  e  vogliosa  di  sapere  in  qual 
forma  dovess'  essere  acquietata  V  ira  d'  Apollo  :  ascolte- 
ranno dunque  volentieri  i  circostanti  la  narrazione  dell'an- 
data d'  Ulisse  con  la  fanciulla  al  sacerdote,  de'  sagrinzj 
fatti  ad  Apollo,  e  di  tutte  l' altre  circostanze  di  quella  in- 
venzione ;  rimarranno  contenti  quando  udiranno  che  il 
Nume  ha  fatta  già  cessare  la  pestilenza.  Così  andando 
a  passo  a  passo,  ritroverà  1'  accorto  leggitore  che  la  mira- 
bilità  introdotta  nel  poema  d'  Omero  è  sempre  un  artifizio 
per  preparare  gli  animi  ad  ascoltare  volentieri  il  restante. 
Quello  eh'  io  dico  d'  Omero,  si  può  vedere  esser  vero 
anche  di  Virgilio  e  di  Dante.  Quest'  ultimo  più  facil- 
mente di  tutti  gli  altri  può  far  comprendere  la  verità  da 
me  detta  ;  imperciochè  la  religione  da  lui  nel  suo  poema 
introdotta  è  quella  che  vive  negli  animi  nostri,  ed  ha 
grandissima  forza  in  essi.  Egli  con  la  magnificenza  di 
quella  rende  attenti  i  suoi  leggitori,  e  gli  chiama  a  sé  per 
poter  poscia  farsi  ascoltare.  Dello  stesso  artifizio  si  valse 
il  Tasso,  e  gli  riuscì.  Ma  non  basta  che  di  ciò  si  valessero 
i  poeti  epici.  Dove  lascerò  io  una  gran  parte  degli  altri 
generi  di  poesia  ?  Può  ognuno  esaminare  da  sé  che  cosa 
fossero  le  tragedie  de'  Greci,  che  1'  ode,  che  gV  inni  :  e 
si  "può  ancora  vedere  oggidì,  che  di  tutte  le  tragedie  del 
signor  di  Voltaire  la  Zaira,  l' Alzira,  e  il  Maometto 
hanno  una  forza  a  tutte  1'  altre  di  lui  superiore.  Da 
quanto  ho  dunque  detto  fino  al  presente,  credo  di  poter 
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oonchiudere  che  la  religione  sia  stata  sempre  il  più  ga- 
gliardo mezzo  usato  da'  poeti  per  chiamare  gli  animi  a 
se.  e  ridurgli  in  istaco  d'  attenzione. 

A  Beau  mdly  disappcnnte-d. 

Bellimbusto  è  un  giovane  d'  anni  ventidue  in  circa, 
che  stimasi  belP  uomo  a  perfezione,  bench,  egli  abbia  non 
so  quali  djfettnzzi,  che  gli  guastano  alquanto  la  propor- 
zione della  faccia.  La  fronte  sua  non  passa  in  altezza  le 
due  dita,  e  quelle  ancora  sono  coperte  da  una  certa  pelu- 
ria, che  gliele  impaccia,  e  se  la  volesse  radere,  gli  lascia 
un  colore,  che  trae  allo  sbiadato,  di  tale  ostinata  pr Giun- 
zione, che  vince  tutte  le  diligenze  e  gli  artiflzj  suoi,  e 
quelli  d*  un  parrucchiere,  che  vi  perde  intorno  la  pazienza 
e  1'  ingegno.  Ha  gli  occhi  pie-colini  e  bigi,  1'  uno 
scerpellino,  e  tutt'  a  due  orlati  le  palpebre  quasi  d'  una 
cordellina  vermiglia  ;  il  naso  nella  sua  orìgine  è  schiac- 
ciato, ma  quando  è  a  mezzo,  si  prende  una  subita  licenza, 
e  con  una  repentina  rivoltura  si  piega  a  sinistra  alquanto  ; 
il  mento  suo  è  lunghetto,  sicché  se  cominci  dal  principio 
della  fronte,  e  vai  con  1'  occhio  fino  alla  punta  d'  esso 
mento,  tu  trovi,  che  la  bocca  è  situata  appunto  alla  metà 
della  faccia,  la  quale  è  unta  forellini,  intarlata  dal  vajuolo 
per  modo,  che  in  lontananza  di  mezzo  miglio  n'  acquista 
una  beli*  aria.  È  vero,  che  la  carnagione  acconcia  tali 
erroruzzi  della  natura,  perchè  un  bel  colore  di  bossolo 
sparso  per  tutto  il  viso  fa  una  grata  armonia  con  quello 
dei  denti  piuttosto  grandetti,  e  piantati  in  due  solchi  di 
gengie  d'  ebano,  che  sono  una  rarità  maravigliosa.  Con 
tutto  ciò,  come  s"  egli  fosse  Ganimede,  o  Adone,  va  sem- 
pre assettato  della  persona,  e  tale  è  la  sua  delicatura, 
anzi  fastidio  del  vestire,  che  gP  ingegni  penetrativi  gli 
veggono  la  mente  fuori  del  corpo,  ora  svolazzare  intorno 
ad  un  bel  pajo  di  inani chetti  di  merli  finissimi,  ora 
volteggiare  intorno  ad  una  parrucca,  e  talvolta  sopra  un 
lucido  anello,  e  fino  fu  veduta  errare  sopra  un  paio  di 
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fibbie,  e  tanto  in  esse  intrinsecata,  che  non  ndiva  chi  lo 
chiamava.  Quando  poi  la  mente  sua  ritornava  talvolta 
a  seguo,  ed  egli  principiava  a  cianciare,  i  suoi  ragionari 
non  erano  altro,  che  voler  ora  con  ghigni,  ora  con  attueci. 
ed  altri  suoi  artifizj  dare  ad  intendere,  eh'  egli  era  caro 
alle  Signore,  e  che  a  tutte  avea  ritrovato  il  cuore  di  cera 
molle.  Avvenne  dunque,  che  ritrovatosi  questo  giovane 
una  sera  in  una  compagnia  d'  uomini  e  di  donne,  dopo 
d"  avere  empiuto  gii  orecchi  de'  circostanti  con  tali  cicala- 
menti,  senza  punto  avvedersi  che  ognuno  credeva  il 
contrario  di  quanto  dicea,  la  compagnia  si  divise,  e 
ognuno  andò  a'  fatti  suoi.  Passati  due  giorni,  entrò  i] 
nostro  giovane  in  una  bottega  da  caffè,  ove  sendo  richie- 
sto da  un  omicciatto,  che  conosciuto  quivi  non  era,  gli 
venne  presentata  una  polizza  ;  il  cui  tenore  si  era,  che 
alle  ventidue  ore  di  quel  giorno  si  fosse  ritrovato  ad  un 
assegnato  luogo  rimoto,  ove  sarebbe  approdata  una  barca 
con  entrovi  una  persona,  a  cui  grandemente  abbisognava 
la  sua  presenza  ;  ed  era  soscritta  la  polizza  :  Sua  amica — 
Un'Incognito.  Immagini  chi  legge  qual  fosse  allora  la 
boria  di  Bellimbusto,  eli'  io  non  so  perchè  il  cuore  non 
gli  scoppiasse  in  petto  per  1'  allegrezza-  Non  si  può  dire 
quante  volte  lesse-,  e  rilesse  la  carta  ;  massime  s'  egli 
s'  accorgeva,  che  alcuno  lo  stesse  spiando,  perchè  allora 
più  misteriosamente  la  leggea,  per  far  venir  voglia  altrui 
di  domandargli  che  leggesse  ;  e  se  gli  veniva  domandato, 
facea  prima  alquanto  il  ritroso,  poi  finalmente  gli  dicea 
in  segreto  ogni  cosa,  raccomandandogli  caldamente  che 
tacesse,  e  così  fece  con  più,  che  sedici  persone.  Milli 
volte  intanto,  quando  egli  ebbe  pranzato,  trasse  fuori 
T  oriuolo,  e  altre  mille  stette  in  ascolto  per  udire  se  gli 
orinoli  della  città  scoccavano  1'  ore  ventidue,  che  gli 
pareano  pur  troppo  infingarde.  3Ia  non  sì  tosto  gli  parve 
T  ora  a  proposito,  eh'  egli  si  partì  per  trovarsi  allo 
stabilito  luogo,  ove  poiché  fu  giunto  ogni  cosa  gli  parea 
barchetta,  che  approdasse,  e  Incognita,  che  gli  venisse 
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incontra.  Mentre  eh'  egli  dunque  sì  sta  fra  tanti  pen- 
sieri occupato,  eccoti  la  barchetta,  e  facendogli  un  barca- 
iuolo cenno,  eh'  egli  entrasse,  entra,  e  vede  veramente 
una  giovane  di  suprema  bellezza,  la  quale  chiedendogli 
scusa  dell'  averlo  sturbato,  lo  prega  che  non  apra  bocca 
uno  a  tanto  che  non  sieno  pervenuti  ad  una  certa  casa, 
ov1  essa  gli  avrebbe  le  sue  intenzioni  spiegate;  e  tanto 
graziosamente  ne  lo  prega,  che  non  ardisce  Bellimbusto 
di  fiatare,  non  eh'  altro.  Giunsero  in  questo  mezzo  ad 
una  casa,  alla  quale  smontati,  venne  lor  incontro  nn 
galantuomo  lieto  in  viso,  a  cui  la  Signora  rivolta  disse  : 
Questi  è  T  uomo.  Voi  vedete  ;  linea  per  linea  ;  puntual- 
mente ;  e  il  dire  questo  parole,  e  il  rientrare  essa  sola 
nella  sua  barchetta  fu  un  punto  solo.  Il  nostro  Adone 
smemorato,  e  mezzo  balordo,  non  sapendo  che  fare,  né 
che  dire,  o  in  qual  mondo  si  fosse,  o  a  qual  fine  dovesse 
T  accidente  riuscire,  si  rimase  un  pezzo  senza  parlare  ; 
pur  finalmente  rivoltosi  al  padrone  della  casa,  gli  iacea 
instanza  che  gli  dichiarasse  la  faccenda.  Quegli  stato 
alquanto  sopra  di  sé,  e  vergognandosi  forse  di  dire  quello 
eh"  era  veramente,  infine  dalle  preghiere  stimolato 
rispose  :  Voi  dovete  sapere,  Signor  mio,  eh1  io  sono 
pittore,  e  nù  sono  obbligato  alla  Signora,  che  avete 
veduto,  di  fare  un  quadro  con  dentrovi  S*  Antonio  nel 
deserto,  e  un  diavolo,  che  lo  tenti,  e  non  avendo  mai 
potuto  darle  nelT  umore  a  dipingere  questo  ultimo,  sì  che 
la  ne  fosse  soddisfatta,  mi  promise  un  originale,  da 
poterlo  imitare.  La  cronaca  racconta  l'ira  di  Bel.nm- 
busto.  T  impaccio  del  pittore,  il  ridere,  che  si  fece  del 
caso,  quando  fu  saputo  ;  ma  io  non  vado  più  oltre. 

A  Letter  and  its  Amwer  on  Youth  and  Old  Ape. 

VofìREi  che  nel  suo  foglio  ella  parlasse  un  poco  della 
gioventù,  della  quale  ho  molto  da  lagnarmi.  A'  miei 
tempi   sono  stato  giovane  ancor  io,   e  mi  ricordo  eh*  io 

fui  d'  altro  costume.    Allora  io  usava  d*  essere  obbediente. 
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e  a  non  fare  né  più,  né  meno  di  quello  che  volevano  i 
miei  vecchi.  Ora  io  sono  ubbidito,  come  se  non  parlassi, 
e  trovo  sordo  ognuno  alle  mie  parole.  Pare  che  le 
orecchie  de'  miei  giovani  di  casa  non  abbiano  buco, 
che  vada  loro  al  cervello  :  e  i  più  modesti  mostrano 
d'  ubbidirmi  in  atti  e  in  parole  ;  ma  fanno  a  modo  loro. 
Quando  si  parla  qualche  cosa  d'  interessi,  prima  sba- 
digliano, poi  a  poco  a  poco  chiudono  gli  occhi,  e  dormono; 
e  qualche  volta,  quando  voglio  cominciar  tali  discorsi, 
pare  che  s'  accorgano  avanti,  e  trovano  una  scusa  per 
andar  via,  onde  resto  solo  a  filosofare  con  un  cameriere 
vecchio,  che  conosce  la  mia  ragione.  In  breve  non  so 
più  che  fare.  La  prego  di  scrivermi  qualche  cosa  per 
mia  consolazione  almeno  privatamente  :  e  intanto  s'  ac- 
certi che  sono  di  cuore,  &c. 

Con  sua  buona  licenza  io  non  potrei  dirle  rispon- 
dendo alla  sua,  se  non  che  il  mondo  è  sempre  stato  ad 
un  modo,  e  che  continue  sono  state  e  saranno  sempre  le 
querele  de'  vecchi  contro  a'  giovani,  e  così  all'incontro. 
Il  volere  che  i  costumi  di  queste  due  età  vadano  d'  ac- 
cordo insieme,  sarebbe  un  pretendere  d'  accordare  acqua 
e  fuoco.  Il  conoscimento  della  natura  umana,  e  la  rifles- 
sione possono  mettere  qualche  concordia  fra  loro.  Ma 
noi  siamo  fatti  ad  una  guisa,  che  abbiamo  sempre  gli 
occhi  della  mente  confitti  in  noi  stessi,  e  siamo  vagheg- 
giatori di  noi,  e  stizzosi,  e  fastidiosi,  ove  si  tratta  degli 
altri.  Per  esempio  io  ho  veduto  uno,  che  non  potea 
sofferire  di  ripetere  una  cosa  due  volte,  e  dava  il  torto 
ad  uno,  che  non  1'  udiva,  e  quegli  lera  sordo  :  al  sordo 
parea  che  1'  altro  parlasse  a  mezza  voce,  e  si  sdegnavano 
tutti  due  1'  un  contro  1'  altro.  Un  giovane  accompagna 
per  via  un  vecchio  ;  arrabbia  in  suo  cuore  che  il  vecchio 
va  adagio,  e  il  vecchio  si  sdegna  che  1'  altro  s'  affretta  ; 
e  non  sanno  dire  fra  sé,  che  le  gambe  dell'  uno  sono 
deboli,  e  quelle  dell'  altro  gagliarde  naturalmente.  Di 
tali  esempj  ve  n'  ha  le  migliaja.      Oh  !   sono  frivoli. 
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Non  -v»  ha  fri  volita  in  tutto  quello  che  scopre  il  costume. 
I  più  piccioli  segni  si  debbono  esaminare.  L'  uomo, 
eh'  è  uomo,  e  conosce  tali  diversità,  dice  fra  sé  :  Ogni 
età  ha  le  sue  condizioni  particolari,  le  quali  seco  arrecano 
di  necessità  particolari  pensieri  e  azioni.  Chi  lo  sa  ha 
V  animo  più  quieto,  e  dice  il  proverbio  :  La  botte  dà  di 
queir  odore,  clie  ha;  e  la  pazienza  in  tal  caso  è  il  rrwglio. 
I  giovani  sono  fatti  ad  un  modo,  e  i  vecchi  ad  un  altro  ; 
se  questi  e  quelli  vogliono  viver  bene  insieme,  s'  hanno 
a  comportare.  La  diversità  de'  loro  caratteri  è  degna 
di  riflessione  ;  onde  delibero  di  mettere  in  questo  luogo 
due  ritratti  diversi,  perchè  si  vegga,  che  debbono  operare 
diversamente.  I  ritratti  non  sono  miei,  ma  d'  un  pittore 
antichissimo,  il  quale  gli  trasse  dall'  originale,  e  vi  riuscì 
in  modo,  che  somigliano  a'  giovani,  e  a'  vecchi  d'  oggidì, 
e  somiglieranno  a  quanti  verranno  dopo  di  noi.  La 
prego  di  leggere  :  e  sono  con  tutto  V  animo  suo  buon 
servitore. 

Ne'  giovani  bollono  le  voglie,  e  per  cavarsele  fanno 
ogni  prova.  Inclinatissimi  sono  all'  amore,  più  che  ad 
ogni  altro  diletto,  e  vi  corrono  licenziosi.  Facilmente 
si  mutano,  e  in  breve  si  saziano  di  quello  che  voleano 
poco  fa  con  tutto  il  cuore.  Struggimento,  e  smania  gli 
move  :  gran  fuoco,  che  in  un  tratto  si  spegne  ;  perciocché 
le  voglie  loro  sono  acute,  ma  non  fisse,  e  durevoli  :  fa 
conto,  sete  e  fame  d'  infermi.  Per  picciola  cosa  s'  adi- 
rano, e  accendono  di  subito,  come  zolfo  ;  e  si  lasciano  a 
quell'  impeto  traportare,  rimanendo  sempre  dall'  ira  vinti 
e  sconfitti.  Per  ambizione,  e  puntiglio  d'onore  non 
sopportano  dispregio,  e  a  pensare  solamente  che  si  faccia 
loro  ingiuria,  si  sdegnano.  Sono  ben  desiderosi  d' onore, 
ma  più  di  vittoria  ;  perocché  la  gioventù  desidera  di  star 
sopra  gli  altri  ;  e  la  vittoria  ha  un  certo  che  di  preemi- 
nenza ;  onde  avviene  che  sono  più  vaghi  d'  onore,  e  di 
tal  maggioranza,  che  de'  danari  ;  tanto  più  che  nella  vita 
non  hanno  ancora  provato  povertà,  né  bisogno,  secondo 
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il  detto  di  Pittaco  ad  Amfiarao.  Non  covano  malizia 
in  cuore,  ma  semplici  sono  e  aperti,  non  avendo  delle 
ribalderie  molta  pratica.  Credono  facilmente,  perchè 
sono  stati  poche  volte  trappolati.  Dello  sperar  bene  si 
pascono,  perchè  sono  da  natura  riscaldati,  come  chi  bee 
del  vino,  e  anche  perchè  speranza  non  gli  ha  ingannati 
più  volte.  Vivono  la  più  parte  della  speranza,  perchè 
lo  sperare  è  dell'  avvenire,  il  ricordarsi  è  del  passato.  I 
giovani  dell'  avvenire  hanno  assai,  e  del  passato  poco  ; 
onde  ritrovandosi  allo  spuntare  dell'  età  non  par  loro 
d'  aversi  a  ricordare  di  cosa  veruna  ;  ma  sperano  tutto. 
Di  qua  nasce  che  facilmente  sperando  vengono  facilmente 
ingannati.  Sono  di  tutti  gli  altri  più  forti,  perchè  ira 
gli  spinge,  e  speranza  gli  riempie.  L'  una  fa  che  non  si 
tema,  1'  altra  genera  confidenza  ;  perchè  nessuno  adirato 
teme,  e  chi  più  spera  bene  osa  più.  Sono  vergognosi, 
come  quelli  che  stimano  ancora  solo  essere  onesto  quanto 
sanno  per  insegnamenti,  e  legge.  Hanno  animo,  e 
spirito  grande,  non  avendo  ancora  sentito  le  miserie,  né 
provato  le  necessità  della  vita.  E  poi  è  proprio  di  chi  è 
di  speranza  ripieno  lo  stimarsi  degno  di  cose  grandi,  e 
ciò  è  magnanimità.  S'  attengono  piuttosto  all'  onesto, 
che  all'  utile,  e  guardano  più  all'  avuta  educazione,  che 
al  conto  loro  ;  perchè  questo  stimola  ad  utilità,  e  quella 
al  dovere.  Affezionati  sono  agii  amici,  e  alle  compagnie 
più  d'  ogni  età,  perchè  si  rallegrano  di  stare  in  conversa- 
zione ;  né  cercano  dagli  amici  utilità,  come  non  la 
cercano  in  altro.  In  tutto  peccano  più  nel  troppo,  che 
nel  poco,  e,  contra  il  precetto  di  Chilone,  passano 
misura  in  tutto.  Smisuratamente  amano,  smisurata- 
mente odiano,  e  in  ogni  altra  cosa  fanno  lo  stesso.  Pre- 
sumono di  saper  tutto,  affermano  tutto,  ed  ecco  anche 
perchè  senza  considerare  danno  nel  troppo.  Ingiuriano 
per  soperchieria,  non  per  malizia.  Facili  sono  a  muo- 
versi a  misericordia,  stimando  ogni  uomo  migliore,  e  più 
dabbene  di  quello  eh'  egli  è  ;  e  misurando  altrui  dalla 
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propria  innocenza,  giudicano  che  gli  sia  fatto  male  contra 
ragione.  Dilettanti  di  cose  da  ridere,  e  per  questo  sono 
sollazzevoli,  e  motteggiatori  ;  perchè  anche  il  burlare  è 
soperchieria  ingegnosa,  e  con  garbo.  Tali  sono  i  costumi 
de*  giovani. 

I  Vecchi,  e  bene  avanzati  negli  anni  sono  per  lo  più 
costumati  quasi  al  rovescio.  Sfolta  sono  vi  vini,  in  più 
cose  furono  gabbati,  o  sbagliarono,  la  maggior  parte 
delle  faccende  va  male,  onde  niuna  ne  tengono  per  sicura, 
e  più  che  non  si  conviene  in  tutte  procedono  lentamente. 
D*  ogni  cosa  dicono,  penso,  non  so;  sempre  stanno  in 
dubbio,  e  sempre  vi  mettono  il  per  avventura,  e  il  forse. 
né  asseriscono  nulla  fermamente.  Formano  un  certo 
malizioso  costume,  e  fastidioso  naturale,  che  ogni  cosa 
tira  al  peggio  ;  effetto  della  malizia.  Non  prestano  fede 
ad  alcun  uomo  per  sospetti  :  che  gli  fa  difficili  al  credere 
sperienza.  e  uso.  Per  tal  cagione  non  amano,  né  odiano 
con  efficacia,  ma.  secondo  il  precetto  di  Biante.  amano 
con  riserva  di  poter  odiare,  e  odiano  con  riserva  di  poter 
amare.  Sono  di  poco  animo  :  che  la  lunga  età  ha  in 
loro  domi  gli  spiriti,  onde  non  le  cose  grandi,  ne  le  segna- 
late cercano,  ma  le  necessarie  alla  vita.  Sono  stretti 
risparmiatori,  perchè  stimano  la  roba  necessaria  al  vivere. 
e  per  lungo  uso  impararono  con  quale  stento  s'  acquisti, 
e  come  tosto  si  mandi  a  male.  Sono  paurosi,  e  sempre 
par  loro  d1  aver  sopra  qualche  disgrazia,  per  complessione 
contraria  a  quella  de'  giovani,  sendo  essi  freddo  e  gelo, 
e  i  giovani  tutti  calore.  Vecchiezza  apre  V  uscio  alla 
timidità,  la  quale  altro  non  è  che  raffreddamento.  Amano 
estremamente  la  vita,  massime  i  decrepiti,  e  giunti  al 
rìne  :  perchè  il  desiderio  è  di  cosa,  che  sia  lontana,  e 
ognuno  desidera  assai  di  quello  che  più  abbisogna.  Sono 
sofìstici,  e  borbottoni,  segno  di  picciolezza  d'  animo.  Il 
viver  loro  è  più  volto  all'  utile,  che  all'  onesto,  e  in  ciò 
passano  il  segno,  per  essere  amatori  di  sé  medesimi  ; 
essendo  Y  utile  un  bene  a  sé  stesso,  e  V  onesto  a  tutti. 
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Sono  senza  vergogna,  piuttosto  che  vergognosi,  perchè 
pregiando  più  1'  utile  che  1'  onesto,  non  si  curano  di  quel 
che  paja  ad  altri  di  loro.  Speranza  non  gli  lusinga  quasi 
mai,  tanto  per  avere  sperienza,  che  la  più  parte  delle 
cose  del  mondo  va  male,  e  non  riesce,  quanto  per  V  esser 
timidi.  Vivono  piuttosto  di  memoria,  che  di  speranza, 
perchè  la  speranza  fondasi  neh"  avvenire,  e  la  memoria 
nel  passato  ;  e  il  restante  della  vita  loro  è  poco  ;  il 
tempo,  e'  hanno  passato,  è  molto.  Di  qua  è,  che  volen- 
tieri i  vecchi  cianciano,  e  non  lascerebbero  mai  di 
raccontare  le  cose  andate  per  piacere  di  riandarle  con  la 
memoria.  Hanno  anche  i  vecchi  i  loro  impeti  acerbi,  e 
subitani  d' ira  ;  ma  deboli,  e  de'  loro  desiderj  parte  sono 
riniti  affatto,  parte  illanguiditi,  e  .però  non  sono  più 
vogliosi,  né  s'  affaticano  per  le  voglie,  ma  pel  guadagno. 
Onde  tali  uomini  sembrano  moderati,  perchè  dall'  un 
canto  le  voglie  sono  rimesse,  e  dall'  altro  si  danno  cheti 
al  guadagno.  Vivono  piuttosto  guardando  a'  lor  disegni, 
che  alla  creanza,  perchè  il  disegno  ha  P  occhio  all'  utile, 
e  la  creanza  alla  virtù.  Ingiuriano  più  per  malizia,  che 
per  soperchieria.  Sono  anch'  essi  misericordiosi  ;  ma 
non  per  la  medesima  cagione,  che  i  giovani  ;  perchè 
questi  hanno  compassione  per  umanità,  i  vecchi  per 
debolezza  ;  pensando  d'  avere  ogni  avversità  già  vicina, 
e  addosso  ;  e  questa  è  una  delle  disposizioni  alla  miseri- 
cordia. E  per  questo  sono  queruli,  fastidiosi,  non  sollaz- 
zevoli, non  amanti  di  scherzi  ;  perchè  querulo,  e  sollaz- 
zevole son  cose  opposte.  Tali  sono  dunque  i  costumi 
de'  giovani,  e  de'  vecchi. 

P,  S.  Mi  perdonerà  V.  S.  se  sono  stato  un  po'  lungo. 
Da  questi  due  ritratti  potrà  vedere,  che  se  vecchi,  e 
giovani  vogliono  vivere  in  pace  insieme,  hanno  a  fare 
come  due,  che  s'  accordano  in  un  litigio.  Cedere  un 
poco  1'  uno,  e  un  poco  1'  altro,  e  non  voler  tutto  da  tutte 
due  le  parti. 
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On  Education. 


Gm  modo  assai  nuovo  d'  allevare  figliuoli  m'  è  avvenuto 
d*  intender  per  caso  sabbato  di  sera,  mentre  che  soletto 
scendeva  pianpiano  il  ponte  di  Rialto.  Camminavami 
innanzi  un  uomo  d'  età  mezzana,  riccamente  vestito,  con 
un  figliuolino  di  bello  aspetto,  e  gentile  portamento  di 
vita  ;  ma  che  sopra  tutto,  a  quello  che  n'  udii,  avea  in 
corpo  una  continua  curiosità,  che  lo  facea  balzare  repen- 
tinamente d'  una  domanda  in  un'  altra  ;  qualità  stimata 
da'  maestri  squisito  argomento  d'  un  ingegno  attissimo 
a  fornirsi  di  conoscenze.  Udii  dunque  che  il  fanciullo, 
levando  gli  occhi  al  cielo,  domandava  al  padre  suo  che 
cosa  fossero  le  stelle.  Quegli  rispondea  :  Figliuol  mio, 
le  stelle  sono  stelle,  e  cose,  che  risplendono,  come  tu  vedi. 
Le  saranno  dunque,  ripigliava  il  ragazzo,  candele.  Fa 
tuo  conto,  diceva  il  padre,  le  sono  appunto  candele.  Di 
sevo,  o  di  cera  !  disse  il  putto.  Oh  !  di  sevo  in  cielo  ! 
no.  Di  cera,  di  cera,  disse  il  padre  per  isbrigarsi,  tro- 
vandosi impacciato  a  rispondere.  Ma  guarda  basso, 
seguì,  che  tu  non  inciampi  ;  tanto  hai  da  guardare  qui 
in  terra,  che  non  so  qual  voglia  ti  prenda  di  guardare 
all'  insù  a  quest'  ora.  E  quelle  che  cosa  sono  ?  disse 
allora  il  giovanetto,  voltatosi  ad  una  bottega  di  grascia 
a  lato,  e  accennando  non  so  quali  anguille.  Quelle  sono 
anguille  affumicate,  rispose  la  paterna  Filosofia  ;  ne  mai 
potresti  credere  a  mezzo  come  le  son  buone  a  mangiarle. 
Le  si  fanno  prima  con  diligenza  scuojare,  dando  loro  un 
taglio  intorno  al  collo,  e  appresso  traendole  fuori  della 
pelle,  come  fa  tua  madre  rovesciando  un  guanto  lungo 
per  trarne  fuori  il  braccio  :  poi  (impara  bene,  perchè  tu 
hai  un  giorno  a  reggere  le  mie  poche  facoltà,  e  a  coman- 
dare a'  servitori,  che  sono  un  branco  d'  animali,  se  i 
padroni  non  sanno  il  fatto  loro)  poi  dico,  le  si  mettono 
ad  ammollare  in  acqua  tiepida  per  certe  poche  ore,  indi 
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si  lessano,  e  mettivi  su  olio,  pepe,  e  sugo  spremuto  di 
limone,  eh'  io  ti  so  dire  avrai  fatto  un  intingolo  squisito. 
Io  diceva  fra  me,  udita  questa  lezione.  Vedi  informa- 
zioni, che  acquista  il  cervellino  di  questo  giovanetto  ! 
Quanto  all'  anguilla,  eccolo  fatto  dottore,  oltre  alla  lode- 
vole e  decorosa  comparazione  del  braccio  della  madre 
tratto  fuori  del  guanto,  coli'  anguilla  scuojata  ;  e  forse 
in  vita  sua  da  questa  prima  impressione  crederà,  che  le 
stelle  sieno  candele  di  cera.  Andiam  oltre.  E  il  putto 
domanda  :  Tanti  carnaggi,  e  robe,  che  qui  si  veggono 
da  mangiare,  si  mangeranno  tutte  ?  Sì,  tutte,  rispondeva 
il  maestro  padre.  Domani  è  Pasqua,  giornata  notabile  a 
tutti  gli  uomini  dabbene  ;  nella  quale  per  ricordanza  della 
nostra  felicità,  ognuno  procura  di  fornire  abbondantemente 
la  sua  mensa,  e  di  mangiare  allegramente,  e  bere  con  la  sua 
famiglia.  Domani  voglio  mangiare  quanto  posso,  rispose 
il  putto.  Il  padre  rise,  e  voltatosi  a  me,  vedendo  eh'  io 
gli  seguiva  a  passo  a  passo,  fecemi  V  occhiolino,  quasi 
volesse  dirmi  :  Che  vi  pare  dello  spirito  di  questo  mio 
figliuolino  ?  Giunti  alla  Merceria,  domanda  il  giovane  : 
E  qua  che  si  vende  ?  e  accenna  la  bottega  d'  un  librajo. 
Figliuol  mio,  qui  si  vendono  libri.  Io  ne  voglio  uno, 
disse  il  putto.  Al  primo  giorno  da  lavoro  rimettiamola, 
disse  il  padre,  e  ti  comprerò  V  Abaco.  Che  cosa  è 
Abaco,  disse  il  fanciullo  ?  È  '1  solo  libro  del  mondo, 
che  vaglia  qualche  cosa  ;  perchè  t' insegnerà  a  far  conti 
del  tuo  avere,  di  quanto  riscuoti,  o  spendi.  Quando 
avrai  imparato  quello,  potrai  dire,  che  sai  tutto  ;  e  ad 
un  galantuomo  non  occorre  altro.  E  quella  roba  che  è  ? 
dice  il  giovanetto  ;  e  segna  col  dito  una  bottega  da 
frange  d'  oro,  e  <T  argento.  Quelle  son  frange,  dice  il 
padre.  E  che  se  ne  fa  ?  ripiglia  il  giovane.  Non  vedi 
tu  ?  le  sono  di  queste  medesime,  eh'  io  e  tu  abbiamo 
sopra  i  nostri  vestiti.  E  impara  bene,  e  tieni  a  mente, 
che  per  essere  stimato  uomo  dabbene,  e  degno  di  rispetto, 
bastano  tali  fornimenti  ;    e  che  senza  questi  non  sarai 
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ben  veduto,  né  accolto  in  verun  luogo.  Sicché  pensaci, 
figliuolo  mio,  e  tieni  a  mente  le  parole  di  chi  ti  vuol  bene. 
Intanto  s'  arresta  il  giovanetto  dinanzi  ad  una  bottega 
da  fiorellini,  e  cuffie,  e  guarda  :  e  1'  altro  dice  :  Vedi  tu, 
quando  tu  sarai  giunto  all'  età  d' avere  una  bella  innamo- 
rata, e  le  farai  qualche  presente  di  queste  chiappolerie, 
ella  ti  vorrà  bene.  Io  vorrei,  grida  il  putto  in  fretta, 
un  fiorellino  da  donarlo  alla  Lucia.  Io  non  so  chi  si 
fosse  cotesta  Lucia  :  ma  il  padre  smascellando  delle  risa, 
non  mette  tempo  in  mezzo,  come  avea  fatto  dell'Abaco, 
ma  compera  il  fiorellino,  e  dice  :  Prendi,  e  gì'  insegna 
una  garbata  ceremonia  da  dire  alla  Lucia.  Io  m'  era  già 
fatto  amico,  e  compagno  del  viaggio,  e  arrestatomi  a 
tutte  queste  faccende  ;  sicché  a  poco  a  poco  lodando 
1'  acume  del  fanciullo,  domandai  al  padre  s'  egli  andava 
alla  scuola.  Allora  egli  rivoltosi  a  me,  che  parea  Catone, 
o  Plutarco,  incominciò  a  parlare  molto  in  sul  grave,  e 
fra  1'  altre  a  dirmi  tali  parole  :  u  II  mandare  i  figliuoli 
alla  scuola  è  un  trovato  di  que'  padri,  i  quali  si  vogliono 
sbrigare  dell'  obbligo  loro.  Fino  a  tanto  che  questi  occhi 
saranno  aperti,  voglio  essere  io  medesimo  il  maestro  del 
mio  figliuolo.  Gran  legame,  e  gran  peso  è  1' obbligo 
dell'  educazione,  e  troppo  oggidì  dagli  uomini  maritati 
trascurato  ;  e  troppo  è  cosa  malagevole  1'  indirizzare 
questi  animi  tenerelli  al  loro  dovere.  Le  prime  pieghe 
non  si  perdono  più.  Io  m' affatico  sempre  d' insegnargli 
i  doveri  di  un  buon  cristiano,  d'  un  uomo  onesto,  e  del 

galantuomo.  " In  questo  il  putto  vede  un  cagnuolino 

da  Bologna  smarrito  per  la  via,  e  tira  il  padre  pel  man- 
tello, che  vuole  ileagnuolo.  Il  padre  mi  saluta  in  fretta, 
e  va  a  caccia  del  canino  per  appagare  il  putto,  lasciando 
lo  squarcio  di  morale  incominciato,  e  me,  che  mezzo 
balordo  pensava  quanto  è  cosa  facile  il  parlare  con  senno, 
e  difficile  il  mettere  ad  esecuzione  quello  che  così  bello 
in  parole  riesce. 
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Jlethod  of  curing  a  restive  Horse. 

Itn*  Piovan  di  Venezia  andò  nelT  estate  passata  a  visitare 
un  altro  Piovano  amico  suo  sulla  Brenta  alquanto  fra 
terra,  e  statosi  quivi  con  esso  due  dì,  gli  disse  la  sera, 
che  la  vegnente  mattina  dovea  pe'  fatti  suoi  ritornare  a 
Venezia.  1/  amico  lo  pregò,  che  non  si  partisse  da  lui; 
egli  dicea  che  non  potea  arrestarsi,  e  dopo  alquante  cere- 
monie,  come  si  fa,  disse  il  Piovano  albergatore  :  Or  bene, 
poiché  avete  così  deliberato,  valetevi  d' un  mio  cavallo, 
che  sarà  al  servigio  vostro,  e  voltosi  al  suo  famiglio  gli 
disse  :  Dà  la  biada  al  Morello,  e  fa  che  domattina  sia 
sellato  prima  del  levar  del  Sole.  E  voi,  voltosi  al  Pio- 
vano, andatevi  con  Dio,  raccomandate  il  cavai  mio 
all'  oste  di  Fusina,  che  lo  conosce,  eh'  io  lo  manderò  a 
prendere  in  sul  fresco  della  sera.  Toccansi  i  due  Piovani 
la  mano,  si  baciano  in  fronte,  vanno  a  letto,  buona 
notte.  La  mattina  per  tempissimo  levasi  il  viaggiatore, 
che  a  pena  spuntava  T  alba,  trova  il  cavallo  abbeverato, 
e  colla  sella,  mette  il  piede  nella  staffa,  monta,  dà  il 
beveraggio  al  famiglio  e  via.  Non  avea  appena  fatto 
mezzo  miglio  d'  un  trottone,  che  lo  facea  cavalcare 
sbilanciato  or  di  qua,  or  di  là,  tanto  la  bestia  andava  per 
dispetto,  che  tutto  ad  un  tratto  il  cavallaccio  s'  arresta 
duro  come  un  pilastro,  né  per  iscuotere  la  briglia,  né  per 
minacce  di  voce,  ne  per  battiture  si  movea  punto,  sicché 
parea  murato.  Se  non  che  dopo  un  lungo  affanno 
incominciò  a  camminare  come  i  gamberi.  Il  cavalcatore 
si  dispera,  e  il  bestione  indietro.  Lo  ferma,  l'accarezza  ; 
tutto  è  peggio,  e  quando  si  movea  andava  pel  verso  della 
coda.  Spuntava  quasi  il  Sole,  e  il  religioso  non  sapea 
più  che  farsi.  Quando  egli  vede  passare  colà  due  villani 
con  due  paja  di  buoi  aggiogati,  che  andavano  coli'  erpice 
per  erpicare  un  campo  seminato.  Smonta  dalla  mala- 
detta  bestia,  e  gli  chiama  a  sé,  e  dice;  Fratelli  miei, 
questo   animalaccio   è   restio,   e   a   mio   dispetto   vuole 


2J2  gozzi 

andare  indietro  :  io  ho  intenzione  d' appagarlo.  Voi 
n'  avrete  da  me  quattro  lire,  se  farete  a  mio  modo,  e 
disse  quel  che  volea.  I  due  villani  spiccano  i  quattro 
buoi  dall'  erpice,  e  tra  la  cavezza,  eh'  era  dietro  alla 
sella,  e  altre  funicelle,  e  vinchi  ritorti  fanno  un  ordigno 
a  guisa  di  pettorale,  e  postolo  al  petto  del  cavallo,  con 
due  capi  lunghi  di  qua,  e  di  là,  attaccano  questi  a'  buoi 
per  tiramelo  all'  indietro  a  forza  ;  che  per  le  quattro  lire 
1'  avrebbero  tirato  all'  inferno.  Uno  di  loro  piglia  in 
mano  il  freno,  e  con  un  bastone  lo  minaccia  da  fronte, 
P  altro  con  un  pungolo  stimola  i  buoi,  e  tirano.  Il  caval- 
laccio fa  due  o  tre  passi  indietro  quasi  a  stento  prima  ; 
ma  poi  sentendo,  che  dovea  rinculare  a  suo  dispetto, 
comincia  a  curvare  le  ginocchia,  e  ad  appuntar  1'  unghie 
sul  terreno  per  andare  avanti  ;  ma  tardi  ;  perchè  quattro 
buoi  poteano  più  di  lui,  e  lo  traevano  di  cuore  come  una 
carretta.  Sbuffa,  suda,  si  scuote.  Le  voci  del  villano, 
e  il  vigore  de'  buoi  non  gli  lasciano  aver  fiato.  Final- 
mente dopo  avernelo  così  tratto  per  un  buon  pezzo  di 
via,  eh'  era  tutto  spumoso,  e  con  due  occhi  vermigli,  che 
pareano  fuoco,  il  Piovano  ringrazia  i  due  uomini,  dà  le 
quattro  lire,  fa  levar  via  gli  ordigni,  e  sale  di  nuovo.  Il 
cavallo,  parendogli  un  bel  che  1'  esser  fuori  di  quell'  im- 
paccio, comincia  a  correre  soave,  che  parea  Brigliadoro, 
tanto  che  a  pena  il  cavalcatore  potè  a  poco  a  poco  ridur- 
nelo  al  galoppo,  poi  al  trotto,  e  finalmente  ad  un  buon 
passo,  che  lo  condusse  a  Fusina  ;  donde  scrisse  al  suo 
amico,  che  gli  avea  guarito  il  cavallo  del  restio  assecon- 
dando le  sue  voglie. 

On  Moderation. 

Disse  mi  uno  in  una  polizza  tempo  fa,  come  s'  ha  a  con- 
tenere  un  giovane  di  condizione,  a  cui  il  padre  suo  non 
voglia  dare  danari  ?  Una  cosa  vorrei  prima  sapere,  quante 
voglie  abbia  esso  giovane  in  corpo.  Se  le  sono  poche, 
oneste,  accostumate  e  gentili,  io  lo  compiango,  che  non 
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gli  sia  conceduto  il  modo  da  cavarsele  ;  ma  non  saprei 
però  qual  altra  via  insegnarli,  fuorché  1'  aggiungere 
all'  altre  sue  buone  qualità  quella  del  reggersi  secondo  le 
sue  circostanze,  per  acquistare  onorato  nome  d'  amore- 
vole, e  ubbidiente  al  padre,  e  muovergli  1'  animo  con 
questo  mezzo  alla  discrezione.  Le  moderate  voglie  non 
traportano  1'  animo  alla  furia,  e  ad  un'  inquietudine 
perpetua,  e  costano  poco.  Io  veggo  molti  onorati  giovani, 
non  abbondanti  di  beni  di  fortuna,  godersi  anche  il 
mondo  lietamente,  perchè  sanno  scegliere  quella  porzione 
di  spassi,  che  convengono  ad  una  mezzana  fortuna. 
Questo  mondo  è  un  mercato,  in  cui  sono  diverse  strade, 
ciascheduna  assegnata  al  vendere  questa  cosa,  o  quella. 
Noi  siamo  i  comperatoli.  Misuri  ognuno  la  borsa  sua. 
Chi  non  può  andare  a  comperare  nella  via  de'  giojellieri, 
vada  in  un'  altra  a  comperare  merci  di  minor  prezzo  ;  e 
sarà  stato  anch'  egli  alla  fiera,  e  avrà  comperato.  Chi 
non  può  quel  che  vuol,  quel  che  può  voglia.  Non  è  male, 
che  la  gioventù  s'  avvezzi  a  stentare  qualche  poco  ;  perchè 
la  s' avvezza  a  vivere,  e  a  conoscere  le  disuguaglianze 
della  fortuna  ;  e  ad  assuefare  il  cuore  a  que'  diversi  colpi, 
co'  quali  essa  ci  percuote  di  tempo  in  tempo  ;  e  impara  a 
poco  a  poco  dalla  necessità  a  moderare  le  sue  voglie 
spontaneamente.  Il  cuor  nostro  è  fatto  come  dire  a 
maglia  :  se  un  padre  continuamente  liberale  1'  appaga  di 
quel  che  vuole,  allarga  le  maglie,  e  non  V  empie  più. 
Dunque  che  s'  ha  a  fare  ?  La  voglia  dello  spendere  viene 
dalla  comparazione,  che  fa  uno  di  sé  medesimo  con  altrui. 
S'  ha  a  cercare  di  compararsi  con  chi  spende  meno. 
Tanto  può  essere  giovane  di  condizione  quegli  che  rac- 
coglie, e  paga,  per  esempio,  una  brigata  di  sonatori  e  di 
musici,  quanto  uno  che  avrà  rivolto  il  cuor  suo  a  passare 
alcune  ore  in  compagnia  di  persone  di  spirito  ;  direi 
anche  a  leggere  qualche  buon  libro  ;  ma  chi  sa  eh'  io 
non  ne  venissi  chiamato  stoico,  o  pedante  ?  Pongasi  un 
giovane  in  animo,  che  il  vero  diletto  è  una  cosa  tran- 
n2 
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quilla,  non  im  aggiramento  di  capo  :  un  alleggerimento 

de'  pensieri,  non  un  pensiero  maggiore  degli  altri  ;  che 
quegli,  il  quale  si  prende  oggi  un  diletto  gagliardo, 
domani  lo  trova  sciocco,  e  ne  chiede  uno  più  gagliardo  il 
vegnente  dì,  e  a  poco  a  poco  non  trova  più  cosa,  che  gli 
soddisfaccia  :  gli  resta  una  voglia  e  non  sa  di  che,  tanto 
che  diviene  malinconico  in  ogni  luogo,  e  invecchia  di 
venticinque  anni.  I  larghi  bevitori  hanno  sempre  sete, 
ma  il  palato  loro  quasi  foderato  non  sente  più  iì  piacere 
del  vino,  come  lo  sente  uno  che  lo  si  bee  a  bicchierini  di 
quando  in  quando  :  e  così  avviene  di  quelli  che  mangiano 
sempre  le  carni  condite  con  le  salse  forti,  o  di  chi  si  com- 
piace degli  odori,  che  in  hne  la  cannella  e  i  gherofani 
non  pizzicano  più  loro  la  lingua,  e  a  pena  sanno  qual 
odore  abbia  il  muschio.  A  uno  a  uno.  può  essere  più  fa- 
cilmente compiaciuto  dal  padre,  che  quegli,  il  quale  gli 
volesse  tutti  ad  un  tratto. 

Love  ànd  Ini-: 

Narrano  le  antiche  storie  delle  Deità,  che  trovarons 
un  giorno  nel  palagio  d'un  ricchissimo  uomo  1"  Interesse. 
e  1'  Amore  ;  e  tutt'  a  due  quivi  aveano  faccenda  a  prò 
del  padrone.  Soprintendeva  V  Interesse  agii  affari  di 
lui.  e  faceva  le  ragioni  dell'  entrata  e  dell'  uscita  con 
tanta  avvertenza  e  accuratezza,  che  tutte  le  e  3se  quivi 
prosperavano.  Dall'  altro  lato  Amore,  secondo  la  piace- 
volezza del  suo  costume,  avea  condotto  il  padrone  della 
casa  ad  amare  la  più  bella  e  la  più  vistosa  fanciulla,  che 
inai  >i  fosse  veduta  al  mondo,  e  rideva  in  faccia  all'  In- 
teresse, perchè  la.giovanetta.  come  che  avesse  in  se  ogni 
perfezione  di  bellezza,  la  non  era  perciò  ricca,  ne  avea 
altri  beni,  fuorché  quelli  de'  suoi  vaghissimi  occhi,  d1  una 
faccia  veramente  celeste  e  d'  una  statura,  e  un  porta- 
mento di  persuiia,  che  pittore  e  statuario  non  avrebbe 
potuto  fare  con  1'  invenzione  quello  che  in- lei  avea  fatto 
natura  in  effetto. 
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Non  potea  sofferire  1'  Interesse,  che  per  opera  del  bal- 
danzoso fanciullo  gli  fosse  tolta  dalle  mani  una  ricca  dote, 
la  quale  egli  avea  più  volte  già  noverata  coir  immagina- 
zione ;  e  se  avesse  potuto,  1'  avrebbe  co'  denti  tritato  ; 
tanto  era  1'  odio,  che  avea  conceputo  contro  di  lui.  Con- 
tuttociò  facendo  quel  miglior  viso,  che  potea,  e  pensando 
in  suo  cuore  in  qual  modo  potesse  far  sì,  che  Amore  non 
avesse  più  autorità  di  comandare  agli  umani  cuori  quello 
eh'  egli  volea,  trovò,  come  colui  che  tristo  e  malizioso 
era,  un  inganno  di  questa  sorta.  Posesi  un  giorno  a  se- 
dere con  un  mazzo  di  carte  in  mano,  e  quasi  per  ischerzo 
mescolandole,  e  facendole  l1  une  fra  Y altre  entrare, 
giuocava  da  se  a  sé  alla  bassetta,  con  un  monte  di  mo- 
nete da  un  lato,  tutte  d'  oro  che  ardeva,  e  coniate  allora 
allora,  che  avrebbero  invogliato  un  romito.  Amore  a 
poco  a  poco  accostatosi,  pose  certi  pochi  quattrini  in  sui 
primi  punti,  i  quali  P  Interesse,  che  avea  nelle  uncinate 
mani  ogni  maliziosa  perizia,  glieli  lasciò  vincere  per  mag. 
giormente  adescarlo  ;  ma  poi  cominciò  a  tirare  acqua  al 
suo  mulino,  tanto  che  Amore  riscaldatosi  si  diede  a  poco 
a  poco  al  disperato,  e  ad  accrescere  le  quantità,  sperando 
pure,  che  la  mala  fortuna  si  cambiasse  in  buona.  3Ia 
era  tutt*  uno  ;  e  in  brevissimo  tempo  Amore  si  ritrovò 
senza  un  quattrino,  e  con  maggior  voglia  di  giuocare  di 
prima.  Che  volete  voi  più  ?  Avendo  egli  già  giuocato 
ogni  cosa,  pose  sopra  un  maladetto  asso  fino  1'  armi  sue, 
e  avendo  quelle  perdute,  vi  lasciò  finalmente  1'  arco,  le 
saette,  il  turcasso,  e  finalmente  le  penne  dell'  ah,  per  modo 
che  vergognandosi  di  mai  più  comparire  dinanzi  a  Venere 
sua  madre,  s'  intanò  e  nascose  per  modo,  che  non  si  sa 
poi  più  dove  andasse.  L' Interesse  della  vittoria  tutto 
lieto,  si  legò  le  penne  alle  spalle,  come  potè,  e,  prese 
T  armi  d'  Amore,  va  oggidì  in  cambio  del  legittimo  pa- 
drone di  quelle  adoperandole,  secondo  che  gli  pare,  che  vi 
sia  da  far  guadagno  ;  e  da  chi  non  è  informato  dell'  isto- 
ria, vien  Amore  creduto. 
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The  Ant  and  the  Cut. 

Oh  !  poco  cervello,  oh  !  veramente  bestia,  disse  un 
giorno  la  formichetta  al  gatto.  Che  fai  tu,  pazzo  ?  Vedi 
un  poco  me.  Io  non  mi  lascio  correre  il  tempo  in  vano. 
Quando  ho  preso  un  granellino  di  frumento,  o  qualche 
guscio  di  fava,  vado  a  riporlo  nel  mio  grana jo,  e  come  se 
non  T  avessi,  esco  fuori  a  provvedermene  d'  un  altro,  e 
così  fo  del  terzo,  e  poi  del  quarto,  senza  mai  arrestarmi, 
tanto  che  fra  gli  uomini  sono  mostrata  per  un  esempio  dì 
cautela,  e  di  giudizio.  Tu  all'  incontro,  quando  hai  preso 
un  topolino,  in  cambio  di  attendere  a  far  nuova  caccia,  ti 
dai  ora  a  miagolare,  e  poi  lo  lasci  correre,  e  lo  ripigli,  di 
là  con  una  zampa  lo  fai  balzare  all'  altra,  e  fai  mille 
giuochi  e  saltelline  e  pazziuole,  sicché  prima  di  dargli  la 
stretta,  perdi  qualche  ora  di  tempo.  Ti  pare  prudenza 
questa  ?  Bada  a'  fatti  tuoi,  e  non  gittar  via  1'  ore  in  fra- 
scherie, sciocco  e  cervellino,  che  tu  sei.  La  sciocca  e  la 
cervellina  sei  tu,  rispose  il  gatto.  Quanto  è  a  me,  credo 
d'  essere  maggior  filosofo,  che  Aristotile.  Credi  tu  che 
sia  maggior  segno  di  giudizio  1'  affaticarsi  sempre  al 
mondo  per  avere  assai,  o  sapere  in  quel  poco  che  si  ha 
trovare  la  contentezza  e  la  consolazione,  tirando  in  lungo 
qualche  tempo  senza  pensieri  ?  Non  mi  pare,  che  il  gatto 
parlasse  male  :  sicché  voi  altri  che  avete  messo  insieme 
di  che  vivere  comodamente  nella  vecchiaja,  affaticandovi 
vi  per  anni  in  gioventù,  ingegnatevi  d' imitarlo  da  qui 
avanti,  come  avete  finora  imitata  la  formica. 

Wisdom  of  Cais. 

Dt  tutti  gli  animali,  che  si  conoscono,  io  quanto  è  a  me, 
do  la  preminenza  al  Gatto,  e  non  saprei  quale  altra  bestia 
in  giudizio  gli  si  potesse  uguagliare,  né  delle  salvatiche, 
né  delle  domestiche  alcuna  :  Le  salvatiche  con  la  loro 
subitana  furia  e  impazienza  sono  condotte  a  vivere  ne'bo- 
schi  senza  consolazione  di  veruna  società,  in  continue 
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guerre,  e  bestialità  da  bestie  ;  e  per  acquistarsi  il  vitto, 
debbono  fare  una  continua  caccia,  essendo  sempre  ne- 
miche degli  uomini,  i  quali  potrebbero  soccorrere  alle  bi- 
sogne loro,  se  non  fossero  cotanto  difficili  e  dispettose. 
Gli  animali  domestici  poi,  avendo  lasciato  affatto  la 
bestialità  animalesca,  si  godono  bensì  di  tutti  i  vantaggj, 
che  può  dare  la  società,  quanto  è  al  mangiare,  e  al  bere  ; 
ma  vanno  altresì  per  la  soverchia  dimestichezza  soggetti 
a  tutti  i  disagi,  che  derivano  dall'  assoluta  padronanza, 
che  gli  uomini,  si  hanno  presa  sopra  di  loro.  Per  un 
po'  di  paglia,  e  di  fieno,  e'  hanno  i  buoi,  vedi  quante  fa- 
tiche hanno  a  sostenere  !  I  cavalli  hanno  fieno,  paglia, 
biada,  stregghia  ;  ma  le  fatiche  loro  non  hanno  mai  ter- 
mine, e  fino  a  quando  sono  vecchi  e  azzoppati,  e'  tocca 
loro  a  tirare  1'  alzaja,  o  a  volgere  una  macina.  I  cani 
hanno  più  bastonate  che  pane,  per  assuefarsi  alla  caccia, 
o  ad  essere  buoni  guardiani  ;  o  sono  tenuti  ad  una  catena 
tutto  il  dì  con  mille  dispetti  e  rancori,  né  finiscono  i  loro 
guai,  se  vengono  odiati  per  avventura  da'  servi,  o  dalle 
fantesche.  Se  non  hanno  voglia  di  far  carezze,  tu  vuoi 
che  te  ne  facciano  a  forza  ;  in  somma  non  hanno  mai 
pace.  Di  tutti  questi  animali  il  Gatto  solo  ha  conosciuto, 
come  Aristotile,  la  via  del  mezzo  ;  e  tanto  si  rese  dome- 
stico, quanto  può  bastare  al  suo  mantenimento,  e  tanto 
rimase  salvatico,  quanto  può  fare,  che  gli  uomini  non 
gli  comandino  liberamente.  S'  egli  ti  vuole  sponta- 
neamente venire  intorno,  ed  accarezzarti,  lo  fa  a  suo 
beneplacito;  e  se  non  vuole,  tu  puoi  bene  lusingarlo, 
allettarlo,  e  consumarti  in  vezzi,  che  non  ti  guarda  in 
viso.  Un  cane,  per  esempio,  non  avrà  voglia  d'  andare 
a  caccia,  e  tu  lo  fai  uscire,  e  dee  andarvi  a  suo  dispetto. 
Fa,  se  tu  lo  puoi,  quando  il  gatto  non  ha  voglia,  eh'  esso 
dia  la  caccia  a'  topi.  Quando  vuole,  lo  fa,  quando  non 
vuole,  usa  tu  le  trappole  per  prendergli,  che  non  lo  in- 
durresti mai.  Se  gli  dà  il  capriccio  di  scherzare,  fa  mille 
attucci  pieni  di  garbo,  ed  eccolo  domestico  ;  se  non  gli  dà, 
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ti  soffia  incontra,  ed  eccolo  salvatico  ;  e  sa  farsi  amare,  e 
rispettare.  Se  non  gli  dai  quanto  gli  abbisogna, 
nell'  aprire  armadi  e  ripostigli  è  ingegnosissimo.  Non 
si  cura  poi,  come  1'  avara  formica,  di  mettere  insieme 
averi,  o  sostanze  ;  che  all'  incontro  si  gode  del  presente  ; 
e  se  prende  un  topolino,  prima  di  ucciderlo,  scherza  lun- 
gamente con  esso,  senz'  altro  pensiero.  Quando  avrà 
bisogno,  ne  prenderà  un  altro.  Mille  altre  cose  potrei 
dire,  e  confermarle  con  evidenza  per  provare  che  il  gatto 
è  il  più  giudizioso  di  tutti  ;  ma  da  questo  schizzo  potete 
voi  medesimi  giudicare  del  restante. 

The  Two  Slippers. 

Era  in  Bagdad  un  mercatante  vecchio,  il  quale  avea 
nome  Abou-Casem  Jambourifurt,  famoso  .  per  avarizia. 
Costui,  benché  ricchissimo  fosse,  pure  non  avea  indosso 
altro,  che  vesti  tutte  rappezzate,  e  rattacconate  mille 
volte  :  il  suo  turbante,  fatto  di  tela  grossa,  era  così  su- 
dicio e  sozzo,  che  non  si  sapea  di  qual  colore  più  fosse  ; 
ma  di  tutti  i  vestimenti  suoi  le  pantoifole  erano  le  più 
degne  di  maraviglia,  e  quelle  che  più  meritavano  d'essere 
da'  curiosi  osservate.  Le  suole  erano  di  grossi  chiodi 
armate  :  i  tomai  erano  tutti  commessi  a  pezzetti,  di 
modo  che  non  fu  di  tanti  pezzi  la  nave  d'  Argo,  e  da 
dieci  anni,  eh' erano  pantoifole,  i  più  arguti  ciabattini 
di  Bagdad  aveano  logorato  1'  ingegno  e  1'  arte  a  rappic- 
care  que'  poveri  rimasugli,  che  non  poteano  più  stare 
insieme.  Per  la  qual  cosa  erano  diventate  di  tanto 
peso,  ch'andavano  in  proverbio,  e  quando  si  volea,  signi- 
ficare cosa  di  troppo  gran  peso,  le  pantoffole  di  Casem 
venivano  poste  in  campo  nella  comparazione. 

Egli  avvenne  un  giorno,  che  trovandosi  cotesto  mer- 
catante a  passeggiare  nel  mercato  pubblico  della  città, 
gli  venne  proposta  la  compera  d'  una  grossa  partita  di 
cristallo  :  conchiuse  il  contratto,  perchè  1'  ebbe  per  van- 
taggioso,.  ed  avendo  udito  di  là  a  qualche  giorno,  che 
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ad  un  profumiere  rovinato  non  rimanea  altra  speranza, 
che  in  una  buona  quantità  <T  acqua  di  rose  da  vendere, 
colse  vantaggio  dalla  disgrazia  di  cotesto  pover'  uomo, 
e  comperò  1'  acqua  di  rose  per  la  metà  della  valuta  ; 
onde  ricreatosi  per  così  vantaggiato  negozio  il  cuore,  e 
lattosi  d'  umor  lieto,  in  cambio  di  dare  un  convito,  se- 
guendo T  uso  de'  mercatanti  d'  Oriente,  gli  parve  spe- 
diente  migliore  1'  andarsene  al  bagno,  dove  non  era  stato 
da  lungo  tempo. 

Mentre  eh'  egli  spogliavasi  del  vestito,  uno  degli 
amici  suoi,  o  almeno  da  lui  creduto  tale  (poiché  gli  avari 
sogliono  averne  di  rado)  gli  disse,  che  le  pantoffole  sue 
lo  rendevano  la  favola  della  città  tutta,  e  eh'  egli  final- 
mente avrebbe  dovuto  comprarne  un  altro  pajo.  Egli 
è  gran  tempo  eh'  io  penso  a  ciò,  rispose  Casem  ;  ma 
infine  non  son  esse  tanto  rovinate,  che  non  possano  an- 
cora servire,  e  così  ciarlando  si  trovò  spogliato,  ed  entrò 
nella  stufa. 

Mentre  che  si  lavava,  anche  il  Cadì  di  Bagdad  andò 
quivi  per  lavarsi  ;  ed  essendo  Casem  di  là  uscito  prima 
del  giudice,  entrò  nella  prima,  camera,  ripigliò  i  vestiti 
suoi,  ma  cercò  le  pantoffole  in  vano  ;  in  cambio  delle 
sue  vecchie  ne  vide  bensì  delle  nuove.  L'  avaro  nostro, 
tenendo  per  fermo,  poiché  così  bramava  che  fosse,  che 
quelle  fossero  un  dono  fattogli  da  colui  che  1'  avea  am- 
monito, mette  i  piedi  nelle  belle  pantoffole,  che  lo 
liberavano  dal  dispiacere  del  comperarne  altre,  e  quasi 
fuori  di  sé  per  L'  allegrezza  esce  del  bagno. 

Quando  il  Cadì  ebbe  terminato  di  lavarsi,  gli  schiavi 
di  lui  cercarono  invano  le  pantoffole  del  loro  padrone  ; 
né  quivi  trovarono  altro,  che  quelle  sozze  pantoffole, 
che  di  subito  vennero  riconosciute  per  quelle  di  Casem  : 
gli  uscieri  corsero  incontanente  dietrogli,  essendo  egli 
creduto  il  ladro,  e  ne  lo  ricondussero  preso  per  tale.  Il 
Cadì  perle  scambiate  pantoffole  lo  mandò  alla  prigione. 
Conviene  aprire  la  borsa  per  uscir  dall'  ugne  della  giù- 
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■  ;  e.  poiché  Casem  era  tenuto  tanto  uomo  ricco, 
quanto  avaro,  non  n'  ebbe,  come  si  dee  credere,  buon 
mercato. 

L'  addoloratissimo  Casem  ritornato  a  casa  sua,  prese 
per  dispetto  le  pantofole,  e  le  lanciò  nel  Tigri,  che 
correa  sotto  le  sue  finestre.  Avvenne  di  là  a  qualche 
giorno,  che  ceni  pescatori  tirando  su  una  rete,  la  quale 
pesava  più  che  non  solea,  vi  trovarono  dentro  le  pantof- 
ole di  Casem.  I  chiodi,  de*  quali  erano  fornite,  aveano 
lacerate  le  maghe  della  re:r. 

I  pescatori  sdegnatisi  contro  Casem,  e  contro  le  pan- 
tofole di  lui,  b"  immaginarono  di  gittargliele  dentro  per 
le  finestre  da  lui  lasciate  aperte.  Onde  venendo  esse 
con  gagliardo  braccio  lanciate,  diedero  nelle  bocce,  collo- 
cate per  ordine  sulle  cornici,  e  le  riversarono,  sicché  ne 
rimasero  spezzate,  e  V  acqua  di  rose  andò  perduta. 

Ora  chi  potrebbe  immaginare  quanto  Casem  rimanesse 
addolorato  di  quella  rovina  ?  Egli  cominciò  a  pelarsi  la 
barba,  ed  a  gridare  ad  aliai  »  :  :  e  :  3Ialadette  pantonoie. 
voi  non  mi  farete  altri  danni  ;  e  così  dicendo  prese  una 
vanga,  e  cavò  la  terra  nel  suo  orto  per  sotterrare  quelle 
ciabatte  per  sempre. 

Uno  de'  vicini  suoi,  il  quale  gli  volea  male  da  lungo 
tempo,  lo  vide  a  rivoltar  la  terra  :  corre  di  subito  ad 
avvisar  il  governatore,  che  Casem  ha  dissotterrato  un 
tesoro  nelT  orto,  né  più  abbisognò  per  accendere  la  cu- 
pidigia del  comandante.  Potè  ben  dire  quanto  volle 
T  avaro,  che  non  avea  trovato  tesoro  veruno,  ma  che 
solamente  era  stata  sua  intenzione  di  seppellire  le  pan- 
tofole ;  nulla  gli  valse  :  il  governatore  s'  era  già  fonda- 
to in  sul  cavargli  di  mano  danari  ;  ed  il  disperato  Casem 
non  ottenne  la  libertà  altro  che  sborsando  una  grossa 
somma. 

II  nostro  taccagno  disperato,  bestemmiando  le  pantof- 
ole con  quanto  cuore  avea  in  corpo,  va,  e  buttale  in  un 
acquidotto  lontano  dalla  città  ;  e  si  pensò  finalmente  di 
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non  doverne  più  sentir  parlare  ;  ma  il  diavolo,  non  sazio 
ancora  di  fargli  de'  mali  scherzi,  avviò  le  pantoffole  ap- 
punto al  cannone  del?  acquidoccio,  di  che  fu  turata  la 
venuta  allo  spillo  dell'  acqua.  I  sovrastanti  alle  fonta- 
ne corrono  subito  per  mettere  riparo  al  danno  ;  e  trovano 
e  arrecano  al  governatore  le  pantoffole  di  Casem,  nar- 
rando che  da  lui  era  derivato  tutto  il  male. 

Lo  sventurato  padrone  delle  ciabatte  è  di  nuovo  in- 
carcerato e  condannato  ad  una  pena  pecuniaria  più 
gagliarda  dell'  altre.  Il  governatore,  che  dopo  punito 
il  misfatto,  non  pretendea  di  ritenersi  cosa  veruna,  che 
fosse  d'  altrui,  gli  restituì  fedelmente  le  preziose  pan- 
toffole. Casem  per  liberarsi  una  volta  di  tutti  i  mali, 
che  gli  aveano  cagionati,  deliberò  d'  arderle  ;  e  perchè 
erano  veramente  troppo  inzuppate  d'  acqua,  le  espose 
a'  raggi  del  sole  sul  terrazzo  della  sua  casa. 

Non  avea  però  fortuna  ancora  terminate  tutte  le 
offese,  che  volea  fargli,  e  riserbavasi  1'  ultima  per  la  più 
crudele  delle  altre.  Un  cane  d'  uno,  che  in  vicinanza 
dimorava,  addocchiò  le  pantoffole,  e  dal  terrazzo  del 
padrone  lanciossi  colà,  dov'  erano,  una  ne  ciuffa  colla 
bocca,  e  con  quella  facendo  i  suoi  scherzi,  lasciala  dirit- 
tamente cadere  sul  capo  d'  uno  schiavo,  che  passava 
colà  davanti  alla  casa.  La  paura,  e  la  percossa  furono 
cagione,  che  lo  schiavo  gravemente  infermasse  :  il  pa- 
drone presenta  la  querela  di  ciò  al  Cadì,  e  Casem  è 
condannato  a  pagare  una  pena  proporzionata  alla  disgra- 
zia, di  che  era  stato  cagione. 

Ritorna  a  casa,  e  prendendo  le  due  pantoffole  in  mano, 
va  al  Cadì,  e  gli  dice  con  una  veemenza,  che  mosse  a 
ridere  il  giudice.  "  Ecco,  questo  è  P  ordigno  fatale  di 
tutti  i  travagli  miei:  queste  maladette  pantoffole 
m' hanno  finalmente  condotto  alla  miseria.  Pregovi, 
abbiate  la  bontà  di  fare  un  editto,  a  fine  che  non  possa- 
no più  imputarsi  a  me  le  disgrazie,  di  che  saranno  cer- 
tamente ancora  cagione."  Il  Cadì  non  potè  negarglielo, 
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e.  Casem  imparò  a  sue  grandissime  spese  quanto  sia  il 
pericolo  di  non  cambiar  pantoffole  spesso  quanto  basta. 

A  Letter  of  introductìon  io  a  Friend,  f or  a  queer  Simpleton^ 
amazingly  pleased  at  having  got  his  head  broken. 

Un  certo  Bergamasco  uomo  da  bene,  e  ignorante  come 
un  tronco,  venne  parecchi  anni  sono  quassù  con  cinque 
o  sei  mila  scudi  in  contanti.  Gli  si  calarono  attorno 
parecchi  villani  scozzonati,  i  quali  mostrandogli  bianco 
per  nero,  e  promettendogli  mari  e  monti,  gli  hanno 
beccato  una  buona  parte  de'  suoi  danari  in  prestanza. 
Ora  adducendo  le  tempeste,  il  secco,  e  quasi  i  tuoni  e  i 
baleni,  tirano  tanto  in  lungo,  che  il  pover  uomo  non 
può  riscuotere  un  quattrino.  Non  crediate  però,  che 
questa  difficoltà  gì'  importi  molto,  che  anzi  ne  ha  la 
maggior  contentezza  del  mondo,  essendogli  aperto  un 
bel  campo  di  far  litigi  a  suo  modo,  de'  quali  si  diletta 
più  che  le  mosche  dello  zucchero.  E  non  parendogli, 
che  la  ragion  civile  gli  bastasse,  ha  tanto  fatto  con  lo 
stuzzicare  questi  suoi  debitori,  che  V  uno  d'  essi,  miglior 
pagatore  degli  altri,  stamattina  volle  pagargli  tutto 
il  debito  a  un  tratto,  col  menargli  una  falce  da  fieno 
alla  volta  della  testa.  Buon  per  lui,  che  la  menata 
non  giunse  al  collo,  dov'  era  indirizzata,  che  glielo 
segava  come  un  gambo  di  trifoglio  ;  ma  gli  andò  un 
poche tto  rasentando  la  fronte,  tanto  che  gli  ferì  la  pelle. 
Non  vedeste  mai  la  maggiore  allegrezza  di  quella 
eh'  egli  ebbe,  quando  sulla  faccia  si  sentì  colare  il 
sangue,  e  se  ne  accertò  con  la  mano.  Credo  che  sarebbe 
morto  di  consolazione,  se  non  gliel'  avesse  temperata 
alquanto  il  dispiacere  di  non  sentirsi  rotto  V  osso. 
Egli  si  fuggì  via  di  là,  e  corse  a  me  furiosamente, 
e  col  viso  insanguinato,  che  mi  faceva  spiritare,  gridava, 
vado  via,  vado  a  Venezia,  raccomandatemi  a  un 
Sollecitatore  galantuomo.  Io  che  lo  vedeva  concio  in 
quella  guisa,  credeva  che  farneticasse,  e  che  in  cambio 
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di  dire  eh'  io  lo  provvedessi  d'  un  Sollecitatore,  volesse 
dir  d'  un  Cerusico.  Ma  quando  seppi  il  caso,  e  vidi,  e 
conobbi  la  sua  intenzione,  gli  promisi,  quello  che  egli 
chiedeva,  e  tanto  1'  acquetai,  che  si  contentò  eh'  una 
castalda  con  un  poco  d'  albume  d'  ovo  e  capecchio  gli 
medicasse  la  zucca,  e  gliela  fasciasse  con  uno  straccio. 
Dipoi  egli  volle  nuovamente  contarmi  il  caso,  e  dirmi 
la  sua  fortuna  d'  avere  acquistata  una  ragione  di  più5 
e  che  non  darebbe  quella  spezzatura  di  testa  per  parecchi 
scudi  :  tanto  eh'  egli  avrebbe  dato  qualche  dozzina  di 
ducati  al  suo  debitore  per  quella  grazia.  Ora  egli  ha 
raunate  tutte  le  sue  carte,  e  scritta  sopra  un  foglio  in 
linguaggio  bergamasco  la  storia  di  questa  zuffa  ;  e 
fattone  un  prezioso  manuscritto  viene  a  Venezia  per 
averne  il  consiglio  sopra  degli  Avvocati,  ed  essere 
indiritto  bene  a  riavere  il  suo,  con  la  ragione  del  capo 
rotto.  Eccolo  già  con  gli  sproni  in  piedi  come  il  gallo. 
Io  T  accompagno  con  la  presente  mia  lettera  a  voi, 
acciocché  lo  inviate  a  qualche  uomo  di  buona  coscienza, 
il  quale  procuri  di  fargli  riacquistare  i  suoi  scudi  ;  e  a 
poco  a  poco  gli  metta  nel  cuore,  eh'  egli  si  tolga  via 
da  questi  paesi,  perchè  s'  egli  scherzerà  con  villani  vi 
lascerà  il  pelo  e  la  pelle.  Con  tutto  P  animo  ve  lo 
raccomando,  perchè  ha  ragione,  perchè  è  di  buon  .cuore 
naturalmente,  e  perchè  è  ignorantissimo  da  far  compas- 
sione ad  ogni  fedel  cristiano.  Prima  di  mandarlo  a 
cotesto  Sollecitatore,  fatevi  un  poco  narrare  i  suoi 
litigj.  Vi  prometto,  che  sentirete  vocaboli,  che  non 
gli  scoprirebbero  tutti  gli  spositori  del  Digesto,  e 
dell'  Inforziate  Oltre  eh'  egli  comincia  a  parlare  con 
una  voce  grossa,  e  poi  di  tratto  in  tratto  la  va  alzando, 
tanto  che  riesce  in  un  falsetto,  sicché  il  suo  parlare  è 
una  specie  di  musica,  sentirete  un'  eloquenza,  e  un 
ordine  maraviglioso.  Perchè  darà  principio  alla  sua 
narrazione  dalla  testa  spezzata,  e  da  tutte  le  brighe, 
che  ha  avute  co'  villani  ;  e  poi  vi  dirà,  che  ha  prestati 
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loro  danari,  e  finirà  col  dire,  che  venne  da  Bergamo. 
In  somma  comincia  dalla  morte,  e  poi  giunge  al 
battesimo.  Trovategli  un  Sollecitatore,  che  sopra  tutto 
intenda  chi  dice  le  cose  al  rovescio.  Non  altro. 
Giovategli  quanto  potete,  e  datemi  qualche  notizia 
di  quello  che  vi  parrà  quando  lo  vedete.     Addio. 

Tlie  Amusements  of  Country  People  at  a  Wake. 

Qui  fra  pochi  giorni  sarà  una  sagra,  detta  di 
S.  Lionardo  ;  vorrei  che  questa  almeno  potesse  invo- 
gliarvi di  venirmi  a  trovare  una  volta.  Mi  proverò  a 
dirvene  qualche  cosetta  per  vedere  s' io  potessi  farvene 
entrare  la  brama  in  corpo.  Ecci  un  prato  lungo  un 
miglio,  in  fondo  del  quale  è  una  valletta,  che  circonda 
un  bosco  di  querce  antichissime,  consacrata  a'  Gufi 
e  alle  Civette  con  rami  smorti  e  secchi,  che  formano 
un  grave  e  nobile  orrore.  La  valletta  non  è,  come 
dicono  i  poeti,  piena  di  verdi  e  minute  erbette,  ma  di 
strame  e  di  pantano.  Una  lingua  di  terra  asciutta  e 
rilevata  è  ponte  dal  prato  alla  selva,  nel  mezzo  della 
quale  un  ingegnoso  architetto  fece  già  una  maravigliosa 
chiesicciola,  senza  punto  d'  architettura.  Sono  sopra 
di  quella  due  campanelli  impiccati  per  la  gola  sotto  un 
tettuccio,  i  quali  non  vengono  mai  suonati  a  doppio, 
fuorché  quando  i  villani  temono  della  tempesta,  che 
allora  ogni  pastore  è  campanajo,  e  vi  danno  dentro  a 
furore,  o  suonansi  per  questa  sagra  nel  giorno  che 
segue  a  quello  di  Pasqua.  Concorrono  allora  al  bosco 
tutte  le  persone  vicine  a  visitare  il  luogo  solitario. 
Vengono  da  ogni  lato  villani  scalzi,  o  quasi  scalzi, 
che  non  vi  potrei  affermare  né  V  uno,  né  1'  altro  affatto. 
Egli  è  ben  vero,  che  hanno  per  quel  dì  i  migliori  panni 
indosso,  e  pongono  il  principale  onore  nelle  camice, 
le  quali  sono  tanto  nuove,  che  hanno  ancora  tutte  le 
punte  della  stoppa  di  che  sono  tessute,  e  tirano  al 
giallastro,  e  sanno  di  bozzima,  acciocché  si  possa  diro 
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che  sono  state  spiccate  dal  telajo  allora  allora.     Voi 
gli  vedreste   tutti    accompagnati    da  nuove   forme   di 
donzelle  ;    alle   quali   essi   non   sostengono  il  braccio, 
come  usiamo   di   fare,    ma  le  lasciano  andare  da  se  ; 
e  se  non  possono  camminare,   rimangono  indietro  :   la 
qual  cosa  tuttavia  quasi  mai  non  accade,  perchè  sono 
tanto  gagliarde,  e  bene  avvezze,   che  pajono  serpenti, 
e  si  vede  che  in   questo  paese  si  fa  conto  tanto  delle 
donne  quanto  degli   uomini,    e  fanno   que'  medesimi 
studj   ed   esercizj   anch'   esse  ;    perciocché    tutte    sono 
colorite  dal  sole,    hanno  le  stesse   callosità  alle  mani, 
e  vanno  calzate  né  più,  né  meno,    come  ho  descritti  i 
maschi.    Quando  sono  arrivati  al  bosco  vanno  a  visitare 
la   chiesetta,    e   terminata   la   devozione  cominciano  a 
darsi   bel   tempo.      Qui    vedreste   ad    aprire    ceste,    a 
cavarne  frittate   fredde,    ova  sode,    odorifere  cipolle  e 
capi   d1  agli  ;    ma   sopra   tutto   traggonsi   turaccioli   a 
zucche,    le  quali  hanno  il  corpo  pieno  di  vino  bianco, 
o  vermiglio,  e  servono  di  botte,  d'  inguistara  e  di  tazza 
a'  convitati  ;    i  quali,  chi  in  piede,    chi  a  sedere,  chi 
sdrajato  fattosi  mensa  della  terra,  cominciano  a  trinciare 
con  le  unghie,   a  macinare  con  tutte  le  mascelle,  e  a 
baciare   quelle    zucche    con    tanto    affetto,    che   tristo 
ali*  ultimo.    Fra  il  mangiare  e  il  bere  entrano  le  facezie. 
Non  vedeste  mai  ingegni  più  pronti  a  tirarsi  i  capelli, 
a  rispondere  con  una  ceffata,   a  difendersi  da  un   bel 
detto  con  un  calcio,  e  di  ciò  si  leva  un  riso  universale. 
La  qual  maniera  di  festività  vi  parrà  forse  grossolana  ; 
ma  io  P  ho  veduta  usare  anche  fra  molte  persone  civili, 
che  mettono  lo  spirito  e  il  sollazzo  in  tali  gentilezze. 
Andiamo  oltre.     Colascioni,   ribecchini  e  flauti  fanno 
un  inserto  di  voci  mirabili,  che  pare  una  cosa  fuori  di 
natura.     Hanno  certe  canzonette  profumate,   con  un 
brillare  e  trillar  di  gola,  che  gli  orecchi,  che  gli  odono, 
non  possono  sentire  altro.     V  è  alcuno  tra  loro,  che  fa 
all'   amore.      Oh  Petrarca  quando  dicestù  cose  tali  ? 
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Aprono  occhiacci,  che  e'  vi  si  vede  1'  amore  fin 
ne'  polmoni.  E  le  pudiche  donzelle  rispondono  con  un 
occhio  volpino,  voltando  le  spalle,  o  con  una  capriuola, 
perchè  sono  piuttosto  ruvidette,  che  altro.  Sciogliesi 
finalmente  la  compagnia  con  ischiamazzi,  sghignazzare, 
gridare  quanto  esce  a  tutti  della  gola,  e  talvolta  con 
pugna,  e  vanno  alle  case  loro  come  possono,  perchè 
il  sangue  delle  zucche  gli  tocca  nelle  ginocchia,  e 
camminano  come  son  dipinte  le  saette.  E  che  no  che 
nessuna  di  queste  particolarità  v'  invita  a  venire  ?  Io 
credo  <jhe  le  vostre  sagre  di  Venezia  v'  abbiano  amma- 
liato. Panni  di  sentirvi  a  rispondere  :  Che  non  vieni 
tu  qua,  che  vedrai  a  edificare  sulla  pubblica  via  le 
frittelle  ?  Egli  è  bene  altro  vedere,  che  cotesti  tuoi 
villani  :  è  una  maestà  il  passare  per  una  via,  dove 
dall'  un  lato  e  dall'  altro  si  vede  una  riga  di  venditori 
di  siffatta  benedizione.  E  perchè  la  cosa  abbia 
dell'  onorevole,  tu  vedi  certe  femminette  a  cuocerle 
col  cufiiotto  in  capo,  affumicate  dall'  olio,  che  svapora 
dalla  padella,  che  sono  una  signoria.  Aggiungi  tante 
altre  gentilezze,  eh'  io  non  te  le  voglio  dir  tutte; 
acciocché  non  paja  eh'  io  abbia  bisogno  di  contrapporre 
piaceri  grandissimi  a  que'  tuoi  diletti  rusticani,  per 
farti  vedere  il  vantaggio,  eh'  io  ho  di  qua.  Poiché 
così  vi  pare,  vi  faccio  la  debita  riverenza,  e  non  ne 
parliamo  più.  Godete  voi  costà,  e  io  di  qua.  A  rivederci 
quando  vorrete. 
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Character  of  Pope  Alexander  VI. 

A  Ixxocexzio  succedette  Roderigo  Borgia  di  patria 
Valenziano,    una  delle   città  regie  di   Spagna,    antico 
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Cardinale,  e  de'  maggiori  della  Corte  di  Roma  ;  ma 
assunto  al  Pontificato  per  le  discordie,  che  erano  tra  i 
Cardinali  Ascanio  Sforza,  e  Giuliano  di  San  Piero  in 
Vincola,  e  molto  più  perchè  con  esempio  nuovo  di  quella 
età  comperò  palesemente,  parte  con  danari  ;  parte  con 
promesse  degli  uffizj,  e  benefizj  suoi,  che  erano  am- 
plissimi, molti  voti  di  Cardinali  ;  i  quali  disprezzatori 
dell'  Evangelico  ammaestramento,  non  si  vergognarono 
di  vendere  la  facoltà  di  trafficare  col  nome  dell'  autorità 
celeste,  i  sacri  tesori  nella  più  eccelsa  parte  del  tempio. 
Indusse  a  contrattazione  tanto  abbominevole  molti  di 
coloro  il  Cardinale  Ascanio  ;  ma  non  già  più  con  le 
persuasioni  e  co'  preghi,  che  con  1'  esempio  :  perchè 
corrotto  dall'  appetito  infinito  delle  ricchezze,  patteggiò 
per  sé  per  prezzo  di  tanta  scelleratezza  la  Vicecancellaria, 
ufficio  principale  della  Corte  Romana,  Chiese,  Castella, 
e  il  palagio  suo  di  Roma,  pieno  di  mobili  di  grandissima 
valuta.  Ma  non  fuggì  perciò  né  poi  il  giudicio  divino, 
né  allora  1'  infamia,  e  1'  odio  giusto  degli  uomini, 
ripieni  per  questa  elezione  di  spavento,  e  d'  orrore, 
per  essere  stata  celebrata  con  arti  sì  brutte  ;  e  non  meno 
perchè  la  natura  e  le  condizioni  della  persona  eletta 
erano  conosciute  in  gran  parte  da  molti  :  e  tra  gli  altri 
è  manifesto,  che  il  Re  di  Napoli,  benché  in  pubblico 
il  dolore  conceputo  dissimulasse,  significò  alla  Regina 
sua  moglie  con  lacrime,  dalle  quali  era  solito  astenersi 
eziandio  nella  morte  de'  figliuoli,  esser  creato  un  Pon- 
tefice, che  sarebbe  perniciosissimo  a  Italia  e  a  tutta 
la  Repubblica  Cristiana.  Pronostico  veramente  non 
indegno  della  prudenza  di  Ferdinando  ;  perchè  in 
Alessandro  sesto  (così  volle  essere  chiamato  il  nuovo 
Pontefice)  fu  solerzia  e  sagacità  singolare,  consiglio 
eccellente,  efficacia  a  persuadere  maravigliosa,  e  a  tutte 
le  faccende  gravi  sollecitudine  e  destrezza  incredibile. 
Ma  erano  queste  virtù  avanzate  di  grande  intervallo 
da'   vizj  :     costumi    oscenissimi,     non    sincerità,    non 
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vergogna,  non  verità,  non  fede,  non  religione,  avarizia 
insaziabile,  ambizione  immoderata,  crudeltà  più  che 
barbara,  e  ardentissima  cupidità  di  esaltare,  in  qualun- 
que modo,  i  figliuoli,  i  quali  erano  molti  ;  e  tra  questi 
qualcuno  (acciocché  a  eseguire  i  pravi  consigli,  non 
mancassero  pravi  instrumenti)  non  meno  detestabile  in 
parte  alcuna  del  padre. 

Origin  of  che  temporal  Power  of  the  Court  of  Rome. 

I  Pontefici  Romani,  de'  quali  il  primo  fu  1*  Apostolo 
Piero,  fondata  da  Gesù  Cristo  V  autorità  loro  nelle  cose 
spirituali,  grandi  di  carità,  d'  umiltà,  di  pazienza  di 
spirito,  e  di  miracoli,  furono  ne'  loro  principi  non  solo 
al  tutto  spogliati  di  potenza  temporale,  ma  perseguitati 
da  quella  stettero  per  molti  anni  oscuri,  e  quasi  incogniti, 
non  si  manifestando  il  nome  loro  per  alcuna  cosa  più,  che 
ne1  supplicj,  i  quali  insieme  con  quegli,  che  gli  seguita- 
vano, sostenevano.  Perchè  sebbene  per  la  moltitudine 
innumerabile,  e  per  le  diverse  nazioni,  e  professioni,  che 
erano  in  Roma,  fossero  qualche  volta  poco  attesi  i  pro- 
gressi loro,  e  alcuni  degl'  Imperatori  non  gli  persegui- 
tassero, se  non  quanto  pareva,  che  le  azioni  loro  pubbliche 
non  potessero  essere  con  silenzio  trapassate;  nondi- 
meno alcuni  altri,  o  per  crudeltà,  o  per  P  amore  agli  Dii 
proprj,  gli  perseguitarono  atrocemente,  come  induttori 
di  nuove  superstizioni,  e  distruttori  della  loro  Religione. 
Nel  quale  stato  chiarissimi  per  la  volontaria  povertà,  per 
la  santità  della  vita,  e  per  i  martirj,  continuarono  in  sino  a 
Silvestro  Pontefice,  a  tempo  del  quale  essendo  venuto  alla 
fede  Cristiana  Costantino  Imperatore,  mosso  da'  costumi 
santissimi,  e  da'  miracoli,  che  in  quegli,  che  il  nome  di 
Cristo  seguitavano,  continuamente  si  vedevano,  rimasero 
i  Pontefici  sicuri  de'  pericoli,  ne'  quali  erano  stati  circi  a 
trecento  anni,  e  liberi  d' esercitare  pubblicamente  il  culto 
divino,  e  i  riti  Cristiani.  Onde  per  la  riverenza  de'  costu- 
mi loro,  per  i  precetti  santi,  che  contiene  in  sé  la  nostra 
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Religione,  e  per  la  prontezza,  che  è  negli  uomini  a  segui- 
tare, o  per  ambizione  il  più  delle  volte,  o  per  timore 
P  esempio  del  suo  Principe,  cominciò  ad  ampliarsi  per 
tutto  meravigliosamente  il  nome  Cristiano,  e  insieme  a 
diminuire  la  povertà  de'  Cherici  ;  perchè  Costantino 
avendo  edificata  a  Roma  la  Chiesa  di  San  Giovanni  in 
Laterano,  la  Chiesa  di  San  Piero  in  Vaticano,  quella  di 
San  Paolo,  e  molte  altre  in  diversi  luoghi,  le  dotò  non 
solo  di  ricchi  vasi,  e  ornamenti,  ma  ancora,  perchè  si  po- 
tessero conservare,  e  rinnovare,  e  per  le  fabbriche,  e 
sostentazione  di  quegli,  che  vi  esercitavano  il  culto  disino, 
di  possessioni,  e  d'  altre  entrate,  e  successivamente  molti 
ne'tempi  che  seguitarono,  persuadendosi  con  le  elemosine, 
e  co'  legati  alle  Chiese,  farsi  facile  1'  acquisto  del  Regno 
celeste,  o  fabbricavano,  o  dotavano  altre  Chiese,  o  alle 
già  edificate  dispensavano  parte  delle  ricchezze  loro. 
Anzi,  o  per  legge,  o  per  inveterata  consuetudine  segui- 
tando l'esempio  del  Testamento  vecchio,  ciascuno  de'frutti 
de'  beni  proprj  pagava  alle  Chiese  la  decima  parte,  ecci- 
tandosi a  queste  cose  gli  uomini  con  grande  ardore,  perchè 
da  principio  i  Cherici,  da  quello  in  fuora  che  era  necessario 
per  il  moderatissimo  vitto  loro,  tutto  il  rimanente  parte 
nelle  fabbriche,  e  paramenti  delle  Chiese,  parte  in  opere 
pietose,  e  caritative  distribuivano,  né  essendo  entrata 
ancora  ne'  petti  loro  la  superbia,  e  1'  ambizione,  era  ri- 
conosciuto universalmente  da'  Cristiani  per  superiore  di 
tutte  le  Chiese,  e  di  tutta  l'amministrazione  spirituale,  il 
Vescovo  di  Roma,  come  successore  dell'  Apostolo  Piero, 
e  perchè  quella  Città  per  la  sua  antica  dignità,  e  gran- 
dezza riteneva,  come  capo  delle  altre,  il  nome  e  la  maestà 
dell'  Imperio,  e  perchè  da  quella  si  era  diffusa  la  fede 
Cristiana  nella  maggior  parte  dell'  Europa,  e  perchè 
Costantino,  battezzato  da  Silvestro,  tale  autorità  volen- 
tieri in  lui  e  ne'  suoi  successori  aveva  riconosciuta. 
È  fama,  oltre  a  queste  cose,  che  Costantino  costretto 
dagli  accidenti  delle  Provincie  Occidentali  a  trasferire  la 
o 
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Sedia  dell'  Imperio  nella  Città  di  Bizanzio,  chiamata  dal 
suo  nome  Costantinopoli,  donò  a'  Pontefici  il  dominio  di 
Roma,  e  di  molte  altre  Città,  e  regioni  d'Italia  :  la  qual 
fama,  benché  diligentemente  nutricata  da'  Pontefici  che 
succederono,  e  per  l'autorità  loro  creduta  da  molti,  è 
dagli  autori  più  probabili  riprovata,  e  molto  più  dalle 
stesse  cose,  perchè  è  manifestissimo,  che  allora,  e  lungo 
tempo  dipoi  fu  amministrata  Roma,  e  tutta  Italia  sud- 
dita all'  Imperio,  da'  Magistrati  deputati  dagl'  Impera- 
tori. Xè  manca  chi  redarguisca  (sì  profonda  è  spesso 
nelle  cose  tanto  antiche  l'oscurità)  tutto  quello,  che  si 
dice  di  Costantino,  e  di  Silvestro,  affermando  essi  essere 
stati  in  diversi  tempi  :  ma  niuno  nega,  che  la  traslazione 
della  Sedia  dell'  Imperio  a  Costantinopoli,  fu  la  prima 
origine  della  potenza  de'  Pontefici,  perchè  indebolendo 
in  progresso  di  tempo  l'autorità  degl'  Imperatori  in  Italia 
per  la  continua  assenza  loro,  e  per  le  difficoltà  che  ebbero 
nell'  Oriente,  il  popolo  Romano,  discostandosi  dagl'  Im* 
peratori,  e  però  tanto  più  deferendo  a'  Pontefici,  cominciò 
a  prestar  loro  non  subjezione,  ma  spontaneamente  un 
certo  ossequio.  Benché  queste  cose  non  si  dimostrarono 
se  non  lentamente  per  le  inondazioni  de'  Goti,  de'  Van- 
dali, e  d'altre  barbare  Nazioni,  che  sopravvennero  in 
Italia,  dalle  quali  presa,  e  saccheggiata  più  volte  Roma, 
era  in  quanto  alle  cose  temporali  oscuro,  e  abietto  il 
nome  de'  Pontefici,  e  piccolissima  in  Italia  l'autorità 
degl'  Imperatori,  poiché  con  tanta  ignominia  la  lasciavano 
in  preda  de'  Barbari.  Tra  le  quali  nazioni,  essendo  stato 
1'  impeto  delle  altre  quasi  come  un  torrente,  continuò 
per  settanta  anni  la  potenza  de'  Goti,  gente  di  nome,  e 
di  professione  Cristiani,  e  uscita  dalla  prima  origine  sua 
delle  parti  di  Dacia  e  eli  Tartaria,  la  quale  essendo  final- 
mente stata  cacciata  d'  Italia  dalle  armi  degl'  Imperatori, 
cominciò  di  nuovo  Italia  a  governarsi  per  Magistrati 
Greci,  de'  quali,  quello  che  era  superiore  a  tutti,  detto 
con  Greco  vocabolo  Exarco,  risedeva  a  Ravenna  Città 
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antichissima,  e  allora  molto  ricca  e  molto  frequente  per  la 
fertilità  del  paese,  e  perchè  dopo  l'augmento  grande  che 
ebbe  per  V  armata  potente  tenuta  continuamente  da 
Cesare  Augusto,  e  da  altri  Imperatori  nel  porto  quasi 
congiuntogli,  e  che  ora  non  apparisce  di  classe,  era  stata 
abitata  da  molti  Capitani,  e  poi  per  lungo  tempo  da 
Teodorico  Re  de'  Goti,  e  dai  suoi  successori,  i  quali 
avendo  a  sospetto  la  potenza  degl'  Imperatori,  avevano 
eletta  quella,  piuttosto  che  Roma,  per  sedia  del  Regno 
loro,  per  1'  opportunità  del  suo  mare  più  propinquo  a 
Costantinopoli,  la  quale  opportunità,  benché  per  con- 
traria ragione,  seguitando  gli  Exarchi,  fermati  quivi,  de- 
putavano al  governo  di  Roma,  e  dell'  altre  Città  d'  Italia. 
Magistrati  particolari,  sotto  titolo  di  Duchi.  Da  questo 
ebbe  origine  il  nome  dell'  Exarcato  di  Ravenna,  sotto  il 
qual  nome  si  comprendeva  tutto  quello,  che  non  avendo 
Duchi  particolari,  ubbidiva  immediatamente  all'Exarco. 
Nel  qual  tempo  i  Pontefici  Romani  privati  in  tutto  di 
potenza  temporale,  e  allentata  per  la  dissimulazione 
de'  costumi  loro,  già  cominciati  a  trascorrere,  la  reverenza 
spirituale,  stavano  quasi  come  soggetti  agl'Imperatori, 
senza  la  confermazione  de'  quali,  o  de'  loro  Exarchi, 
benché  eletti  dal  Clero  e  popolo  Romano,  non  ardivano 
di  esercitare,  o  di  accettare  il  Pontificato  :  anzi  i  Ve- 
scovi Costantinopolitano  e  Ravennate  (perchè  comune- 
mente la  Sedia  della  Religione  seguita  la  potenza 
dell'  Imperio  o  dell'  armi)  disputavano  spesso  della  supe- 
riorità con  il  Vescovo  Romano.  Ma  si  mutò  non  molto 
poi  lo  stato  delle  cose,  perchè  i  Longobardi,  gente  fero- 
cissima entrati  in  Italia,  occuparono  la  Gallia  Cisalpina, 
la  quale  dall'  Imperio  loro  prese  il  nome  di  Lombardia, 
Ravenna  .con  tutto  l'Exarcato  e  molte  altre  parti  d'Italia, 
e  si  distesero  l'armi  loro  insino  nella  Marca  Anconitana 
e  a  Spoleto  e  a  Benevento,  ne'  quali  due  luoghi  crearono 
Duchi  particolari,  non  provvedendo  a  queste  cose,  parte 
per  ignavia  loro,  parte  per  la  difficoltà,  che  avevano  in  Asia 
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gV  Imperatori,  dagli  ajuti  de'  quali  Roma  abbandonata- 
ne essendo  più  il  Magistrato  degli  Exarchi  in  Italia,  co- 
minciò a  reggersi  co'  consigli,  e  con  l'autorità  de'  Ponte- 
fici, i  quali  dopo  molto  tempo  essendo  insieme  co'  Romani 
oppressati  da'  Longobardi,  ricorsero  finalmente  agli  ajuti 
di  Pipino  Re  di  Francia,  il  quale  passato  con  potente 
esercito  in  Italia,  avendovi  i  Longobardi  dominato  già 
più  di  dugento  anni,  cacciatigli  di  una  parte  del  loro  Im- 
perio, donò  (come  diventate  sue  per  ragione  di  guerra) 
al  Pontefice,  e  alla  Chiesa  Romana  non  solo  Urbino, 
Fano,  Agobbio,  e  molte  Terre  vicine  a  Roma,  ma  ezian- 
dio Ravenna  col  suo  Exarcato,  sotto  il  quale  dicono  in- 
cludervisi  tutto  quello  che  si  contiene  da'  confini  di  Pia- 
cenza contigui  al  territorio  di  Pavia  infino  ad  Arimini, 
tra  il  fiume  del  Po,  il  monte  Apennino,  gli  Stagni, 
ovvero  palude  de'  Veneziani,  e  il  mare  Adriatico,  e  di 
più  Arimini  infino  al  fiume  della  Toglia,  detto  allora 
Isauro.  Ma  dopo  la  morte  di  Pipino,  molestando  di 
nuovo  i  Longobardi  i  Pontefici,  e  quel  che  era  stato  do- 
nato loro,  Carlo  suo  figliuolo,  quello  che  poi  per  le  vit- 
torie grandissime,  che  ebbe,  fu  meritamente  cognominato 
Magno,  di-strutto  del  tutto  l'Imperio  loro,  confermò  la 
donazione  fatta  alla  Chiesa  Romana  dal  Padre,  e  ap- 
provò l'essersi,  mentre  che  guerreggiava  co'  Longobardi, 
date  al  Pontefice  la  Marca  d'  Ancona,  e  il  Ducato  di 
Spoleto,  il  quale  comprendeva  la  Città  dell'  Aquila  e  una 
parte  dell'  Abruzzi.  Affermami  queste  cose  per  certe  ; 
alle  quali  aggiungono  alcuni  Scrittori  Ecclesiastici,  Carlo 
aver  donato  alla  Chiesa  la  Liguria  infino  al  fiume  del 
Varo  ultimo  confine  d'Italia,  Mantova  e  tutto  quello, 
che  i  Longobardi  possedevano  nel  Friuli  e  in  Istria.  E  il 
medesimo  scrive  alcun  altro  dell'  Isola  di  Corsica,  e  di 
tutto  il  territorio,  che  si  contiene  tra  la  Città  di  Limi  e 
di  Parma.  Per  i  quali  meriti  i  Re  di  Francia  celebrati 
ed  esaltati  da'  Pontefici,  conseguirono  il  titolo  di  Re 
Cristianissimo,  e  dipoi  V  anno  ottocentesimo  della  nostra 
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salute,  Leone  Pontefice  insieme  col  popolo  Romano,  non 
con  altra  autorità,  che  del  Pontefice,  come  capo  di  quel 
popolo,  elessero  il  medesimo  Carlo  per  Imperatore  Ro- 
mano, separando  eziandio  nel  nome  questa  parte  dell'  Im- 
perio dagl'  Imperatori,  che  abitavano  a  Costantinopoli, 
come  se  Roma  e  le  Provincie  Occidentali  non  difese  da 
loro,  avessero  bisogno  d'  essere  difese  dal  proprio  Prin- 
cipe. Per  la  qual  divisione  non  furono  privati  gì'  Impe- 
ratori Costantinopolitani  né  dell'  Isola  di  Sicilia,  né  di 
quella  parte  d'Italia,  la  quale  discorrendo  da  Napoli  a 
Manfredonia,  è  terminata  dal  mare,  perchè  erano  state 
continuamente  sotto  quegl'  Imperatori.  Né  si  derogò 
per  queste  cose  alla  consuetudine,  che  la  elezione  de'Pon- 
tefici  fosse  confermata  dagl'  Imperatori  Romani,  in  nome 
de'  quali  si  governava  la  Città  di  Roma  :  anzi  i  Pontefici 
nelle  bolle,  ne'  privilegj  e  nelle  concessioni  loro  esprime- 
vano con  queste  parole  formali  il  tempo  della  scrittura  : 
Imperante  il  tale  Imperatore  Signore  nostro.  Nella  quale 
non  grave,  o  soggezione,  o  dependenza  continuarono  in- 
sino  a  tanto,  che  i  successi  delle  cose  non  dettero  loro 
animo  a  reggersi  per  sé  stessi.  Ma  essendo  cominciata  a 
indebolire  la  potenza  degl'  Imperatori,  prima  per  le  di- 
scordie nate  tra  i  discendenti  medesimi  di  Carlo  Magno, 
mentre  che  in  loro  risedeva  la  dignità  Imperiale,  e  dipoi 
per  l'essere  stata  trasportata  ne'  Principi  Tedeschi  non 
potenti,  come  erano  stati  per  la  grandezza  del  Regno  di 
Francia  i  successori  di  Carlo,  i  Pontefici  e  il  popolo 
Romano,  da'  Magistrati  del  quale  cominciò  Roma, 
benché  tumultuosamente,  a  governarsi,  derogando  in 
tutte  le  cose  quanto  potevano  alla  giurisdizione  degl'Im- 
peratori, statuirono  per  legge,  che  non  più  la  elezione 
de'  Pontefici  avesse  a  essere  confermata  da  loro,  il  che 
per  molti  anni  si  osservò  diversamente,  secondo  che  per 
la  variazione  delle  cose  sorgeva,  o  declinava  più  la  po- 
tenza Imperiale:  la  quale  essendo  accresciuta  poi  che 
l'Imperio  pervenne  negli  Ottoni  di  Sassonia,  Gregorio 
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medesimamente  di  Sassonia,  eletto  Pontefice  per  favore 
d'Ottone  Terzo,  che  era.  presente,  mosso  dall'  amore 
della  propria  nazione,  e  sdegnato  per  le  persecuzioni  ri- 
cevute da'  Romani,  trasferì  per  suo  decreto  nella  nazione 
Germanica  la  facoltà  di  eleggere  gì'  Imperatori  Romani 
in  quella  forma,  che  infino  all'  età  nostra  si  osserva,  vie- 
tando agli  eletti  (per  riservare  a'  Pontefici  qualche  pre- 
minenza) di  non  usare  il  titolo  d'  Imperatori,  o  d'Augu- 
sti, se  prima  non  ricevevano  la  Corona  dell'  Imperio 
(donde  è  introdotto  il  venire  a  Roma  a  incoronarsi)  e  di 
non  usar  prima  altro  titolo,  che  di  Re  de'  Romani  e  di 
Cesari.  Ma  mancati  poi  gli  Ottoni,  e  diminuita  la  po- 
tenza degl'  Imperatori,  perchè  l'Imperio  non  si  conti- 
nuava ereditario  in  Re  grandi,  Roma  apertamente  si 
sottrasse  dalla  obedienza  loro,  e  molte  Città,  quando  im- 
perava Currado  Svevo,  si  ribellarono,  e  i  Pontefici  at- 
tendendo ad  ampliare  la  propria  autorità,  dominavano 
quasi  Roma,  benché  spesso  per  la  insolenza,  e  per  le  di- 
scordie del  popolo  vi  avessero  molte  difficoltà,  il  quale  per 
reprimere,  avevano  già  per  favore  d' Enrico  Secondo 
Imperatore,  che  era  a  Roma,  trasferita  per  legge  ne' Car- 
dinali soli  l'autorità  di  creare  il  Pontefice.  Alla  gran- 
dezza de'  quali  succedette  nuovo  augumento,  perchè 
avendo  i  Normanni,  de'  quali  il  primo  fu  Guiglielmo 
cognominato  Ferrabracchio,  usurpata  all'  Imperio  Co- 
stantinopolitano la  Puglia  e  la  Calabria,  Ruberto  Gui- 
scardo, uno  di  essi,  o  per  fortificarsi  con  questo  colore  di 
ragione  o  per  essere  più  potente  a  difendersi  contro  a 
quegl'  Imperatori  o  per  altre  cagioni,  restituito  Bene- 
vento come  di  Ragione  Ecclesiastica,  riconobbe  il  Du- 
cato di  Puglia,  e  di  Calabria  in  feudo  dalla  Chiesa 
Romana,  il  cui  esempio  seguitando  Ruggieri,  uno  de'suoi 
successori,  e  avendo  scacciato  del  Ducato  di  Puglia  e  di 
Calabria  Guiglielmo  della  medesima  famiglia,  e  occupata 
poi  la  Sicilia,  riconobbe  circa  l'anno  mille  cento  trenta 
queste  Provincie  in  feudo  dalla  Chiesa  sotto  titolo  di  Re 
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d'ambedue  le  Sicilie,  Puna  di  là,  l'altra  di  qua  dal  Faro, 
non  recusando  i  Pontefici  di  fomentare  per  l'ambizione 
e  utilità  propria,  l'altrui  usurpazione  e  violenza:  con 
le  quali  ragioni  potendo  sempre  più  oltre,  come  non 
mai  si  ferma  la  cupidità  umana,  cominciarono  i  Ponte- 
fici a  privare  di  quei  Regni  alcuni  de'  Re  contumaci 
a'  loro  comandamenti  e  a  concedergli  ad  altri,  nel  qual 
modo  pervennero  in  Enrico  figliuolo  di  Federigo  Barba- 
rossa,  e  da  Enrico  in  Federigo  Secondo  suo  figliuolo, 
tutti  tre  successivamente  Imperatori  Romani.  Ma 
essendo  Federigo  diventato  acerrimo  persecutore  della 
Chiesa,  e  suscitate  a'  tempi  suoi  le  fazioni  Guelfa,  e 
Ghibellina,  dell'  una  delle  quali  era  capo  il  Pontefice, 
dell'  altra  1'  Imperatore,  il  Pontefice,  morto  Federigo, 
concedette  1'  investitura  di  questi  Regni  a  Carlo  Conte 
d'  Angiò,  e  di  Provenza,  del  quale  di  sopra  è  stata  fatta 
menzione,  con  censo  di  once  seimila  d'  oro  per  ciascun 
anno,  e  con  condizione,  che  per  l'avvenire  alcuno  di 
quegli  Re  non  potesse  accettare  l'Imperio  Romano  :  la 
qual  condizione  è  stata  poi  sempre  specificata  nelle  in- 
vestiture, perchè  il  Regno  dell'  Isola  di  Sicilia  occupato 
dai  Re  d'  Aragona,  si  separò  dopo  pochi  anni  nel  censo, 
e  nelle  recognizioni  del  feudo,  dalla  ubbidienza  della 
Chiesa.  Ha  anco  ottenuto  la  fama,  benché  non  tanto 
certa  quanto  sono  le  cose  precedenti,  che  molto  prima  la 
Contessa  Matelda,  Principessa  in  Italia  molto  potente, 
donò  alla  Chiesa  quella  parte  della  Toscana  la  quale  è 
terminata  dal  torrente  di  Pescia,  e  dal  Castello  di  San 
Chirico  nel  Contado  di  Siena  da  una  parte,  e  dall'  altra 
dal  mare  di  sotto,  e  dal  fiume  del  Tevere,  oggi  detta  il 
Patrimonio  di  San  Pietro  :  e  aggiungono  altri,  che  dalla 
medesima  Contessa  fu  donata  alla  Chiesa  la  Città  di 
Ferrara.  Non  sono  certe  queste  ultime  cose,  ma  è  ancora 
più  dubbio  quello  che  è  stato  scritto  da  qualcuno,  che 
Antperto  Re  de'  Longobardi,  fiorendo  il  Regno  loro, 
gli  donò  P  Alpe  Coccie,  nelle  quali  dicono  includersi 
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Genova,  e  tutto  quello,  che  si  contiene  da  Genova  ni- 
nno a'  confini  di  Provenza,  e  che  Luitprando,  Re  della 
medesima  nazione,  gli  donò  la  Sabina,  paese  propinquo 
a  Roma,  Narni,  e  Ancona,  con  certe  altre  Terre.  Così 
variando  lo  stato  delle  cose,  furono  similmente  varie  le 
cose  de'  Pontefici  con  gì'  Imperatori,  perchè  essendo 
stati  perseguitati  per  molte  età  ne'  principj  dagl'  Impe- 
ratori, e  dipoi  liberati  per  la  conversione  di  Costantino 
da  questo  terrore,  si  riposarono,  ma  attendendo  sola- 
mente alle  cose  spirituali,  ed  essendo  poco  meno,  che  in- 
teramente sudditi,  per  molti  anni  sotto  l'ombra  loro, 
vissero  dipoi  lunghissimo  tempo  in  basso  stato  e  separati 
totalmente  dal  commercio  loro,  per  la  grandezza  de'Lon- 
gobardi  in  Italia  :  ma  poi  pervenuti  per  beneficio  de'  Re 
di  Francia  a  potenza  temporale,  stettero  congiuntissimi 
con  gì'  Imperatori,  e  dependendo  con  allegro  animo 
dall'  autorità  loro,  mentre  che  la  dignità  Imperiale  si 
continuò  ne'  discendenti  di  Carlo  Magno,  e  per  la  me- 
moria de'  beneficj  dati,  e  ricevuti,  e  per  rispetto  della 
grandezza  Imperiale,  la  quale  poi  declinando,  separatisi 
in  tutto  dall'  amicizia  loro,  cominciarono  a  fare  profes- 
sione, che  la  dignità  Pontificale  avesse  piuttosto  a  rice- 
vere, che  a  dare  le  leggi  alla  Imperiale,  e  perciò  avendo 
sopra  tutte  l'altre  cose  in  orrore  il  ritornare  nell'antica 
subiezione,  e  che  essi  non  tentassero  di  riconoscere  in 
Roma,  e  altrove  le  antiche  ragioni  dell'  Imperio,  come 
alcuni  di  loro,  o  di  maggior  potenza,  o  di  spirito  più 
elevato  si  sforzavano  di  fare,  si  opponevano  scopertamente 
con  l'armi  alla  potenza  loro,  accompagnati  da  quegli  Ti- 
ranni, che  sotto  nome  di  Principi,  e  da  quelle  Città,  che 
vendicatesi  in  libertà,  non  riconoscevano  più  l'autorità 
dell'  Imperio.  Da  questo  nacque,  che  i  Pontefici  attri- 
buendosi ogni  dì  più,  e  convertendo  il  terrore  dell'  armi 
spirituali  alle  cose  temporali,  e  interpretando,  che,  come 
Vicarj  di  Cristo  in  terra,  erano  superiori  agi'  Imperatori, 
e  che  a  loro  in  molti  casi  apparteneva  la  cura  dello  Stato 
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terreno,  privavano  alcuna  volta  gì'  Imperatori  della 
dignità  Imperiale,  suscitando  gli  Elettori  a  eleggere 
degli  altri  in  luogo  de'  privati,  e  da  altra  parte  gì'  Im- 
peratori, 0  eleggevano,  o  procuravano,  che  si  eleggessero 
nuovi  Pontefici.  Da  queste  controversie  nacque,  essendo 
indebolito  molto  lo  Stato  della  Chiesa,  né  meno  per  la 
dimora  della  Corte  Romana  per  settanta  anni  nella  Città 
d'  AvigDone,  e  per  lo  scisma,  che  al  ritorno  de'  Pontefici 
succedette  in  Italia,  che  nelle  Città  sottoposte  alla  Chiesa 
e  specialmente  in  quelle  di  Romagna,  molti  Cittadini 
potenti  occuparono  nelle  patrie  proprie  la  tirannide,  i 
quali  i  Pontefici,  o  perseguitavano,  o  non  essendo  po- 
tenti a  opprimergli,  le  concedevano  in  feudo  a  quegli  me- 
desimi, o  suscitando  altri  capi,  gì*  investivano.  Così 
cominciarono  le  Città  di  Romagna  ad  avere  Signori 
particolari,  sotto  titolo,  la  maggior  parte,  di  Vicarj  Ec- 
clesiastici. Così  Ferrara  data  dal  Pontefice  in  governo 
ad  Azzo  da  Este,  fu  conceduta  poi  in  titolo  di  Vicariato, 
ed  esaltata  in  progresso  di  tempo  quella  famiglia  a  titoli 
più  illustri.  Così  Bologna  occupata  da  Giovanni  Viscon- 
te Arcivescovo  di  Milano,  gli  fu  poi  conceduta  in  Vi- 
cariato dal  Pontefice,  e  per  le  medesime  cagioni  in  molte 
Terre  della  Marca  d* Ancona,  del  Patrimonio  di  San 
Piero,  e  dell'  Umbria,  ora  detto  il  Ducato,  sorsero,  o 
contro  alla  volontà,  o  con  consentimento  quasi  sforzato 
de'  Pontefici,  molti  Signori  particolari  :  le  quali  varia- 
zioni essendo  similmente  sopravvenute  in  Lombardia  alle 
Città  dell'  Imperio,  accadde  talvolta,  che,  secondo  la 
varietà  delle  cose,  i  Vicarj  di  Romagna  e  d'altre  Terre 
Ecclesiastiche,  allontanatisi  apertamente  dal  nome  della 
Chiesa  riconoscevano  in  feudo  quelle  Città  dagl'  Impe- 
ratori, come  qualche  volta  riconoscevano  in  feudo 
da'  Pontefici,  quegli  che  occupavano  in  Lombardia  Mi- 
lano, Mantova,  e  altre  Terre  Imperiali.  E  in  questi 
tempi  Roma,  benché  ritenendo  in  nome  il  dominio  della 
Chiesa,  si  reggeva  per  sé  stessa,  e  ancora  che  nel  princk 
02 
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pio  che  i  Pontefici  Romani  ritornarono  d'  Avignone  in 
Italia  fossero  ubbiditi  come  Signori,  nondimeno  poi  i 
Romani,  creato  il  Magistrato  de'  Banderesi,  ricaddero 
nell'  antica  contumacia,  donde  ritenendovi  i  Pontefici 
piccolissima  autorità,  cominciarono  a  non  v'abitare  infino 
a  tanto,  che  i  Romani  impoveriti,  e  caduti  in  gravissimi 
disordini  per  l'assenza  della  Corte,  e  approssimandosi 
Tanno  del  mille  quattrocento,  nel  quale  speravano,  se  a 
Roma  fosse  il  Pontefice,  dovervi  essere  per  il  Giubbileo 
grandissimo  concorso  di  tutta  la  Cristianità,  supplicarono 
con  umilissimi  preghi  a  Bonifazio  Pontefice,  che  vi  ri- 
tornasse, offerendo  di  levar  via  il  Magistrato  de'  Bande- 
resi  e  di  sottomettersi  in  tutto  alla  obbedienza  sua.  Con 
le  quali  condizioni  tornato  a  Roma,  intenti  i  Romani 
a'  guadagni  di  queLT  anno,  preso  assolutamente  l' Imperio 
della  Città,  fortificò  e  messe  la  guardia  in  Castel  Sant'An- 
gelo, i  successori  del  quale,  insino  a  Eugenio,  benché 
v'avessero  spesso  molte  difficoltà,  nondimeno  fermato  poi 
pienamente  il  dominio  loro,  i  Pontefici  seguenti  hanno 
senza  alcuna  controversia  signoreggiata  ad  arbitrio  suo 
quella  Città.  Con  questi  fondamenti,  e  con  questi  mezzi 
esaltati  alla  potenza  terrena,  deposta  a  poco  a  poco  la 
memoria  della  salute  delle  anime,  e  de'  precetti  divini,  e 
voltati  tutti  i  pensieri  loro  alla  grandezza  mondana,  né 
usando  più  l'autorità  spirituale,  se  non  per  instrumento, 
e  ministerio  della  temporale,  cominciarono  a  parere  piut- 
tosto Principi  secolari,  che  Pontefici  :  cominciarono  a 
essere  le  cure,  e  i  negozj  loro  non  più  la  santità  della  vita 
non  più  l'augmento  della  Religione,  non  più  il  zelo,  e  la 
carità  verso  il  prossimo,  ma  eserciti,  ma  guerre  contro 
a  Cristiani,  trattando  co'  pensieri  e  con  le  mani  sangui- 
nose i  sacrifici,  ma  accumulazione  di  tesoro,  nuove  leggi, 
nuove  arti,  nuove  insidie  per  raccorre  da  ogni  parte  da- 
nari, usare  a  questo  fine  senza  rispetto  l' armi  spirituali, 
vendere  a  questo  fine  senza  vergogna  le  cose  sacre  e 
le  profane,  le  ricchezze  diffuse  in  loro,  e  in  tutta  la 
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Corte,  seguitarono  le  pompe,  il  lusso,  i  costumi  inonesti, 
e  i  piaceri  abominevoli,  nessuna  cura  a'  successori,  nessun 
pensiero  della  maestà  perpetua  del  Pontificato,  ma,  in 
luogo  di  questo,  desiderio  ambizioso  e  pestifero  di  esal- 
tare non  solamente  a  ricchezze  immoderate,  ma  a  Prin- 
cipati, a  Regni,  i  figliuoli  e  nipoti  e  congiunti  loro,  non 
distribuendo  più  le  dignità  e  gli  emolumenti  negli  uomini 
benemeriti  e  virtuosi,  ma  quasi  sempre,  o  vendendosi  al 
prezzo  maggiore,  o  dissipandosi  in  persone  opportune 
all'ambizione,  all'avarizia,  o  alle  vergognosevo  luttà.  Per 
le  quali  operazioni  perduta  del  tutto  ne'  cuori  degli 
uomini  la  reverenza  Pontificale,  si  sostenta  nondimeno 
in  parte  l'autorità  per  il  nome  e  per  la  maestà  tanto  po- 
tente ed  efficace  della  Religione,  e  ajutata  molto  dalla 
facoltà  cbe  hanno  di  gratificare  a'  Principi  grandi  e  a 
quegli,  che  sono  potenti  appresso  a  loro,  per  mezzo  delle 
dignità  e  dell'  altre  concessioni  Ecclesiastiche.  Donde 
conoscendosi  essere  in  sommo  rispetto  degli  uomini,  e 
che  a  chi  piglia  l'armi  contro  a  loro  risulta  grave  infamia 
e  opposizioni  d'altri  Principi,  e  in  ogni  evento  picciolo 
guadagno,  e  che  vincitori  esercitano  la  vittoria  ad  arbi- 
trio loro,  vinti  conseguiscono  che  condizioni  vogliono,  e 
stimolandogli  la  cupidità  di  sollevare  i  congiunti  suoi  di 
gradi  privati  a' Principati,  sono  stati  da  molto  tempo  in 
qua  spessissime  volte  l'instrumento  di  suscitare  guerre, 
e  nuovi  incendj  in  Italia. 

Fighi  between  Thirteen  Italians  and  Thirteen  Frenchmen. 

Accadde  nel  1503  un  accidente,  che  diminuì  assai  Par- 
dire  de'  Franzesi,  non  potendo  attribuire  alla  malignità 
della  fortuna  quello  che  era  stato  opera  propria  della 
virtù,  perchè  essendo  sopra  la  ricuperazione  di  certi  sol- 
dati, che  erano  stati  presi  in  Rubos,  andato  un  Trom- 
betto a  Barletta  per  trattare  di  riscuotergli,  furono  dette 
contro  a'  Franzesi  da  alcuni  uomini  d'arme  Italiani  certe 
parole,  che  riportate  dal  Trombetto  nel  campo  Franzese, 
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e  da  quegli  fatto  risposta  agi'  Italiani,  accesero  tanto 
ciascuno  di  loro,  che,  per  sostenere  l'onore  della  propria 
nazione,  si  convennero,  che  in  campo  sicuro  a  battaglia 
finita  combattessero  insieme  13  uomini  d'arme  Francesi  e 
13  Italiani,  e  il  luogo  del  combattere  fosse  statuito  in 
una  campagna  tra  Barletta,  Andria,  e  Quadrato,  dove  si 
conducessero  accompagnati  da  determinato  numero  di 
genti.  Nondimeno  per  assicurarsi  dall'  insidie  ciascuno 
de'  Capitani  con  la  maggior  parte  dell'  esercito  accom- 
pagnò i  suoi  insino  a  mezzo  il  cammino,  confortandogli, 
che  essendo  stati  scelti  di  tutto  l' esercito,  corrispondes- 
sero con  1'  animo,  e  con  1'  opere  all'  espettazione  conce- 
puta,  che  era  tale,  che  nelle  loro  mani,  e  nel  loro  valore 
si  fosse  con  comune  consentimento  di  tutti  collocato 
1'  onore  di  sì  nobili  nazioni.  Ricordava  il  Viceré  Fran- 
zese  ai  suoi,  questi  essere  quegli  medesimi  Italiani,  che 
non  avendo  ardire  di  sostenere  il  nome  de'  Franzesi, 
avevano,  senza  fare  mai  esperienza  della  sua  virtù,  dato 
loro  sempre  la  via,  quante  volte  dall'Alpi  avevano  corso 
insino  all'ultima  punta  d'Italia  ;  né  ora  accendergli 
nuova  generosità  d'animo,  e  nuovo  vigore  ;  ma  trovan- 
dosi agli  stipendj  degli  Spagnuoli  e  sottoposti  a'  loro 
comandamenti,  non  avere  potuto  contraddire  alla  volontà 
di  essi,  i  quali  assueti  a  combattere  non  con  virtù,  ma 
con  insidie,  e  con  fraude,  si  facevano  volentieri  oziosi 
riguardatori  degli  altrui  pericoli  ;  ma  come  gì'  Italiani 
fossero  condotti  in  sul  campo,  e  si  vedessero  a  fronte 
1'  armi  e  la  ferocia  di  coloro,  da' quali  erano  stati  sempre 
battuti,  ritornati  al  consueto  timore,  o  non  ardirebbero 
combattere,  o  combattendo  timidamente,  sarebbero  facile 
preda  loro,  non  essendo  sufficiente  scudo  contro  al  ferro 
de'  vincitori  il  fondamento  fatto  in  sulle  parole  e  braverie 
vane  degli  Spagnuoli.  Da  alti'a  parte  Consalvo  infiam- 
mava con  non  meno  pungenti  stimoli  gì'  Italiani,  ridu- 
cendo loro  in  memoria  gli  antichi  onori  di  quella  nazione 
e  la  gloria  dell'armi  loro,  con  le  quali  già  tutto  il  Mondo 
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domato  avevano,  essere  ora  in  potestà  di  questi  pochi, 
non  inferiori  alla  virtù  de1  loro  maggiori,  fare  manifesto 
a  ciascuno,  che  se  Italia  vincitrice  di  tutti  gli  altri  era 
da  pochi  anni  in  qua  stata  corsa  da  eserciti  forestieri, 
esserne  stata  cagione  non  altro,  che  la  imprudenza 
de'  suoi  Principi,  i  quali  per  ambizione  discordanti  fra 
loro  medesimi,  per  battere  l'un  l'altro,  Tarmi  straniere 
chiamate  avevano  ;  non  avere  i  Franzesi  ottenuto  in 
Italia  vittoria  alcuna  per  vera  virtù,  ma,  o  ajutati  dal 
consiglio,  o  dall'  armi  degl'  Italiani,  o  per  essere  stato 
ceduto  alle  loro  artiglierie,  con  lo  spavento  delle  quali, 
per  essere  stata  cosa  nuova  in  Italia,  non  per  il  timore 
delle  loro  armi,  essergli  stata  data  la  strada;  avere  ora 
occasione  di  combattere  col  ferro  e  con  la  virtù  delle 
proprie  persone,  trovandosi  presenti  a  sì  glorioso  spetta- 
colo le  principali  nazioni  de'  Cristiani  e  tanta  nobiltà 
de'  suoi  medesimi,  i  quali  così  dall'  una  parte,  come 
dall'altra  avere  estremo  desiderio  della  vittoria  loro  ; 
ricordassinsi  essere  stati  tutti  allievi  de'  più  famosi  Capi- 
tani d'  Italia,  nutriti  continuamente  sotto  1'  armi,  e 
avere  ciascuno  d'essi  fatto  in  varj  luoghi  onorevoli  espe- 
rienze della  sua  virtù,  e  però  o  essere  destinata  a  questi 
la  palma  di  rimettere  il  nome  Italiano  in  quella  gloria, 
nella  quale  era  stato  non  solo  a  tempo  de'  loro  maggiori, 
ma  ve  1'  avevano  veduto  essi  medesimi,  o  non  si  conse- 
guendo per  queste  mani  tanto  onore,  aversi  a  disperare, 
che  Italia  potesse  rimanere  in  altro  grado,  che  d' igno- 
miniosa e  perpetua  servitù.  Né  erano  minori  gli  stimoli, 
che  dagli  altri  Capitani,  e  da'  soldati  particolari  dell'  uno, 
e  dell'altro  esercito  erano  dati  a  ciascuno  di  loro,  accen- 
dendogli a  essere  simili  di  sé  medesimi,  a  esaltare  con  la 
propria  virtù  lo  splendore  e  la  gloria  della  sua  nazione. 
Co'  quali  conforti  condotti  al  campo  pieni  ciascuno 
d'  animo  e  d'ardore,  essendo  1'  una  delle  parti  fermatasi 
da  una  banda  dello  steccato  opposita  al  luogo,  dove  s'era 
fermata  l'altra  parte,  come  fu  dato  il  segno,  corsero 
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ferocemente  a  scontrarsi  con  le  lance,  nel  quale  scontro 
non  essendo  apparito  vantaggio  alcuno,  messo  con  gran- 
dissima animosità  e  impeto  mano  all'  altre  armi,  dimo- 
strava ciascuno  di  loro  egregiamente  la  sua  virtù,  con- 
fessandosi tacitamente  per  tutti  gli  spettatori,  che  di  tutti 
gli  eserciti  non  potevano  esser  eletti  soldati  più  valorosi, 
né  più  degni  a  fare  sì  glorioso  paragone.  Ma  essendosi 
già  combattuto  per  non  piccolo  spazio  e  coperta  la  terra 
di  molti  pezzi  d'armature,  di  molto  sangue  di  feriti  da 
ogni  parte,  e  ambiguo  ancora  l'evento  della  battaglia, 
risguardati  con  grandissimo  silenzio,  ma  quasi  con  non 
minore  ansietà  e  travaglio  d'animo,  che  avessero  eglino 
da'  circostanti,  accadde,  che  Guglielmo  Albimonte,  uno 
degl'  Italiani,  fu  gittato  da  cavallo  da  un  Franzese,  il 
quale,  mentre  che  ferocemente  gli  corre  col  cavallo 
addosso  per  ammazzarlo,  Francesco  Salamone  correndo 
al  pericolo  del  compagno,  ammazzò  con  un  grandissimo 
colpo  il  Franzese,  che  intento  a  opprimere  l' Albimonte, 
da  lui  non  si  guardava,  e  dipoi  insieme  con  l' Albimonte, 
che  s'era  sollevato  e  col  Miale,  che  era  in  terra  ferito, 
presi  in  mano  spiedi,  che  a  questo  effetto  portati  avevano, 
ammazzarono  più  cavalli  degl'  inimici  :  donde  i  Franzesi 
cominciati  a  restare  inferiori,  furono  chi  da  uno,  chi  da 
un  altro  degl'  Italiani  fatti  tutti  prigioni,  i  quali  raccolti 
con  grandissima  letizia  da'  suoi,  e  rincontrando  poi  Con- 
salvo, che  gli  aspettava  a  mezzo  il  cammino,  ricevuti 
con  incredibile  festa  e  onore,  ringraziandogli  ciascuno, 
come  restitutori  della  gloria  Italiana,  entrarono  come 
trionfanti,  conducendosi  i  prigioni  innanzi,  in  Barletta, 
rimbombando  l'aria  di  suono  di  trombe,  e  di  tamburi,  di 
tuoni  d'  artiglierie  e  di  plauso  e  grida  militari  :  degni, 
che  ogni  Italiano  procuri  quanto  è  in  sé,  che  i  nomi  loro 
trapassino  alla  posterità,  mediante  l' instrumento  delle 
lettere.  Furono  adunque  Ettore  Fieramosca  Capuano, 
Giovanni  Capoccio,  Giovanni  Bracalone,  ed  Ettore  Gio^ 
venale  Romani,  Marco  Carellario  da  Napoli,  Mariano  da 
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Sarai,  Romanello  da  Forlì,  Lodovico  Aminale  da  Terni, 
Francesco  Salamene,  e  Guglielmo  Albimonte  Siciliani, 
Miale  da  Troja,  e  il  Riccio,  e  Tanfulla  Parmigiani, 
nutriti  tutti  neh"  armi,  o  sotto  i  Re  d'Aragona,  o  sotto 
i  Colonnesi  :  ed  è  cosa  incredibile,  quanto  animo  toglies- 
se questo  abbattimento  all'  esercito  Franzese,  e  quanto 
ne  accrescesse  all'esercito  Spagnuolo,  facendo  ciascuno 
presagio  da  questa  esperienza  di  pochi  del  fine  universale 
di  tutta  la  guerra. 

Death  and  Character  of  Pope  Giulio  II, 

Papa  Giulio  n.  sentendosi  vicino  alla  morte  fatto 
chiamare  il  Concistoro,  al  quale  per  la  infermità  non 
poteva  intervenire  personalmente,  fece  confermare  la 
Bolla  pubblicata  prima  da  lui  contro  a  chi  ascendesse 
al  Pontificato  per  simonia,  e  dichiarare  la  elezione  del 
successore  appartenere  al  Collegio  dei  Cardinali  e  non 
al  Concilio,  e  che  i  Cardinali  scismatici  non  vi  potessero 
intervenire  ;  ai  quali  disse,  che  perdonava  le  ingiurie 
fatte  a  sé,  e  che  pregava  Iddio,  che  perdonasse  loro 
le  ingiurie  fatte  alla  Chiesa.  Supplicò  poi  al  Collegio 
dei  Cardinali,  che  per  fare  cosa  grata  a  sé  concedessero 
la  Città  di  Pesaro  in  Vicariato  al  Duca  di  Urbino  ; 
ricordando,  che  per  opera  principalmente  di  quel  Duca 
era  stata,  alla  morte  di  Giovanni  Sforza,  ricuperata 
alla  Chiesa.  In  niun'  altra  cosa  dimostrò  affetti  privati, 
o  proprj  ;  anzi  supplicando  instantemente  Madonna 
Felice  sua  figliuola,  e  per  sua  intercessione  molti  altri, 
che  creasse  Cardinale  Guido  da  Montefalco,  perchè 
erano  nati  di  una  medesima  madre,  rispose  apertamente 
non  essere  persona  degna  di  quel  grado  ;  e  ritenendo 
in  tutte  le  cose  la  solita  costanza  e  severità,  e  il 
medesimo  giudizio  e  vigore  di  animo,  che  aveva  innanzi 
alla  infermità,  ricevuti  divotamente  i  Sacramenti  Ec- 
clesiastici, finì  la  notte  dinanzi  al  vigesimo  primo  giorno 
di  Febbrajo,  essendo  già  propinquo  il  giorno,   il  corso 
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deìle  fatiche  presenti.  Principe  di  animo  e  di  costanza 
inestimabile,  ma  impetuoso  e  di  concetti  smisurati  ; 
per  i  quali,  che  non  precipitasse,  lo  sostenne  più  la 
riverenza  della  Chiesa,  la  discordia  dei  Principi  e  la 
condizione  dei  tempi,  che  la  moderazione  e  la  prudenza  : 
degno  certamente  di  somma  gloria  se  fosse  stato  Principe 
secolare,  o  se  quella  cura  e  intenzione,  che  ebbe  a 
esaltare  con  le  arti  della  guerra  la  Chiesa  nella  grandezza 
temporale,  avesse  avuta  a  esaltare  con  le  arti  della  pace 
nelle  cose  spirituali  :  e  nondimeno  sopra  tutti  i  suoi 
antecessori  di  chiarissima  e  onoratissima  memoria  ; 
massimamente  appresso  a  coloro,  i  quali,  essendo 
perduti  i  veri  vocaboli  delle  cose,  e  confusa  la  distin- 
zione del  pensare  rettamente,  giudicano,  che  sia  più 
uffizio  dei  Pontefici  aggiugnere  con  le  armi,  e  col 
sangue  dei  Cristiani  Impero  alla  Chiesa  Apostolica, 
che  1'  affaticarsi  con  1'  esempio  buono  della  vita,  e  col 
correggere  e  medicare  i  costumi  trascorsi  per  la  salute 
di  quelle  anime,  per  la  quale  si  magnificano,  che  Cristo 
gli  abbia  costituiti  in  terra  suoi  Vicarj. 

Leo  X,  and  Clement  VII. 

Leone  che  portò  la  prima  grandezza  Ecclesiastica  nella 
Casa  dei  Medici,  e  con  1'  autorità  del  Cardinalato 
sostenne  tanto  sé,  e  quella  famiglia  caduta  di  luogo 
eccelso  in  somma  declinazione,  che  potettero  aspettare 
il  ritorno  della  prospera  fortuna,  fu  uomo  di  somma 
liberalità,  se  però  si  conviene  questo  nome  a  quello 
spendere  eccessivo,  che  passa  ogni  misura.  In  costui, 
assunto  al  Pontificato,  apparì  tanta  magnificenza,  e 
splendore,  e  animo  veramente  Reale  che  e'  sarebbe 
stato  maraviglioso,  eziandio  in  uno,  che  fosse  per  lunga 
successione  disceso  di  Re,  o  d'  Imperatori  :  né  solo 
profusissimo  di  danari,  ma  di  tutte  le  grazie,  che  sono 
in  potestà  di  un  Pontefice  ;  le  quali  concedeva  sì  smisu- 
ratamente, che  faceva  vile  V  autorità  spirituale,  disor-, 
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dinava  lo  stile  della  Corte,  e  per  lo  spendere  troppo 
si  metteva  in  necessità  di  avere  sempre  a  cercare  danari 
per  vie  straordinarie.  A  questa  tanta  facilità  era 
aggiunta  una  profondissima  simulazione,  con  la  quale 
aggirava  ognuno  nel  principio  del  suo  Pontificato,  e  lo 
fece  parere  Principe  ottimo,  non  dico  di  bontà  Apo- 
stolica, perchè  nei  nostri  corrotti  costumi  è  laudata  la 
bontà  del  Pontefice  quando  non  trapassa  la  malignità 
degli  altri  uomini  ;  ma  era  riputato  clemente,  cupido 
di  beneficare  ognuno,  e  allenissimo  da  tutte  le  cose, 
che  potessero  offendere  alcuno.  Il  medesimo  fu  deditis- 
simo alla  musica,  alle  facezie,  e  ai  buffoni,  nei  quali 
sollazzi  teneva  il  più  del  tempo  immerso  1'  animo,  che 
altrimenti  sarebbe  stato  volto  a  fini  e  faccende  grandi, 
delle  quali  aveva  V  intelletto  capacissimo.  Ebbe  costui 
tra  le  altre  sue  felicità,  che  furono  grandissime,  non 
piccola  ventura  di  avere  appresso  di  sé  Giulio  dei 
Medici  suo  cugino  ;  quale  di  Cavaliere  di  Rodi,  benché 
non  fosse  di  natali  legittimi,  esaltò  al  Cardinalato, 
perchè  essendo  Giulio  di  natura  grave,  diligente, 
assiduo  alle  faccende,  alieno  dai  piaceri,  ordinato  e 
assegnato  in  ogni  cosa,  e  avendo  in  mano  per  volontà 
di  Leone  tutti  i  negozj  importanti  del  Pontificato 
sosteneva,  e  moderava  molti  disordini,  che  procedevano 
dalla  sua  larghezza  e  facilità  :  e  quel  che  è  più,  non 
seguendo  il  costume  degli  altri  nipoti  e  fratelli  dei 
Pontefici,  preponendo  1'  onore,  e  la  grandezza  di  Leone 
agli  appoggi  potesse  farsi  per  dopo  la  sua  morte,  gli  era 
in  modo  fedelissimo  e  obbedientissimo,  che  pareva  che 
veramente  fosse  un  altro  lui.  Per  il  che  fu  sempre  più 
esaltato  dal  Pontefice,  e  rimesse  a  lui  ogni  giorno  più 
le  faccende  ;  le  quali  in  mano  di  due  nature  tanto 
diverse  mostravano  quanto  qualche  volta  convenga 
bene  insieme  la  mistura  di  due  contrarj  :  1'  assiduità, 
la  diligenza,  V  ordine,  la  gravità  dei  costumi  :  la  facilità, 
la  prodigalità,   i  piaceri,    e  la  ilarità  :    le   quali   cose 
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facevano  credere  a  molti,  che  Leone  fosse  governato 
da  Giulio,  e  che  egli  per  sé  stesso  non  fosse  uomo  da 
reggere  tanto  peso,  non  da  nuocere  ad  alcuno  e  de- 
siderosissimo di  godersi  i  comodi  del  Pontificato  ;  e 
all'  incontro  che  in  Giulio  fosse  animo,  ambizione, 
cupidità  di  cose  nuove,  in  modo  che  tutte  le  severità, 
tutti  i  movimenti,  tutte  le  imprese  che  si  fecero  a 
tempo  di  Leone,  si  credeva  procedessero  per  instigazione 
di  Giulio,  riputato  uomo  maligno,  ma  d'  ingegno  e  di 
animo  grande.  La  quale  opinione  del  valore  suo  si 
confermò,  e  accrebbe  dopo  la  morte  di  Leone,  perchè 
in  tante  contraddizioni,  e  difficoltà  che  ebbe,  sostenne 
con  tanta  dignità  le  cose  sue  che  pareva  quasi  Pontefice, 
e  si  conservò  in  modo  V  autorità  appresso  a  molti  Car- 
dinali, che  entrato  in  due  Conclavi  assoluto  padrone 
di  sedici  voti,  giunse  finalmente,  non  ostante  infinite 
contraddizioni  della  maggior  parte,  e  dei  più  vecchi 
del  Collegio,  dopo  la  morte  di  Adriano,  al  Pontificato, 
non  finiti  ancora  due  anni  dalla  morte  di  Leone  ;  dove 
entrò  con  tanta  espettazione  che  fu  fatto  giudizio 
universale,  che  avesse  a  essere  maggiore  Pontefice,  e  a 
fare  cose  maggiori  che  mai  avessero  fatte  alcuni  di 
coloro,  che  avevano  insino  a  quel  giorno  seduto  in 
quella  sedia.  Ma  si  conobbe  presto  quanto  erano  stati 
vani  i  giudizi  fatti  di  Leone,  e  di  lui  :  perchè  in  Leone 
fu  di  gran  lunga  più  sufficienza,  che  bontà  ;  e  perchè 
Giulio  ebbe  molte  condizioni  diverse  da  quello,  che 
prima  era  stato  creduto  di  lui  ;  conciossiachè  non  vi 
fosse  né  quella  cupidità  di  cose  nuove,  né  quella 
grandezza  e  inclinazione  di  animo  a  fini  generosi  e 
magnanimi  che  prima  era  stata  la  opinione,  e  fosse 
stato  più  presto  appresso  a  Leone  esecutore  e  ministro 
dei  suoi  disegni,  che  indirizzatore  e  introduttore  dei 
suoi  consigli  e  delle  sue  volontà  ;  e  ancorché  avesse 
1'  inteUetto  capacissimo,  e  notizia  maravigliosa  di  tutte 
cose  del  mondo,    nondimeno   non   corrispondeva  nella 
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risoluzione  ed  esecuzione.  Perchè  impedito  non 
solamente  dalla  timidità  dell'  animo,  che  in  lui  non 
era  piccola,  e  dalla  cupidità  di  non  spendere,  ma 
eziandio  da  una  certa  irresoluzione  e  perplessità  che 
gli  era  naturale,  stesse  quasi  sempre  sospeso,  e  ambiguo 
quando  era  condotto  alla  determinazione  di  quelle  cose, 
le  quali  aveva  da  lontano  molte  volte  previste,  con- 
siderate e  quasi  risolute  :  donde  e  nel  deliberarsi  e 
nell'  eseguire  quel  che  pure  avesse  deliberato,  ogni 
piccolo  rispetto  che  di  nuovo  sé  gli  scoprisse,  ogni 
leggiere  impedimento  che  sé  gli  attraversasse,  pareva 
bastante  a  farlo  ritornare  in  quella  confusione,  nella 
quale  era  stato  innanzi  deliberasse  ;  parendogli  sempre, 
poiché  aveva  deliberato,  che  il  consiglio  stato  rifiutato 
da  lui  fosse  migliore  ;  perchè  rappresentandosegli  allora 
innanzi  solamente  quelle  ragioni,  che  erano  state 
neglette  da  lui,  non  rivocava  nel  suo  discorso  le  ragioni, 
che  P  avevano  mosso  a  eleggere,  per  la  contenzione  e 
comparazione  delle  quali  si  sarebbe  indebolito  il  peso 
delle  ragioni  contrarie,  né  avendo  per  la  memoria  di 
avere  temuto  molte  volte  vanamente,  preso  esperienza 
di  non  si  lasciare  sopraffare  al  timore.  Nella  qual 
natura  implicata,  e  modo  confuso  di  procedere, 
lasciandosi  spesso  traportare  dai  ministri,  pareva  più 
presto  menato  da  loro,  che  consigliato.  Di  questi 
furono  appresso  a  lui  in  somma  potenza  Niccolò  Scora  - 
berg  Germano,  e  Giamatteo  Giberto  da  Genova  ; 
quello  riverito,  e  quasi  temuto  dal  Pontefice,  questo 
gratissimo  e  molto  amato  da  lui  :  quello  seguitando 
1'  autorità  di  Girolamo  Savonarola  dedicatosi,  mentre 
studiava  nelle  leggi  nell'  Ordine  dei  Frati  Predicatori, 
ma  dipoi  partitosi  dalla  Religione,  benché  ritenendo 
V  abito  e  il  nome,  seguitato  le  faccende  secolari  ; 
questo  nelP  età  puerile  dedicatosi  alla  Religione,  ma 
dipoi  partitosene  per  1'  autorità  paterna,  benché  non 
fosse  di  legittimi  natali,   aveva  abdicato  in  tutto  e  con 
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r  abito  e  col  nome  quella  professione.  Questi  concordi 
nel  suo  Cardinalato,  e  poi  nel  principio  del  Pontificato 
guidarono  ad  arbitrio  loro  il  Pontefice  :  ma  cominciando 

poi  a  discordare,  o  per  ambizione,  o  per  la  diversità 
delle  nature,  lo  distrussero  e  lo  confusero  ;  perchè  Fra 
Niccolò  afiezionatissimo  per  il  vincolo  della  nazione,  o 
per  qualunque  altro  rispetto  al  nome  di  Cesare,  e  per 
natura  fisso  nelle  opinioni  proprie,  le  quali  spesso 
discordavano  dalle  opinioni  deuli  altri  uomini,  favoriva 
tanto  immoderatamente  le  cose  di  Cesare,  che  spesso 
venne  in  sospetto  al  Pontefice,  come  più  amatore 
degì'  interessi  di  altri,  che  dei  suoi  ;  l1  altro  non 
conoscendo  in  verità  ne  altro  amore,  né  altro  padrone. 
ma  per  natura  ardente  nelle  cose  sue.  se  in  qualche 
cosa  vana  procedeva  più  presto  da  volontà,  che  da 
giudizio  :  e  se  bene  nel  tempo  di  Leone  fosse  stato 
inimico  acerrimo  dei  Franzesi,  e  fautore  delle  cose  di 
Cesare,  morto  Leone  era  diventato  tutto  V  opposito. 
Donde  essendo  questi  due  ministri  potentissimi  tra  loro 
in  manifesta  dissensione,  ne  procedendo  con  maturità, 
o  con  rispetto  dell'  onore  del  Pontefice,  e  facendo 
notoria  a  tutta  la  Corte  la  sua  freddezza,  e  irresoluzione. 
lo  rendevano  appresso  alla  maggior  pane  degli  uomini 
disprezzabile  e  quasi  ridicolo. 


NICCOLO   MACHIAVELLI 

Sketch  of  the  prineipal  Events  in  Italy  from  the  Decìine 

of  the  Roman  Empire  to  the  yecr  1434.      State  of 

Italy  at  that  t'irne. 

I   Popoli,  i  quali  nelle  parti  settentrionali  di  là  dal 
fiume  del  Reno  e  del  Danubio  abitano,  sendo  nati  in 
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regione  oltremodo  sana,  in  tanta  moltitudine  molte 
volte  crescono,  che  parte  di  loro  sono  necessitati  abban- 
donare i  terreni  patrii,  e  cercare  nuovi  paesi  per  abitare. 
L'  ordine  che  tengono  quando  una  di  quelle  provincie 
si  vuole  sgravare  di  abitatori,  è  dividersi  in  tre  parti, 
compartendo  in  modo  ciascuna,  che  ogni  parte  sia  di 
nobili  e  d'  ignobili,  di  ricchi  e  poveri  ugualmente 
ripiena.  Dipoi  quella  parte,  alla  quale  la  sorte  comanda, 
va  a  cercare  sua  fortuna,  e  le  due  parti,  sgravate  del 
terzo  di  loro,  si  rimangono  a  godere  i  beni  patrii. 
Queste  popolazioni  furono  quelle  che  distrussero 
T  Imperio  Romano,  alle  quali  ne  fu  data  occasione 
dagl'  Imperatori,  i  quali  avendo  abbandonata  Roma, 
sedia  antica  dell'  Imperio,  e  riduttisi  ad  abitare  in 
Costantinopoli,  avevano  fatta  parte  dell'  Imperio 
Occidentale  più  debole,  per  essere  meno  osservata  da 
loro,  e  più  esposta  alle  rapine  dei  ministri  e  dei  nemici 
di  quelli.  E  veramente  a  rovinare  tanto  Imperio 
fondato  sopra  il  sangue  di  tanti  uomini  virtuosi  non 
conveniva  che  e'  fosse  meno  ignavia  ne'  Principi,  né 
meno  infedeltà  ne'  ministri,  né  meno  forza  o  minore 
ostinazione  in  quelli  che  lo  assalirono  ;  perchè  non  una 
popolazione,  ma  molte  furono  quelle  che  nella  sua 
rovina  congiurarono.  I  primi  che  di  quelle  parti 
settentrionali  vennero  contro  all'  Imperio  dopo  i  Cim- 
bri, i  quali  furono  da  Mario  cittadino  Romano  vinti, 
furono  i  Visigoti,  il  qua!  nome  non  altrimenti  nella 
loro  lingua  suona,  che  nella  nostra  Goti  Occidentali. 
Questi,  dopo  alcune  zuffe  fatte  ai  confini  dell'  Imperio, 
per  concessione  degP  Imperatori  molto  tempo  tennero 
la  loro  sedia  sopra  il  fiume  del  Danubio  ;  ed  awengachè 
per  varie  cagioni  e  in  vari  tempi  molte  volte  le  provincie 
Romane  assalissero  ;  sempre  nondimeno  furono  dalla 
potenza  degl'  Imperatori  raffrenati.  E  1'  ultimo  che 
gloriosamente  gli  vinse,  fu  Teodosio  ;  talmentechè 
essendo  ridotti  all'  ubbidienza  sua,   non  rifecero  sopra 


310 


MACHIAVELLI 


di    loro   alcun    Re  :    ma   contenti    allo    stipendio   loro 

concesso,  sotto  il  governo  e  le  insegne  di  quello  vivevano 

e  militavano.     Ma  venuto  a  morte  Teodosio,   e  rimasi 

Arcadie   ed   Onorio   suoi  figliuoli    eredi   dell'   Imperio. 

ma  non   della  virtù   e  fortuna  sua.   si  mutarono  con  il 

Principe  i  tempi.      Erano    da    TeoaV  sposti    alle 

tre    parti    dell'  Imperio  tre  governatori.    Ruffino    alla 

Orientale,  alla  Occidentale  Stilicone,  e  G-ildone  all'  Af- 

fricana  ;     i    quali    tutti    dopo    la    morte    del    Principe 

pensarono    non    di     governarle,     ma     come     Principi 

possederle  :   de'  quali  Gildone  e   Ruffino  ne'  primi  loro 

principii  furono  oppressi.      3Ia  StiLicone  meglio 

celare  T  animo  suo  cercò  d'  acquistarsi  fede  coi  nuovi 

Imperatori,    e  dall'  altre 

lo   stato,    che    gli   fosse    più 

E   per  fare  loro   nemici   i   V 

dessero  più  loro  la  consti  et  a  pr 

non  gli  parendo  che  a  turbart 

bastassero,    ordino   che  i  Bui 

ed  Alani,    popoli  medesii 

mossi  per  cercare  nuove  team 

Romane.      Privati  a 

loro,    per    essere    megli 

ingiuria,      crearono     Ala 

1'  Imperio,    dopo  molti   accid' 

e  presero  e  saccheggiarono 

morì  Alarico,    e  successe 

per  moglie  Placidìa 

quel  parentado  convenne  ( 

la  Gallia  e  la   Spagna,    le  quali   provincie  erano  state 

dai  Vandali.   Burgundi.   Alani,   e  Franchi,  mossi  dalle 

sopraddette    cagioni,    assalite.      Di  che  ne  segui  che  i 

Vandali,    i    quali    avevano    occupata    quella   parte   di 

Spagna   detta    Betica.    sendo    combattuti   dai  Visigoti, 

e  non  avendo  rimedio,    furono  da  Bonifazio,    il   quale 

per    1'    Imperio   governava    1'   Affrica,    chiamati    che 


tur'  are    1   .:<    in    n.  :  ' 
ile    dipoi   1*  occuparlo. 
o :■::.    gli   consigliò  non 
uè  sto. 
lesti  nemici 
adi,   Franchi.   Vandali, 
te  settentrionali,    e  già 
asaalÌMfjt   k   provincie 
:  nsìani 

■\-.ì  o  ve::..: 
oro  Re.  ed  assalito 
i  guastarono  la  Italia. 
Roma.  Dopo  la  qual  vittoria 
a  lui  Atauifo.  il  quale  tolse 
bia  ■  legJP  Imperatori,  e  per 
)n  loro  di  andare  a  soccorrere 
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venissero  ad  occupare  quella  provincia  ;  perchè  sendosi 
ribellata  temeva  che  il  suo  errore  non  fosse  dall'  Im- 
peratore riconosciuto.  Presero  i  Vandali,  per  le  ragioni 
dette,  volentieri  quella  impresa,  e  sotto  Genserico  loro 
Re  s'  insignorirono  d'  Affrica.  Era  in  questo  mezzo 
successo  all'  Imperio  Teodosio  figliuolo  d'  Arcadio,  il 
quale  pensando  poco  alle  cose  di  Occidente,  fece  che 
queste  popolazioni  pensarono  di  poter  possedere  le  cose 
acquistate.  E  così  i  Vandali  in  Affrica,  gii  Alani  e 
Visigoti  in  Ispagna  signoreggiavano,  e  i  Franchi  ed  i 
Burgundi  non  solamente  presero  la  Gallia,  ma  quelle 
parti  che  da  loro  furono  occupate,  furono  ancora  dal 
nome  loro  nominate  ;  donde  V  una  parte  si  chiamò 
Francia,  e  1'  altra  Borgogna.  I  felici  successi  di 
costoro  destarono  nuove  popolazioni  alla  distruzione 
dell'  Imperio,  ed  altri  popoli  detti  Unni  occuparono 
Pannonia  provincia  posta  in  sulla  ripa  di  qua  dal 
Danubio,  la  quale  oggi  avendo  preso  il  nome  da 
questi  Unni  si  chiama  Ungheria.  A  questi  disordini 
si  aggiunse  che  vedendosi  1'  Imperatore  assalire  da 
tante  parti,  per  aver  meno  nemici  cominciò  ora  con  i 
Vandali,  ora  con  i  Franchi  a  fare  accordi  ;  le  quali 
cose  accrescevano  la  potenza,  e  1'  autorità  dei  barbari, 
e  quella  dell'  Imperio  diminuivano.  Ne  fu  1'  isola  di 
Brettagna,  la  quale  oggi  si  chiama  Inghilterra,  sicura 
da  tanta  rovina  ;  perchè  temendo  i  Brettoni  di  quei 
popoli  che  avevano  occupata  la  Francia,  e  non  vedendo 
come  1'  Imperatore  potesse  difenderli,  chiamarono  in 
loro  ajuto  gli  Angli,  popoli  di  Germania.  Presero  gli 
Angli  sotto  Votigerio  loro  Re  1'  impresa,  e  prima  gli 
difesero,  dipoi  gli  cacciarono  dall'  isola,  e  vi  rimasono 
loro  ad  abitare,  e  dal  nome  loro  la  chiamarono  Anglia. 
Ma  gli  abitatori  di  quella,  sendo  spogliati  della  patria 
loro,  diventarono  per  la  necessità  feroci,  e  pensarono, 
ancoraché  non  avessero  potuto  difendere  il  paese  loro, 
di  potere  occupare  quello  d'  altri.     Passarono  pertanto 
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colle  famiglie  loro  il  mare,  ed  occuparono  quei  luoghi 
che  più  propinqui  alla  marina  trovarono,  e  dal  nome 
loro  chiamarono  quel  paese  Brettagna.  Gli  Unni,  i 
quali  di  sopra  dicemmo  avere  occupata  Pannonia, 
accozzatisi  con  altri  popoli  detti  Zepidi,  Eruli,  Turingi, 
ed  Ostrogoti  (che  così  si  chiamano  in  quella  lingua  i 
Goti  Orientali)  si  mossero  per  cercare  nuovi  paesi  ; 
e  non  potendo  entrare  in  Francia,  che  era  dalle  forze 
barbare  difesa,  ne  vennero  in  Italia  sotto  Attila  loro 
Re,  il  quale  poco  davanti,  per  essere  solo  nel  regno, 
aveva  morto  Bleda  suo  fratello  ;  per  la  qual  cosa 
diventato  potentissimo,  Andarico  Re  de'  Zepidi,  e 
Velamir  Re  degli  Ostrogoti  rimasono  come  suoi  soggetti. 
Venuto  adunque  Attila  in  Italia,  assediò  Aquileja, 
dove  stette  senz*  altro  ostacolo  due  anni,  e  nella  os- 
sidione  di  essa  guastò  tutto  il  paese  all'  intorno,  e 
disperse  tutti  gli  abitatori  di  quello  ;  il  che,  come  nel 
suo  luogo  diremo,  dette  principio  alla  città  di  Vinegia. 
Dopo  la  presa  e  rovina  di  Aquileja  e  di  molte  altre 
città,  si  volse  verso  Roma,  dalla  rovina  della  quale 
si  astenne  per  i  prieghi  del  Pontefice,  la  cui  riverenza 
potette  tanto  in  Attila,  che  si  uscì  d'  Italia,  e  ritirossi 
in  Austria,  dove  si  morì.  Dopo  la  morte  del  quale, 
Velamir  Re  degli  Ostrogoti,  e  gli  altri  capi  delle  altre 
nazioni  presero  le  armi  contro  a  Errico  ed  Eurico  suoi 
figliuoli  ;  e  V  uno  ammazzarono,  e  1'  altro  costrinsero 
con  gli  L^nni  a  ripassare  il  Danubio,  e  ritornarsi  nella 
patria  loro  ;  e  gli  Ostrogoti  ed  i  Zepidi  si  posero  in 
Pannonia,  e  gli  Eruli  e  Turingi  sopra  la  ripa  di  là  dal 
Danubio  si  rimasero.  Partito  Attila  d'  Italia,  Va- 
lentiniano  Imperatore  Occidentale  pensò  d'  instaurare 
quella,  e  per  essere  più  comodo  a  difenderla  dai  barbari 
abbandonò  Roma,  e  pose  la  sua  sedia  in  Ravenna. 
Queste  avversità  che  aveva  avute  l' Imperio  Occidentale, 
erano  state  cagione  che  V  Imperatore,  il  quale  in  Co- 
stantinopoli   abitava,    aveva    concesso   molte   volte  la 
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possessione  di  quello  ad  altri,  come  cosa  piena  di  pericoli 
e  di  spesa,  e  molte  volte  ancora  senza  sua  permissione  i 
Romani  vedendosi  abbandonati,  per  difendersi  creavano 
per  loro  medesimi  uno  Imperatore,  o  alcuno  per  sua 
autorità  s'  usurpava  V  Imperio  ;  come  avvenne  in  questi 
tempi  che  fu  occupato  da  Massimo  Romano  dopo  la 
morte  di  Valentiniano,  e  costrinse  Eudossa  stata  moglie 
di  quello  a  prenderlo  per  marito  ;  la  quale  desiderosa  di 
vendicare  tale  ingiuria,  non  potendo,  nata  di  sangue 
Imperiale,  sopportare  le  nozze  di  un  privato  cittadino, 
confortò  segretamente  Genserico  Re  de'  Vandali  e 
signore  di  Affrica  a  venire  in  Italia,  mostrandoli  la 
facilità  e  la  utilità  dell'  acquisto.  Il  quale  allettato 
dalla  preda  subito  venne,  e  trovata  abbandonata  Roma, 
saccheggiò  quella,  dove  stette  quattordici  giorni  ;  prese 
ancora,  e  saccheggiò  più  terre  in  Italia,  e  ripieno  sé  e 
r  esercito  suo  di  preda,  se  ne  tornò  in  Affrica. 
I  Romani,  ritornati  in  Roma,  sendo  morto  Massimo, 
crearono  Imperatore  Avito  Romano.  Dipoi  dopo  molte 
cose  seguite  in  Italia  e  fuori,  e  dopo  la  morte  di  più 
Imperatori,  pervenne  1'  Imperio  di  Costantinopoli  a 
Zenone,  e  quello  di  Roma  ad  Oreste  ed  Augustulo  suoi 
figliuoli,  i  quali  per  inganno  occuparono  1'  Imperio. 
E  mentre  che  disegnavano  tenerlo  per  forza,  gli  Eruli 
e  i  Turingi,  i  quali  io  dissi  essersi  posti  dopo  la  morte 
di  Attila  sopra  la  ripa  di  là  dal  Danubio,  fatta  lega 
insieme,  sotto  Odoacre  loro  capitano  vennero  in  Italia  ; 
e  nei  luoghi  lasciati  vacui  da  quelli  vi  entrarono  i 
Longobardi,  popoli  medesimamente  settentrionali,  con- 
dotti da  Godogo  loro  Re  ;  i  quali  furono,  come  nel 
suo  luogo  diremo,  1'  ultima  peste  d'  Italia.  Venuto 
adunque  Odoacre  in  Italia,  vinse  ed  ammazzò  Oreste 
propinquo  a  Pavia,  ed  Augustolo  si  fuggì.  Dopo  la 
quale  vittoria  perchè  Roma  variasse  con  la  potenza  il 
titolo,  si  fece  Odoacre,  lasciando  il  nome  dell'  Imperio, 
chiamare  Re  di  Roma,  e  fu  il  primo  che  de'  capi 
P 
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de'  popoli  che  scorrevano  allora  il  mondo,  si  posasse  ad 
abitare  in  Italia  ;  perchè  gli  altri  o  per  timore  di  non  la 
poter  tenere  per  essere  potuta  dall'  Imperatore  Orientale 
facilmente  soccorrere,  o  per  altra  occulta  cagione, 
P  avevano  spogliata,  e  dipoi  cerco  altri  paesi  per 
fermare  la  sedia  loro. 

Era  pertanto  in  questi  tempi  P  Imperio  antico  Romano 
ridotto  sotto  questi  Principi  ;  Zenone  regnando  in  Costan- 
tinopoli comandava  a  tutto  P  Imperio  Orientale  ;  gli 
Ostrogoti  Mesia  e  Pannonia  signoreggiavano  ;  i  Visigoti, 
Svevi  ed  Alani  la  Guascogna  tenevano  e  la  Spagna  ;  i 
Vandali  P  Affrica  ;  i  Franchi  e  Burgundi  la  Francia  ; 
gli  Eruli  e  i  Turingi  P  Italia.  Era  il  regno  degli  Ostro- 
goti pervenuto  a  Teodorico  nipote  di  Velamir,  il  quale 
tenendo  amicizia  con  Zenone  Imperatore  Orientale,  gli 
scrisse,  come  ai  suoi  Ostrogoti  pareva  cosa  ingiusta, 
sendo  superiori  di  virtù  a  tutti  gli  altri  popoli,  essere 
inferiori  d'  Imperio,  e  come  gli  era  impossibile  potergli 
tenere  ristretti  dentro  a'  termini  di  Pannonia;  talché 
veggendo  come  gli  era  necessario  lasciare  loro  pigliare 
P  armi,  e  ire  a  cercare  nuove  terre,  volea  prima  farlo 
intendere  a  lui,  acciocché  potesse  provvedervi,  conce- 
dendo loro  qualche  paese,  dove  con  sua  buona  grazia 
potessero  più  onestamente  e  con  loro  maggiore  comodità 
vivere.  Onde  che  Zenone,  parte  per  paura,  parte  per 
il  desiderio  aveva  di  cacciare  d' Italia  Odoacre,  concesse 
a  Teodorico  il  venire  contro  a  quello,  e  pigliare  la  pos- 
sessione d'  Italia.  Il  quale  subito  partì  di  Pannonia, 
dove  lasciò  i  Zepidi,  popoli  suoi  amici,  e  venuto  in  Italia 
ammazzò  Odoacre  e  il  figliuolo,  e  con  P  esemplo  di  quello 
prese  il  titolo  di  Re  d'  Italia,  e  pose  la  sedia  sua  in 
Ravenna,  mosso  da  quelle  cagioni  che  fecero  già  a  Valen- 
tiniano  Imperatore  abitarvi.  Fu  Teodorico  uomo  nella 
guerra  e  nella  pace  eccellentissimo  ;  donde  nelP  una  fu 
sempre  vincitore,  e  nelP  altra  beneficò  grandemente  le 
città  ed  i  popoli  suoi.     Divise  costui  gli  Ostrogoti  per  le 
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terre  con  i  capi  loro,  acciocché  nella  guerra  gli  coman- 
dassero, e  nella  pace  gli  correggessero  ;  accrebbe  Ra- 
venna, instaurò  Roma  ;  ed  eccettochè  la  disciplina  mili- 
tare, rendè  ai  Romani  ogni  altro  onore  ;  contenne  dentro 
ai  termini  loro  e  senza  alcun  tumulto  di  guerra,  ma  solo 
con  la  sua  autorità,  tutti  i  Re  barbari  occupatori  dell'  Im- 
perio ;  edificò  terre  e  fortezze  intra  la  punta  del  mare 
Adriatico  e  le  Alpi  per  impedire  più  facilmente  il  passo 
ai  nuovi  barbari  che  volessero  assalire  l' Italia.  E  se 
tante  virtù  non  fossero  state  bruttate  nelT  ultimo  della 
sua  vita  d'alcune  crudeltà  causate  da  vari  sospetti  del 
regno  suo,  come  la  morte  di  Simmaco,  e  di  Boezio, 
uomini  santissimi,  dimostra,  sarebbe  al  tutto  la  sua 
memoria  degna  da  ogni  parte  di  qualunque  onore; 
perchè  mediante  la  virtù  e  la  bontà  sua  non  solamente 
Roma  ed  Italia,  ma  tutte  le  altre  parti  dell'  Occidentale 
Imperio  libere  dalle  continue  battiture,  che  per  tanti 
anni  da  tante  inondazioni  di  barbari  avevano  sopportate, 
si  sollevarono,  e  in  buon  ordine  ed  assai  felice  stato  si 
ridussero.  E  veramente  se  alcuni  tempi  furono  mai 
miserabili  in  Italia  ed  in  queste  provincie  corse  da'  bar- 
bari, furono  quelli  che  da  Arcadio  ed  Onorio  infino  a  lui 
erano  corsi.  Perchè  se  si  considera  di  quanto  danno  sia 
cagione  ad  una  repubblica  o  a  un  regno  variare  Principe 
o  governo,  non  per  alcuna  estrinseca  forza,  ma  solamente 
per  civile  discordia,  dove  si  vede  come  le  poche  variazioni, 
ogni  repubblica,  ed  ogni  regno  ancora  che  potentissimo, 
rovinano  ;  si  potrà  dipoi  facilmente  immaginare  quanto 
in  quei  tempi  patisse  l' Italia  e  le  altre  provincie  Romane, 
le  quali  non  solamente  variarono  il  governo  e  il  Principe, 
ma  le  leggi,  i  costumi,  il  modo  del  vivere,  la  religione, 
la  lingua,  1'  abito,  ed  i  nomi  ;  le  quali  cose  ciascuna  per 
sé,  non  che  tutte  insieme,  fariano,  pensandole,  non  che 
vedendole  e  sopportandole,  ogni  fermo  e  costante  animo 
spaventare.  Da  questo  nacque  la  rovina,  il  nascimento, 
e  V  augumento  di  molte  città.    Tra  quelle  che  rovinarono, 
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fu  Aquileja,  Luni,  Chiusi,  Popolonia,  Fiesole,  e  molte 
altre  ;  intra  quelle  che  di  nuovo  si  edificarono,  furono 
Vinegia,  Siena,  Ferrara,  l'Aquila,  ed  altre  assai  terre  e 
castella,  che  per  brevità  si  omettono  ;  quelle  che  di  pic- 
cole divennero  grandi,  furono  Firenze,  Genova,  Pisa, 
Milano,  Napoli,  e  Bologna  ;  alle  quali  tutte  si  aggiugne 
la  rovina  e  il  rifacimento  di  Roma,  e  molte  che  varia- 
mente furono  disfatte  e  rifatte.  Tra  queste  rovine  e 
questi  nuovi  popoli  sursono  nuove  lingue,  come  apparisce 
nel  parlare  che  in  Francia  e  in  I spagna  e  in  Italia  si 
costuma  ;  il  quale  mescolato  con  la  lingua  patria  di  quei 
nuovi  popoli  e  con  1'  antica  Romana  fanno  un  nuovo 
ordine  di  parlare.  Hanno  oltre  di  questo  variato  il  nome 
non  solamente  le  provincie,  ma  i  laghi,  i  fiumi,  i  mari, 
e  gli  uomini  ;  perchè  la  Francia,  l' Italia,  e  la  Spagna 
sono  ripiene  di  nomi  nuovi,  ed  al  tutto  dagli  antichi 
alieni  ;  come  si  vede,  lasciandone  indietro  molti  altri, 
che  il  Po,  Garda,  l'Arcipelago  sono  per  nome  disformi 
agli  antichi  nominati  ;  gli  uomini  ancora  di  Cesari  e 
Pompei,  Pieri,  Giovanni  e  Mattei  diventarono.  Ma 
intra  tante  variazioni  non  fu  di  minor  momento  il 
variare  della  religione  ;  perchè  combattendo  la  consue- 
tudine dell'antica  fede  coi  miracoli  della  nuova,  si  gene- 
rarono tumulti  e  discordie  gravissime  intra  gli  uomini. 
E  se  pure  la  Cristiana  Religione  fusse  stata  unita,  ne 
sarebbero  seguiti  minori  disordini  ;  ma  combattendo  la 
Chiesa  Greca,  la  Romana,  e  la  Ravennate  insieme,  e  di 
più  le  sette  eretiche  con  le  cattoliche,  in  molti  modi 
contristavano  il  mondo.  Di  che  ne  è  testimone  l'Affrica, 
la  quale  sopportò  molti  più  affanni  mediante  la  setta 
Ariana  creduta  dai  Vandali,  che  per  alcuna  loro  avarizia 
o  naturale  crudeltà.  Vivendo  adunque  gli  uomini  intra 
tante  persecuzioni,  portavano  descrìtto  negli  occhi  lo 
spavento  dell'  animo  loro  ;  perchè  oltre  agi'  infiniti  mali 
eh'  e'  sopportavano,  mancava  a  buona  parte  di  loro  di 
poter  rifuggire  all'  ajuto  di  Dio,  nel  quale  tutti  i  miseri 
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sogliono  sperare  ;  perchè  sendo  la  maggior  parte  di  loro 
incerti  a  quale  Dio  dovessero  ricorrere,  mancando  di  ogni 
ajuto  e  di  ogni  speranza,  miseramente  morivano. 

Meritò  pertanto  Teodorico  non  mediocre  lode,  sendo 
stato  il  primo  che  facesse  quietare  tanti  mali  ;  talché  per 
trentotto  anni  eh'  e'  regnò  in  Italia,  la  ridusse  in  tanta 
grandezza,  che  l'antiche  battiture  più  in  lei  non  si  ricono- 
scevano. Ma  venuto  quello  a  morte,  e  rimaso  nel  regno 
Atalarico  nato  di  Amalasciunta  sua  figliuola,  in  poco 
tempo,  non  sendo  ancora  la  fortuna  sfogata,  negli  antichi 
suoi  affanni  si  ritornò  ;  perchè  Atalarico  poco  dipoi  che 
l'avolo  morì,  e  rimaso  il  regno  alla  madre,  fu  tradita  da 
Teodato,  il  quale  era  stato  da  lei  chiamato  perchè  1'  aju- 
tasse  a  governare  il  regno.  Costui  avendola  morta  e 
fatto  sé  Re,  e  per  questo  sendo  diventato  odioso  agli 
Ostrogoti,  dette  animo  a  Giustiniano  Imperadore  di  cre- 
dere poterlo  cacciare  d'  Italia,  e  deputò  Bellisario  per 
capitano  di  quella  impresa,  il  quale  avea  già  vinta 
l'Affrica  e  cacciatine  i  Vandali,  e  ridottala  sotto  1'  Im- 
perio. Occupò  adunque  Bellisario  la  Sicilia,  e  di  quivi 
passato  in  Italia  occupò  Napoli  e  Roma.  I  Goti,  veduta 
questa  rovina,  ammazzarono  Teodato  loro  Re,  come 
cagione  di  quella,  ed  elessero  in  suo  luogo  Vitigete,  il 
quale  dopo  alcune  zuffe  fu  da  Bellisario  assediato  e  preso 
in  Ravenna  ;  e  non  avendo  ancora  conseguita  al  tutto 
la  vittoria,  fu  Bellisario  da  Giustiniano  rivocato,  ed  in 
suo  luogo  posto  Giovanni  e  Vitale,  disformi  in  tutto  da 
quello  di  virtù  e  di  costumi  ;  dimodoché  i  Goti  ripresero 
animo,  e  crearono  loro  Re  Ildovaldo  che  era  governatore 
in  Verona.  Dopo  costui,  perchè  fu  ammazzato,  per- 
venne il  regno  a  Totila,  il  quale  ruppe  le  genti  dell'  Im- 
peratore e  ricuperò  la  Toscana  e  Napoli,  e  ridusse  i  suoi 
capitani  quasi  che  all'  ultimo  di  tutti  gli  stati,  che  Belli- 
sario avea  ricuperati.  Per  la  qual  cosa  parve  a  Giusti- 
niano di  rimandarlo  in  Italia  ;  il  quale  ritornato  con 
poche  forze,  perde  piuttosto  la  riputazione  delle  cose 
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prima  fatte  da  lui,  che  di  nuovo  ne  racquistasse.  Perchè 
Totila,  trovandosi  Bellisario  con  le  genti  ad  Ostia,  sopra 
gli  occhi  suoi  espugnò  Roma,  e  veggendo  non  potere  né 
lasciare  né  tenere  quella,  in  maggior  parte  la  disfece,  e 
caccionne  il  popolo,  ed  i  Senatori  menò  seco  ;  e  stimando 
poco  Bellisario,  ne  andò  coli'  esercito  in  Calabria  a  rin- 
contrare le  genti,  che  di  Grecia  in  ajuto  a  Bellisario 
venivano.  Veggendo  pertanto  Bellisario  abbandonata 
Roma,  si  volse  ad  una  impresa  onorevole  ;  perchè  entrato 
nelle  Romane  rovine,  con  quanta  più  celerità  potette 
rifece  a  quella  città  le  mura,  e  vi  richiamò  dentro  gli 
abitatori.  Ma  a  questa  sua  lodevole  impresa  si  oppose 
la  fortuna  ;  perchè  Giustiniano  fu  in  quel  tempo  assalito 
dai  Parti,  e  richiamò  Bellisario  ;  e  quello,  per  ubbidire 
al  suo  signore,  abbandonò  l'Italia,  e  rimase  quella  pro- 
vincia a  discrezione  di  Totila,  il  quale  di  nuovo  prese 
Roma.  Ma  non  fu  con  quella  crudeltà  trattata,  che 
prima  ;  perchè  pregato  da  San  Benedetto,  il  quale  in 
quei  tempi  aveva  di  santità  gTandissima  opinione,  si  volse 
piuttosto  a  rifarla.  Giustiniano  intanto  avea  fatto  ac- 
cordo coi  Parti  ;  e  pensando  di  mandare  nuova  gente  al 
soccorso  d'  Italia,  fu  dagli  Sciavi,  nuovi  popoli  setten- 
trionali, ritenuto,  i  quali  avevano  passato  il  Danubio,  ed 
assalito  l' Illiria  e  la  Tracia  ;  in  modo  che  Totila  quasi 
tutta  la  occupò.  Ma  vinti  che  ebbe  Giustiniano  gli 
Sciavi,  mandò  in  Italia  con  gli  eserciti  Narsete,  uomo  in 
guerra  eccellentissimo,  il  quale,  arrivato  in  Italia,  ruppe 
ed  ammazzò  Totila,  e  le  reliquie  che  dei  Goti  dopo  quella 
rotta  rimasero,  in  Pavia  si  ridussero,  dove  crearono 
Teja  loro  Re.  Narsete  dall'  altra  parte  dopo  la  vittoria 
prese  Roma,  ed  in  ultimo  si  azzuffò  con  Teja  presso  a 
Nocera,  e  quello  amazzò  e  ruppe.  Per  la  qual  vittoria  si 
spense  al  tutto  il  nome  dei  Goti  in  Italia,  dove  settanta 
anni,  da  Teodorico  loro  Re  a  Teja,  avevano  regnato. 

Ma  come  prima  fu  libera  l' Italia  dai  Goti,  Giustiniano 
morì,  e  rimase   suo  successore  Giustino  suo  figliuolo,  il 
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quale  per  il  consiglio  di  Sofia  sua  moglie  revocò  Narsete 
(T  Italia,  e  gli  mandò  Àlongino  suo  successore.  Seguitò 
Longino  1'  ordine  degli  altri  di  abitare  in  Ravenna,  ed 
oltre  a  questo  dette  all'  Italia  nuova  forma  ;  perchè  non 
costituì  governatori  di  provinole,  come  avevano  fatto  i 
Goti,  ma  fece  in  tutte  le  città  e  terre  di  qualche  mo- 
mento capi,  i  quali  chiamò  Duchi.  Né  in  tale  distribu- 
zione onorò  più  Roma,  che  le  altre  terre  ;  perchè  tolto 
via  i  Consoli  ed  il  Senato,  i  quali  nomi  infino  a  quel 
tempo  vi  si  erano  mantenuti,  la  ridusse  sotto  un  Duca, 
il  quale  ciascuno  anno  da  Ravenna  vi  si  mandava,  e 
chiamavasi  il  Ducato  Romano  ;  ed  a  quello  che  per 
P  Imperatore  stava  a  Ravenna,  e  governava  tutta  V  Ita- 
lia, pose  nome  Esarco.  Questa  divisione  fece  più  facile 
la  rovina  d'  Italia,  e  con  più  celerità  dette  occasione  ai 
Longobardi  di  occuparla.  Era  Narsete  sdegnato  forte 
contra  1'  Imperatore  per  essergli  stato  tolto  il  governo 
di  quella  provincia,  che  con  la  sua  virtù  e  col  suo  sangue 
aveva  acquistata  ;  perchè  a  Sofia  non  bastò  l' ingiuriarlo, 
rivocandolo  ;  che  ella  vi  aggiunse  ancora  parole  piene  di 
vituperio  ;  tantoché  Narsete  ripieno  di  sdegno  persuase 
ad  Alboino  Re  de'  Longobardi,  che  allora  regnava  in 
Pannonia,  di  venire  a  occupare  1'  Italia.  Erano,  come 
di  sopra  si  mostrò,  entrati  i  Longobardi  in  quelli  luoghi 
presso  al  Danubio,  che  erano  dagli  Eruli  e  Turingi  stati 
abbandonati  quando  da  Odoacre  loro  Re  furono  condotti 
in  Italia  ;  dove  sendo  stati  alcun  tempo,  e  pervenuto  il 
regno  loro  ad  Alboino,  uomo  efferato  ed  audace,  passa- 
rono il  Danubio,  e  si  azzuffarono  con  Comundo  Re 
de'Zepidi,  che  teneva  la  Pannonia,  e  lo  vinsero.  E 
trovandosi  nella  preda  Rosmunda  figliuola  di  Comundo, 
la  prese  Alboino  per  moglie,  e  s'  insignorì  di  Pannonia  ; 
e  mosso  dalla  sua  efferata  natura  fece  del  teschio  di 
Comundo  una  tazza,  con  la  quale  in  memoria  di  quella 
vittoria  bevea.  Ma  chiamato  in  Italia  da  Narsete,  con 
il  quale  nella  guerra  de'  Goti  aveva  tenuta  amicizia, 
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lasciò  la  Pannonia  agli  Unni,  i  quali  dopo  la  morte  di 
Attila  dicemmo  essersi  nella  loro  patria  ritornati,  e  ne 
venne  in  Italia,  e  trovando  quella  in  tante  parti  divisa, 
occupò  in  un  tratto  Pavia,  Milano,  Verona,  Vicenza, 
tutta  la  Toscana,  e  quasi  la  maggior  parte  della  Flam- 
minia,  chiamata  oggi  Romagna.  Talché  parendogli  per 
tanti  e  sì  subiti  acquisti  avere  già  la  vittoria  d' Italia, 
celebrò  in  Verona  un  convito,  e  per  il  molto  bere  diven- 
tato allegro,  sendo  il  teschio  di  Comundo  pieno  di  vino, 
lo  fece  presentare  a  Rosmunda  Regina,  la  quale  all'incon- 
tro di  lui  mangiava,  dicendo  con  voce  alta,  in  modo  che 
quella  potette  udire,  che  voleva  che  in  tanta  allegrezza  la 
bevesse  con  suo  padre.  La  qual  voce  fu  come  una  ferita 
nel  petto  di  quella  donna,  e  deliberata  di  vendicarsi 
domandò  Almachilde  nobile  e  feroce  giovane  Lombardo 
che  volesse  amazzar  Alboino  e,  sposando  lei,  impadronirsi 
del  regno.  Consentì  Almachilde  di  ammazzare  Alboino  ; 
ma  dipoi  che  eglino  ebbero  morto  quello,  veggendo  come 
non  riusciva  loro  di  occupare  il  regno  ;  anzi  dubitando 
di  non  esser  morti  dai  Longobardi  per  lo  amore  che  ad 
Alboino  portavano,  con  tutto  il  tesoro  regio  se  ne  fug- 
girono a  Ravenna  a  Longino,  il  quale  onorevolmente 
gli  ricevette.  Era  morto  in  questi  travagli  Giustino 
Imperatore,  ed  in  suo  luogo  rifatto  Tiberio,  il  quale 
occupato  nelle  guerre  dei  Parti  non  poteva  all'  Italia 
sovvenire  ;  ondechè  a  Longino  parve  il  tempo  comodo 
a  poter  diventare,  mediante  Rosmunda  ed  il  suo  tesoro, 
re  de'Longobardi  e  di  tutta  Italia,  e  conferì  con  lei 
questo  disegno,  e  la  persuase  ad  ammazzare  Almachilde, 
e  pigliar  lui  per  marito.  Il  che  fu  da  quella  accettato, 
ed  ordinò  una  coppa  di  vino  avvelenato,  la  quale  di  sua 
mano  porse  ad  Almachilde  che  assetato  usciva  del  bagno  ; 
il  quale  come  V  ebbe  bevuta  mezza,  accorgendosi  di  quello 
che  era,  sforzò  Rosmunda  a  bere  il  resto  ;  e  così  in  poche 
ore  V  una  e  1'  altro  di  loro  morirono,  e  Longino  si  privò 
di  speranza  di  diventare  re.       I   Longobardi  intanto 
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radunatisi  in  Pavia,  la  quale  avevano  fatta  principal 
sedia  del  loro  regno,  fecero  Clefi  loro  Re,  il  quale  rie- 
dificò Imola  stata  rovinata  da  Narsete,  occupò  Rimini, 
e  quasi  infino  a  Roma  ogni  luogo  ;  ma  nel  corso  delle 
sue  vittorie  morì.  Questo  Clefi  fu  in  modo  crudele  non 
solo  contra  agli  esterni,  ma  ancora  contra  alli  suoi  Lon- 
gobardi, che  quelli,  sbigottiti  della  potestà  regia,  non 
vollero  rifare  più  Re  ;  ma  feciono  infra  loro  trenta 
Duchi,  che  governassero  gli  altri.  Il  qual  consiglio  fu 
cagione  che  i  Longobardi  non  occupassero  mai  tutta 
Italia,  e  che  il  regno  loro  non  passasse  Benevento,  e  che 
Roma,  Ravenna,  Cremona,  Mantova,  Padova,  Monse- 
lice,  Parma,  Bologna,  Faenza,  Furlì,  Cesena,  parte  si 
difendessero  un  tempo,  parte  non  fossero  mai  da  loro 
occupate  ;  perchè  il  non  avere  Re  gli  fece  meno  pronti 
alla  guerra  ;  e  poiché  rifeciono  quello,  diventarono,  per 
essere  stati  liberi  un  tempo,  meno  ubbidienti,  e  più  atti 
alle  discordie  infra  loro  ;  la  qual  cosa  prima  ritardò  la 
loro  vittoria  ;  dipoi  in  ultimo  gli  cacciò  d' Italia.  Stando 
adunque  i  Longobardi  in  questi  termini,  i  Romani  e 
Longino  ferono  accordo  con  loro,  che  ciascuno  posasse 
le  armi,  e  godesse  quello  che  possedeva. 

In  questi  tempi  cominciarono  i  Pontefici  a  venire  in 
maggiore  autorità,  che  non  erano  stati  per  1'  addietro  ; 
perchè  i  primi  dopo  S.  Piero  per  la  santità  della  vita  e 
per  i  miracoli  erano  dagli  uomini  riveriti  :  gli  esempi 
de'  quali  ampliarono  in  modo  la  Religione  Cristiana,  che 
i  Principi  furono  necessitati,  per  levar  via  tanta  confu- 
sione che  era  nel  mondo,  ubbidire  a  quella.  Sendo 
adunque  1'  Imperatore  diventato  Cristiano,  e  partitosi 
di  Roma,  e  gitone  in  Costantinopoli,  ne  seguì,  come  nel 
principio  dicemmo,  che  l' Imperio  Romano  rovinò  piut- 
tosto, e  la  Chiesa  romana  piuttosto  crebbe.  Nondimeno 
infino  alla  venuta  dei  Longobardi,  sendo  V  Italia  sotto- 
posta tutta  agi'  Imperatori  o  ai  Re,  non  presero  mai  i 
Pontefici  in  quei  tempi  altra  autorità,  che  quella  che 
p  2 
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dava  loro  la  riverenza  de'  loro  costumi  e  della  loro  dot- 
trina. Nelle  altre  cose  o  agi'  Imperatori  o  alli  Re  ubbi- 
divano, e  qualche  volta  da  quelli  furono  morti,  e  come 
loro  ministri  nelle  azioni  loro  operati.  Ma  quello  che 
gli  fece  diventare  di  maggior  momento  nelle  cose  d' Italia, 
fu  Teodorico  Re  de'  Goti  quando  pose  la  sua  sedia  in 
Ravenna  ;  perchè  rimasa  Roma  senza  Principe,  i  Romani 
avevano  cagione  per  loro  rifugio  di  prestare  più  obbe- 
dienza al  Papa  ;  nondimeno  la  loro  autorità  per  questo 
non  crebbe  molto  ;  solo  ottenne  di  essere  la  Chiesa  di 
Roma  preposta  a  quella  di  Ravenna.  Ma  venuti  i  Lon- 
gobardi, e  ridotta  Italia  in  più  parti,  dettero  cagione  al 
Papa  di  farsi  più  vivo  ;  perchè  sendo  quasiché  capo  in 
Roma,  P  Imperatore  di  Costantinopoli  e  i  Longobardi 
gli  avevano  rispetto  ;  talmentechè  i  Romani,  mediante 
il  Papa,  non  come  sudditi,  ma  come  compagni  con  i 
Longobardi,  e  con  Longino  si  collegarono.  E  così  segui- 
tando i  Papi  ora  ad  essere  amici  dei  Longobardi,  ora 
de'  Greci,  la  loro  dignità  accrescevano.  Ma  seguita 
dipoi  la  rovina  dell'  Imperio  Orientale,  la  quale  seguì  in 
questi  tempi  sotto  Eraclio  Imperatore  ;  perchè  i  popoli 
Sciavi,  de'  quali  facemmo  di  sopra  menzione,  assaltarono 
di  nuovo  1'  Illiria,  e  quella  occupata  chiamarono  dal 
nome  loro  Schiavonia  ;  e  le  altri  parti  di  quello  Imperio 
furono  prima  assaltate  dai  Persi,  dipoi  dai  Saracini,  i 
quali  sotto  Maumetto  uscirono  d' Arabia  ;  ed  in  ultimo 
dai  Turchi  ;  e  toltogli  la  Soria,  P  Affrica,  e  1'  Egitto, 
non  restava  al  Papa,  per  P  impotenza  di  quello  Imperio, 
più  comodità  di  potere  rifuggire  a  quello  nelle  sue 
oppressioni  ;  e  dall'  altro  canto  crescendo  le  forze  de'  Lon- 
gobardi, pensò  che  gli  bisognava  cercare  nuovi  favori,  e 
ricorse  in  Francia  a  quei  Re.  Dimodoché  tutte  le  guerre 
che  dopo  questi  tempi  furono  da'  barbari  fatte  in  Italia, 
furono  in  maggior  parte  dai  Pontefici  causate  ;  e  tutti 
i  barbari  che  quella  inondarono,  furono  il  più  delle 
volte  da  quelli  chiamati.     Il  qual  modo  di  procedere 
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dura  ancora  in  questi  nostri  tempi  ;  il  che  ha  tenuto  e 
tiene  V  Italia  disunita  ed  inferma.  Pertanto  nel  de- 
scrivere le  cose  seguite  da  questi  tempi  ai  nostri,  non  si 
dimostrerà  più  la  rovina  dell'  Imperio,  che  è  tutto  in 
terra,  ma  1'  augumento  de'  Pontefici,  e  di  quelli  altri 
principati  che  dipoi  1'  Italia  infino  alla  venuta  di  Carlo 
vili  governarono.  E  vedrassi  come  i  Papi,  prima 
colle  censure,  dipoi  con  quelle  e  con  le  armi  insieme 
mescolate  con  le  indulgenze,  erano  terribili  e  venerandi  ; 
e  come  per  avere  usato  male  1'  uno  e  1'  altro,  1'  uno 
hanno  al  tutto  perduto,  dell'  altro  stanno  a  discrezione 
d'  altri.  Ma,  ritornando  all'  ordine  nostro,  dico,  come 
al  Papato  era  pervenuto  Gregorio  in,  e  al  regno 
de'  Longobardi  Aistolfo,  il  quale  contra  gli  accordi 
fatti  occupò  Ravenna,  e  mosse  guerra  al  Papa.  Per 
la  qual  cosa  Gregorio  per  le  cagioni  soprascritte  non 
confidando  più  nell'  Imperatore  di  Costantinopoli  per 
esser  debole,  né  volendo  credere  alla  fede  dei  Lon- 
gobardi, che  P  avevano  molte  volte  rotta,  ricorse  in 
Francia  a  Pipino  n,  il  quale  di  Signore  di  Austrasia  e 
Brabanzia  era  diventato  Re  di  Francia,  non  tanto  per 
la  virtù  sua,  quanto  per  quella  di  Carlo  Martello  suo 
padre,  e  di  Pipino  suo  avolo.  Perchè  Carlo  Martello, 
sendo  governatore  di  quel  regno,  dette  quella  me- 
morabile rotta  ai  Saracini  presso  a  Torsi  in  sul  fiume 
di  Loira,  dove  furono  morti  più  di  dugento  mila  di 
loro  ;  donde  Pipino  suo  figliuolo,  per  la  riputazione 
del  padre  e  virtù  sua,  diventò  poi  re  di  quel  regno. 
Al  quale  Papa  Gregorio,  come  è  detto,  mandò  per 
ajuto  contro  ai  Longobardi,  a  cui  Pipino  promise 
mandarlo,  ma  che  desiderava  prima  vederlo,  ed  alla 
presenza  onorarlo.  Pertanto  Gregorio  ne  andò  in 
Francia,  e  passò  per  le  terre  dei  Longobardi  suoi 
nemici  senza  che  lo  impedissero  ;  tanta  era  la  riverenza 
che  sì  aveva  la  Religione.  Andando  adunque  Gregorio 
in  Francia,  fu  da  quel  Re  onorato,  e  rimandato  con  i 
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suoi  eserciti  in  Italia,  i  quali  assediarono  i  Longobardi 
in  Pavia.  Onde  che  Aistolfo  costretto  da  necessità  si 
accordò  coi  Francesi,  e  quelli  fecero  V  accordo  per  i 
prieghi  del  Papa,  il  quale  non  volse  la  morte  del  suo 
nemico,  ma  che  si  convertisse  e  vivesse;  nel  quale 
accordo  Aistolfo  promise  rendere  alla  Chiesa  tutte  le 
terre  che  le  aveva  occupate.  Ma  ritornate  le  genti  di 
Pipino  in  Francia^  Aistolfo  non  osservò  1'  accordo,  ed 
il  Papa  di  nuovo  ricorse  a  Pipino,  il  quale  di  nuovo 
mandò  in  Italia,  -vinse  i  Longobardi,  e  prese  Ravenna, 
e  contra  la  voglia  dell'  Imperatore  Greco  la  dette  al 
Papa  con  tutte  quelle  altre  terre  che  erano  sotto  il  suo 
Esarcato,  e  vi  aggiunse  il  paese  d'  Libino  e  la  Marca. 
Ma  Aistolfo  nel  consegnare  queste  terre  morì,  e- 
Desiderio  Lombardo,  che  era  Duca  di  Toscana,  prese 
P  armi  per  occupare  il  regno,  e  domandò  aiuto  al  Papa, 
promettendogli  V  amicizia  sua^  e  quello  gliene  concesse  ; 
tantoché  gli  altri  Principi  cederono.  E  Desiderio 
osservò  nel  principio  la  fede,  e  seguì  di  consegnare  le 
terre  al  Pontefice  secondo  le  convenzioni  fatte  con 
Pipino  ;  né  venne  più  Esarco  da  Costantinopoli  in 
Ravenna,  ma  si  governava  secondo  la  voglia  del 
Pontefice.  Morì  dipoi  Pipino,  e  successe  nel  regno 
Carlo  suo  figliuolo,  il  quale  fu  quello  che  per  la 
grandezza  delle  cose  fatte  da  lui  fu  nominato  Magno. 
Al  Papato  intanto  era  successo  Teodoro  primo.  Costui 
venne  in  discordia  con  Desiderio,  e  fu  assediato  in 
Roma  da  lui  ;  talché  il  Papa  ricorse  per  ajuto  a  Carlo, 
il  quale  superate  le  Alpi  assediò  Desiderio  in  Pavia, 
e  prese  lui  e  i  figliuoli,  e  mandò  prigioni  in  Francia  ; 
e  ne  andò  a  visitare  il  Papa  a  Roma,  dove  giudicò  che 
il  Papa  Vicario  di  Dio  non  potesse  essere  dagli  uomini 
giudicato  :  e  il  Papa  e  il  popolo  Romano  lo  fecero 
Imperatore.  E  così  Roma  ricominciò  ad  avere  1'  Im- 
peratore in  Occidente  ;  e  dove  il  Papa  soleva  essere 
raffermo  dagl'  Imperatori,  cominciò  1'  Imperatore  nella 
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elezione  ad  aver  bisogno  del  Papa  ;  e  veniva  1'  Imperio 
a  perdere  i  gradi  suoi,  e  la  Chiesa  ad  acquistarli  ;  e  per 
questi  mezzi  sempre  sopra  i  Principi  temporali  cresceva 
la  sua  autorità. 

Erano  stati  i  Longobardi  dugento  ventidue  anni  in 
Italia,  e  di  già  non  ritenevano  di  forestieri  altro  che 
il  nome  ;  e  volendo  Carlo  riordinare  1'  Italia  (il  che  fu 
al  tempo  di  Papa  Leone  in)  fu  contento  abitassero  in 
quelli  luoghi,  dove  si  erano  nutriti,  e  si  chiamasse 
quella  provincia  dal  nome  loro  Lombardia.  E  perchè 
quelli  avessero  il  nome  Romano  in  reverenza,  volle 
che  tutta  quella  parte  d'  Italia  a  loro  propinqua,  che 
era  sottoposta  all'  Esarcato  di  Ravenna,  si  chiamasse 
Romagna.  Ed  oltre  a  questo  creò  Pipino  suo  figliuolo 
re  d'  Italia,  la  giurisdizione  del  quale  si  estendeva 
infino  a  Benevento,  e  tutto  il  resto  possedeva  V  Im- 
peratore Greco,  con  il  quale  Carlo  aveva  fatto  accordo. 
Pervenne  in  questi  tempi  al  Pontificato  Pascale  i  ;  e  i 
parrocchiani  delle  Chiese  di  Roma,  per  essere  più 
propinqui  al  Papa,  e  trovarsi  alla  elezione  di  quello, 
per  ornare  la  loro  potestà  con  uno  splendido  titolo,  si 
cominciarono  a  chiamare  Cardinali,  e  si  arrogarono 
tanta  reputazione,  massime  poi  eh'  egli  esclusero  il 
popolo  Romano  dall'  eleggere  il  Pontefice,  che  rade 
volte  la  elezione  di  quello  usciva  dal  numero  loro  ; 
onde,  morto  Pascale,  fu  creato  Eugenio  n  del  titolo 
di  Santa  Sabina.  E  la  Italia,  poiché  ella  fu  in  mano 
de'  Francesi,  mutò  in  parte  forma  e  ordine,  per  aver 
preso  il  Papa  nel  temporale  più  autorità,  ed  avendo 
quelli  condotto  in  essa  il  nome  de'  Conti  e  de'  Marchesi, 
come  prima  da  Longino  Esarco  di  Ravenna  vi  erano 
stati  posti  i  nomi  de'  Duchi.  Pervenne  dopo  alcun 
Pontefice  al  Papato  Osporco  Romano,  il  quale  per  la 
bruttura  del  nome  si  fece  chiamare  Sergio  ;  il  che 
dette  principio  alla  mutazione  de'  nomi,  che  fanno 
nella  loro  elezione  i  Pontefici. 
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Era  intanto  morto  Carlo  Imperatore,  al  quale 
successe  Lodovico  suo  figliuolo  ;  dopo  la  morte  del 
quale  nacquero  tra  i  suoi  figliuoli  tante  differenze,  che 
al  tempo  dei  nipoti  suoi  fu  tolto  alla  casa  di  Francia 
V  Imperio,  e  ridotto  nella  Magna  ;  e  chiamossi  il  primo 
Imperatore  Tedesco  Arnolfo.  Né  solamente  la  famiglia 
de'  Carli  per  le  sue  discordie  perde  1'  Imperio,  ma 
ancora  il  regno  d'  Italia  ;  perchè  i  Longobardi  ripresero 
le  forze,  e  offendevano  il  Papa  e  i  Romani  ;  tantoché 
il  Pontefice,  non  vedendo  a  chi  si  rifuggire,  creò  per 
necessità  Re  d'  Italia  Berengario  Duca  nel  Friuli. 
Questi  accidenti  dettero  animo  agli  Unni,  che  si 
trovavano  in  Pannonia,  di  assaltare  P  Italia  ;  e  venuti 
alle  mani  con  Berengario,  furono  forzati  tornarsi  in 
Pannonia,  ovvero  in  Ungheria  ;  che  così  quella  provincia 
da  loro  si  nominava.  Romano  era  in  questi  tempi 
Imperatore  in  Grecia,  il  quale  aveva  tolto  V  Imperio 
a  Costantino,  sendo  prefetto  della  sua  armata.  E  perchè 
se  gli  era  in  tal  novità  ribellata  la  Puglia  e  la  Calabria, 
che  all'  Imperio  suo,  come  di  sopra  dicemmo,  ubbidivano, 
sdegnato  per  tal  ribellione  permesse  ai  Saracini  che 
passassero  in  quei  luoghi  ;  i  quali  venuti  e  prese  quelle 
Provincie,  tentarono  di  espugnare  Roma.  Ma  i 
Romani,  perchè  Berengario  era  occupato  in  difendersi 
dagli  Unni,  fecero  loro  capitano  Alberigo  Duca  di 
Toscana,  e  mediante  la  virtù  di  quello  salvarono  Roma 
dai  Saracini,  i  quali  partiti  da  quelk)  assedio  fecero 
una  ròcca  sopra  il  monte  Galgano,  e  di  quivi  signo- 
reggiavano la  Puglia  e  la  Calabria,  e  il  resto  d'  Italia 
battevano.  E  così  veniva  P  Italia  in  questi  tempi  ad 
essere  maravigliosamente  afflitta,  sendo  combattuta  di 
verso  V  Alpi  dagli  Unni,  e  di  verso  Napoli  dai  Saracini. 
Stette  1'  Italia  in  questi  travagli  molti  anni  e  sotto  tre 
Berengari,  che  successero  1'  uno  all'  altro  ;  nel  qual 
tempo  il  Papa  e  la  Chiesa  era  ad  ogni  ora  perturbata, 
non  avendo  dove  ricorrere  per  la  disunione  de'  Principi 
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Occidentali,  e  per  la  impotenza  degli  Orientali.  La 
città  di  Genova  e  tutte  le  sue  riviere  furono  in  questi 
tempi  dai  Saracini  disfatte  ;  donde  ne  nacque  la 
grandezza  della  città  di  Pisa,  nella  quale  assai  popoli 
cacciati  dalla  patria  sua  ricorsero  ;  le  quali  cose 
seguirono  negli  anni  della  Cristiana  Religione  no- 
vecento trentuno.  Ma  fatto  Imperatore  Ottone, 
figliuolo  di  Enrico  e  di  Matelda,  Duca  di  Sassonia, 
uomo  prudente  e  di  gran  riputazione,  Agapito  Papa  si 
volse  a  pregarlo  venisse  in  Italia  a  trarla  di  sotto  alla 
tirannide  de'  Berengari. 

Erano  gli  stati  d'  Italia  in  questi  tempi  così  ordinati  : 
la  Lombardia  era  sotto  Berengario  in  e  Alberto  suo 
figliuolo  :  la  Toscana  e  la  Romagna  per  un  ministro 
dell'Imperatore  Occidentale  era  governata;  la  Puglia  e  la 
Calabria,  parte  all'  Imperatore  Greco,  parte  ai  Saracini 
ubbidiva  ;  in  Roma  si  creavano  ciascun  anno  due  Consoli 
della  nobiltà,  i  quali,  secondo  l'antico  costume,  la  go- 
vernavano ;  aggiunge  vasi  a  questo  un  Prefetto  che  ren- 
deva ragione  al  Popolo  ;  avevano  un  Consiglio  di  dodici 
uomini,  i  quali  distribuivano  i  rettori  ciascuno  anno  per 
le  terre  a  loro  sottoposte.  Il  Papa  aveva  in  Roma  e  in 
tutta  Italia  più  o  meno  autorità,  secondochè  erano  i  fa- 
vori degP  Imperatori,  o  di  quelli  che  erano  più  potenti 
in  essa.  Ottone  Imperatore  adunque  venne  in  Italia,  e 
tolse  il  regno  ai  Berengari,  che  avevano  regnato  in 
quella  cinquantacinque  anni,  e  restituì  le  sue  dignità  al 
Pontefice.  Ebbe  costui  un  figliuolo  ed  un  nipote  chiamati 
ancora  loro  Ottoni,  i  quali  V  uno  appresso  1'  altro  suc- 
cessero dopo  lui  all'  Imperio.  Ed  al  tempo  di  Ottone  in 
Papa  Gregorio  v  fu  cacciato  dai  Romani  ;  dondechè 
Ottone  venne  in  Italia  e  rimesselo  in  Roma  ;  e  il  Papa 
per  vendicarsi  coi  Romani  tolse  a  quelli  V  autorità  di 
creare  V  Imperatore,  e  la  dette  a  sei  principi  della 
Magna  :  tre  Vescovi,  Magonza,  Treveri,  e  Colonia  ;  e 
tre  principi,  Brandeburgo,  Palatino  o  Sassonia  ;  il  che 
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seguì  nel  mille  due.  Dopo  la  morte  di  Ottone  in  fu 
dagli  Elettori  creato  Imperatore  Enrico  Duca  di  Ba- 
viera, il  quale  dopo  dodici  anni  fu  da  Stefano  vili  in- 
coronato. Erano  Enrico,  e  Simeonda  sua  moglie  di 
santissima  vita  ;  il  che  si  vede  per  molti  templi  dotati  e 
edificati  da  loro,  tra  i  quali  fu  il  tempio  di  S.  Miniato 
propinquo  alla  città  di  Firenze.  Morì  Enrico  nel  mille 
ventiquattro,  al  quale  successe  Corrado  di  Svevia,  a  cui 
dipoi  Enrico  n.  Costui  venne  a  Roma  ;  e  perchè  egli 
era  scisma  nella  Chiesa  di  tre  Papi,  gli  disfece  tutti,  e 
fece  eleggere  Clemente  n,  dal  quale  fu  incoronato  Im- 
peratore. 

Era  governata  allora  Italia  parte  dai  popoli,  parte  dai 
mandati  dell'Imperatore  ;  dei  quali  il  maggiore,  ed  a  cui 
gli  altri  riferivano,  si  chiamava  Cancellano.  Tra  i  Prin- 
cipi il  più  potente  era  Gottifredi  e  la  Contessa  Matelda 
sua  donna,  la  quale  era  nata  di  Beatrice  sirocchia  di  En- 
rico il.  Costei  ed  il  marito  possedevano  Lucca,  Parma, 
Reggio,  e  Mantova  con  tutto  quello  che  oggi  si  chiama 
il  Patrimonio.  Ai  Pontefici  faceva  allora  assai  guerra 
V  ambizione  del  popolo  Romano,  il  quale  in  prima  si  era 
servato  dell'  autorità  di  quelli  per  liberarsi  dagl'  Impera- 
tori ;  dipoichè  egli  ebbe  preso  il  dominio  della  città,  e 
riformata  quella,  secondochè  a  lui  parve,  subito  diventò 
nemico  ai  Pontefici  ;  e  molte  più  ingiurie  riceverono 
quelli  da  quel  popolo,  che  da  alcuno  altro  principe  Cri- 
stiano. E  nei  tempi  che  i  Papi  facevano  colle  censure 
tremare  tutto  il  Ponente,  avevano  il  popolo  Romano 
ribelle  ;  né  qualunque  di  essi  aveva  altro  intento,  che 
torre  la  riputazione  e  1'  autorità  P  uno  all'  altro.  Venuto 
adunque  al  Pontificato  Niccolò  n,  come  Gregorio  v 
tolse  ai  Romani  il  poter  creare  P  Imperatore,  così 
Niccolò  gli  privò  di  concorrere  alla  creazione  del  Papa, 
e  volle  che  solo  la  elezione  di  quello  appartenesse  ai  Car- 
dinali. Ne  fu  contento  a  questo  ;  che  convenuto  con 
quelli  Principi  che  governavano  la  Calabria  e  la  Puglia, 
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per  le  cagioni  che  poco  dipoi  diremo,  costrinse  tutti  gli 
ufiziali  mandati  dai  Romani  per  la  loro  giurisdizione  a 
rendere  ubbidienza  al  Papa,  e  alcuni  ne  privò  del  loro 
ufìzio.  Fu  dopo  la  morte  di  Niccolò  scisma  nella  Chiesa  ; 
perchè  il  clero  di  Lombardia  non  volle  prestare  ubbi- 
dienza ad  Alessandro  n  eletto  a  Roma,  e  creò  Cadolo 
da  Parma  Antipapa.  Enrico  che  aveva  in  odio  la  po- 
tenza de'  Pontefici,  fece  intendere  a  Papa  Alessandro 
che  renunciasse  al  Pontificato,  e  ai  Cardinali  che  an- 
dassero nella  Magna  a  creare  un  nuovo  Pontefice.  Onde 
che  fu  il  primo  principe  che  cominciasse  a  sentire  di 
quale  importanza  l'ussero  le  spirituali  ferite  ;  perchè  il 
Papa  fece  un  Concilio  a  Roma,  e  privò  Enrico  dell'  Im- 
perio, e  del  Regno.  E  alcuni  popoli  Italiani  seguirono 
il  Papa,  e  alcuni  Enrico  ;  il  che  fu  seme  degli  umori 
Guelfi  e  Ghibellini,  acciocché  1'  Italia,  mancate  le  inon- 
dazioni barbare,  fusse  dalle  guerre  intestine  lacerata. 
Enrico  adunque  sendo  scomunicato,  fu  dai  suoi  popoli 
costretto  a  venire  in  Italia,  e  scalzo  inginocchiarsi  al 
Papa,  e  domandargli  perdono  ;  il  che  seguì  V  anno 
mille  ottanta.  Nacque  nondimeno  poco  dipoi  nuova  di- 
scordia intra  il  Papa  ed  Enrico;  ondechè  il  Papa  di 
nuovo  lo  scomunicò,  e  T  Imperatore  mandò  il  suo  fi- 
gliuolo, chiamato  ancora  Enrico,  con  esercito  a  Roma  ; 
e  con  V  ajuto  de'  Romani  che  avevano  in  odio  il  Papa, 
V  assediò  nella  m Fortezza  ;  ondechè  Roberto  Guiscardo 
venne  di  Puglia  a  soccorrerlo,  ed  Enrico  non  lo  aspettò, 
ma  se  ne  tornò  nella  Magna.  Solo  i  Romani  stettero 
nella  loro  ostinazione  ;  talché  Roma  ne  fu  di  nuovo  da 
Roberto  saccheggiata,  e  riposta  nelle  antiche  rovine, 
dove  da  più  Pontefici  era  innanzi  stata  instaurata.  E 
perchè  da  questo  Roberto  nacque  1'  ordine  del  Regno  di 
Napoli,  non  mi  par  superfluo  narrare  particolarmente 
le  azioni  e  nazione  di  quello. 

Poiché  venne  disunione  intra  gli  eredi  di  Carlomagno, 
come  di  sopra  abbiamo  dimostro,  si  dette  occasione  a 
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nuovi  popoli  settentrionali,  detti  Normandi,  di  venire 
ad  assalire  la  Francia,  e  occuparono  quel  paese,  il  quale 
oggi  da  loro  è  detto  Normandia.  Di  questi  popoli  alcuna 
parte  venne  in  Italia  ne'  tempi  che  quella  provincia 
da'  Berengari,  da'  Saracini,  e  dagli  Unni  era  infestata, 
e  occuparono  alcune  terre  in  Romagna,  dove  intra  quelle 
guerre  virtuosamente  si  mantennero.  Di  Tancredi,  uno 
di  quei  Principi  Normandi,  nacquero  più  figliuoli,  intra 
i  quali  fu  Guglielmo  nominato  Serabac,  e  Roberto  detto 
Guiscardo.  Era  pervenuto  il  principato  a  Guglielmo,  ed 
i  tumulti  d' Italia  in  qualche  parte  erano  cessati.  Non- 
dimeno i  Saracini  tenevano  la  Sicilia,  e  ogni  dì  scorre- 
vano i  lidi  dell'  Italia  ;  per  la  qual  cosa  Guglielmo  con- 
venne con  il  Principe  di  Capova  e  di  Salerno,  e  con  Me- 
lorco  Greco,  che  per  1'  Imperatore  di  Grecia  governava 
la  Puglia  e  la  Calabria,  d'  assaltare  la  Sicilia  ;  e  seguen- 
done la  vittoria,  si  accordarono,  che  qualunque  di  loro 
della  preda  e  dello  stato  dovesse  per  la  quarta  parte  par- 
tecipare. Fu  l'impresa  felice  ;  e  cacciati  i  Saracini,  occu- 
parono la  Sicilia  ;  dopo  la  qual  vittoria  Melorco  fece 
venire  segretamente  genti  di  Grecia,  e  prese  la  possessione 
dell'  isola  per  l' Imperatore,  e  solamente  divise  la  preda. 
Di  che  Guglielmo  fu  mal  contento;  ma  riserbò  a  tempo 
più  comodo  a  dimostrarlo,  e  si  partì  di  Sicilia  con  i  Prin- 
cipi di  Salerno  e  di  Capova.  I  quali  come  furono  par- 
titi da  lui  per  tornarsene  a  casa,  Guglielmo  non  ritornò 
in  Romagna,  ma  si  volse  con  le  sue  genti  verso  Puglia, 
e  subito  occupò  Melfi,  e  quindi  in  breve  tempo  contra  le 
forze  dell'  Imperatore  Greco  s*  insignorì  quasiché  di  tutta 
Puglia  e  di  Calabria,  nelle  quali  provincie  signoreggiava 
al  tempo  di  Niccolò  n  Roberto  Guiscardo  suo  fratello. 
E  perchè  egli  aveva  avuto  assai  differenze  con  i  suoi 
nipoti  per  la  eredità  di  quelli  stati,  usò  1'  autorità  del 
Papa  a  comporle  ;  il  che  fu  dal  Papa  eseguito  volentieri, 
desideroso  di  guadagnarsi  Roberto,  acciocché  contra 
gV  Imperatori  Tedeschi,  e  contra  1'  insolenza  del  popolo 
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Romano  lo  difendesse,  come  1'  effetto  ne  seguì,  secon- 
dochè  di  sopra  abbiamo  dimostro,  che  ad  istanza  di  Gre- 
gorio vii  cacciò  Enrico  di  Roma,  e  quel  popolo  domò. 
A  Roberto  successero  Ruggieri  e  Guglielmo  suoi  figliuoli, 
allo  stato  de'  quali  si  aggiunse  Napoli,  e  tutte  le  terre 
che  sono  da  Napoli  a  Roma,  e  di  poi  la  Sicilia,  della 
quale  si  fece  signore  Ruggieri.  Ma  Guglielmo  dipoi  an- 
dando in  Costantinopoli  per  prendere  per  moglie  la  fi- 
gliuola dell'Imperatore,  fu  da  Ruggieri  assalito,  e  toltogli 
lo  stato.  E  insuperbito  per  tale  acquisto,  si  fece  prima 
chiamare  Re  d'  Italia  ;  e  dipoi  non  contento  del  titolo 
di  Re  di  Puglia  e  di  Sicilia,  fu  il  primo  che  desse  nome  e 
ordine  a  quel  regno,  il  quale  ancora  oggi  intra  gli  an- 
tichi termini  si  mantiene,  ancoraché  più  volte  abbia  va- 
riato non  solamente  sangue,  ma  nazione.  Perchè  ve- 
nuta meno  la  stirpe  dei  Normandi,  si  trasmutò  quel 
regno  nei  Tedeschi,  'da  quelli  nei  Francesi,  da  costoro 
negli  Aragonesi,  e  oggi  è  posseduto  dai  Fiamminghi. 

Era  pervenuto  al  Pontificato  Urbano  n  il  quale  era  in 
Roma  odiato  ;  e  non  gli  parendo  anche  potere  stare  per 
le  disunioni  in  Italia  sicuro,  si  volse  ad  una  generosa 
impresa,  e  se  ne  andò  in  Francia  con  tutto  il  clero,  e 
ragunò  in  Anversa  molti  popoli,  ai  quali  fece  un'  orazione 
contro  agi'  Infedeli,  per  la  quale  tanto  accese  gli  animi 
loro,  che  deliberarono  fare  1'  impresa  d'Asia  contra  i 
Saracini  ;  la  quale  impresa  con  tutte  le  altre  simili  furono 
dappoi  chiamate  Crociate  ;  perchè  tutti  quelli  che  vi 
andarono,  erano  segnati  sopra  le  armi  e  sopra  i  vesti- 
menti d'una  croce  rossa.  I  Principi  di  questa  impresa 
furono  Gottifredi,  Eustachio,  e  Baldovino  di  Buglione 
Conti  di  Bologna,  e  un  Pietro  eremita,  per  santità  e 
prudenza  celebrato  ;  dove  molti  Re  e  molti  popoli  con- 
corsero con  danari,  e  molti  privati  senza  alcuna  mercede 
militarono  ;  tanto  allora  poteva  negli  animi  degli  uomini 
la  Religione,  mossi  dall'  esempio  di  quelli  che  ne  erano 
capi  !    Fu  questa  impresa  nel  principio  gloriosa  ;  perchè 
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tutta  l'Asia  Minóre,  la  Soria,  e  parte  dell'  Egitto  venne 
nella  potestà  de'  Cristiani  ;  mediante  la  quale  nacque 
P  Ordine  dei  Cavalieri  di  Gerosolima,  il  quale  oggi 
ancora  regna,  e  tiene  l' Isola  di  Rodi,  rimasa  unico  osta- 
colo alla  potenza  dei  Mauniettisti.  Nacquene  ancora 
T  Ordine  dei  Templari,  il  quale  dopo  poco  tempo  per  li 
cattivi  loro  costumi  venne  meno.  Seguirono  in  vari 
tempi  vari  accidenti,  dove  molte  nazioni,  e  particolari 
uomini  furono  celebrati.  Passò  in  ajuto  di  quella  im- 
presa il  Re  di  Francia,  il  Re  d'  Inghilterra  ;  e  i  popoli 
Pisani,  Viniziani,  e  Genovesi  v1  acquistarono  riputazione 
grandissima,  e  con  varia  fortuna  insino  ai  tempi  del 
■  Saladino  Saraceno  combatterono  ;  la  virtù  del  quale  e 
la  discordia  dei  Cristiani  tolse  alla  fine  loro  tutta  quella 
gloria,  che  si  avevano  nel  principio  acquistata  ;  e  furono 
dopo  novanta  anni  cacciati  di  quel  luogo,  che  eglino 
avevano  con  tanto  onore  felicemente  ricuperato. 

Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato  Pontefice  Pascale 
li,  ed  all'  Imperio  era  pervenuto  Enrico  iv.  Costui 
venne  a  Roma  fingendo  di  tenere  amicizia  col  Papa  ; 
dipoi  il  Papa  e  tutto  il  clero  messe  in  prigione,  né  mai 
lo  liberò,  se  prima  non  gli  fu  concesso  di  poter  disporre 
delle  Chiese  della  Alagna  come  a  lui  pareva.  Morì  in 
questi  tempi  la  Contessa  Àlatelda,  e  lasciò  erede  di  tutto 
il  suo  stato  la  Chiesa.  Dopo  la  morte  di  Pascale  e  di 
Enrico  iv  seguirono  più  Papi  e  più  Imperatori  ;  tanto- 
ché il  Papato  pervenne  ad  Alessandro  in,  e  1'  Imperio 
a  Federigo  Svevo  detto  Barbarossa.  Avevano  avuti  i 
Pontefici  in  quelli  tempi  con  il  popolo  Romano  e  con 
gP  Imperatori  molte  difficoltà,  le  quali  al  tempo  del 
Barbarossa  assai  crebbero.  Era  Federigo  uomo  eccel- 
lente nella  guerra,  ma  pieno  di  tanta  superbia,  che  non 
poteva  sopportare  di  avere  a  cedere  al  Pontefice.  Non- 
dimeno nella  sua  elezione  venne  a  Roma  per  la  corona, 
e  pacificamente  si  tornò  nella  Magna.  Ma  poco  stette 
in  questa  opinione  ;  perchè  tornò  in   Italia  per  domare 
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alcune  terre  in  Lombardia  che  non  1'  ubbidivano  ;  nel 
qual  tempo  occorse  che  il  Cardinale  di  San  Clemente  di 
nazione  Romano  si  divise  da  Papa  Alessandro,  e 
da  alcuni  Cardinali  fu  fatto  Papa.  Trovavasi  in 
quel  tempo  Federigo  Imperatore  a  campo  a  Crema,  con 
il  quale  dolendosi  Alessandro  dell'  Antipapa,  gli  rispose 
che  P  uno  e  P  altro  andasse  a  trovarlo,  ed  allora  giudi- 
cherebbe chi  di  loro  fosse  Papa.  Dispiacque  questa 
risposta  ad  Alessandro;  e  perchè  lo  vedeva  inclinato 
a  favorire  P  Antipapa,  lo  scomunicò,  e  se  ne  fuggì  a 
Filippo  Re  di  Francia.  Federigo  intanto,  seguitando 
la  guerra  in  Lombardia,  prese  e  disfece  Milano  ;  la  qual 
cosa  fu  cagione  che  Verona,  Padova,  e  Vicenza  si  uni- 
rono contro  lui  a  difesa  comune.  In  questo  mezzo  era 
morto  P  Antipapa  ;  dondechè  Federigo  creò  in  suo  luogo 
Guido  da  Cremona.  I  Romani  in  questi  tempi  per 
P  assenza  del  Papa,  e  per  gV  impedimenti  che  P  Impe- 
ratore aveva  in  Lombardia,  avevano  ripreso  in  Roma 
alquanto  di  autorità,  e  andavano  riconoscendo  P  ubbi- 
dienza delle  terre,  che  solevano  essere  loro  suddite.  E 
perchè  i  Tusculani  non  vollero  cedere  alla  loro  autorità, 
gli  andarono  popolarmente  a  trovare  ;  i  quali  furono 
soccorsi  da  Federigo,  e  ruppero  P  esercito  de'  Romani 
con  tanta  strage,  che  Roma  non  fu  mai  poi  né  popolata 
né  ricca.  Era  intanto  tornato  Papa  Alessandro  in  Ro- 
ma, parendogli  potervi  star  sicuro  per  P  inimicizia 
avevano  i  Romani  con  Federigo,  e  per  gli  nimici  che 
quello  aveva  in  Lombardia.  Ma  Federigo,  posposto 
ogni  rispetto,  andò  a  campo  a  Roma,  dove  Alessandro 
non  lo  aspettò,  ma  sene  fuggì  a  Guglielmo  Re  di  Puglia, 
rimaso  erede  di  quel  regno  dopo  la  morte  di  Ruggieri. 
Ma  Federigo  cacciato  dalla  peste  lasciò  P  ossidione,  e  se 
ne  tornò  nella  Magna  ;  e  le  terre  di  Lombardia,  le  quali 
erano  congiurate  contro  di  lui,  per  potere  battere  Pavia 
e  Tortona,  che  tenevano  le  parti  Imperiali,  edificarono 
una  città  che  fosse  sedia  di  quella  guerra,  la  quale  nomi- 
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narono  Alessandria  in  onore  di  Alessandro  Papa,  e  in 
vergogna  di  Federigo.  Morì  ancora  Guidone  Antipapa, 
e  fu  fatto  in  suo  luogo  Giovanni  da  Fermo,  il  quale  per 
i  favori  delle  parti  dell'  Imperatore  si  stava  in  Monte- 
frasconi.  Papa  Alessandro  in  quel  mezzo  se  n'  era  ito  in 
Tusculo,  chiamato  da  quel  popolo,  acciocché  con  la  sua 
autorità  lo  difendesse  dai  Romani  ;  dove  vennero  a  lui 
oratori  mandati  da  Enrico  Re  d' Inghilterra  a  signifi- 
cargli, che  della  morte  del  Beato  Tommaso  Vescovo  di 
Conturbia  il  loro  Re  non  aveva  alcuna  colpa,  siccome 
pubblicamente  ne  era  stato  infamato.  Per  la  qual  cosa 
il  Papa  mandò  due  Cardinali  in  Inghilterra  a  ricercare 
la  verità  della  cosa  ;  i  quali  ancoraché  non  trovassero  il 
Re  in  manifesta  colpa,  nondimeno  per  1'  infamia  del 
peccato  e  per  non  1'  avere  onorato  come  egli  meritava, 
gli  dettero  per  penitenza,  che  chiamati  tutti  i  Baroni 
del  Regno,  con  giuramento  alla  presenza  loro  si  scusasse  ; 
ed  inoltre  mandasse  subito  dugento  soldati  in  Gerusa- 
lemme pagati  per  un  anno,  ed  esso  fosse  obbligato  con 
quello  esercito  che  potesse  ragunar  maggiore,  personal- 
mente, avanti  che  passassero  tre  anni,  ad  andarvi,  e  che 
dovesse  annullare  tutte  le  cose  fatte  nel  suo  regno  in 
disfavore  della  libertà  ecclesiastica,  e  dovesse  acconsen- 
tire che  qualunque  suo  soggetto  potesse,  volendo,  appel- 
lare a  Roma  ;  le  quali  cose  furono  tutte  da  Enrico  ac- 
cettate ;  e  sottomessesi  a  quel  giudicio  un  tanto  Re,  che 
oggi  un  uomo  privato  si  vergognerebbe  a  sottomettersi. 
Nondimeno  mentre  che  il  Papa  aveva  tanta  autorità  nei 
Principi  lónginqui,  non  poteva  farsi  ubbidire  dai  Roma- 
ni, dai  quali  non  potette  impetrare  di  potere  stare  in 
Roma,  e  ancoraché  promettesse  d'  altro,  che  dell'  eccle- 
siastico, non  si  travagliare  ;  tanto  le  cose  che  pajono, 
sono  più  discosto,  che  d'  appresso,  temute. 

Era  tornato  in  questo  tempo  Federigo  in  Italia  ;  e 
mentre  che  si  preparava  a  far  nuova  guerra  al  Papa, 
tutti  i  suoi  Prelati  e   Baroni  gli  fecero  intendere,  che 
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T  abbandonerebbero,  se  non  si  riconciliava  con  la  Chie- 
sa ;  dimodoché  fu  costretto  andare  ad  adorarlo  a  Vine- 
già,  dove  si  pacificarono  insieme  ;  e  nelP  accordo  il  Papa 
privò  r  Imperatore  di  ogni  autorità,  che  egli  avesse 
sopra  Roma,  e  nominò  Guglielmo  Re  di  Sicilia  e  di 
Puglia  per  suo  confederato.  E  Federigo  non  potendo 
stare  senza  far  guerra,  n'  andò  all'  impresa  d'  Asia  per 
sfogare  la  sua  ambizione  contra  Maumetto,  la  quale 
contra  ai  Vicari  di  Cristo  sfogare  non  aveva  potuto  ; 
ma  arrivato  sopra  il  fiume  Cidno,  allettato  dalla  chia- 
rezza dell'  acque,  vi  si  lavò  dentro  ;  per  il  qual  disordine 
morì,  E  così  i'  acque  fecero  più  favore  ai  Maumettisti, 
che  le  scomuniche  ai  Cristiani  ;  perchè  queste  frenarono 
l'  orgoglio  suo,  e  quelle  lo  spensero.  Morto  Federigo, 
restava  solo  al  Papa  domare  la  contumacia  de'  Romani  ; 
e  dopo  molte  dispute  fatte  sopra  la  creazione  dei  Conso- 
li, convennero  che  i  Romani,  secondo  il  costume  loro, 
gli  eleggessero,  ma  non  potessero  pigliare  il  magistrato, 
se  prima  non  giuravano  di  mantenere  la  fede  alla  chiesa. 
Il  quale  accordo  fece  che  Giovanni  Antipapa  se  ne  fuggì 
in  monte  Albano,  dove  poco  dipoi  si  morì.  Era  morto 
in  questi  tempi  Guglielmo  Re  di  Napoli,  ed  il  Papa  di- 
segnava di  occupare  quel  regno,  per  non  aver  lasciati 
quel  Re  altri  figliuoli,  che  Tancredi  suo  figliuolo  natu- 
rale ;  ma  i  Baroni  non  consentirono  al  Papa,  ma  vollero 
che  Tancredi  fusse  Re.  Era  Papa  allora  Celestino  in, 
il  quale  desideroso  di  trarre  quel  regno  dalle  mani  di 
Tancredi,  operò  che  Enrico  figliuolo  di  Federigo  fosse 
fatto  Imperatore,  e  gli  promise  il  Regno  di  Napoli,  con 
questo  che  restituisse  alla  Chiesa  le  terre  che  a  quella 
appartenevano.  E  per  facilitare  la  cosa  trasse  di 
monastero  Gostanza,  già  vecchia  figliuola  di  Guglielmo, 
e  gliene  dette  per  moglie  ;  e  così  passò  il  Regno  di  Na- 
poli da'  Normandi,  che  ne  erano  stati  fondatori,  ai 
Tedeschi.  Enrico  Imperatore  come  prima  ebbe  com- 
posto le  cose  della  Magna,  venne  in  Italia  con  Gostanza 
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sua  moglie,  e  con  un  suo  figliuolo  di  quattro  anni 
chiamato  Federigo,  e  senza  molta  difficoltà  prese  il  re- 
gno ;  perchè  di  già  era  morto  Tancredi,  e  di  lui  era 
rimaso  un  piccolo  fanciullo  detto  Ruggieri.  Morì  dopo 
alcun  tempo  Enrico  in  Sicilia,  e  successe  a  lui  nel  regno 
Federigo,  ed  all'  Imperio  Ottone  Duca  di  Sassonia,  fatto 
peri  favori  che  gli  fece  Papa  Innocenzio  ni.  Ma  come 
prima  ebbe  presa  la  corona,  contra  a  ogni  opinione 
diventò  Ottone  nemico  del  Pontefice,  occupò  la  Romagna, 
e  ordinava  di  assalire  il  regno  ;  per  la  qual  cosa  il  Papa 
lo  scomunicò  ;  in  modo  che  fu  da  ciascheduno  abban- 
donato, e  gli  Elettori  elessero  per  Imperatore  Federigo 
Re  di  Napoli.  Venne  Federigo  a  Roma  per  la  corona, 
ed  il  Papa  non  volle  incoronarlo  ;  perchè  temeva  la  sua 
potenza,  e  cercava  di  trarlo  d' Italia,  come  ne  aveva 
tratto  Ottone  ;  tantoché  Federigo  sdegnato  ne  andò  nella 
Magna,  e  fatte  più  guerre  con  Ottone,  lo  vinse.  In  quel 
mezzo  si  morì  Innocenzio,  il  quale,  oltre  alle  egregie  sue 
opere,  edificò  lo  Spedale  di  Santo  Spirito  in  Roma.  Di 
costui  fu  successore  Onorio  in.  al  tempo  del  quale  surse 
1'  Ordine  di  S.  Domenico,  e  di  S.  Francesco  nel  mille 
dugento  diciotto.  Coronò  questo  Pontefice  Federigo,  al 
quale  Giovanni  disceso  di  Baldovino  Re  di  Gerusalemme, 
che  era  con  le  reliquie  dei  Cristiani  in  Asia,  e  ancora 
teneva  quel  titolo,  dette  una  sua  figliuola  per  moglie,  e 
con  la  dote  gli  concesse  il  titolo  di  quel  regno.  Di  qui 
nasce  che  qualunque  è  Re  di  Napoli,  s' intitola  Re  di 
Gerusalemme. 

In  Italia  si  viveva  allora  in  questo  modo  ;  i  Romani 
non  facevano  più  Consoli,  ed  in  cambio  di  quelli,  con  la 
medesima  autorità  facevano  quando  uno,  quando  più 
Senatori  ;  durava  ancora  la  lega  che  avevano  fatta  le 
città  di  Lombardia  contra  a  Federigo  Barbarossa;  le 
quali  erano  Milano,  Brescia,  Mantova  con  la  maggior 
parte  delle  città  di  Romagna,  e  di  più  Verona,  Vicenza, 
Padova,  e  Trevigi.     Nelle  parti  dell'  Imperatore  erano 
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Cremona,  Bergamo,  Parma,  Reggio,  Modana  e  Trento. 
L'  altre  città  e  castelli  di  Lombardia,  di  Romagna,  e 
della  Marca  Trivigiana  favorivano,  secondo  la  necessità, 
or  questa,  or  quella  parte.  Era  venuto  in  Italia  al  tempo 
di  Ottone  in  uno  Ezelino,  del  quale  rimaso  in  Italia 
nacque  un  figliuolo,  padre  d'  un  altro  Ezelino.  Costui 
essendo  ricco  e  potente,  si  accostò  a  Federigo  n,  il 
quale,  come  si  è  detto,  era  diventato  nemico  del  Papa  ; 
e  venendo  in  Italia  per  opera  e  favore  di  Ezelino,  prese 
Verona,  e  Mantova,  e  disfece  Vicenza,  occupò  Padova, 
e  ruppe  1'  esercito  delle  terre  collegate,  e  dipoi  se  ne 
venne  verso  Toscana.  Ezelino  intanto  aveva  sottomessa 
tutta  la  Marca  Trivigiana,  né  potette  espugnar  Ferrara  ; 
perchè  fu  difesa  da  Azone  da  Este,  e  dalle  genti  che  il 
Papa  aveva  in  Lombardia  ;  donde  che  partita  l' ossidione, 
il  Papa  dette  quella  città  in  feudo  ad  Azone  Estense, 
dal  quale  sono  discesi  quelli,  i  quali  ancora  oggi  la 
signoreggiano.  Fermossi  Federigo  a  Pisa  desideroso 
d' insignorirsi  di  Toscana  ;  e  nel  riconoscere  gli  amici  e 
nemici  di  quella  provincia,  seminò  tanta  discordia,  che 
fu  cagione  della  rovina  di  tutta  Italia  ;  perchè  le  parti 
Guelfe,  e  Ghibelline  moltiplicarono,  chiamandosi  Guelfi 
quelli  che  seguivano  la  Chiesa,  e  Ghibellini  quelli  che 
seguivano  V  Imperatore  ;  e  a  Pistoja  in  prima  fu  udito 
questo  nome.  Partito  Federigo  da  Pisa,  in  molti  modi 
assaltò  e  guastò  le  terre  della  Chiesa  ;  tantoché  il  Papa, 
non  avendo  altro  rimedio,  gli  bandì  la  Crociata  contro, 
come  avevano  fatto  gli  antecessori  suoi  contro  i  Saracini. 
E  Federigo,  per  non  essere  abbandonato  dalle  sue  genti 
ad  un  tratto,  come  erano  stati  Federigo  Barbarossa  e 
gli  altri  suoi  maggiori,  soldo  assai  Saracini  ;  e  per  obbli- 
gategli, e  per  fare  un  ostacolo  in  Italia  fermo  contro  la 
Chiesa,  che  non  temesse  le  papali  maledizioni,  donò  loro 
Nocera  nel  regno,  acciocché  avendo  un  proprio  rifugio, 
potessero  con  maggior  securità  servirlo.  Era  venuto  al 
Pontificato  Innocenzio  iv,  il  quale  temendo  di  Federigo, 
U 
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se  ne  andò  a  Genova,  e  di  quivi  in  Francia,  dove  ordinò 
un  Concilio  a  Lione,  al  quale  Federigo  deliberò  di  andare, 
Ma  fu  ritenuto  dalla  ribellione  di  Parma,  dall'  impresa 
della  quale  sendo  ributtato,  se  ne  andò  in  Toscana,  e  di 
quivi  in  Sicilia,  dove  si  morì,  e  lasciò  in  Svevia  Corrado 
suo  figliuolo,  ed  in  Puglia  Manfredi  illegittimo,  il 
quale  aveva  fatto  Duca  di  Benevento.  Venne  Corrado 
per  la  possessione  del  regno,  ed  arri  rato  a  Napoli  si 
morì;  e  di  lui  ne  rimase  Corradino  piccolo,  che  si  trovava 
nella  Magna.  Pertanto  Manfredi,  prima  come  tutore 
di  Corradino,  occupò  quello  stato  ;  dipoi  dando  nome  che 
Corradino  era  morto,  si  fece  Re,  contro  alla  voglia  del 
Papa  e  dei  Napolitani,  i  quali  fece  acconsentire  per  forza. 
Mentrechè  queste  cose  nel  regno  si  travagliavano, 
seguirono  in  Lombardia  assai  movimenti  tra  la  parte 
Guelfa  e  Ghibellina.  Per  la  Guelfa  era  un  Legato  del 
Papa,  per  la  Ghibellina  E  zelino,  il  quale  possedeva  quasi 
tutta  la  Lombardia  di  là  dal  Po.  E  perchè  nel  trattare 
la  guerra  se  gli  ribellò  Padova,  fece  morire  dodici  mila 
Padovani  ;  ed  egli,  avanti  che  la  guerra  terminasse,  fu 
morto,  che  era  di  età  di  ottant'  anni-;  dopo  la  cui  morte 
tutte  le  terre  possedute  da  lui  diventarono  libere.  Segui- 
tava Manfredi  Re  di  Napoli  le  inimicizie  contra  alla 
Chiesa  secondo  gli  suoi  antenati,  e  tenea  il  Papa,  che  si 
chiamava  Urbano  iv,  in  continue  angustie  ;  tantoché 
il  Pontefice  per  domarlo  gli  convocò  la  Crociata  contro, 
e  n*  andò  ad  aspettare  le  genti  a  Perugia.  E  parendogli 
che  le  genti  venissero  poche,  deboli  e  tarde,  pensò  che  a 
vincere  Manfredi  bisognassero  più  certi  ajuti,  e  si  volse 
per  ajuto  e  favori  in  Francia,  e  creò  Re  di  Sicilia  e  di 
Napoli  Carlo  d'  Angiò,  fratello  di  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia, e  lo  eccitò  a  venire  in  Italia  a  pigliare  quel  regno. 
Ma  prima  che  Carlo  venisse  a  Roma,  il  Papa  morì,  e  fu 
fatto  in  suo  luogo  Clemente  iv,  al  tempo  del  quale  Carlo 
con  trenta  galee  venne  ad  Ostia,  ed  ordinò  che  le  altre 
sue  genti  venissero  per  terra  ;  e  nel  dimorare  che  fece 
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in  Roma,  i  Romani  per  gratificarselo  lo  fecero  Senatore, 
ed  il  Papa  lo  investì  del  regno  con  obbligo  che  dovesse 
ogni  anno  pagare  alla  Chiesa  cinquanta  mila  fiorini  ;  e 
fece  un  decreto  che  per  1'  avvenire  né  Carlo  né  altri  che 
tenessero  quel  regno,  non  potessero  essere  Imperatori. 
E  andato  Carlo  contra  Manfredi,  lo  ruppe  ed  amazzò 
propinquo  a  Benevento,  e  s'  insignorì  di  Sicilia  e  del 
regno.  Ma  Corradino,  a  cui  per  testamento  del  padre 
s"  apparteneva  quello  stato,  ragunata  assai  gente  nella 
Magna,  venne  in  Italia  contra  Carlo,  con  il  quale  com- 
battè a  Tagliacozzo  ;  e  fu  prima  rotto  ;  e  poi  fuggendosi 
sconosciuto,  fu  preso,  e  morto. 

Stette  la  Italia  quieta,  tantoché  successe  al  pontificato 
Adriano  v.  E  stando  Carlo  a  Roma,  e  quella  gover- 
nando per  P  ufficio  che  egli  aveva  di  Senatore,  il  Papa 
non  poteva  sopportare  la  sua  potenza,  e  se  ne  andò  ad 
abitare  a  Viterbo,  e  sollecitava  Ridolfo  Imperatore  a 
venire  in  Italia  contra  Carlo.  E  così  i  Pontefici,  ora 
per  carità  della  Religione,  ora  per  loro  propria  ambizione, 
non  cessavano  di  chiamare  m  Italia  uomini  nuovi,  e 
suscitare  nuove  guerre  :  e  poiché  eglino  avevano  fatto 
potente  un  Principe,  se  ne  pentivano,  e  cercavano  la  sua 
rovina  ;  né  permettevano  che  quella  provincia,  la  quale 
per  loro  debolezza  non  potevano  possedere,  altri  la  pos- 
sedesse. E  i  Principi  ne  temevano  ;  perchè  sempre  o 
combattendo  o  fuggendo  vincevano,  se  con  qualche 
inganno  non  erano  oppressi,  come  fu  Bonifacio  vili  : 
ed  alcuni  altri,  i  quali  sotto  colore  di  amicizia  furono 
dagl'  Imperatori  presi.  Non  venne  Ridolfo  in  Italia, 
sendo  ritenuto  dalla  guerra  che  aveva  con  il  Re  di 
Boemia.  In  quel  mezzo  morì  Adriano,  e  fu  creato 
Pontefice  Niccolò  in  di  casa  Orsina,  uomo  audace  ed 
ambizioso  ;  il  quale  pensò  ad  ogni  modo  di  diminuire  la 
potenza  di  Carlo,  ed  ordinò  che  Ridolfo  Imperatore  si 
dolesse  che  Carlo  teneva  un  governatore  in  Toscana 
rispetto  alla  parte  Guelfa,  che  era  stata  da  lui  dopo  la-. 
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mone  di  Manfredi  in  quella  provincia  rimessa.  Cedette 
Carlo  all'  Imperatore,  e  ne  trasse  i  suoi  governatori  ; 

e:l  il  Papa  vi  manco  un  suo  nipote  Cardinale  per  gover- 
natore dell'  Imperio  ;  talché  1*  Imperatore,  per  onesto 
onore  fattogli,  restituì  alla  Chiesa  la  Romagna,  stata 

■  la:  u:oi  au:e:e-s:ri  ::lu:  a  .'.iella:    ed  il  Pia  a  ir. -  la.:.-. 

.:-_:::-    Bei:  :ldo    Orsino.      E   pamudiuli    essere 

diventato  potente,   e  da  poter  mostrare  il  viso  a  Cario, 

1:   privò   dell'  urani  del  ^eaiae.  e  zz-;?  ni:    cecre:o  e  "ne 

- 
Aveva  in  animo  ancora  di  torre  la  Sicilia  a  Carlo  e  mosse 
no  £::e  simumaieuie  prarlia  con  Pietro  Re  di 
Annua  :  la  puale  ili  al  leripo  del  suo  successore  ebbe 
-f Etto  Disegnava  ancora  fare  di  casa  sua  duci  Re. 
1'  uno  in  Lombardia,  1'  altro  in  Toscana,  la  potenza 
de'  quali  difendesse  la  Chiesa  da'  Tedeschi  che  volessero 


ola    co::    ciie-i    pensieri    si  unir:,  e  fu  il  ari  ni  o  de'  Pani 
apertamente  mostrasse  la  propria  ambizione,  e  che 

iieficare  i  suoi.      E  come  da  questi  tempi  indietro 

:    :i   si   è  mai  fatta  menzione  di  nipoti  o  di  parenti  di 
alcuno   Pontefice,    così  per   V  avvenire    ne    fia   piena 

l'isiiii.i.    lauioilu   noi    ci   condurremo  ai   ziùìuoi:  :   ne 

i  altro  a  tentare  ai  Pontefici,  se  non,  che  come 

orlino  ninno  anemia:."'  inani  ai  leinii  :::>:ri  di  lasiiarli 

Principi,  cosi  per  lo  avvenire  pensino  di  lasciare  loro  il 

Papato  ereditario.     Bene  è  vero,  che  per  infino  a  qui  i 

pati   ordin  oro    hanno   avuto  poca   vita; 

perchè  il  più  delle  volte  i  Pontefici,  per  vivere  poco 

tempo,   o   ei  non  finiscono  di  piantare  le  piante  loro,  o 

se  pure  le  piantano,   le  lasciano  con  sì  poche  e  deboli 

barbe,   che  al  primo  vento  quando  è  mancata   quella 

:a.c  _e     mie.  si  ria: 

Sulle-—    a    coirai    Mani..      :■■   il      ai     '-le-:--;    di 

nazione   Frane i 
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quale  Carlo  mandò  in  Romagna,  che  se  gli  era  ribellata, 
le  sue  genti  ;  ed  essendo  a  campo  a  Furlì,  Guido  Bonatti 
astrologo  ordinò  che  in  un  punto  dato  da  lui  il  popolo 
gli  assaltasse  ;  in  modochè  tutti  i  Francesi  vi  furono 
presi  e  morti.  In  questo  tempo  si  mandò  ad  effetto  la 
pratica  mossa  da  Papa  Niccolao  con  Pietro  Re  d'  Ara- 
gona, mediante  la  quale  i  Siciliani  ammazzarono  tutti  i 
Francesi,  che  si  trovarono  in  queir  isola,  della  quale 
Pietro  si  fece  signore,  dicendo  appartenetegli  per  aver 
per  moglie  Gostanza  figliuola  di  Manfredi.  Ala  Carlo 
nel  riordinare  la  guerra  per  la  ricuperazione  di  quella  si 
morì,  e  rimase  Carlo  n  il  quale  in  quella  guerra  era 
rimaso  prigione  in  Sicilia,  e  per  essere  libero  promise  di 
ritornare  prigione  se  infra  tre  anni  non  aveva  impetrato 
dal  Papa,  che  i  Reali  di  Aragona  fussero  investiti  del 
regno  di  Sicilia. 

Ridolfo  Imperatore  in  cambio  di  venire  in  Italia,  per 
rendere  all'  Imperio  la  riputazione  in  quella,  vi  mandò 
un  suo  oratore  con  autorità  di  poter  fare  libere  tutte 
quelle  città  che  si  ricomperassero  ;  ondechè  molte  città 
si  comperarono,  e  con  la  libertà  mutarono  modo  di  vivere. 
Adulfo  di  Sassonia  successe  all'  Imperio  ;  ed  al  Ponti- 
ficato Pietro  del  Alurone,  che  fu  nominato  Papa  Cele- 
stino ;  il  quale  sendo  eremita  e  pieno  di  santità,  dopo 
sei  mesi  rinunziò  il  Pontificato,  e  fu  eletto  Bonifacio  vili. 
I  cieli,  i  quali  sapevano  come  ei  doveva  venir  tempo,  che 
i  Francesi  e  i  Tedeschi  s'  allargherebbero  d' Italia,  e  che 
quella  provincia  resterebbe  al  tutto  in  mano  degli  Italiani, 
acciocché  il  Papa  quando  mancasse  degli  ostacoli  oltra- 
montani non  potesse  né  fermare  né  godere  la  potenza 
sua,  fecero  crescere  in  Roma  due  potentissime  famiglie, 
Colonnesi  ed  Orsini,  acciocché  con  la  potenza  e  propin- 
quità loro  tenessero  il  Pontificato  infermo.  Ondechè 
Papa  Bonifacio,  il  quale  conosceva  questo,  si  volse  a 
volere  spegnere  i  Colonnesi  ;  ed  oltre  allo  avergli  scomu- 
nicati,  bandì  loro  la  crociata  contro.      Il  che  sebbene 
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offese  alquanto  loro,  offese  più  la  Chiesa  ;  perchè  quelle 
armi,  le  quali  per  carità  della  fede  aveva  virtuosamente 
adoperate.come  si  volse  per  propria  ambizione  ai  cristiani, 
cominciarono  a  non  tagliare.  E  così  il  troppo  desiderio 
di  sfocare  il  loro  appetito  faceva  che  i  Pontefici  appoco 
appoco  si  disarmavano.  Privò  oltre  di  questo  due  che 
di  quella  famiglia  erano  Cardinali,  del  Cardinalato  ;  e 
fuggendo  Sciarra  capo  di  quella  casa  davanti  a  lui  scono- 
sciuto, fu  preso  dai  corsali  Catelani,  e  messo  al  remo  ; 
ma  conosciuto  dipoi  a  Marsiglia,  fu  mandato  al  Re 
Filippo  di  Francia,  il  quale  era  stato  da  Bonifacio 
scomunicato  e  privo  del  regno.  E  considerando  Filippo 
come  nella  guerra  aperta  contro  ai  Pontefici  o  e'  si  rima- 
neva perdente,  o  e'  vi  si  correva  assai  pericoli,  si  volse 
agi'  inganni  ;  e  simulato  di  volere  fare  accordo  col  Papa, 
mandò  Sciarra  in  Italia  segretamente  ;  il  quale  arrivato 
in  Anagnia,  dove  era  il  Papa,  convocati  di  notte  i  suoi 
amici,  lo  prese.  E  benché  poco  dipoi  dal  popolo  di 
Anagnia  fusse  liberato  ;  nondimeno,  per  il  dolore  di 
quella  ingiuria,  rabbioso  morì.  Fu  Bonifacio  ordinatore 
del  Giubbileonel  mccc,  e  provvide  che  ogni  cento  anni  si 
celebrasse.  In  questi  tempi  seguirono  molti  travagli  intra 
le  parti  Guelfe  e  Ghibelline  ;  e  per  essere  stata  abbandonata 
Italia  dagl'  Imperatori,  molte  terre  diventarono  libere,  e 
molte  furono  dai  tiranni  occupate.  Restituì  Papa  Bene- 
detto ai  Cardinali  Colonnesi  il  cappello,  e  Filippo  Re  di 
Francia  ribenedisse.  A  costui  successe  Clemente  v,  il 
quale  per  essere  Francioso  ridusse  la  corte  in  Francia 
nel  mcccvi. 

In  quel  mezzo  Carlo  n  Re  di  Napoli  morì,  al  quale 
successe  Ruberto  suo  figliuolo  ;  ed  all'  Imperio  era  per- 
venuto Arrigo  di  Lucemborgo,  il  quale  venne  a  Roma 
per  incoronarsi,  nonostante  che  il  Papa  non  vi  fusse. 
Per  la  cui  venuta  seguirono  assai  movimenti  in  Lom- 
bardia ;  perchè  furono  rimessi  nelle  terre  tutti  i  fuoru- 
sciti;, o  Guelfi,  o  Ghibellini  che  fossero.     Di  che  ne  seguì 
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che,  cacciando  V  uno  V  altro,  si  riempiè  quella  provincia 
di  guerra  ;  a  che  l' Imperatore  con  ogni  suo  sforzo  non 
potette  ovviare.  Partito  costui  di  Lombardia,  per  la  via 
di  Genova  se  ne  venne  a  Pisa,  dove  s' ingegnò  di  torre 
la  Toscana  al  Re  Ruberto  ;  e  non  facendo  alcun  profitto, 
se  ne  andò  a  Roma,  dove  stette  pochi  giorni  ;  perchè 
dagli  Orsini  con  il  favore  del  Re  Ruberto  ne  fu  cacciato, 
e  ritornossi  a  Pisa  ;  e  per  fare  più  sicuramente  guerra 
alla  Toscana,  e  trarla  dal  governo  del  Re  Ruberto,  la 
fece  assaltare  da  Federigo  Re  di  Sicilia.  Ma  quando 
egli  sperava  in  un  tempo  occupare  la  Toscana,  e  torre  al 
Re  Ruberto  lo  stato,  si  morì  ;  al  quale  successe  nelT  Im- 
perio Lodovico  di  Baviera.  In  quel  mezzo  pervenne  al 
Papato  Giovanni  xxn  ;  al  tempo  del  quale  l'Imperatore 
non  cessava  di  perseguitare  i  Guelfi  e  la  Chiesa,  la  quale 
in  maggior  parte  dal  Re  Ruberto  e  dai  Fiorentini  era 
difesa.  Donde  nacquero  assai  guerre  fatte  in  Lombardia 
dai  Visconti  contra  i  Guelfi,  ed  in  Toscana  da  Castruccio 
di  Lucca  contra  i  Fiorentini.  Ma  perchè  la  famiglia 
de'  Visconti  fu  quella  che  dette  principio  alla  Ducea  di 
Milano,  uno  de'  cinque  principati  che  dipoi  governarono 
P  Italia,  mi  pare  di  replicare  da  più  alto  luogo  la  loro 
condizione. 

Poiché  seguì  in  Lombardia  la  lega  di  quelle  città,  delle 
quali  di  sopra  facemmo  menzione,  per  difendersi  da 
Federigo  Barbarossa,  Milano,  ristorato  che  fu  dalla  rovina 
sua,  per  vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute,  si  congiunse 
con  quella  lega,  la  quale  raffrenò  il  Barbarossa,  e  tenne 
vive  un  tempo  in  Lombardia  le  parti  della  Chiesa  :  e 
ne'  travagli  di  quelle  guerre  che  allora  seguirono,  diventò 
in  quella  città  potentissima  la  famiglia  di  quelli  della 
Torre,  della  quale  sempre  crebbe  la  riputazione  men- 
trechè  gV  Imperatori  ebbero  in  quella  provincia  poca 
autorità.  Ma  venendo  Federigo  n  in  Italia,  e  diventata 
la  parte  Ghibellina,  per  le  opere  di  Ezelino,  potente, 
nacquero  in  ogni  città  umori  Ghibellini  ;  dondech|  in 
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Milano  di  quelli  che  tenevano  la  parte  Ghibellina,  fu  la 
famiglia  de'  Visconti,  la  quale  cacciò  quelli  della  Torre 
da  3Iilano.  Ma  poco  stettero  fuori  ;  che,  per  accordi 
fatti  tra  l' Imperatore  ed  il  Papa,  furono  restituiti  nella 
patria  loro,  3Ia  sendone  andato  il  Papa  con  la  corte  in 
Francia,  e  venendo  Arrigo  di  Lucemborgo  in  Italia  per 
andare  per  la  corona  a  Roma,  fu  ricevuto  in  Milano  da 
Maffeo  Visconti  e  Guido  della  Torre,  i  quali  allora 
erano  i  capi  di  quelle  famiglie.  Ma  disegnando  Maffeo 
servirsi  dell'  Imperatore  per  cacciare  Guido,  giudicando 
P  impresa  facile,  per  esser  quello  di  contraria  fazione 
all'  Imperio,  prese  occasione  dai  rammarichi  che  il  popolo 
faceva  per  i  sinistri  portamenti  dei  Tedeschi,  e  cauta- 
mente andava  dando  animo  a  ciascuno,  e  gli  persuadeva 
a  pigliar  1'  armi,  e  levarsi  da  dosso  la  servitù  di  quelli 
barbari.  E  quando  gli  parve  aver  disposta  la  materia  a 
suo  proposito,  fece  per  alcun  suo  fidato  nascere  un 
tumulto,  sopra  il  quale  tutto  il  popolo  prese  1'  armi 
contra  il  nome  Tedesco.  Né  prima  fu  mosso  lo 
scandolo,  che  Maffeo  con  gli  suoi  figliuoli  e  tutti  i  suoi 
partigiani  si  trovarono  in  arme,  e  corsero  ad  Arrigo, 
significandogli  come  questo  tumulto  nasceva  da  quelli 
della  Torre,  i  quali,  non  contenti  di  stare  in  Milano 
privatamente,  avevano  presa  occasione  di  volerlo  spo- 
gliare, per  gratificarsi  i  Guelfi  d'  Italia,  e  diventar 
Principi  di  quella  città  ;  ma  che  stesse  di  buono  animo, 
che  loro  con  la  loro  parte,  quando  si  volesse  difendere, 
erano  per  salvarlo  in  ogni  modo.  Credette  Arrigo  esser 
vere  tutte  le  cose  dette  da  Maffeo,  e  ristrinse  le  sue  forze 
con  quelle  de'  Visconti,  ed  assalì  quelli  della  Torre,  i 
quali  erano  corsi  in  più  parti  della  città  per  fermare  i 
tumulti  ;  e  quelli  che  poterono  avere,  ammazzarono,  e 
gli  altri  spogliati  delle  loro  sostanze  mandarono  in  esilio. 
Restato  adunque  3Iaffeo  Visconti  come  Principe  in 
Milano,  rimasero  dopo  lui  Galeazzo  ed  Azzo  ;  e  dopo 
costoro  Luchino  e  Giovanni.    Diventò  Giovanni  Arcive- 
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scovo  di  quella  città  ;  e  di  Luchino,  il  quale  morì  avanti 
a  lui,  rimasero  Bernabò  e  Galeazzo  :  ma  morendo  ancora 
poco  dipoi  Galeazzo,  rimase  di  lui  Giovanni  Galeazzo 
detto  Conte  di  Virtù.  Costui  dopo  la  morte  dell'  Arcive- 
scovo con  inganno  ammazzò  Bernabò  suo  zio,  e  restò 
solo  Principe  di  Milano  ;  il  quale  fu  il  primo  che  avesse 
titolo  di  Duca.  Di  costui  rimase  Filippo  e  Gio  :  Maria 
Angelo,  il  quale  sendo  morto  dal  popolo  di  Milano, 
rimase  lo  stato  a  Filippo,  del  quale  non  rimasero  figliuoli 
maschi  ;  dondechè  quello  stato  si  trasferì  dalla  casa 
de'  Visconti  a  quella  degli  Sforzeschi  nel  modo  e  per  le 
cagioni  che  nel  suo  luogo  si  narreranno. 

Ma  tornando  donde  io  mi  partii,  Lodovico,  per  dar 
riputazione  alla  parte  sua,  e  per  pigliare  la  corona,  ven- 
ne in  Italia,  e  trovandosi  in  Milano,  per  aver  cagione  di 
trar  danari  dai  Milanesi,  mostrò  di  lasciarli  liberi,  e 
mise  i  Visconti  in  prigione  ;  dipoi  per  mezzo  di  Castruc- 
cio  da  Lucca  gli  liberò  ;  e  andato  a  Roma,  per  poter 
più  facilmente  perturbare  1'  Italia,  fece  Piero  della 
Corvara  Antipapa  ;  con  la  riputazione  del  quale,  e  con 
la  forza  de'  Visconti  disegnava  tenere  inferme  le  parti 
contrarie  di  Toscana  e  di  Lombardia.  Ma  Castruccio 
morì  ;  la  qual  morte  fu  cagione  del  principio  della  sua 
rovina  ;  perchè  Pisa  e  Lucca  se  gli  ribellarono  ;  ed  i 
Pisani  mandarono  P  Antipapa  prigione  al  Papa  in  Fran- 
cia ;  in  modo  che  P  Imperatore,  disperato  delle  cose 
d'  Italia,  se  ne  tornò  nella  Magna.  Né  fu  prima  partito 
costui,  che  Giovanni  Re  di  Boemia  venne  in  Italia 
chiamato  dai  Ghibellini  di  Brescia,  e  s'  insignorì  di 
quella  e  di  Bergamo.  E  perchè  questa  venuta  fu  di 
consentimento  del  Papa,  ancoraché  fingesse  il  contrario, 
il  Legato  di  Bologna  lo  favoriva,  giudicando  che  questo 
fusse  buon  rimedio  a  provvedere  che  P  Imperatore  non 
tornasse  in  Italia.  Per  il  qual  partito  P  Italia  mutò 
condizione  ;  perchè  i  Fiorentini  ed  il  Re  Ruberto  veden- 
do che  il  Legato  favoriva  le  imprese  dei  Ghibellini, 
Q  2 
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diventarono  nemici  di  tutti  quelli,  di  chi  il  Legato  e  il 
Re  di  Boemia  era  amico.     E  senza  aver  riguardo  a  parti 
Guelfe  o  Ghibelline,  si  unirono  molti  Principi  con  loro, 
intra  i  quali  furono  i  Visconti,  quelli  della  Scala,  Filip- 
pino Gonzaga  Mantovano,    quelli  di  Carrara,  quelli  da 
'Este.     Dondechè  il  Papa  gli  scomunicò  tutti  ;  e  il  Re, 
per  timore  di  questa  lega,   se  n'  andò  per  ragunare  più 
forze  a  casa  :  e  tornato  dipoi  in  Italia  con  più  genti,  gli 
riuscì  nondimeno  1'  impresa  difficile  ;  tantoché  sbigot- 
tito,  con  dispiacere  del  Legato,  se  ne  tornò  in  Boemia, 
e  lasciò  solo  guardato  Reggio  e  Modena,   ed  a  Marsilio 
e  Piero  de'  Rossi  raccomandò  Parma,  i  quali  erano  in 
quella  città  potentissimi.     Partito  costui,  Bologna  si  ac- 
costò con  la  lega  ;  ed  i  collegati  si  divisero  intra  loro 
quattro  città  che  restavano  nella  parte  della  Chiesa,  e 
convennero  che  Parma  pervenisse  a  quelli  della  Scala, 
Reggio  a  Gonzaga,  Modena  a  quelli  da  Este,  Lucca  ai 
Fiorentini.     Ma  nelle  imprese  di  queste  terre  seguirono 
molte  guerre,  le  quali  furono  poi  in  buona  parte  da'  Vi- 
niziani  composte.     E1  parrà  forse  ad   alcuno  cosa  non 
conveniente  che  intra  tanti  accidenti  seguiti  in   Italia 
noi  abbiamo  differito  tanto  a  ragionare  de'  Viniziani, 
sendo  la  loro  una  Repubblica,  che  per  ordine  e  per  po- 
tenza debbe  essere  sopra  ad  ogni  altro  principato  d'Italia 
celebrata.     Ma  perchè  tale  ammirazione  manchi,  inten- 
dendosene la  cagione,   io  mi  farò  indietro  assai  tempo, 
acciocché  ciascuno  intenda  quali  fossero  i  principj  suoi, 
e  perchè  differirono  tanto  nelle  cose  d'Italia  a  travagliarsi. 
Campeggiando  Attila  Re  degli  Unni  Aquileja,    gli 
abitatori  di  quella,  poiché  si  furono  difesi  molto  tempo, 
disperati  della  salute  loro,  come  meglio  poterono  con  le 
loro  cose  mobili,  sopra  molti  scogli,  i  quali  erano,  ncMa 
punta  del  mare  Adriatico  disabitati,  si  rifuggirono.     I 
Padovani  ancora  veggendosi  il  fuoco  propinquo,   e  te- 
mendo che,  vinta  Aquileja,  Attila  non  venisse  a  trovar- 
gli,  tutte  le  loro  cose  mobili  di  più  valore  portarono 
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dentro  al  medesimo  mare  in  luogo  detto  Rivo  alto,  dove 
mandarono  ancora  le  donne,  i  fanciulli,  ed  i  vecchi  loro 
e  la  gioventù  riserbarono  in  Padova  per  difenderla. 
Oltre  a  questi,  quelli  di  Monselice  cogli  abitatori  de'colli 
intorno,  spinti  dal  medesimo  terrore,  sopra  gii  scogli  del 
medesimo  mare  ne  andarono.  Ma  presa  Aquileja,  ed 
avendo  Attila  guasta  Padova,  Monselice,  Vicenza  e 
Verona,  quelli  di  Padova  ed  i  più  potenti  si  rimasero 
ad  abitare  le  paludi  che  erano  intorno  a  Rivo  alto. 
Medesimamente  tutti  i  popoli  all'  intorno  di  quella  pro- 
vincia, che  anticamente  si  chiamava  Venezia,  cacciati 
dai  medesimi  accidenti  in  quelle  paludi  si  ridussero. 
Così  costretti  da  necessità  lasciarono  luoghi  amenissimi 
e  fertili,  ed  in  sterili,  deformi  e  privi  di  ogni  comodità 
abitarono.  E  per  essere  assai  popoli  in  un  tratto  ridotti 
insieme,  in  brevissimo  tempo  fecero  quelli  luoghi  non 
solo  abitabili,  ma  dilettevoli  ;  e  costituite  intra  loro  leggi 
ed  ordini,  fra  tante  mine  d'  Italia,  sicuri  si  godevano, 
ed  in  breve  tempo  crebbero  in  riputazione,  e  forze. 
Perchè  oltre  ai  predetti  abitatori  vi  si  rifuggirono  molti 
delle  città  di  Lombardia,  cacciati  massime  dalla  crudeltà 
di  Cleri  Re  de'  Longobardi  ;  il  che  non  fu  di  poco  au- 
gmnento  a  quella  città  ;  tantoché  ai  tempi  di  Pipino  Re 
di  Francia,  quando  per  i  prieghi  del  Papa  venne  a  cac- 
ciare i  Longobardi  d'  Italia,  nelle  convenzioni  che  segui- 
rono intra  lui  e  l'Imperatore  de'  Greci,  fu  che  il  Duca  di 
Benevento  ed  i  Viniziani  non  ubbidissero  né  all'  uno  né 
all'  altro  ma  di  mezzo  la  loro  libertà  si  godessero.  Oltre 
a  questo,  come  la  necessità  gli  aveva  condotti  ad  abitare 
dentro  all'  acque,  così  gli  forcava  a  pensare,  non  si  va- 
lendo della  terra,  di  potervi  onestamente  vivere  ;  ed 
andando  con  i  loro  navigi  per  tutto  il  mondo,  la  città 
loro  di  varie  mercanzie  riempivano,  delle  quali  avendo 
bisogno  gli  altri  uomini,  conveniva  che  in  quel  luogo 
frequentemente  concorressero.  Né  pensarono  per  molti 
anni  ad  altro  dominio^  che  a  quello  che  facesse  il  irava-^ 
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gliare  delle  mercanzie  loro  più  facile  ;  e  però  acquista- 
rono assai  porti  in  Grecia,  ed  in  Soria  ;  e  ne'  passaggi 
che  i  Francesi  fecero  in  Asia,  perchè  si  servirono  assai 
de'  loro  navigi,  fu  consegnata  loro  in  premio  1'  Isola  di 
Candia.     E  mentre  vissero  in  questa  forma,   il  nome 
loro  in  mare  era  terribile,  e  dentro  in  Italia  venerando  ; 
in  modochè  di  tutte  le  controversie  che  nascevano,  il  più 
delle  volte  erano  arbitri  ;  come  intervenne    nelle    diffe- 
renze nate  tra  i  collegati  per  conto  di  quelle  terre  che 
tra  loro  si  avevano  divise  ;  che  rimessa  la  causa  ne'  Vi- 
niziani,  rimase   ai  Visconti  Bergamo  e  Brescia.     Ma 
avendo  loro  con  il  tempo   occupata  Padova,  Vicenza, 
Trevigi,   e   dipoi  Verona,    Bergamo,    e  Brescia,  e  nel 
Reame  e  in  Romagna  molte  città,  cacciati  dalla  cupidità 
del  dominare,  vennero  in  tanta  opinione  di  potenza,  che 
non  solamente  ai  Principi  Italiani,   ma  ai  Re  oltramon- 
tani erano  in  terrore.     Onde  congiurati  quelli  contra  di 
loro,  in  un  giorno  fu  tolto  loro  quello  stato,  che  si  ave- 
vano in  molti  anni  con  infinito  stipendio  guadagnato. 
E  benché  ne  abbino  in  questi  nostri  ultimi  tempi  racqui- 
stato  parte  ;  non  avendo  racquistata  né  la  riputazione 
uè  le  forze,  a  discrezione   d'  altri,  come    tutti  gli  altri 
Principi  Italiani,  vivono. 

Era  pervenuto  al  Pontificato  Benedetto  xn,  e  paren« 
dogli  aver  perduto  in  tutto  la  possessione  d'  Italia,  e 
temendo  che  Lodovico  Imperatore  se  ne  facesse  signore, 
deliberò  di  farsi  amici  in  quella  tutti  coloro  che  avevano 
usurpate  le  terre,  che  solevano  all'  Imperatore  ubbidire, 
acciocché  avessero  cagione  di  temere  dell'  Imperio,  e  di 
ristrignersi  seco  alla  difesa  d'  Italia  ;  e  fece  un  decreto, 
che  tutti  i  tiranni  di  Lombardia  possedessero  le  terre, 
che  si  avevano  usurpate,  con  giusto  titolo.  Ma  sendo 
in  questa  concessione  morto  il  Papa,  e  rifatto  Clemente 
vi,  e  vedendo  l' Imperatore  con  quanta  liberalità  il  Pon- 
tefice aveva  donate  le  terre  dell'  Imperio,  per  non  essere 
ancora  egli  meno  liberale  delle  cose  d'  altri,  che  si  fusse 
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stato  il  Papa,  donò  a  tutti  quelli,  che  nelle  terre  della 
Chiesa  erano  tiranni,  le  terre  loro,  acciocché  con  l'auto- 
rità Imperiale  le  possedessero.  Per  la  qual  cosa  Galeotto 
Malatesti  e  i  fratelli  diventarono  signori  di  Rimini, 
di  Pesaro  e  di  Fano  ;  Antonio  da  Montefeltro  della 
Marca  e  di  Urbino  ;  Gentile  da  Varano  di  Camerino  ; 
Guido  da  Polenta  di  Ravenna  ;  Sinibaldo  Ordelaffi  di 
Furlì  e  Cesena  ;  Giovanni  Manfredi  di  Faenza  ;  Lodo- 
vico Aiidosi  d'  Imola  ;  ed  oltre  a  questi  in  molte  altre 
terre  molti  altri  ;  in  modochè  di  tutte  le  terre  della 
Chiesa  poche  ne  rimasero  senza  Principe.  La  qual  cosa 
tino  ad  Alessandro  vi  tenne  la  Chiesa  debole  ;  il  quale 
ne'  nostri  tempi  con  la  rovina  de'  discendenti  di  costoro 
le  rendè  1'  autorità  sua.  Trovavasi  1'  Imperadore, 
quando  fece  questa  concessione,  a  Trento,  e  dava  nome 
di  voler  passare  in  Italia  ;  donde  seguirono  guerre  assai 
in  Lombardia,  per  le  quali  i  Visconti  s' insignorirono  di 
Parma.  Nel  qual  tempo  Ruberto  Re  di  Napoli  morì, 
e  rimasero  di  lui  solo  due  nipoti  nate  di  Carlo  suo  figliuo- 
lo, il  quale  più  tempo  innanzi  era  morto,  e  lasciò  che 
la  maggiore  chiamata  Giovanna  fusse  crede  del  regno,  e 
che  la  prendesse  per  marito  Andrea  figliuolo  del  Re 
d'  Ungheria  suo  nipote.  Non  stette  Andrea  con  quella 
molto,  che  fu  fatto  da  lei  morire,  e  si  maritò  ad  un 
altro  suo  cugino  Principe  di  Taranto  chiamato  Lodovico. 
Ma  Lodovico  Re  d'  Ungheria  e  fratello  d'  Andrea,  per 
vendicare  la  morte  di  quello,  venne  con  gente  in  Italia, 
e  cacciò  la  Regina  Giovanna  e  il  marito  del  regno. 

In  questo  tempo  seguì  a  Roma  una  cosa  memorabile, 
che  un  Niccolò  di  Lorenzo  cancelliere  in  Campidoglio 
cacciò  i  Senatori  di  Roma,  e  si  fece,  sotto  titolo  di  Tri- 
buno, capo  della  Repubblica  Romana,  e  quella  nella 
antica  forma  ridusse  con  tanta  riputazione  di  giustizia 
e  di  virtù,  che  non  solamente  le  terre  propinque,  ma 
tutta  Italia  gli  mandò  ambasciatori  ;  dimodoché  le  anti- 
che provincie,  vedendo  come  Roma  era  rinata,   solleva- 
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rono  il  capo  ;  ed  alcune  mosse  dalla  paura,  alcune  dalla 
speranza  1'  onoravano.  Ala  Niccolò,  non  ostante  tanta 
riputazione,  se  medesimo  nei  suoi  primi  principj  abban- 
donò :  perchè  invilito  sotto  tanto  peso,  senza  essere  da 
alcuno  cacciato,  celatamente  si  fuggì,  e  ne  andò  a  tro- 
vare Carlo  Re  di  Boemia,  il  quale  per  ordine  del  Papa, 
in  dispregio  di  Lodovico  di  Baviera,  era  stato  eletto  Im- 
peradore.  Costui  per  gratiricarsi  il  Ponterìee  gli  mandò 
Niccolò  prigione.  Seguì  dipoi  dopo  alcun  tempo  che  ad 
imitazione  di  costui  un  Francesco  Baroncegli  occupò  a 
Roma  il  Tribunato,  e  ne  cacciò  i  Senatori  ;  tantoché  il 
Papa  per  il  più  pronto  rimedio  a  reprimerlo  trasse  di 
prigione  Niccolò,  e  lo  mandò  a  Roma,  e  rendagli  V  uffi- 
cio del  Tribunato  ;  tantoché  riprese  lo  stato,  e  fece 
morire  Francesco.  Ala  sendogli  diventati  nemici  i 
Colonne  si,  fu  ancora  esso  dopo  non  molto  tempo  morto, 
e  restituito  V  ufficio  ai  Senatori.  In  questo  mezzo  il 
Re  di  Ungheria,  cacciata  che  egli  ebbe  la  Regina  Gio- 
vanna, se  ne  tornò  nel  suo  regno.  Ma  il  Papa,  che 
desiderava  piuttosto  la  Regina  a  Roma,  che  quel  Re. 
operò  in  modo  che  fu  contento  restituirle  il  regno,  pur- 
ché Lodovico  suo  marito  contento  del  titolo  di  Taranto 
non  fosse  chiamato  Re.  Era  venuto  1'  anno  mille  tre- 
cento cinquanta  ;  sì  che  al  Papa  parve  che  il  Giubbileo 
ordinato  da  Papa  Bonifacio  vili  per  ogni  cento  anni  si 
potesse  a  cinquanta  anni  ridurre  ;  e  fattolo  per  decreto, 
i  Romani  per  questo  beneficio  furono  contenti  che  man- 
dasse a  Roma  quattro  Cardinali  a  riformare  lo  stato  della 
città,  e  fare  secondo  la  sua  volontà  i  Senatori.  Il  Papa 
ancora  pronunziò  Lodovico  di  Taranto  Re  di  Napoli  ; 
dondechè  la  Regina  Giovanna  per  questo  beneficio  dette 
alla  Chiesa  Avignone,  che  era  di  suo  patrimonio.  Era 
in  questi  tempi  morto  Luchino  Visconti,  donde  solo 
Giovanni  Arcivescovo  di  Milano  era  restato  signore,  il 
quale  fece  molta  guerra  alla  Toscana  ed  a'  suoi  vicini, 
tantoché  diventò  potentissimo  ;  dopo  la  morte  del  quale 
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rimasero  Bernabò  e  Galeazzo  suoi  nipoti  ;  ma  poco  dipoi 
morì  Galeazzo,  e  di  lui  rimase  Gio  :  Galeazzo,  il  quale 
si  divise  con  Bernabò  quello  stato.  Era  in  questi  tempi 
Imperadore  Carlo  Re  di  Boemia,  e  Pontefice  Innocen- 
zio  vi,  il  quale  mandò  in  Italia  Egidio  Cardinale  di 
nazione  Spagnuolo,  il  quale  con  la  sua  virtù  non  sola- 
mente in  Romagna  ed  in  Roma,  ma  per  tutta  Italia 
aveva  renduta  la  riputazione  alla  Chiesa  :  ricuperò 
Bologna  che  dall'  Arcivescovo  di  Milano  era  stata 
occupata  ;  costrinse  i  Romani  ad  accettare  un  Senatore 
forestiero,  il  quale  ciascun  anno  vi  dovesse  dal  Papa  esser 
mandato  ;  fece  onorevoli  accordi  coi  Visconti  ;  ruppe  e 
prese  Giovanni  Aguto  Inglese,  il  quale  con  quattromila 
Inglesi  in  ajuto  de'  Ghibellini  militava  in  Toscana. 
Ondechè  succedendo  al  Pontificato  Urbano  v,  poiché 
egli  intese  tante  vittorie,  deliberò  visitare  Italia  e  Roma, 
dove  ancora  venne  Carlo  Imperadore,  e  dopo  pochi  mesi 
Carlo  si  tornò  nel  regno,  ed  il  Papa  in  Avignone. 
Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato  Gregorio  xn  ;  e 
perchè  egli  era  ancora  morto  il  Cardinale  Egidio,  l' Ita- 
lia era  tornata  nelle  sue  antiche  discordie  causate  dai 
popoli  collegati  contro  ai  Visconti.  Tantoché  il  Papa 
mandò  prima  un  Legato  in  Italia  con  seimila  Brettoni  ; 
dipoi  venne  egli  in  persona,  e  ridusse  la  corte  a  Roma 
nel  mille  trecento  settantasei  dopo  settantun  anno 
eh'  eli'  era  stata  in  Francia.  Ma  seguendo  la  morte  di 
quello,  fu  rifatto  Urbano  vi,  e  poco  dipoi  a  Fondi  da 
dieci  Cardinali,  che  dicevano  Urbano  non  essere  bene 
eletto,  fu  creato  Clemente  vii.  I  Genovesi  in  questi 
tempi,  i  quali  più  anni  erano  vivuti  sotto  il  governo 
de'  Visconti,  si  ribellarono  ;  e  tra  loro  e  i  Veneziani  per 
Tenedo  isola  nacquero  guerre  importantissime,  per  le 
quali  si  divise  tutta  Italia  ;  nella  qual  giierra  furono 
prima  vedute  le  artiglierie,  i strumento  nuovo  trovato 
dai  Tedeschi.  E  benché  i  Genovesi  fussero  un  tempo 
superiori,  e  che  più  mesi  tenessero  assediata  Vinegia  ; 
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nondimeno  nel  fine  della  guerra  i  Viniziani  rimasero 
superiori,  e  per  mezzo  del  Pontefice  fecero  la  pace  nel 
mille  trecento  ottant'  uno. 

Era  nato  scisma  nella  Chiesa,  come  abbiamo  detto, 
ondechè  la  Regina  Giovanna  favoriva  il  Papa  scismatico  ; 
per  la  qual  cosa  Urbano  fece  fare  contro  a  lei  V  im- 
presa del  regno  a  Carlo  di  Durazzo,  disceso  dai  Reali 
di  Napoli  ;  il  quale  venuto  le  tolse  lo  stato,  e  s'  insi- 
gnorì del  regno,  ed  ella  se  ne  fuggì  in  Francia;  e  il 
Re  di  Francia  per  questo  sdegnato  mandò  Lodovico 
d'  Angiò  in  Italia  per  ricuperare  il  regno  alla  Regina, 
e  cacciare  Urbano  di  Roma,  e  insignorirne  1'  Antipapa. 
Ma  Lodovico  nel  mezzo  di  questa  impresa  morì,  e  le 
sue  genti  rotte  se  ne  tornarono  in  Francia.  Il  Papa 
in  quel  mezzo  se  ne  andò  a  Napoli,  dove  pose  in 
carcere  nove  Cardinali  per  aver  seguitata  la  parte  di 
Francia  e  dell'  Antipapa.  Dipoi  si  sdegnò  con  il  Re, 
perchè  non  volle  fare  un  suo  nipote  Principe  di  Capova  ; 
e  fingendo  non  se  ne  curare,  lo  richiese  gli  concedesse 
Nocera  per  sua  abitazione,  dove  poi  si  fece  forte,  e  si 
preparava  a  privare  il  Re  del  regno.  Per  la  qual  cosa 
il  Re  vi  andò  a  campo,  ed  il  Papa  se  ne  fuggì  a  Genova, 
dove  fece  morire  quei  Cardinali  che  aveva  prigioni. 
Di  qui  se  ne  andò  a  Roma,  e  per  farsi  reputazione 
creò  ventinove  Cardinali.  In  questo  tempo  Carlo  Re 
di  Napoli  ne  andò  in  Ungheria,  dove  fu  fatto  Re,  e 
poco  dipoi  fu  morto,  ed  a  Napoli  lasciò  la  moglie  con 
Ladislao  e  Giovanna  suoi  figliuoli.  In  questo  tempo 
ancora  Giovanni  Galeazzo  Visconti  aveva  morto 
Bernabò  suo  zio,  e  preso  tutto  lo  stato  di  Milano  ; 
e  non  gli  bastando  esser  diventato  Duca  di  tutta  la 
Lombardia,  voleva  ancora  occupare  la  Toscana.  Ma 
quando  credeva  di  prenderne  il  dominio,  e  dipoi 
coronarsi  Re  d'  Italia,  morì.  Ad  Urbano  vi  era 
succeduto  Bonifacio  ix.  Morì  ancora  in  Avignone 
1'  Antipapa  Clemente  vii,  e  fu  rifatto  Benedetto  xiii. 
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Erano  in  Italia  in  questi  tempi  soldati  assai  Inglesi, 
Tedeschi  e  Brettoni,  condotti  parte  da  quelli  Principi, 
i  quali  in  varj  tempi  erano  venuti  in  Italia,  parte 
stati  mandati  dai  Pontefici  quando  erano  in  Avignone. 
Con  questi  tutti  i  Principi  Italiani  fecero  le  loro  guerre 
iniìiiochè  sorse  Lodovico  da  Cento  Romagnuolo,  il 
quale  fece  una  compagnia  di  soldati  Italiani  intitolata 
S.  Giorgio  ;  la  virtù  e  disciplina  del  quale  in  poco 
tempo  tolse  la  riputazione  all'  armi  forestiere,  e 
ridussela  negP  Italiani,  de*  quali  poi  i  Principi 
d'  Italia  nelle  guerre  che  facevano  insieme,  si 
valevano-  Il  Papa  per  discordia  avuta  coi  Romani 
se  ne  andò  a  Scesi,  dove  stette  tanto  che  venne  il 
Giubbileo  del  mille  quattrocento,  nel  qual  tempo  i 
Romani,  acciocché  tornasse  in  Roma  per  utilità  di 
quella  città,  furono  contenti  accettare  di  nuovo  un 
Senatore  forestiero  mandato  da  lui,  e  gli  lasciarono 
fortificare  Castel  Sant'  Angelo.  E  con  queste  con- 
dizioni ritornato,  per  far  più  ricca  la  Chiesa,  ordinò, 
che  ciascuno  nelle  vacanze  de'  benefici  pagasse 
un'  annata  alla  Camera.  Dopo  la  morte  di  Giovan 
Galeazzo  Duca  di  Milano,  ancoraché  lasciasse  due 
figliuoli  Giovanmariangelo  e  Filippo,  quello  stato  si 
divise  in  molte  parti.  E  ne'  travagii  che  vi  segiiirono, 
Giovanmaria  fu  morto,  e  Filippo  stette  un  tempo 
rinchiuso  nella  rocca  di  Pavia,  donde  per  fede  e  virtù 
di  quel  castellano  si  salvò.  E  intra  gli  altri  che 
occuparono  delle  città  possedute  dal  padre  loro,  fu 
Guglielmo  della  Scala,  il  quale  fuoruscito  si  trovava 
nelle  mani  di  Francesco  da  Carrara  Signore  di  Padova, 
per  il  mezzo  del  quale  riprese  lo  stato  di  Verona,  dove 
stette  poco  tempo  ;  perchè  per  ordine  di  Francesco 
fu  avvelenato,  e  toltogli  la  città.  Per  la  qual  cosa 
i  Vicentini,  che  sotto  le  insegne  de'  Visconti  erano 
vivuti  sicuri,  temendo  della  grandezza  del  Signore  di 
Padova,    si  dierono  ai  Viniziani  ;    mediante  i  quali  i 
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Viniziani  presero  la  guerra  contra  di  lui,   e  prima  gli 
tolsero  Verona  e  dipoi  Padova. 

In  questo  mezzo  Bonifacio  Papa  morì,  e  fu  eletto 
Innocenzio  vii,  al  quale  il  popolo  di  Roma  supplicò 
che  dovesse  rendergli  le  fortezze,  e  restituirgli  la  sua 
libertà  ;  a  che  il  Papa  non  volle  acconsentire  ;  dondechè 
il  popolo  chiamò  in  suo  ajuto  Ladislao  Re  di  Napoli. 
Dipoi  nato  intra  loro  accordo,  il  Papa  se  ne  tornò  a 
Roma  ;  che  per  paura  del  popolo  se  n'  era  fuggito  a 
Viterbo,  dove  aveva  fatto  Lodovico  suo  nipote  Conte 
della  Marca.  3Iorì  dipoi,  e  fu  creato  Gregorio  xn  con 
obbligo  che  dovesse  renunziare  al  Papato,  qualunque 
volta  ancora  1'  Antipapa  renunzi  asse.  E  per  conforto 
dei  Cardinali,  per  far  prova  se  la  Chiesa  si  poteva 
riunire,  Benedetto  Antipapa  venne  a  Porto  Venere, 
e  Gregorio  a  Lucca,  dove  praticarono  cose  assai,  e  non 
ne  conclusero  alcuna  ;  dimodoché  i  Cardinali  dell'  uno 
e  dell'  altro  Papa  gli  abbandonarono  ;  e  de'  Papi, 
Benedetto  se  ne  andò  in  Spagna,  e  Gregorio  a  Rimini. 
I  Cardinali  dall'  altra  parte  con  il  favore  di  Baldassarre 
Cossa  Cardinale  e  Legato  di  Bologna  ordinarono  un 
Concilio  a  Pisa,  dove  crearono  Alessandro  v,  il  quale 
subito  scomunicò  il  Re  Ladislao,  e  investi  di  quel  regno 
Luigi  d'  Angiò,  ed  insieme  con  i  Fiorentini,  Genovesi, 
e  Viniziani,  e  con  Baldassarre  Cossa  Legato  assaltarono 
Ladislao,  e  gli  tolsero  Roma.  Ma  nello  ardore  di 
questa  guerra  morì  Alessandro,  e  fu  creato  Papa 
Baldassarre  Cossa,  che  si  fece  chiamare  Giovanni  xxiii. 
Costui  partì  da  Bologna,  dove  fu  creato,  e  ne  andò  a 
Roma,  dove  trovò  Luigi  d'  Angiò,  che  era  venuto  con 
1'  armata  di  Provenza  ;  e  venuti  alla  zuffa  con  Ladislao, 
lo  ruppero.  Ma  per  difetto  dei  condottieri  non  poterono 
seguir  la  vittoria  ;  in  modochè  il  Re  dopo  poco  tempo 
riprese  le  forze,  e  riprese  Roma,  ed  il  Papa  se  ne  fuggì 
a  Bologna,  e  Luigi  in  Provenza.  E  pensando  il  Papa 
in  che  modo  potesse  diminuire  la  potenza  di  Ladislao, 
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operò  che  Sigismondo  E  e  di  Ungheria  fusse  eletto 
Imperadore,  e  lo  confortò  a  venire  in  Italia,  e  con 
quello  si  abboccò  a  Mantova,  e  convennero  di  fare  un 
Concilio  generale,  nel  quale  si  riunisse  la  Chiesa, 
la  quale  unita  potrebbe  facilmente  opporsi  alle  forze 
dei  suoi  nemici. 

Erano  in  quel  tempo  tre  Papi,  Gregorio,  Benedetto, 
e  Giovanni,  i  quali  tenevano  la  Chiesa  debole  e  senza 
riputazione.  Fu  eletto  in  luogo  del  Concilio  Costanza 
città  della  Magna,  fuora  dell'  intenzione  di  Papa 
Giovanni.  E  benché  fusse  per  la  morte  del  Re 
Ladislao  spenta  la  cagione,  che  fece  al  Papa  muovere 
la  pratica  del  concilio  ;  nondimeno  per  essersi  obbligato 
non  potette  rifiutare  V  andarvi.  E  condotto  a  Costanza, 
dopo  non  molti  mesi,  conoscendo  tardi  1'  error  suo, 
tentò  di  fuggirsi  ;  per  la  qual  cosa  fu  messo  in  carcere 
e  costretto  rifiutare  il  Papato.  Gregorio,  uno  degli 
Antipapi,  ancora  per  un  suo  mandato  rinunziò  ;  e 
Benedetto,  P  altro  Antipapa,  non  volendo  rinunziare, 
fu  condannato  per  eretico.  Alla  fine  abbandonato 
dai  suoi  Cardinali,  fu  costretto  ancora  egli  rinunziare, 
ed  il  Concilio  creò  Pontefice  Oddo  di  casa  Colonna, 
chiamato  dipoi  Papa  Martino  v  ;  e  così  la  Chiesa  si 
unì  dopo  quaranta  anni,  che  ella  era  stata  in  più 
Pontefici  divisa, 

Trovava  si  in  questi  tempi,  come  abbiamo  detto, 
Filippo  Visconti  nella  rocca  di  Pavia.  Ma  venendo  a 
morte  Fantino  Cane,  il  quale  ne'  travagli  di  Lombardia 
si  era  insignorito  di  Vercelli,  Alessandria,  Novara,  e 
Tortona,  ed  aveva  ragunate  assai  ricchezze,  non  avendo 
figliuoli,  lasciò  erede  degli  stati  suoi  Beatrice  sua  moglie, 
e  ordinò  co'  suoi  amici  operassero  in  modo  che  ella 
si  maritasse  a  Filippo.  Per  il  qual  matrimonio  di- 
ventato Filippo  potente,  racquistò  Milano  e  tutto  lo 
stato  di  Lombardia.  Dipoi  per  esser  grato  de'  beneficj 
grandi,    come  sono  quasi  sempre  tutti  i  Principi,  accusò 
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Beatrice    sua   moglie    <T    infedeltà    e    la   fece   morire. 
Diventato   pertanto   potentissimo,    cominciò  a  pen 
alle  guerre  di  Toscana,  per  seguire  i  disegni  di  Giovai! 
Galeazzo  suo  padre. 

Aveva  Ladislao  Re  di  Napoli  morendo  lasciato  a 
Giovanna  sua  siroccliia.  oltre  al  resmo,  un  grande 
esercito  capitanato  da'  principali  condottieri  d'  Italia, 
intra  i  primi  dei  quali  era  Sforza  da  Cotignuola. 
riputato,  secondo  quelle  armi,  valoroso.  La  Regi 
avea  tolto  per  marito  Giacopo  della  Marca  Francioso. 
di  stirpe  reale,  con  queste  condizioni,  che  fosse  contento 
di  essere  chiamato  Principe  di  Taranto,  e  lasciasse  a 
lei  il  titolo  e  il  governo  del  regno.  Ma  i  soldati, 
subito  che  egli  arrivò  in  Napoli,  lo  chiamarono  Re  : 
in  modochè  intra  il  marito  e  la  moglie  nacquero 
discordie  grandi,  e  più  volte  superarono  1*  un  V  altro  ; 
pure  in  ultimo  rimase  la  Reina  in  Stato,  la  quale 
diventò  poi  nemica  del  Pontefice.  Donde  ha  Sfona 
per  condurla  in  necessità,  e  che  ella  are 
in  grembo,  rinunziò  fuora  di  sua  opinione  al  - 
Per  la  qual  cosa  quella  si  trovò  in  un  tratto  disarmata  : 
e  non  avendo  altri  rimedi  ricorse  per  gli  aiuti  ad 
Alfonso  Re  di  Aragona  e  di  Sicilia,  e  lo  adoti 
figliuolo,  e  soldo  Braccio  da  Montone,  il  quale  era 
quanto  Sforza  nelle  armi  riputato,  ed  inimico  del  Papa, 
per   avergli   occupata    Perugia,    ed   alcune   altre    - 

;  -a.  Seguì  dipoi  la  pace  intra  lei  ed  il  Papa  : 
ma  il  Re  Alfonso,  perchè  dubitava  che  ella  non  trattasse 
lui  come  il  marito,  cercava  cautamente  in 
delle  fortezze  ;  ma  quella  che  era  astuta,  lo  prevenne, 
e  si  fece  forte  nella  rocca  di  Napoli.  Crescendo  adm 
tra  T  uno  e  V  altro  i  sospetti,  vennero  alle  armi  ;  e  la 
Reina  con  V  aiuto  di  Sforza,  il  quale  ritornò  a'  suoi 
soldi,  superò  Alfonso,  e  caeeiollo  di  Napoli,  e  lo  privò 
adozione,  e  adottò  Lodovico  d'  Angiò  ;  donde 
nacque  di  nuovo  guerra  intra  Braccio,  che  aveva  se- 
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giùtate  le  parti  di  Alfonso,  e  Sforza  che  favoriva  la 
Reina.  Nel  trattare  della  qual  guerra  passando  Sforza 
il  fiume  di  Pescara,  affogò  ;  in  modochè  la  Reina  di 
nuovo  rimase  disarmata,  e  sarebbe  stata  cacciata  del 
regno,  se  da  Filippo  Visconti  Duca  di  Milano  non  fusse 
stata  ajutata  ;  il  quale  costrinse  Alfonso  a  tornarsene 
in  Aragona.  Ma  Braccio  non  sbigottito  per  essersi 
abbandonato  Alfonso,  segnitò  di  far  1'  impresa  contra 
la  Reina  ;  ed  avendo  assediata  1'  Aquila,  il  Papa  non 
giudicando  a  proposito  della  Chiesa  la  grandezza  di 
Braccio,  prese  a'  suoi  soldi  Francesco  figliuolo  di 
Sforza  ;  il  quale  andò  a  trovar  Braccio  all'  Aquila,  dove 
lo  ruppe  e  V  ammazzò.  Rimase  dalla  parte  di  Braccio 
Oddo  suo  figliuolo,  al  quale  fu  tolta  dal  Papa  Perugia, 
e  lasciato  nello  stato  di  Montone.  Ma  fu  poco  dipoi 
morto  combattendo  in  Romagna  per  i  Fiorentini  ; 
talché  di  quelli  che  militavano  con  Braccio,  Niccolò 
Piccinino  rimase  di  più  riputazione. 

Ma,  perchè  noi  siamo  venuti  colla  narrazione  nostra 
propinqui  al  1434.  io  non  voglio  procedere  più  avanti  ; 
solo  ridurrò  brevemente  a  memoria  in  quali  termini 
V  Italia  e  con  i  principi,  e  con  P  armi  in  quelli  tempi, 
dove  noi  scrivendo  siamo  arrivati,  si  trovava.  Degli 
stati  principali  la  Reina  Giovanna  n  teneva  il  regno  di 
Napoli,  la  3Iarca,  il  Patrimonio,  e  Romagna.  Parte 
delle  loro  terre  ubbidivano  alla  Chiesa,  parte  erano  dai 
loro  vicarj  o  tiranni  occupate  :  come  Ferrara,  Modena  e 
Reggio  da  quelli  da  Este  ;  Faenza  dai  Manfredi  ;  Imola 
dagli  Alidosi  ;  Furlì  dagli  Ordelafii  ;  Rimini  e  Pesaro 
dai  Malatesti  ;  e  Camerino  da  quelli  da  Varano.  Della 
Lombardia  parte  ubbidiva  al  Duca  Filippo,  parte  ai 
Viniziani  ;  perchè  tutti  quelli  che  tenevano  stati  partico- 
lari in  quella,  erano  stati  spenti,  eccetto  la  casa  di  Gon- 
zaga, la  quale  signoreggiava  in  Mantova.  Della  To- 
scana erano  la  maggior  parte  signori  i  Fiorentini  ;  Lucca 
sola  e  Siena  con  le  loro  leggi  vivevano  :  Lucca  sotto  i 
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Guinigì  ;  Siena  era  libera.  I  Genovesi  sendo  ora  liberi, 
ora  servi  o  dei  Reali  di  Francia  o  de' Visconti,  inonorati 
vivevano,  e  tra  gli  minori  potentati  si  connumeravano. 
Tutti  questi  principali  potentati  erano  di  proprie  armi 
disarmati.  Il  Duca  Filippo  stando  rinchiuso  per  le  ca- 
mere, e  non  si  lasciando  vedere,  per  i  suoi  commissari  le 
sue  guerre  governava.  I  Viniziani  come  ei  si  volsero 
alla  terra,  si  trassero  di  dosso  quelle  armi,  che  in  mare 
gli  avevano  fatti  gloriosi  ;  e,  seguitando  il  costume  degli 
altri  Italiani,  sotto  1'  altrui  governo  amministravano  gii 
eserciti  loro.  Il  papa  per  non  gli  star  bene  le  armi  in- 
dosso, sendo  religioso,  e  la  Regina  Giovanna  di  Napoli, 
per  esser  femmina,  facevano  per  necessità  quello  che  gli 
altri  per  mala  elezione  fatto  avevano.  I  Fiorentini 
ancora  alle  medesime  necessità  ubbidivano;  perchè 
avendo  per  le  spesse  divisioni  spenta  la  nobiltà,  e  re- 
stando quella  Repubblica  nelle  mani  d'uomini  nutricati 
nella  mercanzia,  seguitavano  gii  ordini  e  la  fortuna  degli 
altri.  Erano  adunque  1*  armi  d' Italia  in  mano  o  de'mi- 
nori  principi,  o  di  uomini  senza  stato  ;  perchè  i  minori 
principi  non  mossi  da  alcuna  gloria,  ma  per  vivere  o  più 
ricchi,  o  più  sicuri,  se  le  vestivano  ;  quelli  altri  per  essere 
nutricati  in  quelle  da  piccoli,  non  sapendo  fare  altra  arte, 
cercavano  in  esse  con  avere  o  con  potenza  onorarsi.  Tra 
questi  erano  allora  i  più  nominati  il  Carmagnuola,  Fran- 
cesco Sforza,  Niccolò  Piccinino  allievo  di  Braccio,  Agno- 
lo della  Pergola,  Lorenzo  di  Micheletto  Attenduli,  il 
Tartaglia,  Giacopaccio,  Ceccolino  da  Perugia,  Niccolò 
da  Tolentino,  Guido  Torello,  Antonio  dal  Ponte  ad  Era, 
e  molti  altri  simili»  Con  questi  erano  quelli  signori, 
de'  quali  ho  di  sopra  parlato  ;  ai  quali  si  aggiugnevano 
i  Baroni  di  Roma  Orsini  e  Colonnesi  con  altri  signori  o 
gentiluomini  del  Regno  e  di  Lombardia,  i  quali  stando 
in  sulla  guerra,  avevano  fatto  come  una  lega  ed  intelli- 
genza insieme,  e  ridottala  in  arte,  con  la  quale  in  modo 
si  temporeggiavano,  che  il  più  delle  volte  di  quelli  che  fa- 
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revano  guerra,  1'  una  parte  e  V  altra  perdeva.  Ed  in  fine 
la  ridussero  in  tanta  viltà,  che  ogni  mediocre  capitano, 
nel  quale  fusse  alcuna  ombra  dell'  antica  virtù  rinata, 
gli  avrebbe  con  ammirazione  di  tutta  Italia,  la  quale  per 
sua  poca  prudenza  gli  onorava,  vituperati.  Di  questi 
adunque  oziosi  principi,  e  di  queste  vilissime  armi  è  piena 
la  istoria  di  questi  tempi. 

Dedicatiun   of  the   Principe  to  Lorenzo  Son  of  Piero 
de"  Medici. 

Sogliono  il  più  delle  volte  coloro  che  desiderano 
acquistare  grazia  appresso  un  Principe,  farsegli  innanzi 
con  quelle  cose,  che  tra  le  loro  abbino  più  care,  o  delle 
quali  vegghino  lui  più  dilettarsi  ;  donde  si  vede  molte 
volte  esser  loro  presentati  cavalli,  arme,  drappi  d'  oro, 
pietre  preziose,  e  simili  ornamenti,  degni  della  gran- 
dezza di  quelli.  Desiderando  io  adunque  offerirmi  alla 
Vostra  Magnificenza  con  qualche  testimone  della  servitù 
mia  verso  di  quella,  non  ho  trovato,  tra  la  mia  suppel- 
lettile, cosa,  quale  io  abbia  più  cara,  o  tanto  stimi, 
quanto  la  cognizione  delle  azioni  degli  uomini  grandi, 
imparata  da  me  con  una  lunga  sperienza  delle  cose  mo- 
derne, ed  una  continova  lezione  delle  antiche,  la  quale 
avendo  io  con  gran  diligenza  lungamente  escogitata  ed 
esaminata,  ed  ora  in  un  piccolo  volume  ridotta,  mando 
alla  Magnificenza  Vostra.  E  benché  io  giudichi  questa 
opera  indegna  della  presenza  di  quella  ;  nondimeno  con- 
fido assai,  che  per  sua  umanità  gli  debba  essere  accetta, 
considerato  che  da  me  non  gli  possa  essere  fatto  maggior 
dono,  che  darle  facultà  a  poter  in  brevissimo  tempo  in- 
tendere tutto  quello,  che  io  in  tanti  anni,  e  con  tanti 
miei  disagj  e  pericoli  ho  cognosciuto  ed  inteso  :  la  quale 
opera  io  non  ho  ornata  nò  ripiena  di  clausule  ampie,  o 
di  parole  ampollose  o  magnifiche,  o  di  qualunque  altro 
lenocinio  o  ornamento  estrinseco,  con  li  quali  molti  so- 
gliono le  lor  cose  discrivere  ed  ornare  ;  perchè  io  ho  vo- 
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luto  o  che  veruna  cosa  1'  onori,  o  che  solamente  la  verità 
della  materia,  e  la  gravità  del  soggetto  la  faccia  grata. 
Ne  voglio  sia  riputata  presunzione,  se  un  uomo  di  basso 
ed  infimo  stato  ardisce  discorrere  e  regolare  i  governi 
de'  Principi  ;  perchè  così  come  coloro  che  disegnano  i 
paesi,  si  pongono  bassi  nel  piano  a  considerare  la  natura 
de'  monti  e  de'  luoghi  alti,  e  per  considerare  quella 
de'  bassi  si  pongono  alti  sopra  i  monti  ;  similmente  a 
cogiioscer  bene  la  natura  de'  popoli  bisogna  esser  Prin- 
cipe, ed  a  cognoscer  bene  quella  de'  Principi  conviene 
essere  popolare.  Pigli  adunque  Vostra  Magnificenza 
questo  piccolo  dono  con  quello  animo  che  io  lo  mando  ; 
il  quale  se  da  quella  fia  diligentemente  considerato  e  letto, 
vi  cognoscerà  dentro  uno  estremo  mio  desiderio,  che  ella 
pervenga  a  quella  grandezza  che  la  fortuna,  e  le  altre  ;sue 
qualità  le  promettono.  E  se  Vostra  Magnificenza  dallo 
apice  della  sua  altezza  qualche  volta  volgerà  gli  occhi  in 
questi  luoghi  bassi,  cognoscerà  quanto  indegnamente  io 
sopporti  una  grande  e  continova  malignità  di  fortuna. 

A  Letter  to  Francesco  Vettori  on  the  olject  of  the 

work  II  Principe.     Machiavelli  's  circumstances 

and  occupations  after  his  politicai  career. 

"  Tarde  non  furon  mai  grazie  divine."  Dico  questo 
perchè  mi  pareva  aver,  perduta  no,  ma  smarrita  la 
grazia  vostra,  sendo  stato  voi  assai  tempo  senza  scrivermi, 
ed  ero  dubbio  donde  potesse  nascere  la  cagione.  E  di 
tutte  quelle  mi  venivano  nella  mente  tenevo  poco  conto, 
salvo  che  di  quella  quando  io  dubitavo  non  vi  avesse  riti- 
rato da  scrivermi,  perchè  vi  fosse  stato  scritto  che  io  non 
fossi  buon  massaio  delle  vostre  lettere  ;  ed  io  sapevo  che. 
da  Filippo  e  Paolo  in  fuori,  altri  per  mio  conto  non  le 
aveva  viste.  Sonne  riavuto  per  1'  ultima  vostra  del  23 
del  passato,  dove  io  resto  contentissimo  vedere  quanto 
ordinatamente  e  quietamente  voi  esercitate  codesto  ufizio, 
ed  io  vi  conforto  a  seguitare  così,  perchè  chi  lascia  i  suoi 
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comodi  per  li  comodi  altrui,  e'  perde  i  sua,  e  di  quelli  altri 
non  gli  è  saputo  grado.  E  poiché  la  fortuna  vuol  fare 
ogni  cosa,  ella  si  vuol  lasciar  fare,  star  quieto,  e  non  le 
dare  briga,  e  aspettar  che  ella  lascia  far  qualche  cosa  agli 
uomini,  e  allora  starà  bene  a  voi  durare  più  fatica,  vegliar 
più  le  cose,  e  a  me  partirmi  di  villa,  e  dire,  Eccomi.  Non 
posso  pertanto,  volendovi  render  pari  grazie,  dirvi  in 
questa  lettera  altro  che  qual  sia  la  vita  mia;  e  se  voi 
giudicate  che  sia  da  barattarla  colla  vostra,  io  son  con- 
tento seguitarla. 

Io  mi  sto  in  villa,  e  poiché  seguirono  quelli  miei  ultimi 
casi,  non  sono  stato,  ad  accozzarli  tutti,  venti  dì  a  Fi- 
renze. Ho  insino  a  qui  uccellato  ai  tordi  di  mia  mano, 
levandomi  innanzi  dì  ;  impaniavo,  andavane  oltre  con 
un  fascio  di  gabbie  addosso,  che  parevo  il  Geta  quando 
tornava  dal  porto  con  i  libri  di  Anfitrione  ;  pigliavo 
almeno  due,  al  più  sette  tordi.  Così  stetti  tutto  set- 
tembre ;  dipoi  questo  badalucco,  ancoraché  dispettoso  e 
strano,  è  mancato  con  mio  dispiacere  :  e  quale  la  vita 
mia  dipoi  vi  dirò.  Io  mi  levo  col  sole,  e  vommi  in  un 
mio  bosco  che  io  fo  tagliare,  dove  sto  due  ore  a  riveder 
T  opere  del  giorno  passato,  ed  a  passar  tempo  con  quei 
tagliatori,  che  hanno  sempre  qualche  sciagura  alle  mani, 
o  fra  loro  o  co'  vicini.  E  circa  questo  bosco  io  avrei  a 
dire  mille  belle  cose  che  mi  sono  intervenute,  e  con  Fro- 
sino  da  Panzano  e  con  altri  che  volevano  di  queste  legna. 
E  Frosino  in  spezie  mandò  per  certe  cataste  senza  dirmi 
nulla,  e  al  pagamento  mi  voleva  rattenere  dieci  lire,  che 
dice  aveva  aver  da  me  quattro  anni  sono,  che  mi  vinse  a 
cricca  in  casa  Antonio  Guicciardini.  Io  cominciai  a  fare 
il  diavolo,  volevo  accusare  il  vetturale,  che  vi  era  ito,  per 
ladro,  donde  G.  Machiavelli  vi  entrò  di  mezzo3  e  ci  pose 
d'  accordo.  Batista  Guicciardini,  Filippo  Ginori,  Tom- 
maso del  Bene,  e  certi  altri  cittadini,  quando  quella  tra- 
montana soffiava,  ognuno  me  ne  prese  una  catasta.  Io 
la  promessi  a  tutti,  e  ne   mandai  una  a  Tommaso,  la 
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quale  tornò  a  Firenze  per  metà,  perchè  a  rizzarla  ci  era 
lui.  la  moglie,  la  fante  e  i  figliuoli,  che  parerà  il  Gab- 
burro  quando  il  giovedì  con  quelli  suoi  garzoni  bastona 
un  bue.  Dimodoché  veduto  non  ci  era  guadagno,  ho 
detto  agli  altri  che  non  ho  più  legne.  e  tutti  ne  hanno 
fatto  il  capo  grosso,  ed  in  specie  Batista,  che  connumera 
questa  tra  le  altre  sciagure  di  stato.  Partitomi  dal  bosco, 
io  me  ne  vo  ad  una  fonte,  e  di  qui  in  un  mio  uccellare, 
con  un  libro  sotto,  o  Dante  o  Petrarca,  o  uno  di  questi 
poeti  minori,  come  dire  Tibullo,  Ovidio  e  simili.  Leggo 
quelle  loro  amorose  passioni,  e  quelli  loro  amori,  ricor- 
domi  de'  mia,  e  godomi  un  pezzo  in  questo  pensiero. 
Trasferiscomi  poi  in  sulla  strada  nelT  osteria,  parlo  con 
quelli  che  passano,  domando  delle  nuove  de'  paesi  loro, 
intendo  varie  cose,  e  noto  vari  gusti  e  diverse  fantasie 
di  uomini.  Viene  in  questo  mentre  V  ora  del  desinare. 
dove  con  la  mia  brigata  mi  mangio  di  quelli  cibi  che 
questa  mia  povera  trilla,  e  paulolo  patrimonio  comporta. 
Mangiato  che  ho,  ritorno  nelT  osteria  :  qui  è  T  oste  per 
T  ordinario,  un  beccaio,  un  mugnaio,  due  fornaciai.  Con 
questi  io  m'  ingaglioffo  per  tutto  dì  giuocando  a  cricca,  e 
a  tric  trac,  dove  nascono  mille  contese,  mille  dispetti 
di  parole  ingiuriose,  ed  il  più  delle  volte  si  combatte  un 
quattrino,  e  siamo  sentiti  nondimanco  gridare  da  San 
Casciano.  Così  rinvolto  in  questa  viltà,  traggo  il  cervello 
di  muffa,  e  sfogo  la  malignità  di  questa  mia  sorte,  sendo 
contento  mi  calpesti  per  quella  via,  per  vedere  se  la  se 
ne  vergognasse.  Venuta  la  sera  mi  ritorno  a  casa,  ed 
entro  nel  mio  scrittoio  :  ed  in  siili'  uscio  mi  spoglio  quella 
reste  contadina,  piena  di  fango  e  di  loto,  e  mi  metto 
panni  reali  e  curiali,  e  rivestito  condecentemente  entro 
nelle  antiche  corti  degli  antichi  uomini,  dove,  da  loro  rice- 
vuto amorevolmente,  mi  pasco  di  quel  cibo,  che  solum  è 
mio.  e  che  io  nacqui  per  lui  ;  dove  io  non  mi  vergogno 
parlare  con  loro,  e  domandare  della  ragione  delle  loro 
azioni  ;   e  quelli  per  loro  umanità  mi  rispondono  ;  e  non 
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sento  per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  noia,  sdimentico 
ogni  affanno,  non  temo  la  povertà,  non  mi  sbigottisce 
la  morte  ;  tutto  mi  trasferisco  in  loro.  E  perchè  Dante 
dice — Che  non  fu  scienza  senza  ritener  lo  inteso — io  ho 
notato  quello  di  che  per  la  loro  conversazione  ho  fatto 
capitale,  e  composto  un  opuscolo  De  Principatibus,  dove 
io  mi  profondo  quanto  io  posso  nelle  cogitazioni  di  questo 
subietto,  disputando  che  cosa  è  principato,  di  quali  spezie 
sono,  come  e'  si  acquistano,  come  e'  si  mantengono, 
perchè  e'  si  perdono  ;  e  se  vi  piacque  mai  alcun  mio 
ghiribizzo,  questo  non  vi  dovrebbe  dispiacere  ;  e  ad  un 
principe,  e  massime  ad  un  principe  nuovo,  dovrebbe 
essere  accetto  ;  però  io  lo  indirizzo  alla  Magnificenza  di 
Giuliano.  Filippo  Casavecchia  l'ha  visto  ;  vi  potrà  rag- 
guagliare della  cosa  in  sé,  e  de'  ragionamenti  ho  avuti 
seco,  ancorché  tuttavolta  io  lo  ingrasso  e  ripulisco. 

Voi  vorreste,  Magnifico  ambasciatore,*  che  io  lasciassi 
questa,  e  venissi  a  godere  con  voi  la  vostra.  Io  lo  farò 
in  ogni  modo,  ma  quello  che  mi  tiene  ora  sono  certe  mie 
faccende  che  fra  sei  settimane  le  averò  finite.  Quello 
che  mi  fa  star  dubbio  è  che  sono  costì  quelli  Soderini, 
quali  sarei  forzato,  venendo,  a  visitargli  e  parlar  loro. 
Dubiterei  che  alla  tornata  mia  io  non  credessi  scavalcare 
a  casa,  e  scavalcassi  al  Bargello,  perchè  ancoraché  questo 
stato  abbia  grandissimi  fondamenti  e  gran  sicurtà, 
tamen  egli  è  nuovo,  e  perciò  sospettoso,  né  vi  manca  di 
saccenti,  che,  per  parere  come  Paolo  Bertini,  mettereb- 
bero altri  a  scotto,  e  lascerebbono  il  pensiero  a  me. 
Pregovi  che  mi  salviate  questa  paura,  e  poi  verrò  infra 
il  tempo  detto  a  trovarvi  in  ogni  modo. 

Io  ho  ragionato  con  Filippo  di  questo  mio  opuscolo, 
se  gli  era  bene  darlo  o  non  lo  dare  ;  e  se  gli  è  ben  darlo, 
se  gli  era  bene  che  io  lo  portassi,  o  che  io  ve  lo  mandassi. 
Il  non  lo  dare  mi  faceva  dubitare  che  da  Giuliano  non 

*  Vettori  was  Ambassador  at  Rome. 
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fussi,  non  che  altro,  letto,  e  che  questo  Ardinghelli  si 
facessi  onore  di  questa  ultima  mia  fatica.  Il  darlo  mi 
faceva  la  necessità  che  mi  caccia,  perchè  io  mi  logoro,  e 
lungo  tempo  non  posso  stare  così,  che  io  non  diventi  per 
povertà  contennendo.  Appresso  il  desiderio  avrei  che 
questi  signori  Medici  mi  cominciassino  adoperare,  se  do- 
vessino  cominciare  a  farmi  voltolare  un  sasso  ;  perchè  se 
io  poi  non  me  li  guadagnassi,  io  mi  dorrei  di  me,  e  per 
questa  cosa,  quando  la  fussi  letta,  si  vedrebbe  che  quin- 
dici anni  che  io  sono  stato  a  studio  dell'  arte  dello  stato, 
non  gli  ho  né  dormiti,  né  giuocati  ;  e  dovrebbe  ciascuno 
aver  caro  servirsi  d'  uno  che  alle  spese  di  altri  fussi  pieno 
di  esperienza.  E  della  fede  mia  non  si  dovrebbe  dubi- 
tare perchè  avendo  sempre  osservato  la  fede,  io  non 
debbo  imparare  ora  a  romperla  ;  e  chi  è  stato  fedele  e 
buono  quarantatre  anni,  che  io  ho,  non  debbe  poter  mu- 
tar natura  ;  e  della  fede  e  bontà  mia  ne  è  testimonio  la 
povertà  mia. 

Desidererei  che  voi  mi  scrivessi  quello  che  sopra  questa 
materia  vi  paia,  ed  a  voi  mi  raccomando.     Sis  felix. 

Die  10  decembiis,  1513. 

Aì\  Eochortation  to  deliver  Itali/  from  Foreigners  ;  to 
Lorenzo  de*  Medici. 

Pensando  meco  medesimo  se  al  presente  in  Italia  corre- 
vano tempi  da  onorare  un  Principe  nuovo,  e  se  ci  era 
materia  che  desse  occasione  a  uno  prudente  e  virtuoso 
d'  introdurvi  nuova  forma,  che  facesse  onore  a  lui,  e 
bene  alla  università  degli  uomini  di  quella,  mi  pare  con- 
corrino  tante  cose  in  beneficio  di  un  Principe  nuovo,  che 
non  so  qual  mai  tempo  fusse  più  atto  a  questo.  E  se 
era  necessario,  volendo  vedere  la  virtù  di  Moisè,  che  il 
popolo  d'  Israel  fusse  schiavo  in  Egitto,  ed  a  conoscere 
la  grandezza  e  1'  animo  di  Ciro,  che  i  Persi  fussero  op- 
pressi da'  Medi,  e  ad  illustrare  l'eccellenza  di  Teseo,  che 
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gli  Ateniesi  frissero  dispersi  ;  così  al  presente,  volendo 
conoscere  la  virtù  di  uno  spirito  Italiano,  era  necessario 
che  1'  Italia  si  conducesse  ne1  termini  presenti,  e  che  la 
fusse  più  schiava  che  gli  Ebrei,  più  serva  che  i  Persi, 
più  dispersa  che  gli  Ateniesi,  senza  capo,  senz'  ordine, 
battuta,  spogliata,  lacera,  corsa,  ed  avesse  sopportato  di 
ogni  sorta  rovine.  E  benché  infino  a  qui  si  sia  mostro 
qualche  spiraculo  in  qualcuno  da  poter  giudicare  che  fusse 
ordinato  da  Dio  per  sua  redenzione  ;  nientedimanco  si  è 
visto  come  dipoi  nel  più  alto  corso  delle  azioni  è  stata 
dalla  fortuna  reprobato  in  modo,  che,  rimasa  come  senza 
vita,  aspetta  qual  possa  esser  quello  che  sani  le  sue  ferite 
e  ponga  fine  alle  direpzioni  e  a'  sacchi  di  Lombardia, 
alle  espilazioni  e  taglie  del  Reame,  e  di  Toscana,  e  la 
guarisca  di  quelle  sue  piaghe  già  per  il  lungo  tempo  infi- 
stolite. Vedesi  come  la  prega  Dio  che  le  mandi  qualcuno, 
che  la  redima  da  queste  crudeltà  ed  insolenzie  barbare. 
Vedesi  ancora  tutta  prona  e  disposta  a  seguire  una  ban- 
diera, purché  ci  sia  alcuno  che  la  pigli.  Né  si  vede  al 
presente  in  quale  la  possa  più  sperare,  che  nella  illustre 
casa  vostra,  la  quale  con  la  sua  virtù  e  fortuna,  favorita 
da  Dio  e  dalla  Chiesa,  della  quale  ora  è  Principe,  possa 
farsi  capo  di  questa  redenzione.  E  questo  non  vi  sarà 
molto  difficile,  se  vi  recherete  innanzi  le  azioni  e  vite 
de'  soprannominati.  E  benché  quelli  uomini  siano  rari 
e  maravigliosi  ;  nondimeno  furono  uomini,  ed  ebbe  cia- 
scuno di  loro  minore  occasione,  che  la  presente  ;  perchè 
P  impresa  loro  non  fu  più  giusta  di  questa,  né  più  facile  ; 
né  fu  Dio  più  a  loro  amico,  che  a  voi.  Qui  è  giustizia 
grande,  perchè  quella  guerra  è  giusta,  che  gli  è  necessa- 
ria ;  e  quelle  armi  sono  pietose,  dove  non  si  spera  in 
altro,  che  in  elle.  Qui  è  disposizione  grandissima;  né 
può  essere,  dove  è  grande  disposizione,  grande  difficultà  ; 
purché  quella  pigli  delli  ordini  di  coloro  che  io  vi  ho  pro- 
posto per  mira.  Oltre  a  questo,  qui  si  veggono  straordi- 
nari senza  esempio  condutti  da  Dio  :  il  mare  s'  è  aperto, 
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una  nube  vi  ha  scorto  il  cammino,  la  pietra  ha  versato 
P  acqua  ;  qui  è  piovuto  la  manna,  ogni  cosa  è  concorsa 
nella  vostra  grandezza  ;  il  rimanente  dovete  far  voi. 
Dio  non  vuole  far  ogni  cosa  per  non  ci  torre  il  libero 
arbitrio,  e  parte  di  quella  gloria  che  tocca  a  noi.  E  non 
è  maraviglia  se  alcuno  de'  prenominati  Italiani  non  ha 
possuto  far  quello  che  si  può  sperare  facci  la  illustre 
casa  vostra,  e  se  in  tante  revoluzioni  d' Italia,  ed  in 
tanti  maneggi  di  guerra,  e'  pare  sempre  che  in  quella  la 
virtù  militare  sia  spenta  ;  perchè  questo  nasce  che  gli 
ordini  antichi  di  quella  non  erano  buoni,  e  non  ci  è  suto 
alcuno  che  abbia  saputo  trovare  de'  nuovi.  Nessuna 
cosa  fa  tanto  onore  ad  un  uomo  che  di  nuovo  surga, 
quanto  fanno  le  nuove  leggi  e  nuovi  ordini  trovati  da 
lui.  Queste  cose  quando  sono  ben  fondate,  ed  abbino 
in  loro  grandezza,  lo  fanno  reverendo  e  mirabile  ;  ed  in 
Italia  non  manca  materia  da  introdurvi  ogni  forma. 
Qui  è  virtù  grande  nelle  membra,  quando  ella  non  man- 
casse ne'  capi.  Specchiatevi  nelli  duelli,  e  nei  congressi 
de'  pochi,  quanto  gì'  Italiani  siano  superiori  con  le  forze, 
con  la  destrezza,  con  l' ingegno.  Ma  come  si  viene  agli 
eserciti,  non  compariscono  ;  e  tutto  procede  dalla  debo- 
lezza de'  capi,  perchè  quelli  che  sanno,  non  sono  ubbi- 
dienti, ed  a  ciascuno  par  sapere,  non  ci  essendo  infino  a 
qui  suto  alcuno  che  si  sia  rilevato  tanto  e  per  virtù  e 
per  fortuna,  che  gli  altri  cedino.  Di  qui  nasce  che  in 
tanto  tempo,  in  tante  guerre  fatte  ne'  passati  venti  anni, 
quando  gli  è  stato  un  esercito  tutto  Italiano,  sempre  ha 
fatto  mala  prova  ;  di  che  è  testimone  prima  il  Taro  ; 
dipoi  Alessandria,  Capua,  Genova,  Vaila,  Bologna, 
Mestri.  Volendo  dunque  l' illustre  casa  vostra  segui- 
tare quelli  eccellenti  uomini,  che  redimerono  le  provincie 
loro,  è  necessario  innanzi  a  tutte  le  altre  cose,  come  vero 
fondamento  di  ogni  impresa,  provvedersi  di  armi  proprie  ; 
perchè  non  si  può  avere  né  più  fidi,  né  più  veri,  né  mi- 
gliori soldati.    E  benché  ciascuno  di  essi  sia  buono,  tutti 
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insieme  diventeranno  migliori,  quando  si  vedranno 
comandare  dal  loro  Principe,  e  da  quello  onorare  e  in- 
trattenere. È  necessario  pertanto  prepararsi  a  queste 
armi,  per  potersi  con  virtù  Italiana  difendere  dagli 
esterni.  E  benché  la  fanteria  Svizzera,  e  Spagnuola  sia 
stimata  terribile  ;  nondimanco  in  ambedue  è  difetto,  per 
il  quale  uno  ordine  terzo  potrebbe  non  solamente  opporsi 
loro,  ma  confidare  di  superargli.  Perchè  gli  Spagnuoli 
non  possono  sostenere  i  cavalli,  e  gli  Svizzeri  hanno  ad 
aver  paura  de'  fanti,  quando  gli  riscontrino  nel  combat- 
tere ostinati  come  loro.  Donde  si  è  veduto,  e  vedrassi 
per  isperienza,  gli  Spagnuoli  non  poter  sostenere  una 
cavalleria  Francese,  e  gli  Svizzeri  essere  rovinati  da  una 
fanteria  Spagnuola.  E  benché  di  quest'  ultimo  non  se 
ne  sia  vista  intera  sperienza  ;  nientedimeno  se  ne  è 
veduto  un  saggio  nella  giornata  di  Ravenna,  quando  le 
fanterie  Spagnuole  si  affrontarono  con  le  battaglie  Tede- 
sche, le  quali  servano  il  medesimo  ordine  che  i  Svizzeri, 
dove  gli  Spagnuoli  con  1'  agilità  del  corpo,  e  aiuti  de'  loro 
brocchieri  erano  entrati  tra  le  picche  loro  sotto,  e  stavano 
sicuri  ad  offendergli,  senza  che  li  Tedeschi  vi  avessino 
rimedio  ;  e  se  non  fusse  la  cavalleria  che  gli  urtò,  gli 
arebbono  consumati  tutti.  Puossi  adunque,  cognosciuto 
il  difetto  dell'  una  e  dell'  altra  di  queste  fanterie,  ordi- 
narne una  di  nuovo,  la  quale  resista  a'  cavalli,  e  non 
abbi  paura  de'  fanti  ;  il  che  lo  farà  non  la  generazione 
delle  armi,  ma  la  variazione  degli  ordini.  E  queste  sono 
di  quelle  cose  che,  di  nuovo  ordinate,  danno  riputazione, 
e  grandezza  a  un  Principe  nuovo.  Non  si  deve  adunque 
lasciar  passare  questa  occasione,  acciocché  la  Italia  vegga 
dopo  tanto  tempo  apparire  un  suo  redentore.  Né  posso 
esprimere  con  quale  amore  ei  fusse  ricevuto  in  tutte 
quelle  provincie  che  hanno  patito  per  queste  illuvioni 
esterne,  con  qual  sete  di  vendetta,  con  che  ostinata  fede, 
con  che  pietà,  con  che  lacrime.  Quali  porte  se  gli  ser- 
rerebbono  ?  quali  popoli  gli  negherebbono  la  obbidienza  ? 
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quale  invidia  se  gli  opporrebbe  ?  quale  Italiano  gli  neghe- 
rebbe T  ossequio  ?  Ad  ognuno  puzza  questo  barbaro 
dominio.  Pigli  adunque  la  illustre  casa  vostra  questo 
assunto  con  quello  animo,  con  quelle  speranze  che  si 
pigliano  l' imprese  giuste,  acciocché  sotto  la  sua  insegna 
questa  patria  ne  sia  nobilitata,  e  sotto  i  suoi  auspici  si 
verifichi  quel  detto  del  Petrarca, 

Virtù  contro  al  furore 

Prenderà  V  armi,  e  fia  il  combatter  corto; 

Che  V  antico  valore 

Negli  Italici  cuor  non  è  ancor  morto. 

Castruccio  Castracani* $  character.     Some  of  his  sayings. 

His  praises. 
Fu  Castruccio  Castracani  un  uomo  non  solamente  raro 
ne'  tempi  suoi,  ma  in  molti  di  quelli  che  innanzi  erano 
passati.  Fu  di  persona  più  che  V  ordinario  di  altezza,  e 
ogni  membro  era  all'  altro  rispondente  ;  ed  era  di  tanta 
grazia  nello  aspetto,  e  con  tanta  umanità  raccoglieva  gli 
uomini,  che  non  mai  gli  parlò  alcuno,  che  si  partisse  da 
quello  malcontento.  I  capelli  suoi  pendevano  in  rosso, 
e  portavali  tondini  sopra  li  orecchi  ;  e  sempre,  e  d'  ogni 
tempo,  comecché  piovesse  o  nevicasse,  andava  con  il  capo 
scoperto.  Era  grato  agli  amici,  agli  nimici  terribile, 
giusto  con  i  sudditi,  infedele  con  li  esterni  ;  né  mai 
potette  vincere  per  fraude  che  volesse  vincere  per 
forza  ;  perchè  diceva  che  la  vittoria,  non  il  modo 
della  vittoria  ti  arrecava  gloria.  Xiuno  fu  mai  più 
audace  ad  entrare  ne'  pericoli,  né  più  cauto  ad 
uscirne  ;  e  usava  di  dire  :  Che  gli  uomini  debbono  ten- 
tare ogni  cosa,  né  di  alcuna  sbigottirsi,  e  che  Dio  è 
amatore  degli  uomini,  forti,  perchè  si  vede  che  sempre 
gastiga  gì'  impotenti  con  i  potenti.  Era  ancora  mirabile 
nel  rispondere  e  mordere,  o  acutamente,  o  urbanamente  ; 
e  come  non  perdonava,  in  questo  modo  di  parlare,  ad 
alcuno,  così  non  si  adirava  quando  non  era  perdonato  a 
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lui.  Donde  si  trovano  molte  cose  dette  da  lui  acuta- 
mente, e  molte  udite  pazientemente,  come  sono  queste. 
Avendo  egli  fatto  comperare  una  starna  un  ducato,  e 
riprendendolo  un  amico,  disse  Castruccio  :  Tu  non  la 
la  compreresti  per  più  che  un  soldo.  E  dicendoli  lo 
amico  che  diceva  il  vero,  rispose  quello  :  Un  ducato  mi 
vale  molto  meno.  Dicendoli  alcuno  male,  che  viveva 
troppo  splendidamente,  disse  Castruccio  :  Se  questo 
fusse  vizio,  non  si  farebbe  sì  splendidi  conviti  alle  feste 
de*  nostri  Santi.  Passando  per  una  strada,  e  vedendo 
un  giovanetto  che  usciva  di  una  taverna  tutto  arrossito 
per  essere  stato  veduto  da  lui,  gli  disse  :  Non  ti  vergo- 
gnare quando  tu  n' esci,  ma  quando  tu  v'entri.  Dandogli 
un  amico  a  sciogliere  uno  nodo  accuratamente  annodato, 
disse  :  O  sciocco,  credi  tu  che  io  voglia  sciorre  una  cosa, 
che  legata  mi  dia  tanta  briga  ?  Dicendo  Castruccio  ad 
uno,  il  quale  faceva  professione  di  Filosofo  :  Voi  sete 
fatti  come  i  cani,  che  vanno  sempre  dattorno  a  chi  può 
meglio  dar  loro  mangiare  ;  gli  rispose  quello  :  Anzi 
siamo  come  i  medici,  che  andiamo  a  casa  di  coloro,  che 
di  noi  hanno  maggior  bisogno.  Andando  da  Pisa  a 
Livorno  per  acqua,  e  sopravvenendo  un  temporale  peri- 
coloso, per  il  che  turbandosi  forte  Castruccio,  fu  ripreso, 
da  uno  di  quelli  che  erano  seco,  di  pusillanimità,  dicendo 
di  non  aver  paura  di  alcuna  cosa  ;  al  quale  disse  Castruc- 
cio, che  non  se  ne  maravigliava,  perchè  ciascuno  stima 
V  anima  sua  quel  che  la  vale.  Domandato  da  uno  come 
egli  avesse  a  fare  a  farsi  stimare,  gli  disse  :  Fa,  quando 
tu  vai  ad  uno  convito,  che  non  segga  un  legno  sopra  un 
altro  legno.  Gloriandosi  uno  di  aver  letto  molte  cose, 
disse  Castruccio  :  E'  sare'  meglio  gloriarsi  di  averne 
tenute  a  mente  assai.  Gloriandosi  alcuno,  che,  bevendo 
assai,  non  s' inebriava,  disse  :  E'  fa  cotesto  medesimo 
un  bue.  Amava  Castruccio  una  giovane,  di  che  sendo 
da  un  amico  biasimato,  dicendo  massime  che  gli  era  male 
che  si  fusse  lasciato  pigliare  da  una  donna  :  Tu  erri, 
r2 


370  MACHIAVELLI 

disse  Castruccio  ;  io  ho  preso  lei,  non  ella  me.  Biasi- 
mandolo ancora  uno,  che  egli  usava  cibi  troppo  delicati, 
disse  :  Tu  non  spenderesti  in  essi  quanto  spendo  io.  E 
dicendoli  quello,  che  diceva  il  vero,  gli  soggiunse  :  Adun- 
que tu  sei  più  avaro,  che  io  non  sono  ghiotto.  Doman- 
dato come  morì  Cesare,  disse  :  Dio  volesse  che  io  morissi 
come  lui.  Essendo  una  notte  in  casa  di  uno  de'  suoi 
gentiluomini,  dove  erano  convitate  assai  donne  a  festeg- 
giare, e  ballando  e  sollazzando  quello  più  che  alle  qualità 
sue  non  conveniva,  di  che  sendo  ripreso  da  uno  amico, 
disse  :  Chi  è  tenuto  savio  di  di,  non  sarà  mai  tenuto 
pazzo  di  notte.  Venendo  uno  a  domandarli  una  grazia, 
e  facendo  Castruccio  vista  di  non  udire,  colui  se  gli  gittò 
ginocchioni  in  terra,  di  che  riprendendolo  Castruccio, 
disse  quello  :  Tu  ne  sei  cagione,  che  hai  gli  orecchi 
ne'  piedi  ;  dondechè  conseguitò  doppia  più  grazia  che 
non  domandava.  Usava  di  dire,  che  la  via  dell'  andare 
allo  inferno  era  facile,  poiché  si  andava  allo  ingiù,  ed  a 
chiusi  occhi.  Domandandoli  una  grazia  uno  con  assai 
parole  e  superflue,  gli  disse  Castruccio  :  Quando  tu  vuoi 
più  cosa  alcuna  da  me,  manda  un  altro.  Avendolo  un 
uomo  simile  con  una  lunga  orazione  infastidito,  e  dicen- 
doli nel  fine  :  Io  vi  ho  forse,  troppo  parlando,  stracco  : 
Non  hai,  disse,  perchè  io  non  ho  udito  cosa  che  tu  abbi 
detto.  Ad  uno  invidioso  che  rideva,  disse  :  Ridi  tu 
perchè  tu  hai  bene,  o  perchè  un  altro  ha  male  ?  Sendo 
ancora  sotto  l' imperio  di  Alesser  Francesco  G-mnigi,  e 
dicendoli  uno  suo  eguale  :  Che  vuoi  tu  che  io  ti  dia,  e 
lasciamiti  dare  una  ceffata  ?  Rispose  Castruccio  :  Uno 
elmetto.  Avendo  fatto  morire  un  cittadino  di  Lucca,  il 
quale  era  stato  cagione  della  sua  grandezza,  ed  essendoli 
detto  che  egli  aveva  fatto  male  ad  ammazzare  uno  de'  suoi 
amici  vecchi,  rispose  che  se  ne  ingannavano,  perchè 
aveva  morto  un  nimico  nuovo.  Domandandolo  uno, 
quando  egli  era  per  morire,  come  e'  voleva  esser  seppellito, 
rispose  :    Con  la  faccia  volta  ingiù,  perchè  io  so,  che, 
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rome  io  sono  morto,  anderà  sottosopra  questo  paese. 
Domandato  se,  per  salvare  1'  anima,  ei  pensò  mai  di  farsi 
frate,  rispose  che  no  ;  perchè  e'  gli  pareva  strano  che  Fra 
Lazzerone  avesse  a  ire  in  paradiso,  ed  Uguccione  della 
Faggiuola  neh"  inferno.  Domandato,  quando  era  bene 
mangiare  a  volere  stare  sano,  rispose  :  Se  uno  è  ricco, 
quando  egli  ha  fame  ;  se  uno  è  povero,  quando  e'  può. 
Vedendo  un  suo  gentiluomo,  che  si  faceva  da  un  suo 
famiglio  allacciare,  disse  :  Io  prego  Dio,  che  tu  ti  faccia 
anche  imboccare.  Vedendo  che  uno  aveva  scritto  sopra 
la  casa  sua  in  lettere  latine  che  Dio  la  guardasse  da'  cat- 
tivi, disse  :  E*  bisogna  eh'  e'  non  v'  entri  egli.  Passando 
per  una  via,  dove  era  una  casa  piccola,  che  aveva  una 
porta  grande,  disse  :  Quella  casa  si  fuggirà  per  quella 
porta.  Disputando  con  un  Ambasciatore  del  Re  di 
Napoli  per  conto  di  robe  di  confinati,  ed  alterandosi 
alquanto,  dicendo  lo  Ambasciatore  :  Dunque  tu  non  hai 
paura  del  Re  ?  Castruccio  disse  :  È  egli  buono  o  cattivo 
questo  vostro  Re  ?  E  rispondendo  quello  eh'  egli  era 
buono,  replicò  Castruccio  :  Perchè  vuoi  tu  adunque  che 
io  abbia  paura  degli  uomini  buoni  ?  Potrebbonsi  rac- 
contare delle  altre  cose  assai  dette  da  lui,  nelle  quali 
tutte  si  vedrebbe  ingegno  e  gravità  ;  ma  voglio  che 
queste  bastino  in  testimonio  delle  grandi  qualità  sue. 
Visse  quarantaquattro  anni,  e  fu  in  ogni  fortuna  prin- 
cipe. E  come  della  sua  buona  fortuna  ne  appariscono 
assai  memorie,  così  volle  che  ancora  della  cattiva  appa- 
rissino  ;  perchè  le  manette,  con  le  quali  stette  incatenato 
in  prigione,  si  veggono  ancora  oggi  fitte  nella  torre  della 
sua  abitazione,  dove  da  lui  furono  messe,  acciocché  faces- 
sino  sempre  fede  della  sua  avversità.  E  perchè  vivendo 
ei  non  fu  inferiore  né  a  Filippo  di  Macedonia  padre  di 
Alessandro,  ne  a  Scipione  di  Roma,  ei  morì  nella  età 
dell'  uno  e  dell'  altro  ;  e  senza  dubbio  avrebbe  superato 
l' uno  e  l' altro,  se,  in  cambio  di  Lucca,  egli  avesse  avuto 
per  sua  patria  Macedonia,  o  Roma. 
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Dedicatici  of  the  Disc  rsà        L- :•:.'■<  Hutorg  to  Zanobi 
Buondeì  monti  and  Cosimo  Ru: 

Io  vi  mando  un  presente,  il  quale,  se  non  corrisponde 
-_li  o'/hhm  che  io  ho  con  roi,  e  tale  senza  dubbio. 
quale  ha  potuto  Niccolò  Machiavelli  mandarvi  maggiore. 
Perchè  in  quello  io  ho  espresso  quanto  :  lanto 

io  ho  imparato  per  una  lunga  pratica  e  continua  lezione 
delle  eo« 
desiderai 
ho  dona 
dello  mg- 
povere  : 


quale  di  noi 

o  io  a  voi  cne  mi  avet 
mai  per  me  medesimo 
quando    -  rivendo   non 

■r     mosto    in  qut 


mondo.  E  non  potendo  né  voi  ne  altri 
me  più,  non  vi  potete  dolere  se  io  non  vi 
ù.  Bene  vi  può  increscere  della  povertà 
mio,  quando  siano  queste  mie  narrazioni 
la  fallacia  del  giudizio,  quando  io  in  molte 
lido  m'  inganni.  Il  che  essendo,  non  so 
g  abbia  ad  esser  meno  obbligato  air  altro. 
:  scrivere  quello  eh'  io 

medesimo   non   arei   scritto,    o  voi  a  me. 

Pigliate 
odo  che  si  pigliano  tutte  le 
sia  più  sempre  1*  inten- 
ta qualità  della  cosa  che  e 
in  questo  io  ho  una  satisfa  - 
sebbene  io  mi  fossi 
mze.  in  questa 
d'  avere  eietto  voi. 
questi  miei  Discorsi 
uesto,  mi  pare  aver 
hi  ricevuti,  sì 
ora  dell'  uso  Domane 
gliono  sempre  le  loro 
rizzare  ;  e  accecati 
dall'  ambizione  e  dall'  avarizia  laudano  quello  di  tutte 
le  virtuose  qualità  di,  quando  di  ogni  vituperevole 
_t  ;no  biasimarlo.  Onde  io,  per  non  in- 
correre in  questo  errore,  ho  eletti,  non  quelli  che  sono 
Principi,   ma  quelli  che  per  le  immite  buone  pani  loro 
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meriterebbono  d'  essere  ;  né  quelli  che  potrebbono  di 
gradi,  di  onori,  e  di  ricchezze  riempirmi,  ma  quelli 
che  non  potendo  vorrebbono  farlo.  Perchè  gli  uomini, 
volendo  giudicare  dirittamente,  hanno  a  stimare  quelli 
che  sono,  non  quelli  che  possono  esser  liberali  ;  e  così 
quelli  che  sanno,  non  quelli  che  senza  sapere  possono 
governare  un  regno.  E  gli  scrittori  laudano  più  Jerone 
Siracusano  quando  egli  era  privato,  che  Perse  Macedone 
quando  egli  era  Re  ;  perchè  a  Jerone  a  esser  Principe 
non  mancava  altro,  che  il  Principato  ;  quelP  altro  non 
aveva  parte  alcuna  di  Re,  altro  che  il  Regno.  Godetevi 
per  tanto  quel  bene,  o  quel  male  che  voi  medesimi  avete 
voluto  ;  e  se  voi  starete  in  questo  errore,  che  queste 
mie  opinioni  vi  siano  grate,  non  mancherò  di  seguire 
il  resto  delP  istoria,  secondo  che  nel  principio  vi 
promisi.     Valete. 

He  who  establishes  a  Free  Government  ìs  a  a  imi  eh  io  bc 

praised,    as  he  who  establiahes  a   Tyrannical  one 

is  to  be  detested. 

Tra  tutti  gli  uomini  laudati,  sono  i  laudatissimi  quelli 
che  sono  stati  capi  e  ordinatoli  delle  Religioni. 
Appresso  dipoi  quelli  che  hanno  fondato  o  Repubbliche, 
o  Regni.  Dopo  costoro  sono  celebri  quelli  che  preposti 
alli  eserciti  hanno  ampliato  o  il  regno  loro,  o  quello 
della  patria.  A  questi  si  aggiungono  gli  uomini 
litterati  ;  e  perchè  questi  sono  di  più  ragioni,  sono 
celebrati  ciascuno  d'  essi  secondo  il  grado  suo.  A 
qualunque  altro  uomo,  il  numero  de'  quali  è  infinito, 
si  attribuisce  qualche  parte  di  laude,  la  quale  gli  arreca 
P  arte  e  P  esercizio  suo.  Sono  per  lo  contrario  infami 
e  detestabili  gli  uomini  destruttori  delle  Religioni, 
dissipatori  de'  Regni,  e  delle  Repubbliche,  inimici 
delle  virtù,  delle  lettere,  e  d'  ogni  altra  arte,  che 
arrechi  utilità  e  onore  alla  umana  generazione,  come 
sono  gli  empi  e  violenti,  gP  ignoranti,  gii  oziosi,  i  vili, 
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e  i  da  pochi.     E  nessuno  sarà  mai  sì  pazzo,    o  n  savio, 
sì    tristo,    o  sì  buono,    che  propostoli  la  elezione  delle 
due    qualità    d'    uomini,     non    laudi    quella 
laudare,   e  biasimi  quella  che  è  da  biasimare.      Ni- 
dimeno  dipoi  quasi  tutti,    ingannati  da  un  falso  bene, 
e  da  una  falsa  gloria,   si  lasciano  andare,   o  volont 
mente     o     ignorantemente,     ne'    gradi    di    coloro   che 
meritano  più  biasimo,  che  laude.     E  potendo  fare  con 
perpetuo  loro  onore   o   una   Repubblica,    o  un  Regno, 
si  volgono  alla  Tirannide  :    ne  si  avveggono  per  questo 
partito    quanta   fama,     quanta   gloria,     quanto   onore, 
sicurtà,    quiete,    con  satisfazione  d'  animo,  e'  fuggono  ; 
e  in  quanta  infamia,    vituperio,    biasimo,    pericolo,    e 
inquietudine   incorrono.     Ed    è    impossibile   che   quelli 
che  in   stato  privato  vivono  in  una  Repubblica,  o  che 
per  fortuna  o  virtù  ne  diventano  Principi,    s^  legQ  »ssi 
r  istorie,    e  delle  memorie  delle  antiche  cose  facessino 
capitale,    che  non  volessero   quelli   tali     privati   vivere 
nella   loro   patria,    piuttosto    Scipiani,    che    Cesari:     e 
quelli  che  sono  Principi,   pmtt 

e  Dioni,  che  Xabidi,  Falari.  e  Dionisi  :  perchè 
vedrebbono  questi  es-ere  sommamente  vituperati,  e 
quelli  eccessivamente  laudati.  Vedrebbono  ancora 
come  Timoleone  e  gli  altri  non  ebbero  nella  patria 
loro  meno  autorità,  che  si  avessino  Dionisio  e  Falari  : 
ma  vedrebbono  di  lunga  avervi  avuto  più  sicurtà. 
Ne  sia  alcuno  che  s'  inganni  per  la  gloria  di  Cesare, 
sentendolo  massime  celebrare  dagli  scritturi  :  perche 
questi,  che  lo  laudano,  sono  corrotti  dalla  fortuna  na, 
e  spauriti  dalla  lunghezza  dell'  imperio,  il  quale 
reggendosi  sotto  quel  nome,  non  permetteva  che  gli 
scrittori  parlassero  uberamente  di  lui.  Ma  chi  vuole 
conoscere  quello  che  gli  scrittori  Uberi  ne  direbbono, 
vegga  quello  che  dicono  di  Catilina.  E  tanto  e 
detestabile  Cesare,  quanto  più  è  da  biasimare  quello 
che  ha  fatto,   che  quello  che  ha  voluto  fare  un  male. 
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Vegga  ancora  con  quante  laudi  celebrano  Bruto  ;  talché 
non  potendo  biasimare  quello  per  la  sua  potenza, 
e'  celebrano  il  nimico  suo.  Consideri  ancora  quello 
eh'  è  diventato  Principe  in  una  Repubblica  quante 
laudi,  poiché  Roma  fu  diventata  Imperio,  meritarono 
più  quelli  Imperadori  che  vissero  sotto  le  leggi,  e  come 
Principi  buoni,  che  quelli  che  vissero  al  contrario  ; 
e  vedrà  come  a  Tito,  Nerva,  Trajano,  Adriano, 
Antonino,  e  Marco  non  erano  necessari  i  soldati  pre- 
toriani, né  la  moltitudine  delle  legioni  a  difenderli, 
perchè  i  costumi  loro,  la  benivolenza  del  popolo,  lo 
amore  del  Senato  gli  difendeva.  Vedrà  ancora  come 
a  Caligola,  Nerone,  Vitellio,  ed  a  tanti  altri  scellerati 
Imperadori  non  bastarono  gli  eserciti  orientali  e 
occidentali  a  salvarli  contra  a  quelli  rumici  che  li  loro 
rei  costumi,  la  loro  malvagia  vita  aveva  loro  generati. 
E  se  la  istoria  di  costoro  fusse  ben  considerata,  sarebbe 
assai  ammaestramento  a  qualunque  Principe  a  mo- 
strargli la  via  della  gloria  o  del  biasimo,  e  della  sicurtà 
o  del  timore  suo.  Perchè  di  ventisei  Imperadori  che 
furono  da  Cesare  a  Massimino,  sedici  ne  furono  am- 
mazzati, dieci  morirono  ordinariamente  ;  e  se  di  quelli 
che  furono  morti,  ve  ne  fu  alcuno  buono.,  come  Galba 
e  Pertinace,  fu  morto  da  quella  corruzione  che  lo 
antecessore  suo  aveva  lasciata  ne'  soldati.  E  se  tra 
quelli  che  morirono  ordinariamente,  ve  ne  fu  alcuno 
scellerato,  come  Severo,  nacque  da  una  sua  grandissima 
fortuna  e  virtù,  le  quali  due  cose  pochi  uomini  accompa- 
gnano. Vedrà  ancora,  per  la  lezione  di  questa  istoria, 
come  si  può  ordinare  un  Regno  buono  ;  perchè  tutti 
gP  Imperadori,  che  succederono  all'  Imperio  per 
eredità,  eccetto  Tito,  furono  cattivi  ;  quelli  che  per 
adozione,  furono  tutti  buoni,  come  furono  quei  cinque 
da  Nerva  a  Marco.  E  come  P  Imperio  cadde  negli 
eredi,  ei  ritornò  nella  sua  rovina.  Pongasi  adunque 
innanzi  un  Principe  i  tempi  da  Nerva  a  Marco,   e  con- 
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feriscagli  con  quelli  che  erano  stati  prima,  e  che  furono 
poi  ;  e  dipoi  elegga  in  quali  volesse  esser  nato,  o  a 
quali  volesse  esser  preposto.  Perchè  in  quelli  governati 
da'  buoni,  vedrà  un  Principe  sicuro  in  mezzo  de'  suoi 
sicuri  cittadini,  ripieno  di  pace  e  di  giustizia  il  mondo  ; 
vedrà  il  Senato  con  la  sua  autorità,  i  magistrati  con  i 
suoi  onori,  godersi  cittadini  ricchi  le  loro  ricchezze, 
la  nobiltà,  e  la  virtù  esaltata  ;  vedrà  ogni  quiete,  ed 
ogni  bene  ;  e  dall'  altra  parte  ogni  rancore,  ogni 
licenza,  corruzione  e  ambizione  spenta  ;  vedrà  i  tempi 
aurei,  dove  ciascuno  può  tenere  e  difendere  quella 
opinione  che  vuole  ;  vedrà  in  fine  trionfare  il  mondo  ; 
pieno  di  riverenza  e  di  gloria  il  Principe,  d'  amore 
e  di  sicurtà  i  popoli.  Se  considererà  dipoi  tritamente 
i  tempi  degli  altri  Imperadori,  gli  vedrà  atroci  per  le 
guerre,  discordi  per  le  sedizioni,  nella  pace  e  nella 
guerra  crudeli,  tanti  Principi  morti  col  ferro,  tante 
guerre  civili,  tante  esterne,  1'  Italia  afflitta,  e  piena  di 
nuovi  infortuni,  rovinate  e  saccheggiate  le  città  di 
quella  ;  vedrà  Roma  arsa,  il  Campidoglio  dai  suoi 
cittadini  disfatto,  desolati  gli  antichi  templi,  corrotte 
le  cerimonie,  ripiene  le  città  di  adulteri  ;  vedrà  il 
mare  pieno  di  esili,  gli  scogli  pieni  di  sangue  ;  vedrà  in 
Roma  seguire  innumerabili  crudeltadì  ;  e  la  nobiltà, 
le  ricchezze,  gli  onori,  e  sopra  tutto  la  virtù  essere 
imputata  a  peccato  capitale  ;  vedrà  premiare  li  accusatori, 
essere  corrotti  i  servi  contro  al  signore,  i  liberti  contro 
al  padrone,  e  quelli,  a  chi  fussero  mancati  i  nimici, 
essere  oppressi  dagli  amici  :  E  conoscerà  allora  benissimo 
quanti  obblighi  Roma,  Italia,  e  il  mondo  abbia  con 
Cesare.  E  senza  dubbio,  se  e'  sarà  nato  d'  uomo,  si 
sbigottirà  da  ogni  imitazione  dei  tempi  cattivi,  e 
accenderassi  d'  uno  immenso  desiderio  di  seguire  i 
buoni.  E  veramente,  cercando  un  Principe  la  gloria 
del  mondo,  dovrebbe  desiderare  di  possedere  una  città 
corrotta,   non  per  guastarla  in  tutto  come  Cesare,  ma 
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per  riordinarla  come  Romolo.  E  veramente  i  cieli  non 
possono  dare  agli  uomini  maggiore  occasione  di  gloria, 
né  li  uomini  la  possono  maggiore  desiderare.  E  se, 
a  volere  ordinare  bene  una  città,  si  avesse  di  necessità 
a  deporre  il  principato,  meriterebbe  quello,  che  non  la 
ordinasse  per  non  cadere  di  quel  grado,  qualche  scusa. 
Ma  potendosi  tenere  il  principato  e  ordinarla,  non  si 
merita  scusa  alcuna.  E  in  somma  considerino  quelli, 
a  chi  i  cieli  danno  tale  occasione,  come  sono  loro 
proposte  due  vie  :  1'  una  che  gli  fa  vivere  sicuri,  e 
dopo  la  morte  gli  rende  gloriosi  ;  1'  altra  gli  fa  vivere 
in  continue  angustie,  e  dopo  la  morte  lasciare  di  sé  una 
sempiterna  infamia. 

Belfagor's  Matrimoniai  Happiness. 

Legge  si  nelP  antiche  memorie  delle  fiorentine  cose, 
come  già  s'  intese  per  relazione  d'  alcuno  santissimo 
uomo,  la  cui  vita  appresso  qualunque  in  quelli  tempi 
viveva  era  celebrata,  che  standosi  astratto  nelle  sue 
orazioni  vide,  mediante  quelle,  come  andando  infinite 
anime  di  quelli  miseri  mortali,  che  nella  disgrazia  di 
Dio  morivano,  allo  inferno,  tutte  o  la  maggior  parte  si 
dolevano,  non  per  altro,  che  per  aver  tolta  moglie,  esser- 
si a  tanta  infelicità  condotte.  Donde  che  Alinos  e 
Radamanto,  insieme  con  gli  altri  infernali  giudici 
n'  avevano  maraviglia  grandissima  ;  e  non  potendo 
credere  queste  calunnie,  che  costoro  al  sesso  femineo  da- 
vano, esser  vere,  e  crescendo  ogni  giorno  le  querele,  ed 
avendo  di  tutto  fatto  a  Plutone  conveniente  rapporto,  fu 
deliberato  d'  avere  sopra  questo  caso  con  tutti  gì'  infer- 
nali principi  maturo  esamine,  e  pigliarne  di  poi  quel 
partito,  che  fusse  giudicato  migliore  per  iscuoprire  questa 
fallacia,  e  conoscerne  in  tutto  la  verità.  Chiamatigli 
adunque  a  concilio,  parlò  Plutone  in  questa  sentenza  : 
Ancor  che  io,  dilettissimi  miei,  per  celeste  disposizione, 
e  per  fatai  sorte  al  tutto  irrevocabile  possegga  questo 
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regno,  e  per  questo  io  non  possa  essere  obbligato  ad  al- 
cuno giudizio  o  celeste  o  mondano  ;  nondimeno,  perchè 
egli  è  maggior  prudenza  di  quelli  che  possono  più,  sotto- 
mettersi alle  leggi,  e  più  stimare  1'  altrui  giudizio,  ho 
deliberato  essere  da  voi  consigliato,  come  in  un  caso,  il 
quale  potrebbe  seguire  con  qualche  infamia  del  nostro 
imperio,  io  mi  debba  governare.  Perchè  dicendo  tutte 
V  anime  degli  uomini,  che  vengono  nel  nostro  regno, 
essere  stata  cagione  la  moglie,  e  parendoci  questo  im- 
possibile, dubitiamo,  che  dando  giudizio  sopra  questa 
relazione,  non  possiamo  essere  calunniati  come  troppo 
crudeli,  e  non  dando,  come  manco  severi,  e  poco  amatori 
della  giustizia.  E  perchè  1'  uno  peccato  è  da  uomini 
leggieri,  e  V  altro  da  ingiusti,  e  volendo  fuggire  quelli 
carichi,  che  dall'  uno  e  dall'  altro  potrebbono  dependere, 
e  non  trovandone  il  modo,  vi  abbiamo  chiamati,  accioc- 
ché consigliandone  ci  ajutiate,  e  siate  cagione  che  questo 
regno,  come  per  lo  passato  è  vivuto  senza  infamia,  così 
per  P  avvenire  viva.  Parve  a  ciascheduno  di  quelli 
principi  il  caso  importantissimo,  e  di  molta  considerazio- 
ne, e  concludendo  tutti,  come  egli  era  necessario  sco- 
prirne la  verità,  erano  discrepanti  del  modo.  Perchè  a 
chi  pareva  che  si  mandasse  uno,  a  chi  più,  nel 
mondo,  che  sotto  forma  d'  uomo  conoscesse  per- 
sonalmente questo  esser  vero.  A  molti  altri  pareva 
potersi  fare  senza  tanto  disagio,  costringendo  varie  anime 
con  varj  tormenti  a  scoprirlo.  Pure  la  maggior  parte 
consigliando  che  si  mandasse,  s'  indirizzarono  a  questa 
opinione.  E  non  si  trovando  alcuno,  che  volontaria- 
mente prendesse  questa  impresa,  deliberarono  che  la 
sorte  fosse  quella,  che  lo  dichiarasse.  La  quale  cadde 
sopra  Belfagor  arcidiavolo,  ma  per  V  addietro,  avanti 
che  cadesse  dal  cielo,  Arcangelo  ;  il  quale  ancora  che 
mal  volentieri  pigliasse  questo  carico,  nondimeno,  co- 
stretto dallo  imperio  di  Plutone,  si  dispose  a  seguire 
quanto  nel  concilio  s'  era  determinato,  ed  obbligossi  a 


MACHIAVELLI  379 

quelle  convenzioni,  che  fra  loro  solennemente  erano 
state  deliberate  :  le  quali  erano,  che  subito  a  colui,  che 
fosse  per  questa  commissione  deputato,  fossero  conse- 
gnati centomila  ducati,  co'quali  doveva  venire  nel  mondo, 
e  sotto  forma  d' uomo  prender  moglie,  e  con  quella  vivere 
dieci  anni  ;  e  dopo,  fingendo  di  morire,  tornarsene,  e 
per  esperienza  far  fede  a'  suoi  superiori,  quali  sieno  i 
carichi  e  le  comodità  del  matrimonio.  Dichiarossi  an- 
cora, che,  durante  detto  tempo,  e'  fusse  sottoposto  a 
tutti  gli  disagi,  e  a  tutti  quelli  mali,  che  sono  sottoposti 
gli  uomini,  e  che  si  tira  dietro  la  povertà,  le  carceri,  la 
malattia,  ed  ogni  altro  infortunio,  nel  quale  gli  uomini 
scorrono,  eccetto  se  con  inganno  o  astuzia  se  ne  liberasse. 
Presa  adunque  Belfagor  la  condizione  e  i  danari,  ne 
venne  nel  mondo,  ed  ordinato  di  sue  masnade  cavalli  e 
compagni,  entrò  onoratissimamente  in  Firenze  ;  la  qual 
città  innanzi  a  tutte  1'  altre  elesse  per  suo  domicilio, 
come  quella  che  gli  pareva  più  atta  a  sopportare  chi  con 
arte  usuraja  esercitasse  i  suoi  danari,  e  fattosi  chiamare 
Roderigo  di  Castiglia,  prese  una  casa  a  fitto  nel  borgo 
d'  Ognissanti.  E  perchè  non  si  potesse  rinvenire  le  sue 
condizioni,  disse  essersi  da  piccolo  partito  di  Spagna,  e 
itone  in  Soria,  ed  avere  in  Aleppe  guadagnato  tutte  le 
sue  facultà  ;  donde  s'  era  poi  partito  per  venire  in  Italia 
a  prender  donna  in  luoghi  più  umani,  e  alla  vita  civile 
e  all'  animo  suo  più  conformi.  Era  Roderigo  bellissimo 
uomo,  e  mostrava  una  età  di  trent"  anni  ;  ed  avendo  in 
pochi  giorni  dimostro  di  quante  ricchezze  abbondasse,  e 
dando  esempi  di  sé  d'  essere  umano  e  liberale,  molti  no- 
bili cittadini,  che  avevano  assai  figliuole  e  pochi  danari 
se  gli  offerivano  ;  tra  le  quali  tutte  Roderigo  scelse  una 
bellissima  fanciulla,  chiamata  Onesta,  figliuola  d'  Ame- 
rigo Donati,  il  quale  n'  aveva  tre  altre  insieme  con  tre 
figliuoli  maschi,  tutti  uomini,  e  quelle  erano  quasi  che 
da  marito.  E  benché  fusse  d'  una  nobilissima  famiglia, 
e  di  lui  fosse  in  Firenze  tenuto  buon  conto  ;  nondimeno 


380 


MACHIAVELLI 


era,  rispetto  alla  brigata  che  aveva,  e  alla  nobiltà,  po- 
verissimo. Fece  Roderigo  magnifiche  e  splendidissime 
nozze,  né  lasciò  indietro  alcuna  di  quelle  cose,  che  in 
simili  feste  si  desiderano,  essendo  per  la  legge,  che  gli 
era  stata  data  nell'  uscire  dello  inferno,  sottoposto  a 
tutte  le  passioni  umane.  Subito  cominciò  a  pigliar  pia- 
cere degli  onori  e  delle  pompe  del  mondo,  ed  aver  caro 
d'  essere  laudato  tra  gli  uomini  ;  il  che  gli  recava  spesa 
non  picciola.  Oltre  a  questo,  non  fu  dimorato  molto 
con  la  sua  monna  Onesta,  che  se  ne  innamorò  fuor  di 
misura,  né  poteva  vivere  qualunque  volta  la  vedeva  star 
trista,  ed  avere  alcuno  dispiacere.  Aveva  monna  One- 
sta portato  in  casa  Roderigo  insieme  con  la  nobiltà  seco, 
e  con  la  bellezza  tanta  superbia,  che  non  n'  ebbe  mai 
tanta  Lucifero  ;  e  Roderigo,  che  aveva  provata  V  una 
e  1'  altra,  giudicava  quella  della  moglie  superiore.  Ma 
diventò  di  lunga  maggiore,  come  prima  quella  si  accorse 
dell'  amore,  che  il  marito  le  portava  ;  e  parendole  po- 
terlo da  ogni  parte  signoreggiare,  senza  alcuna  pietà  o 
rispetto  li  comandava,  né  dubitava,  quando  da  lui  alcuna 
cosa  gli  era  negata,  con  parole  villane  ed  ingiuriose 
morderlo  ;  il  che  era  a  Roderigo  cagione  d'  incredibil 
noja.  Pur  nondimeno  il  suocero,  i  fratelli,  il  parentado, 
T  obbligo  del  matrimonio,  e  sopra  tutto  il  grande  amore 
le  portava,  gli  faceva  aver  pazienza.  Io  voglio  lasciare 
le  grandi  spese,  che  per  contentarla  faceva  in  vestirla  di 
nuove  usanze,  e  contentarla  di  nuove  fogge,  che  conti- 
nuamente la  nostra  città  per  sua  naturai  consuetudine 
varia,  che  fu  necessitato,  volendo  stare  in  pace  con  lei, 
ajutare  al  suocero  maritare  V  altre  sue  figliuole,  dove 
spese  grossa  somma  di  danari.  Dopo  questo,  volendo 
aver  bene  con  quella,  gli  convenne  mandare  un  dei  fra- 
telli in  Levante  con  panni,  ed  un  altro  in  Ponente  con 
drappi,  all'  altro  aprire  un  battiloro  in  Firenze  ;  nelle 
quali  cose  dispensò  la  maggior  parte  delle  sue  fortune. 
Oltre  a  questo  nei  tempi  di  carnesciali  e  di  san  Giovan- 
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ni,  quando  tutta  la  città  per  antica  consuetudine  festeg- 
gia, e  che  molti  cittadini  nobili  e  ricchi  con  splendidissi- 
mi conviti  si  onorano,  per  non  essere  monna  Onesta 
all'  altre  donne  inferiore,  voleva  che  il  suo  Roderigo 
con  simili  feste  tutti  gli  altri  superasse.  Le  quali  cose 
tutte  erano  da  lui  per  le  sopraddette  cagioni  sopportate, 
né  gli  sarebbono,  ancora  che  gravissime,  parute  gravi  a 
farle,  se  da  questo  ne  fosse  nata  la  quiete  della  casa  sua, 
e  s'  egli  avesse  potuto  pacificamente  aspettare  i  tempi 
della  sua  rovina.  3Ia  gV  interveniva  1'  opposito,  perchè 
con  1'  insopportabili  spese  1'  insolente  natura  di  lei  infi- 
nite incomodità  gli  recava,  e  non  erano  in  casa  sua  né 
servi,  né  serventi  che  non  che  molto  tempo,  ma  brevis- 
simi giorni  potessero  sopportare.  Donde  ne  nascevano 
a  Roderigo  disagi  gravissimi  per  non  poter  tenere  servo, 
che  avesse  amore  alle  cose  sue  ;  e  non  che  altri,  quelli 
diavoli,  i  quali  in  persona  di  famigli  aveva  condotti  seco, 
più  tosto  elessero  di  tornarsene  in  inferno  a  star  nel 
fuoco,  che  vivere  nel  mondo  sotto  lo  imperio  di  quella. 
Standosi  adunque  Roderigo  in  questa  tumultuosa  e  in- 
quieta vita,  e  avendo  per  le  disordinate  spese  già  consu- 
mato quanto  mobile  aveva  riserbato,  cominciò  a  vivere 
sotto  la  speranza  dei  ritratti,  che  di  Ponente  e  di  Levan- 
te aspettava  ;  e  avendo  ancor  buon  credito,  per  non 
mancare  di  suo  grado,  prese  a  cambio,  e  girandogli  già 
molti  marchi  adosso,  fu  tosto  notato  da  quelli,  che  in 
simili  esercizi  in  mercato  si  travagliano.  Ed  essendo  di 
già  il  caso  suo  t  nero,  vennero  in  un  subito  di  Levante 
e  di  Ponente  novelle,  come  1'  uno  dei  fratelli  di  monna 
Onesta  s'  avea  giocato  tutto  il  mobile  di  Roderigo,  l'altro 
tornando  sopra  una  nave  carica  di  sua  mercanzia,  senza 
essersi  altrimenti  assicurato,  era  insieme  con  quella 
annegato.  Né  fu  prima  pubblicata  questa  cosa,  che  i 
creditori  di  Roderigo  si  ristrinsero  insieme,  e  giudicando 
che  fosse  spacciato,  né  potendo  ancora  scoprirsi,  per  non 
essere  venuto  il  tempo  dei  pagamenti  loro,  conclusero 
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che  fosse  bene  osservarlo  così  destramente,  acciocché  dal 
detto  al  fatto  di  nascoso  non  se  ne  fuggisse.  Roderìgo 
dall'  altra  parte  non  -reggendo  al  caso  suo  rimedio,  e 
sapendo  quanto  la  legge  infernale  lo  costringeva,  pensò 
di  fuggirsi  in  ogni  modo  :  e  montato  una  mattina  a  ca- 
vallo, abitando  propinquo  alla  porta  al  Prato,  per  quella 
se  ne  uscì  :  né  prima  fu  veduta  la  partita  sua.  che  il  To- 
rnate si  levò  fra  i  creditori,  i  quali  ricorsi  ai  Magistrati, 
non  solamente  con  i  cursori,  ma  popolarmente  si  misero 
a  seguirlo.  Non  era  Eoderigo.  quando  se  gli  levò  dietro 
il  romore,  dilungato  dalla  città  un  miglio,  in  modo  che 
vedendosi  a  mal  partito,  deliberò,  per  fuggire  più  secreto, 
uscire  di  strada,  e  a  traverso  per  gli  campi  cercare  sua 
fortuna.  Ma  sendo  a  far  questo  impedito  dalle  assai 
fosse,  che  attraversano  il  paese,  né  potendo  per  questo 
ire  a  cavallo,  si  mise  a  fuggire  a  pie,  e  lasciata  la  caval- 
catura in  su  la  strada,  attraversando  di  campo  in  campo 
coperto  dalle  vigne  e  dai  canneti,  di  che  quel  paese  ab- 
bonda, arrivò  sopra  Peretola  a  ca^a  Gio  :  Matteo  del 
Bricca  lavoratore  di  Giovanni  del  Bene,  e  a  sorte  trovò 
Gio  :  Matteo,  che  recava  a  casa  da  rodere  a'  buoi,  e  se 
gii  raccomandò,  promettendogli,  che  se  lo  salvava  dalle 
mani  dei  suoi  nemici,  i  quali  per  farlo  morire  in  prigione 
lo  seguitavano,  che  lo  farebbe  ricco,  e  gliene  darebbe 
innanzi  alla  sua  partita  tal  saggio,  che  gli  crederebbe  ; 
e  quando  questo  non  facesse,  era  contento  che  esso  pro- 
prio lo  ponesse  in  mano  ai  suoi  avversari".  Era  Gio  : 
Matteo,  ancoraché  contadino,  uomo  animoso,  e  giudi- 
cando non  poter  perdere  a  pigliar  partito  di  salvarlo, 
gliene  promise  :  e  cacciatolo  in  un  monte  di  letame,  il 
quale  avea  davanti  alla  sua  casa,  lo  ricoperse  con  can- 
nucce e  altre  mondiglie,  che  per  ardere  avea  ragunate. 
Non  era  Roderigo  appena  fornito  di  nascondersi,  che  i 
suoi  perseguitatori  sopraggiunsero,  e  per  ispaventi  che 
facessero  a  Gio  :  Matteo,  non  trassero  mai  da  lui.  che 
T  avesse  visto.      Talché  passati  più  innanzi,  avendolo  in 
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vano  quel  dì  e  1'  altro  cerco,    stracchi  se  ne  tornarono  a 
Firenze.     Gio:  Matteo  adunque,   cessato,  il  rumore,  e 
trattolo  del  luogo  dov'  era,  lo  richiese  della  fede  data. 
Al  quale  Roderigo  disse  ;  Fratel  mio,   io  ho  con  teco  un 
grande  obbligo,  e  lo  voglio  in   ogni  modo  soddisfare,  e 
perchè  tu  creda  eh'  io  possa  farlo,  ti  dirò  eh'  io  sono  :  e 
quivi  gli  narrò  di  suo  essere,  e  delle  leggi  avute  all'  usci- 
re  d'  inferno,  e  della  moglie  tolta  ;  e  di  più   gli  disse 
il  modo,  col  quale  lo  voleva  arricchire,    che  in  somma 
sarebbe  questo,  che  come  si  sentiva  che  alcuna  donna 
fusse  spiritata,  credesse,  lui  essere  quello  che  gli  fosse 
addosso,  né  mai  se  n'  uscirebbe,   s'  egli  non   venisse  a 
trarnelo  ;  donde  arebbe  occasione  di  farsi  a  suo  modo 
pagare  da'  parenti  di  quella  :    e  rimasi  in    questa  con- 
clusione, sparì  via.     Né  passarono  molti  giorni,  che  si 
sparse  per  tutta  Firenze,  come  una  figliuola  di  messer. 
Ambrogio  Amedei,  la  quale  aveva  maritata  a  Buonajuto 
Tebalducci,   era  indemoniata.     Né  mancarono  i  parenti 
di  farvi  di  quelli  rimedj,  che  in  simili  accidenti  si  fanno, 
ponendole  in  capo  la  testa  di  S.  Zanobi,  e  il  mantello  di 
S.  Gio  :  Gualberto,  le  quali  cose  tutte  da  Roderigo  erano 
uccellate.     E  per  chiarir  ciascuno,   come  il  male  della 
fanciulla  era  uno  spirito,  e  non   altra  fantastica  imma- 
ginazione, parlava  latino,  e  disputava  delle  cose  di  filo- 
sofia, e  scopriva  i  peccati  di  molti  ;  le  quali  cose  facevano 
maravigliare  ciascuno.  Viveva  pertanto  mess.  Ambrogio 
mal  contento,  e  avendo  invano  provato  tutti  i  rimedj, 
aveva  perduta  ogni  speranza  di  guarirla  ;  quando  Gio  : 
Matteo  venne  a  trovarlo,  e  gli  promise  la  salute   della 
sua  figliuola,  quando  gli  voglia  donare  cinquecento  fiori- 
ni per  comperare  un  podere  a  Peretola.   Accettò  messer. 
Ambrogio  il  partito,  dove  Gio  :  Matteo,  fatte  prima  dire 
certe  messe,  e  fatte  sue  cerimonie  per  abbellire  la  cosa, 
s'  accostò  agli  orecchi  della  fanciulla,  e  disse  :  Roderigo, 
io  sono  venuto  a  trovarti,  perchè  tu  m'  osservi  la  pro- 
messa.    Al  qual  Roderigo  rispose  :    Io  sono  contento, 
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ma  questo  non  basta  a  farti  ricco  ;  e  però  partito  eli'  io 
sarò  di  qui,  entrerò  nella  figliuola  di  Carlo  Re  di  Napoli, 
né  mai  uscirò  senza  te.  Faraiti  allora  fare  una  mancia 
a  tuo  modo  ;  né  poi  mi  darai  più  briga.  Detto  questo, 
s'  use?  d'  addosso  a  colei  con  piacere  ed  ammirazione  di 
tutta  Firenze.  Non  passò  dopo  molto  tempo,  che  per 
tutta  Italia  si  sparse  1'  accidente  venuto  alla  figliuola 
del  Re  Carlo,  né  trovaiidosi  il  rimedio  dei  frati  valevole, 
avuta  il  Re  notizia  di  Gio  :  Matteo,  mandò  a  Firenze 
per  lui,  il  quale,  arrivato  a  Napoli,  dopo  qualche  finta 
ceremonia,  la  guari.  Ma  Roderigo  prima  che  partisse, 
disse  ;  Tu  vedi,  Gio  :  Matteo,  io  t'  ho  osservate  le  pro- 
messe d'  averti  arricchito  ;  e  però  sendo  disobbligo,  io 
non  ti  sono  più  tenuto  di  cosa  alcuna.  Pertanto  sarai 
contento  non  mi  capitare  più  innanzi  ;  perchè  dove  io 
t'  ho  fatto  bene,  ti  farei  per  1'  avvenire  male.  Tornato 
adunque  a  Firenze  Gio  :  Matteo  ricchissimo,  perchè  ave- 
va avuto  dal  Re  meglio  che  cinquanta  mila  ducati,  pen- 
sava di  godersi  quelle  ricchezze  pacificamente;  non 
credendo  però  che  Roderigo  pensasse  d'  offenderlo.  Ma 
questo  suo  pensiero  fu  subito  turbato  da  una  novella 
che  venne,  come  una  figliuola  di  Lodovico  vii  Re  di 
Francia  era  spiritata  ;  la  qual  novella  alterò  tutta  la 
mente  di  Gio  :  Matteo,  pensando  all'  autorità  di  quel 
Re,  e  alle  parole  che  gli  aveva  Roderigo  dette.  Non 
trovando  adunque  il  Re  alla  sua  figliuola  rimedio,  e  in- 
tendendo la  virtù  di  Gio:  Matteo,  mandò  prima  a 
richiederlo  semplicemente  per  un  suo  cursore,  ma  alle- 
gando quello  certe  indisposizioni,  fu  forzato  quel  Re  a 
richiederne  la  Signoria,  la  quale  forzò  Gio  :  Matteo  ad 
ubbidire.  Andato  pertanto  costui  tutto  sconsolato  a 
Parigi,  mostrò  prima  al  Re,  come  egli  era  certa  cosa, 
che  per  lo  addietro  aveva  guarita  qualche  indemoniata, 
ma  che  non  era  per  questo,  eh'  egli  sapesse,  o  potesse 
guarire  tutti  ;  perchè  se  ne  trovano  di  sì  perfida  natura, 
che  non  temono  né  minacci,  né  incanti,  né   alcuna  reli- 
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gione  ;  ma  con  tutto  questo  era  per  far  suo  debito,  e  non 
gli  riuscendo,  ne  domandava  scusa  e  perdOxio.  Al  quale 
il  Re  turbato  disse,  che  se  non  la  guariva,  che  lo  ap- 
penderebbe. Sentì  per  questo  (rio:  Matteo  dolor  grande; 
pure,  fatto  buon  cuore,  fece  venire  1'  indemoniata,  e 
accostatosi  all'  orecchio  di  quella,  umilmente  si  racco- 
mandò a  Roderigo,  ricordandogli  il  benefizio  fattogli,  e 
di  quanta  ingratitudine  sarebbe  esempio,  se  1'  abbando- 
nasse in  tanta  necessità.  Al  quale  Roderigo  disse  : 
Deh  !  villano  traditore,  sì  che  tu  hai  ardire  di  venirmi 
innanzi  ?  Credi  tu  poterti  vantare  d'  essere  arricchito 
per  le  mie  mani  ?  Io  voglio  mostrare  a  te  ed  a  ciascuno, 
come  io  so  dare  e  corre  ogni  cosa  a  mia  posta  ;  e  innan- 
zi che  tu  ti  parta  di  qui,  io  ti  farò  impiccare  in  ogni 
modo.  Donde  che  Gio  :  Matteo  non  veggendo  per  allora 
rimedio,  pensò  di  tentare  la  sua  fortuna  per  un'  altra 
via,  e  fatto  andar  via  la  spiritata,  disse  al  Re  :  Sire, 
come  v'  ho  detto,  e'  ci  sono  di  molti  spiriti,  che  sono  sì 
maligni,  che  con  loro  non  s'  ha  alcun  buono  partito,  e 
e  questo  è  un  di  quegli  ;  pertanto  io  voglio  fare  un'  ul- 
tima sperienza,  la  quale  se  gioverà,  la  V.  M.  ed  io  are- 
mo P  intenzione  nostra  ;  quando  non  giovi,  io  sarò 
nelle  tue  forze,  e  arai  di  me  quella  compassione,  che 
merita  1'  innocenza  mia.  Farai  pertanto  fare  in  su  la 
piazza  di  Nostra  Donna  un  palco  grande,  e  capace  di 
tutti  i  tuoi  baroni  e  di  tutto  il  clero  di  questa  città; 
farai  parare  il  palco  di  drappi  di  seta  e  d'  oro  ;  fabbri- 
cherai nel  mezzo  di  quello  un  altare  ;  e  voglio,  che 
Domenica  mattina  prossima  tu  col  clero,  insieme  con 
tutti  i  tuoi  principi  e  baroni,  con  la  real  pompa,  con 
splendidi  e  ricchi  abbigliamenti  convegnate  sopra  quello, 
dove,  celebrata  prima  una  solenne  messa,  farai  venire 
1'  indemoniata.  Voglio  oltre  a  questo,  che  dall'  un 
canto  della  piazza  sieno  insieme  venti  persone  almeno, 
che  abbiano  trombe,  corni,  tamburi,  cornamuse,  cemba- 
nelle,  cemboli,  e  d'ogni  altra  qualità  romori,  i  quali, 
s 
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quando  io  alzerò  un  cappello,  dienoin  quelli  instrumenti, 
e  suonando  ne  vengano  verso  il  palco.  Le  quali  cose, 
insieme  con  certi  altri  secreti  rimedi,  credo  che  faranno 
partire  questo  spirito.  Fu  subito  dal  Re  ordinato  tutto, 
e  venuta  la  domenica  mattina,  e  ripieno  il  palco  di  per- 
sonaggi e  la  piazza  di  popolo,  celebrata  la  messa,  venne 
la  spiritata  condotta  in  sul  palco  per  le  mani  di  due  ve- 
scovi e  molti  signori.  Quando  Roderigo  vide  tanto  popo- 
lo insieme,  e  tanto  apparato,  rimase  quasi  che  stupido,  e 
fra  sé  disse  ;  Che  cosa  ha  pensato  di  fare  questo  poltrone 
di  questo  villano  ?  Cred'  egli  sbigottirmi  con  questa 
pompa  ?  Non  sa  egli,  eh'  io  sono  uso  a  veder  le  pompe 
del  cielo,  e  le  furie  dello  inferno  ?  Io  lo  gastigherò  in 
ogni  modo.  E  accostandosegli  Gio  :  Matteo,  e  pregan- 
dolo che  dovesse  uscire,  gli  disse  :  Oh  !  Tu  hai  fatto  il 
bel  pensiero.  Che  credi  tu  fare  con  questi  tuoi  apparati  ? 
Credi  tu  fuggire  per  questo  la  potenza  mia,  e  1'  ira  del 
Re  ?  Villano  ribaldo,  io  ti  farò  impiccare  in  ogni  modo. 
E  così  ripregandolo  quello,  e  queir  altro  dicendogli  vil- 
lania, non  parve  a  Gio  :  Matteo  di  perdere  più  tempo  ; 
e  fatto  il  cenno  col  cappello,  tutti  quelli,  eh'  erano  a  ro- 
moreggiar  deputati,  diedero  in  quelli  suoni,  e  con  romori 
che  andavano  al  cielo,  ne  vennero  verso  il  palco.  Al  qual 
rumore  alzò  Roderigo  gli  orecchi,  e  non  sapendo  che 
cosa  fosse,  e  stando  forte  maravigliato,  tutto  stupido 
domandò  Gio  :  Matteo  che  cosa  quella  fosse  ?  Al  quale 
Gio  :  Matteo  tutto  turbato  disse  :  Ohimè  !  Roderigo  mio, 
quella  è  la  moglie  tua,  che  ti  viene  a  ritrovare.  Fu  cosa 
maravigliosa  a  pensare,  quanta  alterazione  di  mente  re- 
casse a  Roderigo  sentir  ricordare  il  nome  della  moglie  ; 
la  qual  fu  tanta,  che  non  pensando  s'  egli  era  possibile, 
o  ragionevole,  che  la  fosse  dessa,  senza  replicare  altro, 
tutto  spaventato  se  ne  fuggì,  lasciando  la  fanciulla 
libera  ;  e  volle  più  tosto  tornarsene  in  inferno  a  render 
ragione  delle  sue  azioni,  che  di  nuovo  con  tanti  fastidj, 
dispetti  e  pericoli  sottoporsi  al  giogo  matrimoniale.     E 


MACHIAVELLI  387 

così  Belfagor,  tornato  in  inferno,  fece  fede  de'  mali,  che 
conduce  in  una  casa  la  moglie  ;  e  Gio  :  Matteo,  che  ne 
seppe  più  che  il  diavolo,  si  ritornò  tosto  lieto  a  casa. 


MACHIAVELLI    AND    GUICCIARDINI.* 

To  Niccolò  Machiavelli,  at  Cai-pi. 

Machiavello  carissimo.  Buon  giudizio  certo  è  stato 
quello  dei  nostri  eccelsi  Consoli  dell'  arte  della  lana,  aver 
commesso  a  voi  1'  eleggere  la  cura  di  un  predicatore. 
Credo  gli  servirete  secondo  1'  espettazione  che  si  ha  di 
voi,  e  secondo  che  ricerca  1'  onore  vostro,  quale  si  oscu- 
rererebbe,  se  in  questa  età  vi  dessi  a  far  il  santo  perchè 
avendo  sempre  vivuto  con  contraria  professione,  sarebbe 
attribuito  piuttosto  al  rimbambito  che  al  buono.  Vi 
ricordo  che  vi  espediate  più  presto  che  si  può,  perchè 
nello  stare  molto  costà  correte  pericolo,  che  queir  aria  da 
Carpi  non  vi  faccia  diventare  bugiardo,  perchè  così  è 
l' influsso  suo,  non  solo  in  questa  età,  ma  da  molti  secoli 
in  qua.  E  se  per  disgrazia  foste  alloggiato  in  casa  di 
qualche  Carpigiano,  sarebbe  il  caso  vostro  senza  rimedio. 
Se  avrete  visitato  quel  Vescovo  governatore,  avrete 
visto  una  bella  foggia  di  uomo,  e  da  impararne  mille  bei 
colpi.  A  voi  mi  raccomando.  Di  Modena  a'  dì  17  di 
maggio  1521. 

Vostro 
Francesco  Guicciardini. 


*  "Machiavelli,  after  having  been  put  to  torture  as  a  conspirator, 
was  exiled  from  Florence,  and  then  sent  as  ambassador  from  the 
Republic  to  a  meeting  of  friars  held  at  Carpi,  a  small  city  near 
"Modena.  Guicciardini  was  at  that  time  governor  of  Modena,  and  a 
friendly  correspondence  took  place  between  these  two  great  men,  of 
whieh  the  following  letters  are  the  now  existing  part. 
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Answer. 

Quando  arrivò  il  vostro  messo,  appunto  pensavo  alle 
stravaganze  di  questo  mondo,  e  tutto  era  volto  a 
figurarmi  un  frate  a  mio  modo  per  a  Firenze,  che  fosse 
tale  quale  piacesse  a  me,  perchè  in  questo  voglio 
essere  caparbio  come  nelle  altre  opinioni  mie.  E 
perchè  io  non  mancai  mai  a  quella  Repubblica,  dove 
io  ho  potuto  giovarle  che  io  non  1'  abbia  fatto,  se 
non  coli'  opere,  colle  parole  e  co'  cenni,  io  non 
intendo  mancarle  anche  in  questo.  Vero  è  che  io 
sono  contrario,  come  in  molte  altre  cose,  all'  opinione 
di  quelli  cittadini.  Eglino  vorrieno  un  predicatore 
che  insegnasse  loro  la  via  del  Paradiso,  e  io  vorrei 
trovarne  uno  che  mostrasse  loro  la  contraria  ; 
vorrebbero,  appresso,  che  fosse  uomo  prudente,  intiero, 
reale,  e  io  ne  vorrei  trovare  uno  tutt'  al  rovescio 
perchè  mi  parrebbe  una  bella  cosa,  e  degna  della 
bontà  di  questi  tempi,  che  tutto  quello  che  noi  abbiamo 
sperimentato  in  molti  frati,  si  sperimentasse  in  uno, 
perchè  io  credo  che  questo  sarebbe  il  vero  modo  di 
andare  in  Paradiso,  imparare  la  via  dell'  Inferno  per 
fuggirla.  Vedendo  oltre  di  questo  quanto  credito  ha 
un  frate  tristo  che  sotto  il  cappuccio  si  nasconda,  si 
può  fare  sua  conjettura  facilmente  quanto  ne  avrebbe 
un  buono,  che  andasse  in  verità  e  non  in  simulazione. 
Parendomi  dunque  la  mia  fantasia  buona,  io  ho 
disegnato  di  torre  il  Rovajo,  e  penso  che  se  somiglia 
i  fratelli  e  le  sorelle,  che  sarà  il  caso.  Avrò  caro 
che  scrivendomi  altra  volta,  me  ne  diciate  V  opinione 
vostra. 

Io  sto  qui  ozioso,  perchè  non  posso  eseguire  la 
commissione  mia  insino  che  non  si  fanno  il  Generale 
e  i  Diffinitori,  e  vo  rigrumando  in  che  modo  io 
potessi  mettere  infra  loro  alta  stima  di  me,  e  se  io  non 
perdo  il  cervello  spero  che  mi  abbia  a  riuscire  ;   e  credo 
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che  il  consiglio  e  P  ajuto  di  vostra  signoria  gioverebbe 
assai.  Pertanto  se  voi  venissi  insin  qua  sotto  nome 
di  andarvi  a  spasso,  non  sarebbe  male,  o  almeno 
scrivendo  mi  dessi  qualche  colpo  da  maestro  ;  perchè 
se  voi  ogni  dì  una  volta  mi  manderete  un  fante  apposta 
per  questo  conto,  come  voi  avete  fatto  oggi,  farete  più 
beni,  P  uno  che  voi  mi  alluminerete  di  qualche  cosa 
a  proposito,  P  altro  che  voi  mi  farete  più  stimare 
da  questi  di  casa,  veggendo  spesseggiare  gli  avvisi  ; 
e  vi  so  dire  che  alla  venuta  di  questo  balestriere  colla 
lettera  e  con  un  inchino  infino  in  terra,  e  col  dire 
che  era  stato  mandato  apposta  e  in  fretta,  ognuno 
si  rizzò  con  tante  riverenze  e  tanti  romori,  che  gli 
andò  sossopra  ogni  cosa,  e  fui  domandato  da  parecchi 
delle  nuove  ;  ed  io  perchè  la  riputazione  crescesse  dissi, 
che  1'  Imperadore  si  aspettava  a  Trento,  e  che  gli 
Svizzeri  avevano  indette  nuove  diete,  e  "che  il  Re  di 
Francia  voleva  andare  ad  abboccarsi  con  quel  Re,  ma 
che  questi  suoi  consiglieri  ve  lo  sconsigliavano  ;  in  modo 
che  tutti  stavano  a  bocca  aperta  e  con  la  berretta  in 
mano  ;  e  mentre  che  io  scrivo  ne  ho  un  cerchio 
d'  intorno,  e  veggendomi  scrivere  a  lungo  si  ma- 
ravigliano, e  guardanmi  per  spiritato,  e  io  per  fargli 
maravigliare  più,  sto  alle  volte  fermo  sulla  penna 
e  gonfio,  ed  allora  egli  sbavigliano,  che  se  sapessino 
quel  che  io  vi  scrivo,  se  ne  maraviglierebbero  più. 

Quanto  alle  bugie  dei  Carpigiani,  io  ne  vorrò  misura 
con  tutti  loro,  perchè  è  un  pezzo  che  io  mi  dottorai  di 
qualità,  che  io  non  vorrei  Francesco  Martelli  per 
ragazzo,  perchè  da  un  tempo  in  qua  io  non  dico  mai 
quello  che  io  credo  e  seppure  e'  mi  vien  detto  qualche 
volta  il  vero,  io  lo  nascondo  in  modo  che  è  difficile  a 
ritrovarlo. 

A  quel  governatore  io  non  parlai,  perchè  avendo 
trovato  alloggiamento,  mi  pareva  il  parlargli  superfluo. 
Bene  è  vero  che  stamane  in  chiesa  io  lo  vagheggiai  un 
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pezzo,  mentre  che  lui  stava  a  guardare  certe  dipinture. 
Parvemi  il  caso  suo  ben  foggiato,  e  da  credere  che 
rispondesse  il  tutto  alla  parte,  e  che  fosse  quello  che 
paresse,  e  se  io  avevo  allato  la  vostra  lettera,  io  facevo 
un  bel  tratto  a  pigliarne  una  secchiata.  Pure  non  è 
rotto  nulla,  e  aspetto  domani  da  voi  qualche  consiglio 
sopra  questi  miei  casi,  e  che  voi  mandiate  uno  di 
codesti  balestrieri,  ma  che  corra  ed  arrivi  qua  tutto 
sudato,  acciocché  la  brigata  strabili!  ;  e  così  facendo 
mi  farete  onore,  ed  anche  parte  codesti  balestrieri 
faranno  un  poco  di  esercizio,  che  per  i  cavalli  in  questi 
mezzi  tempi  è  molto  sano.  Io  vi  scriverei  ancora 
qualche  altra  cosa,  se  io  volessi  affaticare  la  fantasia, 
ma  io  la  voglio  riserbare  a  domani  più  fresca  eh'  io 
posso.  Raccomandomi  alla  signoria  vostra,  quee  semper 
ut  vull  valeat.     In  Carpi  a'  dì  17  di  maggio  1521. 

Niccolò  Machiavelli» 

To  Niccolò  Machiavelli,  at  Carpi. 
Machiavello  carissimo.  Quando  io  leggo  i  vostri 
titoli  di  Oratore  di  Repubbliche  e  di  Frati,  e  considero 
con  quanti  Re,  Duchi  e  Principi  voi  avete  altre  volte 
negoziato,  mi  ricordo  di  Lisandro,  a  chi  dopo  tante 
vittorie  e  trofei  fu  dato  la  cura  di  distribuire  la  carne  a 
quelli  medesimi  soldati,  a  chi  gloriosamente  aveva 
comandato  ;  e  dico,  vedi  che  mutati  sono  i  visi  degli 
uomini  ed  i  colori  estrinseci,  le  cose  medesime  tutte 
ritornano,  ne  vediamo  accidente  alcuno,  che  a  altri 
tempi  non  sia  stato  veduto.  Ma  il  mutare  nome  e 
figura  alle  cose  fa,  che  solo  i  prudenti  le  riconoschino  ; 
e  però  è  buona  ed  utile  la  storia,  perchè  ti  mette 
innanzi  e  ti  fa  conoscere  e  vedere  quello  che  mai  non 
avevi  ne  conosciuto,  né  veduto.  Di  che  seguita  un 
sillogismo  fratesco,  che  molto  è  da  commendare  chi 
vi  ha  dato  la  cura  di  scrivere  annali,  e  da  esortare  voi 
che  con  diligenza  eseguiate  1'  uffizio  commessovi.     Al 
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che  credo  non  vi  sarà  al  tutto  inutile  questa  legazione, 
perchè  in  codesto  ozio  di  tre  dì  avrete  succiata  tutta 
la  Repubblica  dei  Zoccoli,  ed  a  qualche  proposito  vi 
varrete  di  quel  modello,  comparandolo  o  agguagliandolo 
a  qualcheduna  di  quelle  vostre  forme.  Non  mi  è 
parso  in  benefizio  vostro  da  perder  tempo,  o  abbandonare 
la  fortuna,  mentre  si  mostra  favorevole,  però  ho 
seguitato  lo  stile  di  spacciare  il  messo  ;  il  che  se  non 
servirà  ad  altro,  dovrà  farvi  beccare  domandassera  una 
torta  d'  avantaggio.  Del  predicatore  Rovajo  mi  ma- 
raviglio, perchè  credo,  anzi  1'  ho  compreso,  non  gli 
gustare  il  vostro  vino,  né  io  commendo  la  vostra 
elezione,  non  mi  parendo  conforme  né  al  giudizio 
vostro,  né  a  quello  degli  altri,  e  tanto  più  che  essendo 
voi  sempre  stato  ut  plurimum  estravagante  di  opinione 
dalla  comune,  e  inventore  di  cose  nuove  ed  insolite,  penso 
che  quelli  signori  Consoli,  e  ciascuno  che  avrà  notizia 
della  vostra  commissione,  aspettino  che  voi  conduchiate 
qualche  Frate  di  quelli,  come  disse  colui,  che  non  si  tro- 
vano. Pure  è  meglio  risolvere  presto,  e  la  baja  della  se- 
parazione, che  ritardare  più  la  tornata  vostra  in  qua, 
dove  con  sommo  desiderio  siete  aspettato.  A  voi  mi 
raccomando.  Mutinae,  die  18  maii  1521. 
Vostro 
Francesco  Guicciardini. 

Answer. 

Io  vi  so  dire  che  il  fumo  ne  è  ito  al  cielo,  perchè  tra  l'am- 
bascia dell'  apportatore  e  il  fascio  grande  delle  lettere, 
e'  non  è  uomo  in  questa  casa  e  in  questa  vicinanza  che 
non  spiriti  ;  e  per  non  parer  ingrato  a  messer  Gismondo 
gli  mostrai  que'  capitoli  de'  Svizzeri  e  del  Re.  Parvegli 
cosa  grande  ;  dissigìi  della  malattia  di  Cesare,  e  degli 
Stati  che  voleva  comprare  in  Francia,  in  modo  che  egli 
strabiliava.  Ma  io  credo  con  tutto  questo  che  dubiti  di 
non  esser  fatto  fare,  perchè  gli  sta  sopra  di  sé,  né  vede 
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perchè  si  abbia  a  scrivere  sì  lunghe  bibbie  in  questi  de- 
serti d'Arabia,  e  dove  non  è  se  non  Frati,  né  credo  pa- 
rergli quel?  uomo  raro  che  voi  gli  avete  scritto,  perchè 
mi  sto  qui  in  casa,  o  io  dormo,  o  io  leggo,  o  io  sto  cheto, 
tale  che  io  credo  che  si  avvegga  che  voi  vogliate  la  baja 
di  me  e  di  lui  :  pure  e'  va  tastando,  ed  io  gli  rispondo 
poche  parole  e  mal  composte,  e  fondomi  sul  diluvio  che 
deve  venire,  o  sul  Turco  che  deve  passare,  e  se  fosse 
bene  fare  la  Crociata,  in  questi  tempi,  e  simili  novelle  di 
pancacce,  tanto  che  io  credo  gli  paja  mil?  anni  di  par- 
larvi a  bocca  per  chiarirsi  meglio,  o  per  fare  quistione 
con  voi,  che  gli  avete  messo  questa  grascia  per  le  mani, 
che  gi'  impaccio  la  casa,  e  tengolo  impegnato  qua  :  pure 
io  credo  che  si  confidi  assai  che  il  giuoco  abbia  a  durar 
poco,  e  però  segue  in  buona  cera  a  fare  i  pasti  golfi,  ed  io 
pappo  per  sei  cani  e  tre  lupi,  e  dico  quando  io  desino  : 
stamane  guadagno  io  due  gmlj  ;  e  quando  io  ceno  :  stasera 
io  ne  guadagno  quattro.  Pure  nondimeno  io  sono  obbli- 
gato a  voi  ed  a  lui,  e  se  viene  mai  a  Firenze  io  lo  risto- 
rerò, e  voi  in  questo  mezzo  gli  farete  le  parole. 

Questo  traditore  del  Rovajo  si  fa  sospignere,  e  va  ga- 
villando,  e  dice  che  dubita  di  non  poter  venire,  perchè 
non  sa  poi  che  modi  potersi  tenere  a  predicare,  ed  ha 
paura  di  non  andare  in  galea  come  Papa  Angelico,  e 
dice  che  non  gli  è  poi  fatto  onore  a  Firenze  delle  cose  ; 
e  che  fece  una  legge  quando  vi  predicò  V  altra  volta,  che 
gli  usuraj  dovessero  andare  per  Firenze  col  velo  giallo 
sul  cappello  e  che  ha  lettere  della  sirocchia,  che  vanno  come 
pare  loro,  e  che  son  insolenti  più  che  mai  ;  e  molto  si 
dolse  di  questa  cosa.  Pure  io  1'  andai  racconsolando, 
dicendo  che  non  se  ne  maravigliasse,  che  gli  era  usanza 
delle  città  grandi  non  star  ferme  molto  in  un  proposito, 
e  di  fare  oggi  una  cosa,  e  domani  disfarla  ;  e  gli  allegai 
Roma  ed  Atene,  tale  che  si  racconsolò  tutto,  e  mi  ha 
quasi  promesso  ;  per  altra  intenderete  il  seguito. 

Questa  mattina  questi  Frati  hanno  fatto  il  Ministro 
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generale,  che  è  il  Solicino,  quello  che  era  prima  uomo, 
secondo  frate,  umano  e  dabbene.  Questa  sera  debbo  es- 
sere innanzi  alle  loro  Paternità,  e  per  tutto  domani  credo 
essere  spedito,  che  mi  pare  ogni  ora  mille,  e  mi  starò  un 
dì  con  VS.  quae  vivat,  et  regnet  in  saeeula  saeculorum. 
A' dì  18.   di  maggio  1521» 

Nicoxaus  Maclavellus. 

To  the  sa  me. 
E'  bisogna  andar  lesto  con  costui,  perchè  egli  è  trincato 
come  il  trentamila  diavoli,  e  mi  pare  che  e'  si  sia  avve- 
duto che  voi  volete  la  baja,  perchè  quando  il  messo  venne 
e'  disse  ;  togli,  ci  debbe  essere  qualche  gran  cosa,  i  messi 
spesseggiano  ;  poi  letta  la  vostra  lettera,  disse  :  Io  eredo 
che  il  governatore  strazii  me  e  voi.  Io  feci  Albanese 
messere,  e  dissi  ;  come  io  lasciai  certa  pratica  a  Firenze 
di  cosa  che  apparteneva  a  voi  e  a  me,  e  vi  avevo  pre- 
gato che  me  ne  tenessi  avvisato,  quando  di  laggiù  ne  in- 
tendevi cosa  alcuna,  e  che  questa  era  la  massima  cagione 
dello  scrivere  ;  in  modo,  che  io  ho  paura  tuttavia  che  non 
pigli  una  granata  e  mi  rimandi  alP  osteria  ;  sì  che  io  vi 
prego  che  domani  voi  facciate  feria,  acciocché  questo 
scherzo  non  diventi  cattività.  Pure  il  bene  che  io  ho 
avuto  non  mi  fìa  tolto  di  corpo,  pasti  gagliardi,  letti  glo- 
riosi, e  simili  cose,  dove  io  mi  sono  già  tre  dì  rinfan- 
tocciato. 

Quanto  al  predicatore,  io  non  ne  credo  avere  onore, 
perchè  costui  nicchia  :  il  padre  ministro  dice  che  egli  è 
impromesso  ad  altri,  in  modo  che  io  credo  tornarmene 
con  vergogna,  e  me  ne  sa  male  assai,  che  io  non  so  come 
mi  capitare  innanzi  a  Francesco  Vettori  e  a  Francesco 
Strozzi  che  me  ne  scrissero  in  particolare,  pregandomi 
che  io  facessi  ogni  cosa,  perchè  in  questa  quaresima  e' 
potessero  pascersi  di  qualche  cibo  spirituale,  che  facessi 
loro  prò  ;  e  diranno  bene  che  io  gli  servo  di  ogni  cosa  ad 
un  modo,  perchè  questo  verno  passato  trovandomi  con 
s  2 
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loro  un  sabato  sera  in  villa  di  Gìo  :  Francesco  Ridolfi, 
mi  dettero  cura  di  trovare  il  prete  per  la  messa  per  la 
mattina  poi  ;  ben  sapete  che  la  cosa  andò  in  modo,  che 
quel  benedetto  prete  giunse  che  gli  avevano  desinato,  in 
modo  che  gli  andò  sottosopra  ciò  che  vi  era,  e  me  ne  sep- 
pero il  malgrado.  Ora  se  in  quest'  altra  commissione  io 
rimbotto  sopra  la  feccia,  pensate  che  viso  di  spiritato  e' 
mi  faranno.  Pure  fo  conto  che  voi  scriviate  loro  dua 
versi,  e  mi  scusiate  di  questo  caso  al  meglio  saprete. 

Circa  alle  storie  e  repubblica  de'  Zoccoli,  io  non  credo 
di  questa  venuta  aver  perduto  nulla,  perchè  ho  inteso 
molte  costituzioni  e  ordini  loro  che  hanno  del  buono,  in 
modo  che  io  me  ne  credo  valere  a  qualche  proposito, 
massime  nelle  comparazioni,  perchè  dove  io  abbia  a  ra- 
gionar del  silenzio,  potrò  dire  :  gli  stavano  più  cheti  che  i 
Frati  quando  mangiano  ;  e  così  si  potrà  per  me  addurre 
molte  altre  cose  in  mezzo,  che  mi  ha  insegnato  questo 
poco  dell'  esperienza.  A'  dì  19.  maggio  1521. 

Vostro 
Niccolò  Machiavelli. 


LORENZO    MAGALOTTI 

A  Description  of  his   Villa. 

Che  descrizione  !  Quant'  anni  son  eglino  che  io  vi 
scrivo  ogni  anno  di  questi  tempi  :  Non  vedo  1'  ora  d'an- 
dare a  Lonchio  :  ci  ho  il  tale  :  ci  ho  avuto  il  tale  :  ci 
aspetto  il  tale  ?  Come  s'  ha  egli  a  dire  più  modestamen- 
te e  insieme  più  chiaramente  :  mi  muojo  di  voglia  di 
farvi  una  descrizione  di  Lonchio.  Per  vita  vostra  chie- 
detemela. La  soddisfazione  di  descrivere  una  propria 
villa,  è  ella  una  cosa  così  fuor  d'  ordine  da  non  poter 
cadere  in  costantem  virum,  dopo  essersi  veduta  in  uomini 
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gravissimi  e  santissimi  ?  Per  non  ci  far  P  erudito  (ben- 
ché io  creda  che  si  mostrerebbe  maggiore  erudizione 
assai,  o  almeno  più  recondita  a  portarvi  gli  esempj  di 
quegli  che  non  1'  hanno  fatto,  che  di  quegli  che  V  hanno 
fatto,  tanto  tra  gli  antichi,  che  tra  i  moderni)  Plinio  e 
San  Basilio  hanno  pur  descritto  agli  amici  loro,  e  anche 
non  richiesti,  quegli  le  sue  ville,  questi  la  sua  solitudine 
di  Ponto  ?  Perchè  dopo  tanti  cenni  non  potersi  o  non 
volersi  credere  1'  istessa  voglia  in  me,  che  non  son  uomo 
né  grave  né  santo  ?  Ora  bene,  uditela  in  ogni  modo  ; 
giustificata  la  compiacenza  del  tenero  scrittore,  dalla 
ritrosia  del  dispettoso  uditore.  Non  dico,  Lettore,  per- 
chè questa  carica  la  do  all'  Abate  Salviati,  al  quale  ho 
già  risoluto  di  mandar  questa  lettera  a  sigillo  volante, 
con  ordine  di  venir  a  leggercela  in  camera,  quando  così 
vi  piaccia,  colle  buone  ;  quando  no,  che  vi  venga  dietro 
per  casa,  fuori,  per  le  strade,  per  le  piazze,  pe'  passeggi, 
per  le  case,  leggendovela  sempre  ad  alta  voce,  finché 
abbia  finito  di  cacciarvela  tutta  in  corpo.  Or  sentite,  e 
difendetevi,  se  ve  ne  dà  il  cuore. 

La  villa  si  riduce  a  poco  più  d'  un  semplice  nome  ;  o, 
a  farle  servizio,  a  uno  di  quei  modelli  di  legno  o  di  tela 
dipinta  di  qualche  fabbrica,  dove  si  voglia  far  qualche 
aggiunta  o  ornato,  per  riconoscere  in  grande  se  fanno 
r  effetto  che  promettono  in  picciolo  sul  disegno.  Così 
qui  la  casa  con  tutto  quello  che  ella  ha  d'  attorno,  di 
muri  e  di  fabbriche,  par  posta  quivi  per  occupar  sempli- 
cemente un  sito  studiosissimo,  acciocché  non  venisse  una 
volta  voglia  a  qualcheduno  di  straziare  in  coltivazioni 
la  più  meravigliosa  disposizione  di  terreno,  che  trovar  si 
potesse,  forse  a  qualche  cento  miglia  all'  intorno,  per 
fabbricarvi  una  villa  deliziosissima  per  la  state.  Di  qui 
è  che  tra  i  non  moltissimi  quattrini  (come  io  suppongo) 
del  fondatore,  e  tra  i  pochissimi  del  presente,  avvegna- 
ché innamorato,  possessore,  tutto  rimane  abbozzato,  se 
non  quanto,  volendosi   considerare  per  un  modello,   si 
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può  dir  finito,  e  per  quel  che  riguarda  V  abitazione, 
tanto  nel  di  fuori  che  nel  di  dentro,  d'  un  gusto  all'  an- 
tica, e,  anche  per  all'  antica,  scellerato.  Risiede  questo 
magnifico  modello  a  mezzo  il  declive  d'  un  monte,  di 
dove  levata,  e  di  dove  supplita  via  via  la  terra,  o  per  ser- 
vire al  suo  comodo  o  al  suo  regalo.  È  il  monte  assai 
alto  ed  ampio  e  di  falde  così  doviziose,  che  nelle  facce, 
dalle  quali  rimane  isolato  e  rigirato  da'  proprj  scoli  in 
due  torrentelli,  si  vedono  dal  mezzo  in  giù  come 
increspate  a  uso  di  girello  da  scena,  crespe  però  da  monte 
e  gran  monte,  racchiudendo  in  alcuni  de'  loro  fondi,  e 
ne'  lati,  di  grossi  poderi,  ed  in  altri,  come  parimente 
nelle  rivolte  esterne,  dove  il  drappo  suole  esser  sempre 
più  consumato,  o  massi  o  boscaglie,  e  spesso  gli  uni  e 
T  altre  insieme.  Sopra  il  girello  da  Ponente,  dove  ha 
1'  aspetto  principale,  la  villa  ricorre  per  un  assai  lungo 
tratto  un  quasi  zoccolo  di  pietra  o  spogliata  d'  ogn'  altra 
pianta,  che  di  qualche  scopa  o  ginestra,  e  altri  simili 
sterpi,  capaci  di  nascere  e  di  vivere  stentatamente  tra  le 
crepature  e  le  naturali  commettiture  de'  massi  :  massi, 
che  a  forza  di  docilità  non  ammettono,  o  ammettendo, 
non  serbano  alcun  vestigio  di  strada,  lasciandosi  scavare 
in  tanti  sentieri,  in  quante  parti  torna  comodo  P  attra- 
versar questa  striscia  di  diserto  (che  sarà  in  ogni  modo 
un  buon  tiro  di  moschetto)  alle  bestie  e  alle  persone. 
Sopra  lo  zoccolo,  dove  ripiglia  un  poco  di  terra,  un  largo 
cisale  di  querce  ;  e  sopra  il  cisale  una  fetta  di  campi  a 
pendio,  fiancheggiati  a  mezzogiorno  da  una  ragnaja,  e 
da  Tramontana  da  un  filare  di  pini,  di  là  dai  quali  per 
di  sotto  ignudo  sasso,  e  per  di  sopra  castagni  e  querciuoli 
fino  alla  cima.  Sulla  ragnaja  appunto  principia  un  gros- 
sìssimo  muro,  che  tirando  per  la  sommità  dei  campi,  serve 
come  di  piedestallo  a  un  secondo  muro,  che  alquanto 
più  indentro  del  primo,  si  solleva  a  sostenere  in  aria, 
come  sponda  di  comun  vaso,  V  acqua  d'  un  vivajo  quat- 
tro braccia  fondo,  e  così  ampio,  da  andarvi  a  spasso  in 
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barchetta  ;  e  coli'  acqua  la  terra,  che  tutta  posticcia  gli 
forma  d'  intorno  un  prato,  livellato  al  pari  de'  servizi 
bassi  ;  respettivamente  al  quale  possono  dirsi  stanze  : 
respettivamente  al  resto  della  casa,  sotterranei.  L'acqua 
rimane  incassata  dall'  altre  tre  parti  ancora  dalle  sue 
sponde  di  pietra,  che  condotte  sopra  il  terreno  a  altezza 
di  muricciuoli,  servono  per  sedervi  intorno,  come  pari- 
mente gli  altri  muri  tutti  che  serrano  il  prato,  risaltato 
in  fuori  da  un  terrazzino  posato  su  gli  archi  d'  alcuni 
pilastri  de'  Romani  antichi,  che  ne  fiancheggiano  la 
sponda,  la  quale  resta  in  aria,  e  sulla  cui  fede  riposa 
unicamente  questo  laghetto  pensile.  Questo  prato  ha 
due  ingressi  per  due  cancelli,  che  cordeggiano  colla  casa, 
1'  uno  pel  quale  si  vien  di  Firenze  per  uno  stradone  detto 
de'  cipressi,  1'  altro  per  un  assai  lungo  viale  va  a  una 
cappelletto,  adombrata  la  mattina  dal  monte,  il  giorno 
da  una  macchietta  di  cipressi,  dove  un  Ponentello  fidei- 
commisso  ne'  mesi  della  state  non  manca  mai.  È  su 
questo  prato  la  casa,  presa  in  mezzo  a  due  muraglie,  una 
a  mano  manca  più  bassa,  la  quale  voltando  coli*  angolo 
d'  un  bastioncello  a  Mezzogiorno,  regge  in  aria  un  se- 
condo piano  più  alto,  che  mette  nella  porta  principale 
di  casa  al  piano  del  cortile  ;  1'  altra  a  mano  dritta 
più  sollevata,  che  rigirando  per  Tramontana  su  pel  de- 
clive del  monte,  sostiene  ancor  essa  in  aria  un  terzo 
prato,  che  coli'  ajuto  d'  una  doppia  piccola  scala,  mette 
nel  piano  nobile  da  Levante,  e  lo  cinge  per  Tramontana 
ancora,  rimanendo  così  la  casa  come  fasciata  esterior- 
mente da  una  chiocciola  di  prati,  sui  quali  riescono  tutti 
i  suoi  piani,  e  si  comunicano  quello  di  sotto  con  quello  di 
sopra  per  uno  sdrucciolo,  che  sale  tra  '1  bastioncello  e  un 
altro  muro  esterno,  il  qual  rigira  tutte  le  fabbriche  da 
Mezzogiorno  ;  e  quel  di  mezzo  con  quel  di  sopra,  per  una 
cordonata  di  pietra  lungo  il  muro  del  giardino,  che  per 
fianco  alla  casa  fa  riscontro  al  prato  di  mezzo  per  un 
cancello.      È  questo  giardino  sotto  una  vigna,  rubati 
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1'  uno  e  T  altra  alla  pendice  del  monte  verso  Mezzogior- 
no ;  la  vigna  pochi  scalini  sopra  il  prato  superiore,  ma 
che  non  lascia  di  far  riscontro  al  piano  nobile  essa  ancora, 
il  giardino  a  piano  del  prato  di  mezzo,  circondati  e 
sostenuti  ambedue  da'  muri  ;  la  vigna  gli  ha  bassi,  il 
giardino  alti,  salvo  da  Mezzogiorno,  dove  uno  si  può 
affacciare  comodamente.  La  vigna  è  tutto  moscadello, 
che  ci  fa  prezioso,  e  per  un  viale  termina  in  una  loggia, 
che  intorniata  da'  cipressi,  serve  d'  atrio  alla  cappella 
assai  ampia  e  d'  assai  buona  architettura.  I  tre  muri 
alti  del  giardino  tutti  spalliere,  di  sotto  e  di  sopra  susini  ; 
nelT  occhio  del  sole,  dove  ha  la  sua  maggior  distesa, 
agrumi,  che  in  un'  alpe  come  questa,  pizzica  di  mera- 
viglia da  Svezia.  Tutto  intorno  un  viale,  che  incrocian- 
dosi nel  mezzo  ne  divide  il  piano  (piano  d'  un  pendìo 
insensibile  al  piede  e  sensibile  all'  acqua)  in  quattro 
quadri  di  peri  nani  de'  più  nobili,  rigirati  ciascuno  ne' 
suoi  due  lati  esteriori  di  susini,  di  peschi  e  d'  albicocchi 
in  spallierette  basse.  Sotto  la  grande  d'  agrumi,  nel 
mezzo  una  grotticella  colla  sua  acqua  viva,  che  forma  un 
vivajetto,  del  cui  avanzo  si  mantengono  piene  le  pile  di 
pietra  incassate  sui  muracciuoli  delle  spalliere  per  comodo 
d'  annacquar  le  piante,  e,  bisognando,  i  frutti  nani 
medesimi,  col  lasciargliele  correre  alle  barbe  per  canaletti 
cavati  nel  terreno.  Sotto  il  giardino  a  mano  manca, 
stalla  per  sedici  cavalli,  che  non  si  sa  quale  idea  s'  avesse 
chi  la  fece  in  un  paese,  dove  a  me  non  è  mai  riuscito  lo 
strascinarvi  un  calesse  a  vettura;  e.  sulla  stalla,  abitazione 
per  servitù  bassa,  che  torna  al  pari  della  vigna,  da  un 
braccio  della  quale  ha  1'  ingresso.  Dietro  a  tutto  questo 
complesso  di  villa,  di  vivajo,  di  prati,  di  muri,  di  giar- 
dino, di  vigna,  di  cappella,  finiscono  le  violenze  e  le 
usurpazioni  fatte  alla  natura  del  sito,  assicurate  con  un 
grossissimo  muro,  che  da  Levante  serve  loro  di  barriera 
contro  gli  attentati  del  monte,  che  appunto  risorge  quivi 
arditissimo,  ma  per  breve  tratto,    e  quello  anche  imbri- 
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gliato  e  addomesticato  da  coltivazioni  di  viti  ed  ulivi,  e 
solamente  da  questo  primo  risalto  in  su,  ripiglia  la  sua 
naturale  asprezza,  di  suolo  però,  essendo  tutto  sasso,  ma 
non  d'  aspetto,  mostrandosi  tutto  in  gala  d'  un  bellissi- 
mo verde  infino  alla  cima  ;  mandata  in  là  da  un  mezzo 
miglio  di  salita  tra  agro  e  dolce,  quanto  serve  per  ridurla 
neir  impotenza  di  rifarsi  contro  la  villa,  con  affogarle  la 
vista  e  il  respiro.  In  fin  qui  dello  schizzo  o  sia  cadavere 
della  villa,  che  1'  uno  e  1'  altro  nome  s'  adatta  alla  po- 
vertà del  suo  materiale.  Vediamo  adesso  di  quello  che 
la  risuscita  in  un"  altra  cosa  affatto,  che  non  arriva  a 
intenderla  se  non  chi  la  gode  di  questa  stagione. 

Da  Ponente  per  dritta  linea  il  primo  riposo  che  abbia 
la  vista,  le  montagne  di  Pistoja  ;  il  secondo  quelle  della 
Pania,  orlo  con  quelle  di  3Iodana,  il  più  alto  del  vastis- 
simo catino,  ohe  formano  le  montagne  da  quest'  aspetto  ; 
catino  che  ne  contiene  1'  uno  dentro  I'  altro  via  via  mi- 
nori, almeno  tre,  di  monti,  di  poggi,  e  V  ultimo  e  più 
vicino,  di  collinette,  che  tutti  in  grazia  di  Lonchio,  pare 
che  cortesemente,  dove  interrompano  e  dove  abbassino 
le  loro  sponde,  appunto  dove  e  quanto  bisogna  per 
iscoprirgli  nelT  ampia,  spaziosa  pianura,  che  serve  di 
fondo  al  maggior  universal  catino,  Firenze,  Prato  e  Pi- 
stoja, con  tutto  queir  immenso  formidabile  accampa- 
mento di  ville  e  d'  abitazioni,  che  nel  basso  e  nell'  alto 
cinge,  per  tante  miglia,  all'  intorno,  d1  un  amico,  osse- 
quioso assedio,  Firenze.  L'  aspetto  di  Mezzogiorno  a 
mano  dritta  è  una  parte  di  quest'  istesso  catino  ;  a  mano 
manca  una  vista  terminata  da  una  degradazione  di  più 
costiere  di  monti,  tutti  vessiti  di  bosco,  le  più  vicine  e 
più  basse  delle  quali  vengono  a  essere  tre  piegone  del 
monte  medesimo  dov'  è  la  villa,  il  quale  da  questa  incre- 
spatura in  su,  va  tutto  unito  per  due  miglia  lunghe  e 
strette,  anche  per  la  strada  delle  rondini,  parte  pasture 
e  parte  boschi,  a  formare  la  sua  maggiore  altezza.  Da 
Tramontana  un  riguardo  assai  simile  ;  da  Levante  prato, 
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vigna,  giardino,  cappella,  e  dietro  a  tutto  questo  la  cima 
più  bassa  del  monte  ;  e  infin  qui  vita  che  entra  per  gli 
occhi  solamente.  Per  dir  adesso  di  quella  che  v'  entra 
per  tutta  la  persona,  da  un  bagno  che  trovate  da  per 
tutto  e  a  tutte  1'  ore  d'  un'  aria  temperata  (lasciatemi 
dire)  a  immortalità  ;  bisogna  dire  un  concettino  per  rab- 
bia. Io  ho  nel  capo,  che,  non  so  chi,  acquistasse  un  re- 
gno con  voltarsi  a  Ponente  la  mattina  innanzi  giorno 
per  vedere  il  primo  raggio  del  Sol  nascente.  A  Lonchio 
con  voltarsi  la  mattina  a  Levante  per  non  vedere  il  Sole, 
se  non  si  diventa,  par  d'  essere  Signor  del  mondo  :  mi 
spiegherò. 

Secondo  che  il  Sole  dura  tutta  la  State  a  levarsi  dietro 
le  spalle  di  questo  monte,  bisogna  eh'  ei  sia  alto  bene, 
prima  eh'  ei  si  lasci  veder  da  tutta  questa  grande  spiag- 
giata che  guarda  verso  Ponente,  per  modo  che  uscendo 
a  camminare  anche  una  buona  ora  dopo  eh'  egli  è  levato 
per  gli  altri,  voi  siete  sicuro  di  trovar  1'  alba,  il  mese 
d'  Agosto  un  miglio,  e  tutto  Settembre  vicino  a  due  mi- 
glia lontano  da  casa  ;  e  vi  sono  de'  ripostigli  anche  fuori 
de'  boschi,  dove  passeggiate  e  sedete  all'  ombra  infino  a 
mezzogiorno.  Né  vi  pensate  che  per  goder  di  questa 
delizia,  bisogni  andarsi  arrampicando  di  castagno  in 
castagno,  o  di  masso  in  masso  come  le  capre,  essendo 
tutta  questa  spiaggia  fatta  a  palchetti,  che  serpeggiando 
a  piano  o  quasi  a  piano  per  le  varie  pieghe  e  ripieghe  del 
monte,  vi  conducono  le  miglia,  e  anche  a  diverse  altezze, 
essendovi  più  ordini  di  palchetti.  Basta  contentarsi  di 
navigar  solamente  o  per  Mezzogiorno  o  per  Tramontana, 
perchè  punto  punto  che  mettiate  la  prua  per  Levante  o 
per  Ponente,  o  scadete  nel  Sole  o  vi  alzate  nello  scosceso, 
che  sebben  guardato  dal  bosco,  vi  fa  scontare  in  fatica 
quel  che  guadagnate  in  ombra  ;  ma  come  vi  tenete  saldo 
per  V  uno  o  per  1'  altro  de'  due  rombi  suddetti,  tra  pa- 
sture, tra  boschi  e  tra  piccoli,  ma  chiari,  freschi,  e,  mercè 
delle  cadute  e  de'  sassi,  non  così  mutoli  gemiti,  scoprite 
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scene  sì  bizzarre,  e  trovate  passeggi  e  riposi  così  deliziosi, 
che  per  ragione  di  certe  rozze  industrie  della  natura, 
ardisco  dire,  io  ne  disgrado  Frascati.  Se  volete  vederne 
una,  fatevela  mostrare  dal  Teodoli,  che  avrebbe  ad 
avere  una  veduta  della  mia  fontana  rustica,  che  mandai 
a  suo  padre,  dove  tra  certi  buoi  e  certe  pecore  che  pa- 
scono, vedrete  anche  me  in  abito  di  Filosofo,  non  so 
bene,  se  in  piedi  o  a  sedere,  in  una  buca  geniale,  dove 
a'  miei  giorni  ho  schiccherato  di  molti  fogli.  Se  a  sorte 
il  caro  JMomo  1'  avesse  mandata  a  Santo  Vito,  fate  le 
mie  vendette  con  andare  a  star  da  lui  tutto  questo  Otto- 
bre. Raffigurerete  un  sito  (dico  sito,  non  grotta)  e  sito 
altissimo  e  così  aperto,  che  in  faccia  scoprite  Pistoja,  e 
alle  spalle  alzando  gli  occhi  in  su,  come  fareste  a  pie 
d'  un  campanile  per  guardarne  la  cima,  vedete  quattro 
o  cinque  monti  selvosi,  che  fanno  alle  braccia,  e  vi  ro- 
vinano in  capo.  E  giù  da  questi  monti  scende  incognita 
per  un  dirupo  tra  le  ceppate  de'  castagni,  un'  acqua  che 
non  la  vedete  se  non  quando  è  lì,  e  dopo  aver  lavato  da 
dritto  e  da  rovescio  un  masso  di  pietra  viva,  che  ella  si 
è  lavorata  a  suo  modo,  e  rivestitolo  in  qua  e  in  là  di 
musco  e  di  lunghissimi  capelveneri,  si  rimette  incognita 
per  un  borro,  dove  si  precipita  di  nuovo  tra  i  castagni, 
lasciando  l' aria  di  tutto  quel  contorno,  che  infino  a  mez- 
zogiorno non  sa  che  cosa  sia  sole,  così  inzuppata  d'umi- 
do, che  vi  sentite  proprio  abbrividire,  e  assai  più  del 
senso  presente  v'  agghiaccia  il  pensare  che  cosa  debb'  es- 
sere questo  luogo  negli  stridori  d'  una  giornata  coperta 
del  mese  di  G-ennajo.  Ora  eli'  è  una  bella  cosa,  amico 
mio  caro,  in  questi  tempi  1'  aver  campo  franco  d'  andare 
a  spasso  una  gran  parte  della  mattina  senza  mai  veder 
sole,  se  non  addosso  agli  altri,  e  quando  uno  si  leva  e 
apre  la  finestra  e  vede  il  sole  da  per  tutto,  veder  nell'istes- 
so  tempo  una  vallata  di  due  miglia  rifugiarsi  tuttavia 
nel  franco  della  vostr'  ombra,  onde  vi  pare  in  un  certo 
modo  di  far  la  guerra  al  sole  col  vostro.      Che  ?  vi  par 
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poco,  non  più  d'  otto  miglia  da  Firenze,  parer  di  trovarsi 
sotto  un  altro  clima  ?  Anzi  far  da  antipode  vero  e 
reale,  con  aver  notte  nel  vostro  mondo,  quando  fa  giorno, 
e  giorno  alto  in  quello  degli  altri  ?  E  poi,  quando  tor- 
nate a  casa,  trovare  un  prato  tuttavia  ombroso,  dove 
poter  far  1'  ora  del  desinare,  bello,  pari  pari  a  sedere  in- 
torno al  vivajo,  o  cicalando  o  leggendo,  e  spesso  medi- 
tando il  caldo  di  chi  è  laggiù,  e  si  tapina  sotto  un  sole, 
che  leva  il  pezzo  ;  i  villeggianti  del  paese  basso,  che  ma- 
ledicono la  fretta  che  ebbero  d'  uscir  di  Firenze,  o  fanno 
voto  di  tornarvi  domattina  ;  in  Firenze  medesima  la 
gente  eziandio  che  vive  con  maggior  regalo,  aver  delle 
brighe  a  viverci  al  bujo  calafatati  in  un  appartamento 
terreno.  E  tutto  questo  non  solamente  all'  ombra  e 
all'  aperto,  ma  sotto  la  batteria  d'  un  Ponente,  di  cui 
talvolta  la  metà  della  cortesia  servirebbe,  che,  come  se 
covasse,  come  i  colombi  nelle  buche  di  queste  mura,  da 
che  il  sole  è  su,  a  eh'  ei  va  giù,  come  dianzi  vi  dissi, 
v'  è  sempre  ;  e  che  non  contento  di  ventilarvi  sul  prato, 
viene  a  favorirvi  anche  a  tayola  per  le  finestre  spalanca- 
te di  sala,  e  dove  non  può  infilarvi  col  cannone,  viene  a 
ritrovarvi  per  via  di  razzi  matti  e  di  salterelli,  per  quanti 
buchi  sono  in  casa.  Il  giorno  poi  che  la  schiena  del 
monte  è  tutta  assolata,  per  chi  non  è  cacciator  disperato, 
bisogna  contentarsi  di  farsela  intorno  casa.  Giardino 
in  primo  luogo,  dove  alle  venti  e'  è  già  tanto  da  stare  e 
da  passeggiare  all'  ombra,  che  serve  ;  e  poi  più  al  tardi, 
prati,  vigna,  viali,  stradone,  vivajo,  tanto  che  si  faccia 
sera.  All'  un'  ora  poi  dalla  cima  più  bassa  del  monte 
cominciano  certi  fiati  soavissimi,  che  fanno  che  non  tro- 
vate mai  la  via  d'  uscir  di  su  i  prati,  per  andar  né  a  cena 
né  a  letto.  Un  ambiente  temperato  veramente  a  regalo, 
perchè  un  tanti n  meno  non  servirebbe,  e  un  tantin  più 
piccherebbe.  Un  bagno  d'  aria  rugiadosa,  che  par  che 
venga  proprio  dalla  via  lattea,  che  vi  vedete  sul  capo,  e 
vi  sentite  raggiugnere  in  corpo  quell'  elisire  d'  aria  pu- 
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rissima  elementare,  che  v'  abbevera  i  polmoni  nel  re- 
spiro, con  queir  altra  che  inzuppate  per  di  fuora  con 
tutto  il  resto  del  corpo.  Né  vi  manca  la  vostra  bella 
serenata  di  cinque  voci  in  altrettante  cadute  d'  acqua, 
che  si  rispondono  nel  cortile,  di  sul  prato  di  mezzo,  dal 
giardino,  dal  vivajo,  dove  si  riuniscono  tutte,  e  dai  la- 
vatoj,  di  dove  le  sentite  correre  giù  per  la  ragnaja. 
Voci  veramente  più  da  camera  che  da  teatro,  e  teatro 
aperto  come  questo,  onde  a  volerle  goder  tutte  e  distin- 
guerle, ci  vuole  il  silenzio  della  notte. 

Amico  mio  caro,  io  non  vorrei  con  questo  racconto 
metter  male  tra  voi  e  le  vostre  Esquilie,  il  vostro  Agro 
Sabino,  il  vostro  Tiburtino.  Per  levar  tutte  P  ombre, 
uscito  che  V  abate  Salviati  sarà  di  pulpito,  discorretela 
seco  in  camera.  Egli  è  stato  a  Lonchio,  onde  colla 
semplicità,  e  forse  con  un  poco  di  malignità  delle  sue 
relazioni,  vi  farà  poi  conoscere,  che  Lonchio  al  naturale 
varia  da  Lonchio  a  penna  ;  essendo  la  sorte  delle  cose 
descritte,  come  delle  dipinte,  il  rincrescere  ;  che  però 
ne'  teatri,  dove  si  distribuiscono  le  commedie  stampate 
colle  vedute  delle  scene,  delle  macchine,  delle  comparse, 
de'  balletti  e  degli  abbattimenti,  la  regola  è  non  ispiegar 
mai  le  stampe  innanzi,  perchè  bene  o  male  eh'  elle  siano 
fatte,  promettono  sempre  più,  che  poi  non  riesce  il  vero. 
Io,  nel  commetter  la  causa  del  povero  Lonchio  a  questo 
relatore,  pretendo  di  far  da  procuratore  più  delle  vostre 
ville,  che  di  questa  mia.  L'  Abate  arrivò  qui  tre  anni 
sono  una  sera  d'  Agosto  sulle  ventiquattro,  con  un  palmo 
di  lingua  fuora,  dopo  aver  fatto  a  piedi  due  miglia  di 
salita,  e  la  metà  col  sole  in  su  le  reni,  e  il  giorno  dopo 
ne  partì  sulle  ventidue  coli'  istessa  vettura  alla  scesa  che 
aveva  avuto  alla  salita,  fatte  1'  una  e  1'  altra  disputando 
sempre  arrabbiatissimamente  con  un  Dottore,  che  aveva 
seco  di  camerata,  all'  insù  di  Cabala,  all'  ingiù  di  Moto- 
poscopia  :  voglio  dire,  eh'  ei  non  può  aver  conservato  di 
Lonchio  specie  né  molto  vive,  né  molto  vantaggiose. 
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Sentitelo    però    cum   moder  amine   inculpatae   iutelae.    e 
quanto  basta  per  vostra  quiete,  non  per  altrui  derisione. 


ALESSANDRO    MANZONI 

Father  Christopher. 

Il  padre  Cristoforo  era  un  uomo  più  presso  ai  sessanta 
che  ai  cinquant'  anni.  Il  suo  capo  raso,  salvo  la  picciola 
striscia  di  capegli  che  lo  cingeva  al  mezzo  come  una 
corona,  secondo  il  costume  cappuccinesco,  si  alzava  di 
tempo  in  tempo  con  un  movimento  che  lasciava  traspa- 
rire un  non  so  che  di  altero  e  d' inquieto  ;  e  tosto  si 
abbassava  per  riflessione  di  umiltà.  La  barba  grigia  e 
lunga,  che  gli  copriva  le  guance  e  il  mento,  faceva  ancor 
più  risaltare  le  forme  rilevate  della  parte  superiore  del 
volto,  alle  quali  un'  astinenza,  già  da  gran  pezzo  abituale, 
aveva  assai  più  dato  di  gravità  che  tolto  di  espressione. 
Due  occhi  incavati  erano  per  lo  più  chinati  a  terra,  ma 
talvolta  sfolgoravano  con  vivacità  repentina,  come  due 
cavalli  bizzarri,  condotti  a  mano  da  un  cocchiere,  col 
quale  sanno  per  costume  che  non  si  può  vincerla,  pure 
danno  di  tratto  in  tratto  qualche  scambietto,  che  scontano 
tosto  con  una  buona  strappata  di  morso. 

Il  padre  Cristoforo  non  era  sempre  stato  così,  né 
sempre  era  stato  Cristoforo  :  il  suo  nome  di  battesimo 
era  Ludovico.  Era  egli  figliuolo  d'  un  mercante  che 
sugli  ultimi  anni  suoi,  trovandosi  assai  fornito  di  beni,  e 
con  quelP  unico  figliuolo,  aveva  rinunziato  al  traffico,  e 
s'  era  dato  a  vivere  da  signore.  Nel  suo  nuovo  ozio, 
cominciò  ad  entrargli  in  corpo  una  gran  vergogna  di 
tutto  quel  tempo  che  aveva  speso  in  far  qualche  cosa  a 
questo  mondo.    Predominato  da  questa  fantasia,  studiava 
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egli  ogni  modo  di  far  dimenticare  che  era  stato  mercante  : 
avrebbe  voluto  poterlo  dimenticare  egli  stesso.  Ma  il 
fondaco,  le  balle,  il  giornale,  il  braccio,  gli  comparivano 
sempre  nella  memoria,  come  l' ombra  di  Banco  a  Mac- 
beth,  anche  fra  la  pompa  delle  mense  e  il  sorriso  dei 
parassiti.  E  non  si  potrebbe  dire  la  cura  che  dovevano 
porre  quei  poveretti  a  schifare  ogni  parola  che  potesse 
parere  allusiva  alla  antica  condizione  del  convitante. 
Un  giorno,  per  raccontarne  una  sola,  un  giorno,  in  sul 
finire  della  tavcla,  nei  momenti  della  più  viva  e  schietta 
allegria,  che  non  si  sarebbe  potuto  dire  chi  più  godesse, 
o  la  brigata  di  sparecchiare,  o  il  padrone  d'  avere  appa- 
recchiato, andava  egli  stuzzicando  con  superiorità  ami- 
chevole uno  di  quei  commensali,  il  più  onesto  mangiatore 
del  mondo.  Questi,  per  corrispondere  alla  celia,  senza 
la  menoma  ombra  di  malizia,  proprio  col  candore  d'  un 
bambino,  rispose  :  "  Eh,  io  faccio  orecchie  da  me^cante.,, 
Egli  stesso  fu  tosto  colpito  dal  suono  della  parola  che  gli 
era  uscita  di  bocca  :  guardò  con  faccia  incerta  alla  faccia 
del  padrone,  che  si  era  annuvolata  :  1'  uno  e  1'  altro 
avrebbero  voluto  riprendere  quella  di  prima  ;  ma  non 
era  possibile.  Gli  altri  convitati  pensavano  ognuno  da 
per  sé  al  modo  di  sopire  il  picciolo  scandalo  e  di  fare  una 
diversione  ;  ma  pensando,  tacevano,  ed  in  quel  silenzio 
lo  scandalo  era  più  manifesto.  Ognuno  scansava  d' in- 
contrare gli  occhi  degli  altri  ;  ognuno  sentiva  che  tutti 
erano  occupati  dal  pensiero  che  volevano  dissimulare. 
La  gioia  per  quel  giorno  se  ne  andò  ;  e  il  povero  impru- 
dente, o  per  parlare  con  più  giustizia,  disfortunato,  non 
ricevette  più  invito.  Così  il  padre  di  Ludovico  passò  gli 
ultimi  suoi  anni  in  angustie  continue,  temendo  sempre 
d'  essere  schernito,  e  non  riflettendo  mai  che  il  vendere 
non  è  cosa  più  ridicola  che  il  comperare,  e  che  quella 
professione  di  cui  allora  si  vergognava,  1'  aveva  pure 
esercitata  per  tanti  anni,  in  presenza  del  publico,  e  senza 
rimorso.     Fece  educare  il   figlio  nobilmente,  secondo  la 
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ragione  dei  tempi,  e  per  quanto  gli  era  concesso  dalle 
leggi  e  dalle  consuetudini  :  gli  diede  maestri  di  lettere  e 
di  esercizi!  cavallereschi  ;  e  morì  lasciandolo  ricco  e  gio- 
vanetto. Ludovico  aveva  contratte  abitudini  signorili  ; 
e  gli  adulatori,  fra  i  quali  era  cresciuto,  lo  avevano 
avvezzo  ad  esser  trattato  con  molto  ri-spetto.  3Ia  quando 
volle  mischiarsi  coi  principali  della  sua  città,  trovò  un 
fare  ben  diverso  da  quello  a  cui  era  accostumato  ;  e  vide 
che  per  vivere  in  loro  compagnia,  come  avrebbe  deside- 
rato, gli  conveniva  fare  ima  nuova  scuola  di  pazienza  e 
di  sommissione,  star  sempre  al  di  sotto,  e  ingozzarne 
una  ad  ogni  momento.  Un  tale  modo  di  vivere  non  si 
accordava  né  colla  educazione,  né  colla  natura  di  Ludo- 
vico. Si  allontanò  da  essi  indispettito.  Ma  poi  ne  stava 
lontano  a  malincuore  ;  perchè  gli  pareva  che  questi  vera- 
mente avrebbero  dorato  essere  i  suoi  compagni  ;  soltanto 
gli  avrebbe  voluti  più  trattabili.  Con  questo  misto 
d*  inclinazione  e  di  odio,  non  potendo  frequentarli  fami- 
gliarmente.  e  volendo  pure  aver  che  fare  con  loro  in 
qualche  modo,  si  era  dato  a  competere  con  loro  di  sfoggio 
e  di  magnincenza.  comprandosi  così  a  contanti  inimicizie, 
invidie  e  ridicolo.  La  sua  indole  onesta  ad  un  tempo,  e 
violenta  V  aveva  poi  imbarcato  per  tempo  in  altre  gare 
più  serie.  Sentiva  egli  un  orrore  spontaneo  e  sincero  per 
le  angherie  e  pei  soprusi  :  orrore  renduto  ancor  più  vivo 
in  lui  dalla  qualità  delle  persone  che  più  ne  commette- 
vano alla  giornata  ;  che  erano  appunto  coloro  eh"  egli 
odiava.  Per  acchetare,  o  per  esercitare  tutte  queste 
passioni  in  un  punto,  prendeva  egli  volentieri  le  parti 
d'  un  debole  sopraffatto,  s'  intrometteva  in  una  briga,  sé 
ne  recava  addosso  un'  altra  :  tanto  che  a  poco  a  poco 
venne  a  costituirsi  come  un  protettore  degli  oppressi  e  un 
vendicatore  dei  torti.  L' impiego  era  gravoso:  e  non  è 
da  domandare  se  il  povero  Ludovico  avesse  nimici.  in- 
contri e  pensieri.  Oltre  la  guerra  esterna,  era  egli  poi 
tribolato  continuamente  da  contrasti  interiori  ;  perchè  a 
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spuntare  un  impegno  (senza  parlare  di  quelli  in  cui 
restava  al  di  sotto)  doveva  egli  stesso  mettere  in  opera 
molti  mezzi  di  raggiri  e  di  violenze,  che  la  sua  coscienza 
non  poteva  poi  approvare.  Doveva  tenersi  intorno  un 
buon  numero  di  bravacci  ;  e  tanto  per  la  sua  sicurezza, 
quanto  per  averne  un  aiuto  più  vigoroso,  doveva  scegliere 
i  più  arrischiati,  cioè  i  più  ribaldi,  e  vivere  coi  birboni, 
per  amore  della  giustizia.  Tanto  che  più  d'  una  volta, 
o  scoraggiato  dopo  una  trista  riuscita,  o  inquieto  per  un 
pericolo  imminente,  annoiato  del  guardarsi  continuo, 
stomacato  della  sua  compagnia,  in  pensiero  dell'  avvenire 
per  le  sue  sostanze  che  disgocciolavano  di  giorno  in 
giorno  in  opere  buone  e  in  braverie,  più  d'  una  volta  gii 
era  venuta  la  fantasia  di  farsi  frate  ;  che  a  quei  tempi 
era  la  via  più  comune  per  uscire  d' impacci.  Ma  questa, 
che  sarebbe  forse  stata  una  fantasia  per  tutta  la  sua  vita, 
divenne  una  risoluzione,  per  un  accidente,  il  più  serio  e 
il  più  terribile  che  gli  fosse  ancora  incontrato. 

Andava  egli  un  giorno  per  una  via  della  sua  città, 
accompagnato  da  un  antico  fattore  di  bottega,  che  suo 
padre  aveva  trasmutato  in  maggiordomo,  e  con  due  bravi 
alla  coda.  Il  maggiordomo,  di  nome  Cristoforo,  era  un 
uomo  di  circa  cinquanta  anni,  devoto  dalla  gioventù  al 
padrone  che  aveva  veduto  nascere,  e  colle  paghe  e  colla 
liberalità  del  quale  viveva  egli,  e  faceva  vivere  la  moglie 
ed  otto  figliuoli.  Vide  Ludovico  spuntar  da  lontano  un 
signor  tale,  arrogante  e  soperchiatore  di  professione,  col 
quale  egli  non  aveva  mai  parlato  in  vita  sua,  ma  che  gli 
era  cordiale  nemico,  e  al  quale  egli  rendeva  pur  di  cuore 
il  contraccambio  :  giacché  è  uno  dei  vantaggi  di  questo 
mondo  quello  di  potere  odiare  ed  essere  odiati  senza 
conoscersi.  Costui,  seguito  da  quattro  bravi,  si  avanzava 
ritto,  con  passo  superbo,  colla  testa  alta,  colla  bocca 
composta  all'  alterigia  e  allo  sprezzo  Tutti  e  due  cam- 
minavano rasente  il  muro  ;  ma  Ludovico  (notate  bene) 
lo  radeva  col  lato  destro  ;  e  ciò,  secondo  una  consueti!- 
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dine,  gli  dava  il  diritto  (dove  mai  si  va  a  cacciare  il 
diritto  !)  di  non  istaccarsi  dal  detto  muro  per  dar  passo 
a  chi  che  fosse  ;  del  che  allora  si  faceva  gran  caso.  Il 
sopravvegnente  teneva  all'  incontro  che  quel  diritto  com- 
petesse a  lui  come  a  nobile,  e  a  Ludovico  toccasse  di  scen- 
dere ;  e  ciò  in  forza  d'  un'  altra  consuetudine.  Perocché 
in  questo,  come  accade  in  molti  altri  affari,  vigevano 
due  consuetudini  opposte,  senza  che  fosse  deciso  qual 
delle  due  fosse  la  buona  ;  il  che  dava  opportunità  di  fare 
una  guerra,  ogni  volta  che  una  testa  dura  s'  abbattesse 
in  un'  altra  della  stessa  tempra.  Quei  due  si  venivano 
incontro,  entrambi  stretti  alla  muraglia,  come  due  figure 
di  basso  rilievo  ambulanti.  Quando  si  trovarono  muso  a 
muso,  il  sopra wegnente,  squadrando  Ludovico  a  capo  alto, 
e  con  cipiglio  imperioso,  gli  disse  in  un  tuono  corrispon- 
dente di  voce  :  "  Ritiratevi  a  basso.1" — "  A  basso  voi," 
rispose  Ludovico,  "la  strada  è  mia." — "  Coi  pari  vostri 
la  strada  è  sempre  mia." — "  Sì,  se  l'arroganza  dei  pari 
vostri  fosse  legge  pei  pari  miei." — I  due  accompagna- 
menti erano  rimasti  fermi,  ciascuno  dietro  il  suo  capo, 
guardandosi  in  cagnesco  colle  mani  alle  daghe,  preparati 
alla  battaglia.  La  gente  che  giungeva  nella  via,  si 
ritraeva,  ponendosi  in  distanza  ad  osservare  il  fatto  ;  e 
la  presenza  di  quegli  spettatori  animava  sempre  più  il 
puntiglio  dei  contendenti. — "  A  basso,  vile  meccanico  : 
o  eh*  io  t' insegno  una  volta  le  creanze  che  son  dovute 
ai  gentiluomini." — "  Voi  mentite  eh'  io  sia  vile." — "  Tu 
menti  eh'  io  abbia  mentito."  Questa  risposta  era  di 
prammatica.  "E  se  tu  fossi  cavaliere,  come  son  io. 
aggiunse  quel  signore,  ti  vorrei  far  vedere  con  la  spada 
e  con  la  cappa  che  tu  se'  il  mentitore." — "  È  buon  pre- 
testo per  dispensarvi  dal  sostenere  coi  fatti  l' insolenza 
delle  vostre  parole." — "Gittate  nel  fango  questo  ri- 
baldo," disse  il  gentiluomo  rivolto  ai  suoi, — "Vediamo  !" 
disse  Ludovico,  dando  addietro  un  passo  subitamente,  e 
mettendo   mano    alla    spada.  —  "  Temerario  !"    gridò 
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quel?  altro,  sfoderando  la  sua  :  "  io  spezzerò  questa. 
quando  sarà  macchiata  del  tuo  vii  sangue." 

Così  si  avventarono  1'  uno  sulT  altro  ;  i  servi  delle  due 
parti  si  lanciarono  alla  difesa  dei  loro  padroni.  Il  com- 
battimento era  disugnale,  e  pel  numero,  e  anche  perchè 
Ludovico  mirava  piuttosto  a  scansare  i  colpi  e  a  disar- 
mare il  nemico  che  ad  ucciderlo  ;  ma  questi  volerà  la 
morte  di  lui  ad  ogni  modo.  Ludovico  aveva  già  rilevata 
al  braccio  sinistro  una  pugnalata  d'  un  bravo,  e  una 
scalfittura  leggiera  in  una  guancia,  e  il  nemico  principale 
gli  piombava  addosso  per  finirlo,  quando  Cristoforo, 
vedendo  il  suo  padrone  nelT  estremo  pericolo,  andò  col 
pugnale  addosso  al  signore.  Questi,  rivolta  tutta  la  sua 
ira  contro  di  lui,  lo  passò  colla  spada.  A  quella  vista, 
Ludovico,  come  uscito  di  se,  cacciò  la  sua  nel  ventre  del 
provocatore,  il  quale  cadde  moribondo  ;  quasi  ad  un 
punto  col  povero  Cristoforo.  Gli  scherani  del  gentiluomo, 
vedutolo  sul  terreno,  si  diedero  alla  fuga  malconci  :  quelli 
di  Ludovico  pur  tartassati  e  sfregiati,  non  v'  essendo  più 
cui  dare,  e  non  volendo  trovarsi  impacciati  nella  gente 
che  già  accorreva,  se  la  batterono  dall'  altra  parte  :  e 
Ludovico  si  trovò  solo  con  quei  due  funesti  compagni  ai 
piedi,  in  mezzo  ad  una  folla. 

"  Com'  è  andata? — Gli  è  uno. — Son  due — Gli  ha 
fatto  un  occhiello  nel  ventre — Chi  è  stato  ammazzato  ? 

— Quel  prepotente Oh  !  santa  Ilaria,  che  sconquasso  ! 

—  Chi   cerca    trova. — Un   momento   le   paga    tutte 

Anch'  egli  ha   finito Che  colpo  ! — Vuol   essere   una 

faccenda  seria. — E  quell'altro  disgraziato! — Misericor- 
dia !  che  spettacolo  ! — Salvatelo  ;  salvatelo — Sta  fresco 
anch'  egli.  Vedete  come  è  concio  !  va  tutto  a  sangue — 
Scappate,  pover'  uomo,  scappate  !  Non  vi  lasciate 
pigliare." 

Queste  parole,  -  he  più  di  tutte  si  facevano  sentire  nel 
frastuono  confuso  di  quella  pressa,  esprimevano  il  voto 
comune  ;  e  col  consiglio  venne  anche  P  aiuto.     Il  fatto 
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era  accaduto  vicino  ad  una  chiesa  di  cappuccini,  asilo, 
come  ognuno  sa,  impenetrabile  allora  ai  birri,  e  a  tutto 
quel  complesso  di  cose  e  di  persone  che  si  chiamava  la 
giustìzia,  L'  uccisore  ferito  fu  quivi  condotto  o  portato 
dalla  folla,  quasi  fuor  di  senso  ;  e  i  frati  lo  ricevettero 
dalle  mani  del  popolo,  che  lo  raccomandava  a  loro, 
dicendo  :  ' É  È  un  uomo  dabbene  che  ha  freddato  un  bir- 
bone superbo  :  V  ha  fatto  per  sua  difesa  :  e'  è  stato  tirato 
pe'  capelli,'5 

Ludovico  non  aveva  mai  prima  d'  allora  versato 
sangue  ;  e  benché  1'  omicidio  fosse  a  quei  tempi  cosa 
tanto  comune  che  gli  orecchi  d'  ognuno  erano  avvezzi  a 
sentirlo  raccontare,  e  gli  occhi  a  vederlo,  pure  l' impres- 
sione che  egli  ricevette  dal  veder  1'  uomo  morto  per  lui, 
e  l' uomo  morto  da  lui,  fu  nuova  ed  indicibile  ;  fu  una 
rivelazione  di  sentimenti  ancora  sconosciuti.  Il  cadere 
del  suo  nimico,  1'  alterazione  di  quei  tratti  che  passavano 
in  un  momento  dalla  minaccia  e  dal  furore  all'  abbatti- 
mento ed  alla  quiete  solenne  della  morte,  fu  una  vista 
che  cangiò  in  un  punto  1'  animo  dell'  uccisore.  Strasci- 
nato al  convento,  egli  non  sapeva  quasi  dove  fosse,  né 
che  si  facesse  ;  e  quando  fu  tornato  nella  memoria,  si 
trovò  in  un  letto  della  infermeria,  nelle  mani  del  frate 
chirurgo,  (i  cappuccini  ne  avevano  ordinariamente  uno 
in  ogni  convento)  che  aggiustava  faldelle  e  bende  sulle 
due  ferite  che  egli  aveva  ricevute  nello  scontro.  Un 
padre,  il  cui  impiego  particolare  era  di  assistere  ai  mori- 
bondi, e  che  aveva  spesso  renduto  di  questi  ufizii  sulla 
via,  fu  chiamato  tosto  al  luogo  del  combattimento. 
Tornato  pochi  minuti  dopo,  entrò  nella  infermeria,  e 
fattosi  al  letto  dove  Ludovico  giaceva,  "  Consolatevi" 
gli  disse  :  "  almeno  è  morto  bene,  e  mi  ha  incaricato  di 
chiedere  il  vostro  perdono,  e  di  portarvi  il  suo."  Questa 
parola  fece  rinvenire  affatto  il  povero  Ludovico,  e  gli 
risvegliò  più  vivamente  e  più  distintamente  i  sentimenti 
che  erano  confusi  ed  affollati  nel  suo  animo  :    dolore 
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dell'  amico,  sgomento  e  rimorso  del  colpo  che  gli  era 
uscito  di  mano,  e  nello  stesso  tempo  una  angosciosa  com- 
passione dell'  uomo  eh'  egli  aveva  ucciso.  u  E  1'  altro  ?" 
domandò  egli  ansiosamente  al  frate. 

"  L'  altro  era  spirato,  quand'  io  arrivai." 
Frattanto  gli  accessi  e  i  contorni  del  convento  formi- 
colavano di  popolo  curioso  :  ma  giunta  la  sbirraglia,  fece 
smaltire  la  folla,  e  si  pose  in  agguato  a  una  certa  distanza 
dalle  porte  ;  in  modo  però  che  nessuno  potesse  uscirne 
inosservato.  Un  fratello  del  morto,  due  suoi  cugini  e 
un  vecchio  zio,  vennero  pure  armati  da  capo  a  piede, 
con  grande  accompagnamento  di  bravi  ;  e  si  posero  a  far 
la  ronda  intorno,  guardando  con  piglio  e  con  atti  di 
dispetto  minaccioso  quei  musardi,  che  non  osavano  dire  : 
ben  gli  sta,  ma  lo  avevano  scritto  sui  volti. 

Appena  Ludovico  ebbe  potuto  raccogliere  i  suoi  pen- 
sieri, chiamato  un  frate  confessore,  lo  pregò  che  cercasse 
della  redova  di  Cristoforo,  le  chiedesse  in  suo  nome  per- 
dono dell'  esser  egli  stato  la  cagione,  quantunque  ben 
certo  involontaria,  di  quella  desolazione,  e  nello  stesso 
tempo  le  desse  assicurazione  eh'  egli  si  pigliava  la  fami- 
glia sopra  di  sé.  Riflettendo  quindi  ai  casi  suoi,  sentì 
rinascere  più  che  mai  vivo  e  serio  quel  pensiero  di  farsi 
frate,  che  altrevolte  gli  s'  era  girato  per  la  mente  :  gli 
parve  che  Dio  stesso  lo  avesse  messo  sulla  strada  e  dato- 
gli un  segno  del  suo  volere,  facendolo  giungere  in  un 
convento  in  quella  congiuntura  :  e  il  partito  fu  preso. 
Fece  chiamare  il  guardiano,  e  gli  espose  il  suo  disegno. 
Ne  ebbe  in  risposta,  che  bisognava  guardarsi  dalle  risolu- 
zioni precipitate  ;  ma  che,  s'  egli  persisteva,  non  sarebbe 
rifiutato.  Allora  egli,  fatto  venire  un  notaio,  dettò  una 
donazione  di  tutto  ciò  che  gli  rimaneva  (che  era  tuttavia 
un  bel  patrimonio)  alla  famiglia  di  Cristoforo  :  una 
somma  alla  vedova,  come  se  le  sostituisse  una  contrad- 
dote,  e  il  resto  ai  figliuoli. 

La  risoluzione  di  Ludovico  veniva  molto  a  taglio  pei 
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suoi  ospiti,  che  a  cagione  di  lui  erano  in  un  beli'  intrigo. 
Rimandarlo  dal  convento,  esporlo  quindi  alla  giustizia, 
cioè  alla  vendetta  dei  suoi  nemici,   non  era  partito  da 
metter  pure  in  consulta.      Sarebbe  stato  lo  stesso  che 
rinunziare  ai  proprii   privilegi,    screditare  il   convento 
presso  tutto  il  popolo,  attirarsi  1'  animavversione  di  tutti 
i  cappuccini   dell'  universo,  per  aver  lasciato  ledere  il 
diritto  di  tutti,  concitarsi  contra  tutte  le  autorità  eccle- 
siastiche, le  quali  allora  si  consideravano  come  tutrici  di 
questo  diritto.    Dall'  altra  parte,  la  famìglia  dell'  ucciso, 
potente  assai,  forte  di  aderenze,  s'  era  messa  al  punto 
di  voler  vendetta  ;    e  dichiarava  suo  nemico  chiunque 
volesse  porvi  ostacolo.      La  storia  non  dice  che  a  loro 
dolesse  molto  dell'  ucciso,  ne  tampoco  che  una  lagrima 
fosse  stata  sparsa  per  lui  in  tutto  il  parentado  :  dice  sol- 
tanto eh'  erano  tutti  infiammati  d'  aver  nelP  unghie 
1'  uccisore  vivo  o  morto.     Ora  questi  vestendo  1'  abito  di 
cappuccino  accomodava  ogni  cosa.    Faceva  in  certo  modo 
un'  emenda,   s'  imponeva  una  penitenza,  si  chiamava 
implicitamente  in  colpa,  si  ritraeva  da  ogni  gara  ;  era  in 
somma  un  nemico  che   depone  le  armi.     I  parenti  del 
morto  potevano  poi  anche,   se  loro  piacesse,  credere  e 
spampanare  eh'  egli  si  era  fatto  frate  per  disperazione  e 
per  terrore  del  loro  sdegno.     E  ad  ogni  modo,  ridurre 
un  uomo  a  spropiarsi  del  suo,  a  tosarsi  la  testa,  e  cam- 
minare a  pie'  nudi,  a  dormire  sulla  paglia,  a  vivere  di 
elemosina,    poteva   parere   una    punizione    competente 
anche  all'  offeso  il  più  borioso.     Il  padre  guardiano  si 
presentò  con  una  umiltà  disinvolta  al  fratello  del  morto, 
e  dopo  mille  proteste  di  rispetto  per  l' illustrissima  casa, 
e  di  desiderio  di  compiacere  ad  essa  in  tutto  ciò  che  fosse 
fattibile,  parlò  del  pentimento  di  Ludovico,  e  della  sua 
risoluzione,   facendo  garbatamente  sentire  che  la  casa 
poteva  esserne  contenta  ;  insinuando  poi  soavemente  e 
con  ancor  più  destro  modo  che,  piacesse  o  non  piacesse, 
la  cosa  doveva  essere.     Il  fratello  diede  in  ismanie,  che 
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il  cappuccino  lasciò  svaporare,  dicendo  di  tempo  in  tempo  : 
"È  un  troppo  giusto  dolore."  Fece  intendere  che  in 
ogni  caso  la  sua  famiglia  avrebbe  saputo  pigliarsi  una 
soddisfazione  ;  e  il  cappuccino,  che  che  ne  pensasse,  non 
disse  di  no.  Finalmente  richiese,  impose  come  una  con- 
dizione, che  T  uccisore  di  suo  fratello  partirebbe  tosto  di 
quella  città.  Il  cappuccino  che  aveva  già  deliberato  di 
far  così,  disse  che  lo  farebbe,  lasciando  che  1'  altro  cre- 
desse, se  gli  aggradiva,  esser  questo  un  atto  di  ubbidienza  : 
e  tutto  fu  conchiuso.  Contenta  la  famiglia,  che  si 
toglieva  d'  un  impegno  ;  contenti  i  frati,  che  salvavano 
un  uomo  e  i  loro  privilegi,  senza  farsi  alcun  nemico  ; 
contenti  i  dilettanti  di  cavalleria,  che  vedevano  un  affare 
terminarsi  lodevolmente  ;  contento  il  popolo  che  vedeva 
uscir  d' impaccio  vn  uomo  ben  voluto,  e  che  nello  stesso 
tempo  ammirava  una  conversione  ;  contento  finalmente, 
e  più  di  tutti,  in  mezzo  al  dolore,  il  nostro  Ludovico,  il 
quale  cominciava  una  vita  di  espiazione  e  di  servigio  che 
potesse,  se  non  riparare,  pagare  almeno  il  mal  fatto,  e 
rintuzzare  il  pungolo  intollerabile  del  rimorso.  Il  sospetto 
che  la  sua  risoluzione  fosse  attribuita  alla  paura,  lo 
afflisse  un  momento  ;  ma  tosto  si  consolò  col  pensiero 
che  anche  queir  ingiusto  giudizio  sarebbe  un  castigo  per 
lui,  e  un  mezzo  di  espiazione.  Così  a  trent'  anni  si  rav- 
volse nel  sacco  ;  e  dovendo,  secondo  1'  uso,  lasciare  il 
suo  nome  e  prenderne  un  altro,  ne  scelse  uno  che  gli 
richiamasse  ad  ogni  momento  ciò  eh*  egli  aveva  da 
espiare  ;  e  si  chiamò  Fra  Cristoforo. 

Appena  compiuta  la  ceremonia  della  vestizione,  il 
guardiano  gP  intimò  che  andrebbe  a  fare  il  suo  noviziato 
sessanta  miglia  lontano,  e  che  partirebbe  all'  indomani. 
Il  novizio  si  chinò  profondamente,  e  chiese  una  grazia. 
•'  Permettetemi,  padre,"  diss'  egli,  "  che  prima  di  par- 
tire da  questa  città,  dove  ho  sparso  il  sangue  d'  un  uomo, 
dove  lascio  una  famiglia  crudelmente  offesa,  io  la  ristori 
almeno  dell'  affronto,  eh'  io  mostri  almeno  il  mio  ram- 
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marico  di  non  poter  risarcire  il  danno,  chiedendo  scusa 
al  fratello  dell'  ucciso,  e  gli  tolga,  se  Dio  il  consente,  il 
rancore  dall'animo."  Al  guardiano  parve  che  un  tal 
atto,  oltre  ad  esser  buono  in  sé,  servirebbe  a  riconciliare 
sempre  più  la  famiglia  col  convento  ;  e  andò  difilato  da 
quel  signor  fratello,  ad  esporgli  la  domanda  di  Fra  Cristo- 
foro. A  proposta  così  inaspettata,  colui  sentì,  insieme 
con  la  maraviglia,  un  risorgimento  di  sdegno,  misto  però 
di  compiacenza.  Dopo  aver  pensato  un  istante,  "  Venga 
domani,"  diss'  egli  ;  e  indicò  P  ora.  Il  guardiano  tornò 
a  portare  al  novizio  la  licenza  desiderata. 

Il  gentiluomo  s'  avvisò  tosto  che  quanto  più  quella 
sommissione  fosse  solenne  e  clamorosa,  tanto  più  cresce- 
rebbe il  suo  credito  presso  tutta  la  parentela  e  presso  il 
pubblico  ;  e  sarebbe  (per  dirla  con  una  formola  di  elegan- 
za moderna)  una  bella  pagina  nella  storia  della  famiglia. 
Fece  avvertire  in  fretta  tutti  i  parenti  che  all'indomani, 
al  mezzogiorno,  restassero  serviti  (così  si  diceva  allora) 
di  venire  da  lui,  a  ricevere  una  soddisfazione  comune. 
Al  mezzogiorno,  il  palazzo  brulicava  di  signori  d'ogni 
età  e  d'  ogni  sesso  :  era  un  girare,  un  rimescolarsi  di 
grandi  cappe,  di  alte  piume,  di  durlindane  pendenti,  un 
muoversi  librato  di  gorgiere  inamidate  e  crespe,  uno 
strascico  intralciato  di  rabescate  zimarre.  Le  anticamere, 
il  cortile  e  la  strada  formicolavano  di  servi,  di  paggi,  di 
bravi  e  di  curiosi.  Fra  Cristoforo  vide  queir  apparecchio, 
ne  indovinò  il  motivo,  e  provò  un  leggier  turbamento; 
ma  dopo  un  istante  disse  tra  se  :  sta  bene  ;  l' ho  ucciso 
in  pubblico,  alla  presenza  di  tanti  suoi  nemici  :  quello  fu 

scandalo,  questa  è  riparazione Così,  con  gli  occhi  a 

terra,  col  padre  compagno  al  fianco,  passò  la  porta  di 
quella  casa,  attraversò  il  cortile  tra  una  folla  che  lo 
squadrava  con  una  curiosità  poco  cerimoniosa  ;  salì  le 
scale,  e  di  mezzo  all'  altra  folla  signorile,  che  fece  ala  al 
suo  passaggio,  seguito  da  cento  sguardi,  giunse  alla  pre- 
senza del  padrone  di  casa;  il  quale  circondato  da  parenti 
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più  prossimi,  stava  ritto  nel  mezzo  della  sala,  con  lo 
sguardo  abbassato,  e  il  mento  in  aria,  impugnando  con 
la  sinistra  mano  il  pomo  della  spada  e  stringendo  con  la 
destra  il  bavero  della  cappa  sul  petto. 

V  ha  talvolta  nel  volto  e  nel  contegno  d'  un  uomo 
una  espressione  così  immediata,  si  direbbe  quasi  una 
effusione  dell'  interno  animo,  che,  in  una  folla  di  spetta- 
tori, il  giudizio  di  queir  animo  sarà  un  solo.  Il  volto  e 
il  contegno  di  Fra  Cristoforo  disser  chiaro  a  tutti  gli 
astanti,  eh'  egli  non  s'  era  fatto  frate  né  veniva  a  quella 
umiliazione  per  timore  umano  :  e  questo  cominciò  a  con- 
ciliargli tutti  gli  animi.  Quando  egli  vide  P  offeso, 
„  affrettò  il  passo,  gli  si  pose  ginocchione  a'piedi,  incrocic- 
chiò le  mani  sul  petto,  e  chinando  la  sua  testa  rasa,  disse 
queste  parole  : — "  Io  sono  1'  omicida  di  suo  fratello.  Sa 
Iddio  se  io  vorrei  restituirglielo  a  costo  del  mio  sangue  ; 
ma  non  potendo  che  farle  inefficaci  e  tarde  scuse,  la  sup- 
plico di  accettarle  per  Dio."  Tutti  gli  occhi  erano  im- 
mobili sul  novizio  e  sul  personaggio  a  cui  egli  parlava  ; 
tutte  le  orecchie  erano  tese.  Quando  Fra  Cristoforo 
tacque,  si  levò  per  tutta  la  sala  un  mormorio  di  pietà  e 
di  rispetto.  Il  gentiluomo,  che  stava  in  atto  di  degna- 
zione forzata,  e  d'  ira  compressa,  fu  turbato  da  quelle 
parole;  e  chinandosi  verso  l' inginocchiato,  "Alzatevi,*' 
disse  con  voce  alterata.  "  L'  offesa... il  fatto  veramente 
...ma  P  abito  che  portate... non  solo  questo,  ma  anche 
per  voi... Si  alzi,  padre... Mio  fratello... non  lo  posso 
negare... era  un  cavaliere... era  un  uomo... un  po'  precipi- 
toso...un  po'  vivo.  Ma  tutto  accade  per  disposizione  di 
Dio.  Non  se  ne  parli  più... Ma,  padre,  ella  non  debbe 
stare  in  codesta  positura  "  E  presolo  per  le  braccia,  lo 
sollevò.  Fra  Cristoforo,  in  piedi  ma  col  capo  chino,  rispo- 
se :  "Io  posso  dunque  sperare  eh'  ella  mi  abbia  accor- 
dato il  suo  perdono  !  E  se  P  ottengo  da  lei,  da  chi  non 
deggio  sperarlo  ?  Oh  !  s'  io  potessi  sentire  dalla  sua 
bocca  questa  parola,  perdono  !" 
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-;  Perdono  ?"  disse  il  gentiluomo.  "  Ella  non  ne  ha 
più  bisogno.  3Ia  pure,  poiché  ella  lo  desidera,  eerto, 
certo,  io  le  perdono  di  cuore,  e  tatti...*' 

"  Tutti  !  tutti  !"  gridarono  ad  una  voce  gli  astanti. 
Il  volto  del  frate  si  asperse  d'  una  gioia  riconoscente, 
sotto  alla  quale  traspariva  però  ancora  una  umile  e  pro- 
fonda compunzione  del  male  a  cui  la  remissione  degli 
uomini  non  poteva  riparare.  Il  gentiluomo  vinto  da 
quel?  aspetto  e  trasportato  dalla  commozione  generale, 
gittò  le  braccia  al  collo  di  Cristoforo,  e  gli  diede  e  ne  rice- 
vette il  bacio  di  pace. 

Un  4i  bravo  !  bene  V*  scoppiò  da  tutte  le  parti  della 
sala  ;  tutti  si  mossero,  e  si  strinsero  intorno  al  frate.  In- 
tanto vennero  servi  con  gran  copia  di  rinfreschi.  Il 
gentiluomo  si  raccostò  al  nostro  Cristoforo,  il  quale  fa- 
ceva segno  di  volersi  accomiatare,  e  gli  disse  :  "  Padre, 
gradisca  qualche  cosuccia;  mi  dia  questa  prova  di  ami» 
cizia.  "  E  si  mise  in  atto  di  servirlo  prima  d'  ogni  altro  ; 
ma  egli  ritraendosi  con  un  certo  modo  di  resistenza  cor- 
diale, *'  Queste  cose,"  disse,  "  non  fanno  più  per  me  : 
ma  tolga  il  cielo  eh*  io  rifiuti  i  suoi  doni.  Io  sto  per 
pormi  in  viaggio  :  si  degni  di  farmi  portare  un  pane, 
perchè  io  possa  dire  di  aver  goduta  la  sua  carità,  di  aver 
mangiato  il  suo  pane,  e  tenuto  un  segno  del  suo  per- 
dono." Il  gentiluomo,  commosso,  ordinò  che  così  si  fa- 
cesse ;  e  venne  tosto  un  maggiordomo  in  gran  gala,  por- 
tando un  pane  sur  un  bacile  d'  argento,  e  lo  presentò  al 
padre,  il  quale  presolo  e  ringraziato,  lo  pose  nella  sua 
sporta.  Chiese  quindi  licenza,  e  abbracciato  di  nuovo 
il  padrone  di  casa,  e  tutti  quelli  che  trovandosi  più  presso 
a  lui  poterono  impadronirsene  un  momento,  si  sviluppò 
da  essi  a  fatica  :  ebbe  a  combattere  nelle  anticamere  per 
isbrigarsi  dai  servi,  ed  anche  dai  bravi,  che  gli  baciavano 
il  lembo  dell'  abito,  il  cordone,  il  cappuccio  ;  e  si  trovo 
nella  via  portato  come  in  trionfo,  ed  accompagnato  da 
una  folla  di  popolo  fino  ad  una  porta  della  città  d'  onde 
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uscì,  cominciando  il  suo  pedestre  viaggio  verso  il  luogo 
del  suo  noviziato. 

Il  fratello  dell'  ucciso,  e  il  parentado,  che  si  erano  pre- 
parati ad  assaporare  in  quel  giorno  la  trista  gioia  dell'or- 
goglio, si  trovarono  invece  ripieni  della  gioia  serena  del 
perdono  e  della  benevolenza.  La  brigata  si  trattenne 
ancora  qualche  tempo,  con  una  bonarietà  e  con  una  cor- 
dialità insolita  in  ragionamenti,  ai  quali  nessuno  era  pre- 
parato, venendo  quivi.  Invece  di  soddisfazioni  prese,  di 
soprammani  vendicati,  d'  impegni  spuntati,  le  lodi  dei 
novizio,  la  riconciliazione,  la  mansuetudine  furono  i 
temi  della  conversazione.  E  taluno  che  per  la  cinquan- 
tesima volta  avrebbe  raccontato  come  il  conte  Muzio  suo 
padre  aveva  saputo  in  quella  famosa  congiuntura,  fare 
stare  quel  marchese  Stanislao,  che  era  quel  Rodomonte 
che  ognuno  sa,  parlò  invece  delle  penitenze  e  della  pa- 
zienza mirabile  d'  un  Fra  Simone,  morto  molti  anni  pri- 
ma. Sciolta  la  brigata,  il  padrone,  ancora  tutto  com- 
mosso, riandava  tra  sé  con  maraviglia  ciò  che  aveva  in- 
teso, ciò  eh'  egli  medesimo  aveva  detto  ;  e  borbottava 
fra  i  denti: — a  Diavolo  d'  un  frate  !  (bisogna  bene  che 
noi  trascriviamo  le  sue  precise  parole) — Diavolo  d'  un 
frate  !  se  rimaneva  ancor  lì  per  qualche  momento  in  gi- 
nocchio, quasi  quasi  gli  domandava  io  scusa  che  egli  mi 
abbia  ammazzato  il  fratello." — La  nostra  storia  nota 
espressamente  che  da  quel  giorno  in  poi  egli  fu  un 
po'meno  rovinoso  e  un  po'  più  alla  mano. 

Cardinal  Frederic  Borromeo. 

Federigo  Borromeo,  nato  nel  1564,  fu  degli  uomini 
rari  in  qualunque  tempo,  che  abbiano  impiegato  un 
ingegno  egregio,  tutti  i  mezzi  d'  una  grande  opulenza, 
tutti  i  vantaggi  d'  una  condizione  privilegiata,  un 
intento  continuo,  nella  ricerca  e  nell'  esercizio  del 
meglio.  La  sua  vita  è  come  un  ruscello  che  spicciato 
limpido  dalla  roccia,  senza  ristagnare  né  intorbidarsi 
T  2 
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mai  in  un  lungo  corso  per  diversi  terreni,  va  limpido  a 
gittarsi  nel  fiume.  Tra  gli  agi  e  le  pompe,  egli  badò 
fin  dalla  puerizia  a  quelle  parole  di  annegazione  e  di 
umiltà,  a  quelle  massime  intorno  alla  vanità  dei  piaceri, 
all'  ingiustizia  dell'  orgoglio,  alla  vera  dignità  e  ai 
veri  beni,  che,  sentite  o  non  sentite  nei  cuori,  vengono 
trasmesse  da  una  generazione  all'  altra  nel  più 
elementare  insegnamento  della  religione.  Badò,  dico, 
a  quelle  parole,  a  quelle  massime,  le  pigliò  in  sul  serio, 
le  gustò,  le  trovò  vere  ;  comprese  che  dunque  non 
potevano  esser  vere  altre  parole  ed  altre  massime 
opposte,  che  pure  si  trasmettono  d'  età  in  età,  colla 
stessa  asseveranza,  e  talvolta  dalle  stesse  labbra  ;  e 
propose  di  prender  per  norma  delle  azioni  e  dei 
pensieri  quelle  che  erano  il  vero.  Per  esse  intese  che 
la  vita  non  è  già  destinata  ad  essere  un  peso  per  molti, 
e  una  festa  per  alcuni  ;  ma  per  tutti  un  impiego,  del 
quale  ognuno  renderà  conto  :  e  cominciò  fanciullo  a 
pensare  come  potesse  render  la  sua  utile  e  santa. 

Nel  1580  manifestò  la  risoluzione  di  dedicarsi  al 
ministero  ecclesiastico,  e  ne  prese  1'  abito  dalle  mani 
di  quel  suo  cugino  Carlo,  che  un  grido  già  fin  d'  allora 
antico  e  universale  segnalava  per  santo.  Entrò  poco 
dopo  nel  collegio  fondato  da  questo  in  Pavia,  e  che 
porta  tuttavia  il  nome  del  loro  casato  ;  e  quivi, 
attendendo  assiduamente  alle  occupazioni  che  trovò 
prescritte,  due  altre  ne  assunse  di  proprio  moto  ;  e 
furono  :  d'  insegnare  la  dottrina  cristiana  ai  più  rozzi 
e  derelitti  del  popolo,  e  di  visitare,  servire,  consolare 
e  soccorrere  gP  infermi.  Si  valse  dell'  autorità  che 
tutto  gli  conciliava  in  quel  luogo  per  attirare  i  suoi 
compagni  a  secondarlo  in  tali  opere  ;  e  in  ogni  cosa 
onesta  e  profittevole  esercitò  come  un  primato  di 
esempio,  un  primato  che,  dell'  ingegno  e  dell'  animo 
eh'  egli  era,  avrebbe  forse  egualmente  ottenuto  se 
fosse   stato   1'  infimo   per   fortuna.     I    vantaggi   d'  un 
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altro  genere,  che  le  circostanze  della  fortuna  gli 
avrebbero  potuto  procurare,  non  solo  non  li  ricercò, 
ma  pose  cura  a  rifiutarli.  Volle  una  mensa  piuttosto 
povera  che  frugale,  usò  un  vestito  piuttosto  povero 
che  positivo  ;  a  conformità  di  questo  tutto  il  tenore 
della  vita  e  il  contegno.  Né  credette  mai  di  doverlo 
mutare,  perchè  alcuni  congiunti  facessero  un  gran 
gridare,  un  gran  dolersi,  eh'  egli  avvilisse  così  la  dignità 
della  casa.  Un'  altra  guerra  ebbe  a  sostenere  dagP  isti- 
tutori, i  quali,  furtivamente  e  come  per  sorpresa, 
cercavano  di  porgli  innanzi,  addosso,  intorno,  qualche 
suppellettile  più  signorile,  qualche  cosa  che  lo  facesse 
distinguere  dagli  altri,  e  apparire  come  il  principe  del 
luogo  :  o  credessero  eglino  di  farsegli  graditi  alla  lunga 
con  ciò  ;  o  fossero  mossi  da  quella  svisceratezza  servile 
che  s'  invanisce  e  si  ricrea  nello  splendore  altrui  ;  o 
fossero  di  quei  prudenti  che  s'  adombrano  delle  virtù 
come  dei  vizii,  predicano  sempre  che  la  perfezione  è 
posta  nel  mezzo,  e  il  mezzo  lo  pongono  giusto  in 
quel  punto  dove  essi  sono  arrivati,  e  si  trovano  stare 
a  loro  agio.  Egli,  non  che  si  arrendesse  a  quegli 
ufici,  ma  ne  riprese  gli  uficiosi  :  e  ciò  nella  più 
tenera  giovinezza. 

Che,  vivente  il  cardinal  Carlo  suo  maggiore  di 
ventisei  anni,  dinanzi  a  quella  presenza  autorevole  e, 
per  così  dire,  solenne,  circondata  da  omaggi  e  da  un 
silenzio  rispettoso,  avvalorata  da  tanta  fama  e  impressa 
dei  segni  della  santità,  Federigo  fanciullo  e  giovinetto 
cercasse  di  conformarsi  al  contegno  e  al  talento  di  un 
tale  cugino,  non  è  certamente  maraviglia  ;  ma  è  ben 
cosa  da  dirsi  che,  dopo  la  morte  di  lui,  nessuno  potè 
accorgersi  che  a  Federigo,  allor  di  vent'  anni,  fosse 
mancata  una  guida  e  un  censore.  Il  grido  crescente 
del  suo  ingegno,  della  dottrina  e  della  pietà,  la  parentela 
e  gV  impegni  di  più  d'  un  cardinale  potente,  il  credito 
della  sua  famiglia,  il  nome  stesso,   a  cui  Carlo  aveva 
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quasi  annessa  nelle  menti  un'  idea  di  santità  e  di 
maggioranza  sacerdotale,  tutto  ciò  che  dee,  e  tutto  ciò 
che  può  condurre  gli  uomini  alle  dignità  ecclesiastiche, 
concorreva  a  prognosticargliele.  Ma  egli,  persuaso  in 
cuore  di  ciò  che  nessuno  il  quale  professi  cristianesimo 
può  negar  colla  bocca,  non  v'  essere  giusta  superiorità 
d'  uomo  sopra  gli  uomini,  se  non  in  loro  servigio, 
temeva  le  dignità  e  cercava  di  scansarle  ;  non  cer- 
tamente perchè  rifuggisse  dal  servire  altrui  ;  che 
poche  vite  furono  spese  in  questo  come  la  sua  ;  ma 
perchè  non  si  stimava  abbastanza  degno  né  capace  di 
così  alto  e  pericoloso  servigio.  Perciò  venendogli,  nel 
1595,  proposto  da  Clemente  vili  1'  arcivescovado  di 
Milano,  apparve  fortemente  turbato,  e  ricusò  quel 
carico  senza  esitare.  Cedette  di  poi  al  comandamento 
espresso  del  papa. 

Tali  dimostrazioni,  e  chi  noi  sa  ?  non  sono  né 
difficili,  né  rare  ;  e  all'  ipocrisia  non  bisogna  un  più 
grande  sforzo  d'  ingegno  per  farle,  che  alla  buffoneria 
per  deriderle,  a  buon  conto,  in  ogni  caso.  Ma  cessano 
elle  perciò  d'  essere  1'  espressione  naturale  d'  un 
sentimento  virtuoso  e  sapiente  ?  La  vita  è  il  paragone 
delle  parole  :  e  le  parole  che  esprimono  quel  sentimento, 
fossero  anche  passate  sulle  labbra  di  tutti  gi*  impostori 
e  di  tutti  i  beifardi  del  mondo,  saranno  sempre  belle, 
quando  sien  precedute  e  seguite  da  una  vita  di 
disinteresse  e  di  sagrincio. 

In  Federigo  arcivescovo  apparve  uno  studio  singolare 
e  perpetuo  a  non  prendere  per  sé,  dell'  avere,  del 
tempo,  delle  cure,  di  tutto  sé  stesso  in  somma,  se  non 
quanto  fosse  strettamente  necessario.  Diceva,  come 
tutti  dicono,  che  le  rendite  ecclesiastiche  sono  patrimonio 
de'  poveri  :  come  poi  mostrasse  d'  intendere  in  fatto 
ima  tal  massima,  si  vegga  da  questo.  Volle  che  si 
stimasse  quanto  poteva  importare  la  spesa  di  lui  e  dei 
famigliari  addetti  al  suo  servizio  personale  ;   e  dettogli 
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che  sei  cento  scudi,  (scudo  si  chiamava  allora  quella 
moneta  d'  oro  che,  rimanendo  sempre  dello  stesso  peso 
e  titolo,  fu  poi  detta  zecchino)  diede  ordine  che  tanti 
se  ne  contasse  ogni  anno  dalla  sua  cassa  patrimoniale 
a  quella  della  mensa  ;  non  credendo  che  a  lui  doviziosis- 
simo fosse  lecito  vivere  di  quel  patrimonio.  Del  suo 
poi  era  così  scarso  e  sottile  misuratore  a  sé  stesso,  che 
poneva  cura  a  non  dismettere  una  vesta  la  qual  non 
fosse  logora  affatto  ;  unendo  però,  come  fu  notato  da 
scrittori  contemporanei,  al  genio  della  semplicità  quello 
d'una  squisita  mondezza  :  due  abitudini  notabili  infatti, 
in  queir  età  sudicia  e  sfarzosa.  Così  pure,  affin  che 
nulla  si  disperdesse  de'  rilievi  della  sua  mensa  frugale, 
gli  assegnò  ad  un  ospizio  di  poveri  ;  e  uno  di  questi-,  per 
ordine  di  lui,  entrava  ogni  giorno  nella  sala  del  pranzo 
a  raccogliere  ciò  che  fosse  rimasto.  Cure,  che  potrebbero 
forse  indur  concetto  d'  una  virtù  gretta,  tapina,  an- 
gustiosa,  d'  una  mente  invischiata  nelle  minuzie  e 
incapace  di  disegni  elevati  ;  se  non  fosse  in  piede  questa 
Biblioteca  Ambrosiana,  che  Federigo  ideò  con  sì  animosa 
lautezza,  ed  eresse  a  tanto  costo  dai  fondamenti  ;  per 
fornir  la  quale  di  libri  e  di  manoscritti,  oltre  il  dono  dei 
già  raccolti  con  grande  studio  e  spesa  da  lui,  spedì  otto 
uomini,  dei  più  colti  ed  esperti  che  potè  avere,  a  farne 
incetta,  per  P  Italia,  per  la  Francia,  per  la  Spagna,  per 
la  Germania,  per  le  Fiandre,  nella  Grecia,  al  Libano,  a 
Gerusalemme.  Così  riuscì  a  radunarvi  circa  trenta 
mila  volumi  stampati,  e  quattordici  mila  manoscritti. 
Alla  biblioteca  unì  un  collegio  di  dottori  (furon  nove, 
e  provveduti  da  lui  fin  che  egli  visse  ;  dopo,  non  bastando 
T  entrate  ordinarie  a  quella  spesa,  furon  ristretti  a  due); 
e  il  loro  uficio  era  di  coltivare  varii  rami  di  studio, 
teologia,  storia,  lettere,  antichità  ecclesiastiche,  lingue 
orientali,  coli'  obbligo  ad  ognuno  di  pubblicare  qualche 
lavoro  su  la  materia  assegnatagli  ;  vi  unì  un  collegio  da 
lui  detto   trilingue,   per   lo   studio  delle  lingue  greca, 
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latina  e  italiana  ;  un  collegio  di  alunni  che  venissero 
istruiti  in  quelle  facoltà  e  lingue,  per  professarle  alla 
volta  loro  ;  vi  unì  una  stamperia  di  lingue  orientali, 
dell'  ebraica  cioè,  della  caldea,  dell'  arabica,  della 
persiana,  dell'  armena  ;  una  galleria  di  quadri,  una  di 
statue,  e  una  scuola  delle  tre  principali  arti  del  disegno. 
Per  queste  egli  potè  trovar  professori  già  formati  ;  pel 
rimanente,  abbiam  veduto  che  briga  gli  fosse  costata  la 
raccolta  dei  libri  e  dei  manoscritti  ;  certo  più  difficili  a 
rinvenire  dovevano  essere  i  tipi  di  quelle  lingue,  allora 
assai  men  coltivate  in  Europa  che  non  al  presente  ;  più 
ancor  dei  tipi,  gli  uomini.  Basti  dire  che,  di  nove  dot- 
tori, otto  ne  prese  fra  i  giovani  alunni  del  seminario  : 
dal  che  si  può  argomentare  che  giudizio  egli  facesse  degli 
studii  consumati  e  delle  riputazioni  fatte  di  quel  tempo  : 
giudizio  conforme  a  quello  che  sembra  averne  portato  la 
posterità,  col  porre  gli  uni  e  le  altre  in  dimenticanza. 
Negli  ordini  che  lasciò  per  V  uso  e  pel  governo  della 
biblioteca  appare  un  intento  di  utilità  perpetua,  non  sola- 
mente bello  per  sé,  ma  in  molte  parti  sapiente  e  gentile, 
assai  oltre  le  idee  e  le  abitudini  comuni  di  quel  tempo. 
Prescrisse  al  bibliotecario  che  mantenesse  commercio 
cogli  uomini  più  dotti  d' Europa,  per  averne  notizie  dello 
stato  delle  scienze  e  avviso  dei  libri  migliori  che  venisser 
fuora  in  ogni  genere,  e  farne  acquisto  ;  gli  die  carico 
d'  indicare  agli  studiosi  le  opere  che  potevano  servire  al 
loro  intento,  ordinò  che  a  questi,  fossero  cittadini  o  fo- 
restieri, si  prestasse  il  comodo  di  approfittare  dei  libri  ivi 
serbati.  Una  tale  intenzione  dee  ora  parere  ad  ognuno 
troppo  naturale,  immedesimata  colla  fondazione  d'  una 
biblioteca  :  in  allora  non  lo  era.  E  in  una  storia  dell'am- 
brosiana, scritta  (col  costrutto  e  colle  eleganze  comuni 
del  secolo)  da  un  Pierpaolo  Bosca,  che  vi  fu  bibliotecario 
dopo  la  morte  di  Federigo,  vien  notato  espressamente, 
come  cosa  singolare,  che  in  questa  libreria,  eretta  da  un 
privato,  quasi  in  tutto  a  sue  spese,  i  libri  fossero  esposti 
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alla  vista  di  tutti,  porti  a  chiunque  li  richiedesse,  e  dato- 
gli luogo  di  sedere  a  studio,  e  carta,  penne  e  calamaio 
per  far  note  ;  mentre  in  qualche  altra  insigne  biblioteca 
pubblica  d'  Italia  i  libri  non  erano,  non  che  altro,  visibili, 
ma  nascosti  entro  armadii,  donde  non  si  cavavano  se 
non  per  umanità,  com'  egli  dice,  dei  presidenti,  quando 
si  sentivano  di  mostrarli  un  momento  ;  di  luogo  e  di 
agio  ai  concorrenti,  per  istudiare,  ne  se  ne  aveva  pure 
idea.  Dimodoché  arricchire  tali  biblioteche  era  un  sot- 
trarre libri  air  uso  comune  :  una  di  quelle  coltivazioni, 
come  ce  n'  era  e  ce  n'  è  tuttavia  molte,  che  isteriliscono 
il  campo. 

Non  domandate  quali  sieno  stati  gli  effetti  di  questa 
fondazione  del  Borromeo  su  la  coltura  publica  :  sarebbe 
facile  dimostrare  in  due  frasi,  al  modo  che  si  dimostra, 
che  furono  miracolosi,  o  che  non  furono  niente  ;  cercare 
e  spiegare,  fino  ad  un  certo  segno,  quali  sieno  stati  vera- 
mente, sarebbe  cosa  di  molta  fatica,  di  poco  costrutto,  e 
fuor  di  tempo.  Ma  pensate  che  generoso,  che  giudizio- 
so, che  benevolo,  che  perseverante  amatore  del  miglio- 
ramento umano  dovesse  essere  colui  che  volle  una  tal 
cosa,  la  volle  a  quel  modo,  e  la  eseguì,  in  mezzo  a  quella 
ignorantaggine,  a  quella  inerzia,  a  quel  fastidio  generale 
d'  ogni  applicazione  studiosa,  e  per  conseguenza  in  mez- 
zo ai  che  importai  e  e'  era  altro  da  pensare?  e  che 
bella  invenzione  !  e  mancava  anche  questa,  e  simili  ; 
che  saranno  certissimamente  stati  di  più  in  numero 
degli  scudi  spesi  da  lui  in  quella  impresa,  i  quali  fu- 
rono cento  cinque  mila,  la  più  parte  de'  suoi. 

Per  chiamare  un  tal  uomo  benefico  e  liberale  in  alto 
grado,  non  si  richiederebbe  pure  eh'  egli  ne  avesse  spesi 
molti  altri  in  soccorso  immediato  dei  bisognosi  :  e  vi  ha 
anche  molti,  nell'  opinione  dei  quali  le  spese  di  quel  ge- 
nere, e  sto  per  dire  tutte  le  spese,  sono  la  migliore  e  la 
più  utile  elemosina.  Ma  nell'  opinione  di  Federigo, 
T  elemosina  propriamente  detta  era  un  dovere  principa- 


424  MANZONI 

lissimo  ;  e  qui,  come  nel  resto,  i  suoi  fatti  furono  con- 
sentanei all'  opinione.  La  sua  vita  fu  un  continuo 
profondere  ai  poverelli  ;  all'  occasione  di  questa  stessa 
carestia,  della  quale  ha  già  parlato  la  nostra  storia, 
noi  avremo  in  seguito  a  riferire  alcuni  tratti  per  cui  si 
vedrà  che  sapienza  e  che  gentilezza  egli  abbia  saputo 
mettere  anche  in  questa  liberalità.  Dei  molti  esempii 
singolari,  che  d'  una  tale  sua  virtù  hanno  notati  i  suoi 
biografi,  ne  citeremo  qui  un  solo.  Avendo  egli  risaputo 
ohe  un  nobile  usava  artificii  e  angherie  per  mandar  mo- 
naca una  sua  figlia,  la  quale  desiderava  piuttosto  di 
maritarsi,  ebbe  il  padre  a  sé  ;  e  cavatogli  di  bocca  che  il 
vero  motivo  di  quella  vessazione  era  il  non  avere  quattro 
mila  scudi  che,  secondo  lui,  sarebbero  stati  necessarii  a 
maritar  la  figlia  convenevolmente,  Federigo  la  dotò  di 
quattro  mila  scudi.  Forse  a  taluno  parrà  questa  una 
larghezza  eccessiva,  non  ben  ponderata,  troppo  condi- 
scendente agli  stolti  capricci  d'un  superbo  ;  e  che  quattro 
mila  scudi  potevano  esser  meglio  impiegati  così  e  colà. 
Al  che  non  abbiamo  nulla  da  rispondere,  se  non  che 
sarebbe  da  desiderarsi  che  si  vedessero  sovente  eccessi 
dr  una  virtù  così  libera  dalle  opinioni  dominanti,  (ogni 
tempo  ha  le  sue)  così  disimpacciata  dalla  tendenza  gene- 
rale, come  in  questo  caso  fu  quella  che  mosse  un  uomo 
a  dar  quattro  mila  scudi,  perchè  una  giovane  non  fosse 
mandata  monaca. 

La  carità  inesausta  di  quest'  uomo,  non  meno  che  nel 
dare,  spiccava  in  tutto  il  contegno.  Di  facile  abbordo 
ad  ogni  uomo,  egli  credeva  di  dovere  specialmente  a 
quelli  che  si  chiamano  di  bassa  condizione  un  volto  gio- 
viale, una  cortesia  affettuosa  ;  tanto  più  quanto  essi  ne 
trovano  meno  nel  mondo.  E  qui  pure  ebbe  a  tenzonare 
coi  galantuomini  del  ne  quidnimis,  i  quali  avrebbero  pur 
voluto  tenerlo  a  segno,  al  loro  segno.  Un  di  costoro, 
una  volta  che,  nella  visita  d'  un  paese  alpestre  o  selvati- 
co, Federigo  istruiva  certi  poveri  figliuoletti,  e  fra  P  in- 
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terrogare  e  V  insegnare,  gli  andava  amorevolmente 
accarezzando,  lo  avvertì  che  fosse  più  cauto  in  far  tante 
accoglienze  a  quei  ragazzi,  perchè  erano  troppo  lordi  e 
stomacosi  :  come  se  supponesse  il  valentuomo,  che  Fe- 
derigo non  avesse  abbastanza  di  senso  per  fare  una  tale 
scoperta,  o  non  abbastanza  d'  acume  per  cavarne  da  se 
quel  consiglio  così  recondito.  Tale  è,  in  certe  condizio- 
ni di  tempi  e  di  cose,  la  sventura  degli  uomini  costituiti 
in  certe  dignità  :  che  mentre  così  rado  si  trova  chi  gli 
avvisi  dei  loro  mancamenti,  non  manca  poi  gente  corag- 
giosa a  riprenderli  del  far  bene.  Ma  il  buon  vescovo 
non  senza  risentimento,  rispose:  "Sono  mie  anime,  e 
forse  non  vedranno  mai  più  la  mia  faccia  ;  e  non  volete 
che  io  gli  abbracci  ?" 

Ben  raro  però  era  il  risentimento  in  lui,  ammirato 
per  una  pacatezza,  per  una  soavità  di  modi  imperturba- 
bile, che  si  sarebbe  attribuita  ad  una  felicità  straordinaria 
di  temperamento  ;  ed  era  P  effetto  d'  una  disciplina 
costante  sopra  un'  indole  subita  e  viva.  Se  qualche 
volta  si  mostrò  severo,  anzi  brusco,  fu  coi  pastori  suoi 
subordinati  che  scoprisse  rei  di  avarizia,  o  di  negligenza, 
o  d'  altre  tacce  specialmente  opposte  allo  spirito  del  loro 
nobile  ministero.  Per  ciò  che  potesse  toccare  o  il  suo 
interesse,  o  la  sua  gloria  temporale,  non  dava  mai  segno 
di  gioia,  né  di  rammarico,  né  di  ardore,  né  di  agitazione  : 
mirabile  se  questi  moti  non  si  destavano  nell'animo  suo  ; 
più  mirabile  se  vi  si  destavano.  Non  solo  dai  molti  con- 
clavi ai  quali  assistette  riportò  il  concetto  di  non  aver 
mai  agognato  a  quel  posto  così  desiderabile  all'  ambizione 
e  così  terribile  alla  pietà  ;  ma  una  volta  che  un  collega, 
il  quale  contava  assai,  venne  ad  offerirgli  il  suo  voto  e 
quelli  della  sua  (pur  troppo  così  dicevano)  fazione,  Fe- 
derigo rifiutò  una  tal  proposta  in  modo,  che  quegli 
depose  il  pensiero,  e  si  rivolse  altrove.  Questa  stessa 
modestia,  questo  alicnamento  dal  predominare  appariva- 
no egualmente  nelle  occasioni  più  comuni  della  vita. 
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Attento  e  infaticabile  a  disporre  e  a  governare,  dove 
riteneva  che  fosse  suo  debito  il  farlo,  rifuggì  mai  sempre 
dall'  impacciarsi  nelle  faccende  altrui  ;  anzi  si  scusava  a 
tutto  potere  dall'  ingerirvisi  ricercato  :  discrezione  e 
continenza  non  comune,  come  ognun  sa,  negli  uomini 
zelatori  del  bene,  quale  era  .Federigo, 

Se  volessimo  lasciarci  andare  a  questa  vaghezza  di 
raccogliere  i  tratti  notabili  del  suo  carattere,  ne  risul- 
terebbe certamente  un  complesso  singolare  di  meriti  in 
apparenza  opposti,  e  certo  difficili  a  trovarsi  insieme. 
Però  non  ometteremo  di  notare  un'  altra  singolarità  di 
quella  bella  vita  :  che,  piena  com'  ella  fu  di  azione,  di 
governo,  di  funzioni,  d'  insegnamento,  di  udienze,  di 
visite  diocesane,  di  viaggi,  di  contrasti,  non  solo  lo  studio 
vi  ebbe  luogo,  ma  ve  n'  ebbe  tanto,  che  per  un  letterato 
di  professione  sarebbe  bastato.  E  in  fatti,  con  tanti 
altri  e  diversi  titoli  di  lode,  egli  ebbe  in  alto  grado,  presso 
i  suoi  contemporanei,  quello  d'  uomo  dotto. 

La  presenza  di  Federigo  era  di  quelle  che  annunziano 
una  superiorità,  e  la  fanno  amare.  Il  portamento  era 
naturalmente  composto,  e  quasi  involontariamente 
maestoso,  non  punto  incurvato  né  impigrito  dagli  anni  ; 
1'  occhio  grave  e  vivido,  la  fronte  schietta  è  pensosa, 
nella  canizie,  nel  pallore,  fra  le  tracce  dell'  astinenza, 
della  meditazione,  della  fatica,  pure  una  specie  di 
floridezza  che  solo  dalla  temperanza  è  conservata  :  tutte 
le  forme  del  volto  indicavano  che  in  altre  età  v'  era 
stata  quella  che  più  propriamente  si  chiama  bellezza  ; 
1'  abitudine  dei  pensieri  solenni  e  benevoli,  la  pace 
interna  d'  una  lunga  vita,  1'  amore  degli  uomini,  la 
gioia  continua  d'  una  speranza  ineffabile,  vi  avevano 
sostituita  una,  direi  quasi,  bellezza  senile,  che  spiccava 
ancor  più  in  quella  magnifica  semplicità  della  porpora. 

Il  cardinale  domandò  una  volta  a  un  curato  come  si 
sarebbe  potuto  in  modo  convenevole  compensare  un 
povero  sartore  di  villa,  che  aveva  fatto  una  generosa 


MANZONI  427 

azione  in  un  anno  di  carestia.  Il  curato  rispose  che  per 
verità,  né  i  guadagni  della  professione,  ne  le  rendite  di 
certi  camperelli  che  il  buon  sarto  aveva  del  suo  non  sa- 
rebbero bastate  in  queir  anno  a  porlo  in  istato  di  esser 
liberale  altrui  ;  ma  che,  avendo  fatti  avanzi  negli  anni 
antecedenti,  si  trovava  dei  più  agiati  del  contorno,  e  po- 
teva far  qualche  cortesia  senza  sconcio,  come  certo  la 
faceva  di  cuore  ;  e  che  del  resto  si  sarebbe  recato  ad 
offesa  che  gli  venisse  proposto  un  compenso  di  danari. 

"Avrà  probabilmente,"  disse  il  cardinale,  u  crediti 
verso  gente  inabile  a  pagare." — "  Pensi,  monsignore 
illustrissimo  :  questa  povera  gente  paga  col  soprappiù 
del  ricolto  :  1'  anno  scorso  non  v'  ebbe  soprappiù  ;  in 
questo  tutti  si  rimangono  indietro  del  necessario."— Or 
bene,"  ripigliò  Federigo,  "prendo  io  sopra  di  me  tutti 
quei  debiti  ;  e  voi  mi  farete  piacere  di  aver  da  lui  la 
nota  delle  partite,  e  di  saldarle." — "  Sarà  una  somma 
ragionevole." — u  Tanto  meglio  :  e  avrete  pur  troppo  di 
quelli  ancor  più  miserabili,  più  spogliati,  che  non  hanno 
debito  perchè  non  trovano  credenza.  " — "  Eh  pur  troppo  ! 
Si  fa  quel  che  si  può  ;  ma  come  bastare,  in  tempi  di 
questa  sorta  ?" — "  Fate  che  egli  li  vesta  a  mio  conto,  e 
pagatelo  bene.  Veramente,  in  quest'  anno,  mi  par  ru- 
bato tutto  ciò  che  non  va  in  pane  ;  ma  questo  è  un 
un  caso  particolare." 
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Hesitation  of  the  Author  in  the  choice  of  a  Subject  for 
a  new  Opera. 

Mi  volete  suggerire  un  soggetto  per  1'  opera,  che  ho  da 
incominciare  ?  sì,  o  no  ?    Io  sono  in  un  abisso  di  dubbi. 
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Oh  non  ridete  con  dire,  che  la  malattia  e  nelle  ossa, 
perchè  la  scelta  di  un  soggetto  merita  bene  questa  agita- 
zione e  questa  incertezza.  La  fortuna  mia  si  è  che  bi- 
sogna risolversi  assolutamente  ;  e  non  vi  è  caso  di  evi- 
tarlo. Se  non  fosse  questo,  dubiterei  fin  al  giorno  del 
giudizio,  e  poi  sarei  da  capo.  Leggete  la  terza  scena 
dell'  atto  terzo  del  mio  Adriano  :  osservate  il  carattere. 
che  fa  P  Imperatore  di  sé  medesimo,  e  vedrete  ii  mio. 
Da  ciò  si  comprende,  che  io  mi  conosco  ;  ma  non  per 
questo  correggomi.  Questa  pertinacia  di  un  vizio,  che 
mi  tormenta  senza  darmi  in  ricompensa  piacere  alcuno. 
e  che  io  comprendo  benissimo  senza  saperlo  deporre,  mi 
fa  ridettere  qualche  volta  alla  tirannia,  che  esercita  su 
l'anima  nostra  il  nostro  corpo.  Se,  discorrendo  ordinata- 
mente e  saviamente  riflettendo,  P  anima  mia  è  convinta. 
che  quest'  eccesso  di  dubbiezze  sono  vizi  incomodi,  tor- 
mentosi, inutili,  anzi  d'  impaccio  ali"  operare,  perchè 
dunque  non  se  ne  spoglia  ?  Perchè  non  eseguisce  le  ri- 
soluzioni  tante  volte  prese  di  non  voler  più  dubitare  ?  La 
conseguenza  è  chiara  ;  perchè  la  costituzione  meccanica 
di  questa  sua  imperfetta  abitazione  le  fa  concepir  le  cose 
con  quel  colore,  che  prendono  per  istrada  prima  di  giun- 
gere a  lei,  come  i  raggi  del  sole  paiono  agii  òcchi  nostri 
or  gialli,  or  verdi,  ora  vermigli,  secondo  il  colore  del  ve- 
tro o  della  tela,  per  cui  passano  ad  illuminare  il  luogo 
dove  noi  siamo.  E  quindi  è  assai  chiaro,  che  gli  uomini 
per  lo  più  non  operano  per  ragione,  ma  per  impulso  mec- 
canico adattando  poi  con  P  ingegno  le  ragioni  all'  opere, 
non  operano  a  tenore  delle  ragioni  :  onde  chi  ha  più  in- 
gegno comparisce  più  ragionevole  nelP  operare.  Se  non 
fosse  così,  tutti  coloro,  che  pensali  bene,  opererebbero 
bene  :  e  noi  vediamo  per  lo  più  il  contrario.  Chi  ha 
mai  meglio  d'  Aristotile  esaminata  la  natura  delle  virtù. 
e  chi  è  stato  mai  più  ingrato  di  lui  ?  Chi  ha  mai  meglio 
insegnato  a  disprezzar  la  morte,  e  chi  P  ha  mai  più  te- 
muta di  Seneca  ?    Chi  ha  mai  parlato  con  più  belle  mas- 
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sime  d'  economia  del  nostro  don  Paolo  Doria,  e  chi  ha 
mai  più  miseramente  di  lui  consumato  il  suo  patrimonio  ? 
In  somma  il  discorso  è  vero  ed  ha  salde  radici  ;  ma  non 
curiamo  di  vederne  tutti  i  rami,  perchè  si  va  troppo 
in  là. 

Non  vi  seccate,  se  faccio  il  filosofo  con  voi  :  sappiate 
che  non  ho  altri  con  chi  farlo  ;  e  facendolo  per  lettera  mi 
risovvengo  di  quei  discorsi  di  questa  specie,  co'  quali  ab- 
biamo passate  insieme  felicemente  tante  ore  de'  nostri 
giorni.  Oh  quanta  materia  ho  radunata  di  più  con  l'espe- 
rienza del  mondo  !  Ne  parleremo  insieme  una  volta,  se 
qualche  stravaganza  della  fortuna  non  intrica  le  fila 
della  mia  onorata  e  faticosa  tela.  Conservatevi  voi  in- 
tanto, e  credetemi  costantemente  ec. 
Vienna  4  luglio  1733. 

Renuìwiation  of  an  Inheritance  in  favorir  of  the  Hus- 

band  of  a  Lady  who  had  declared  Metastasio 

her  heir. 

Neli/  agitazione,  in  cui  sono,  per  1'  inaspettato  colpo 
della  morte  della  povera  e  generosa  Marianna,  io  non  ho 
forze  per  dilungarmi.  Posso  dirvi  solo  che  il  mio  onore 
e  la  mia  coscienza  mi  hanno  persuaso  a  rinunciare  in  per- 
sona del  signor  Domenico  di  lei  consorte  1'  eredità,  per 
cui  la  medesima  mi  avea  nominato.  Io  son  debitore  al  mondo 
di  un  gran  disinganno  ;  cioè  che  la  mia  amicizia  per  essa 
avesse  fondamenti  d'  avarizia  e  d'  interesse.  Io  non 
devo  abusare  della  parzialità  della  povera  defunta  a  dan- 
no del  di  lei  marito  ;  ed  il  signore  Iddio  mi  accrescerà 
per  altre  parti  quello  che  io  rinuncio  per  questa.  Perla 
mia  persona  non  ho  bisogno  di  cosa  alcuna,  per  la  mia 
famiglia  ho  tanto  in  Roma  che  potrò  farla  sussistere  one- 
stamente ;  e  se  Dio  mi  conserverà  quello  che  ho  in  Na- 
poli, darò  altri  segni  dell'  amor  mio  a'  miei  congiunti,  ed 
a  voi  penserò  seriamente.     Comunicate  questa  mia  riso- 
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ìuzione  a  nostro  padre,  al  quale  non  ho  tempo  di  scrivere. 
Assicuratelo  della  mia  determinazione  d' assisterlo  sempre 
come  ho  fatto  finora  ;  anzi  di  accrescere  le  assistenze,  se 
non  mi  mancheranno  le  mie  rendite  di  Napoli  :  in 
somma  fatelo  entrar  nelle  mie  ragioni,  affinchè  non  mi 
amareggi  con  la  sua  disapprovazione  questa  onesta  e  cri- 
stiana risoluzione. 

Di  più,  vedendo  il  signor  Luti,  riveritelo  a  mio  nome 
e  ringraziatelo.  Pregatelo  poi  a  compatirmi,  se  oggi  non 
gli  rispondo,  perchè  non  ho  veramente  forza,  né  tempo  di 
farlo.  Voi  seguitate  intanto  ad  essere  unito  col  signor 
Domenico,  che  spero  mostrerà  con  voi  quella  huona  ami- 
cizia, che  merita  la  maniera  e  confidenza,  con  la  quale 
tratto  con  lui.  Egli  ha  procura  per  esigere  con  facoltà  di 
sostituire  :  onde  tutte  le  cose  andranno  come  andavano. 
Solo  la  povera  Marianna  non  tornerà  più,  né  io  spero  di 
potermene  consolare  ;  e  credo,  che  il  rimanente  della  mia 
vita  sarà  per  me  insipido  e  doloroso.  Iddio  mi  ajuti,  e 
mi  dia  forza  a  resistere,  perchè,  caro  Leopoldo,  io  non 
me  la  sento. 

Vienna  13  marzo  1734. 


The  difficulty  of  finding  a  good  Argument  for  a  new 
Opera. 

Lavoro  come  un  galeotto,  onde  al  solito  non  sono  di 
buon  umore  ;  ho  la  bile  in  moto,  e  per  necessaria  conse- 
guenza ho  poca  voglia  di  scrivere.  Mi  volete  ajutare  a 
cercare  un  soggetto  per  un'  altra  opera  sì,  o  no?  L'  ho 
da  incominciar  subito  terminata  quella,  che  sto  scrivendo  : 
e  per  far  bene,  dovrebbe  essere  un  fatto  romano.  Farei 
volentieri  il  Coriolano,  ma  quella  vecchia  della  madre  non 
ni*  accommoda  in  teatro.  Farei  gli  Orazì,  ma  quel  sorel- 
licidio  mi  storpia.  Il  Muzio  Scevola  è  stato  qui  rifritto 
non  ha  gran  tempo.     Gli  Scipione  i  Fabi  ed  i  Papiri 
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hanno  seccata  1'  umidità.  Che  domine  farem  noi  ? 
Abbracciate  il  signor  Domenico;  conservatevi  e  cre- 
detemi ec. 

Vienna  8  Maggio  1735. 

Se  per  suggerir  soggetti  bastasse  formare  un  indice 
d'  eroi  romani,  voi  me  ne  avreste  fornito  a  dovizia  :  ci 
vuol  altro  che  pannicelli  caldi.  Bisogna  trovar  un'azione 
che  impegni  ;  che  sia  capace  di  soffrir  il  telajo  ;  che  sia 
una  ;  che  possa  terminarsi  in  un  luogo  ed  in  un  giorno 
solo  :  che  sospenda  P  attenzione  o  per  le  vicende  di  un 
innocente  sventurato,  o  per  la  caduta  di  qualche  malva- 
gio punito,  o  per  le  dilazioni  di  qualche  felicità  sospirata, 
o  pel  rincontro  in  fine  di  tali  eventi,  che  diano  occasione 
al  contrasto  degli  affetti,  e  campo  di  porre  nel  suo  lume 
qualche  straordinaria  virtù,  per  insinuarne  1'  amore,  o 
qualche  strepitoso  vizio,  per  ispirarne  1'  abborrimento. 
Che  mi  dite  mai  accennandomi  :  io  ci  ho  Siila  ;  io  ci 
ho  Cesare  ;  io  ci  ho  Pompeo  ?  Gran  mercè  del  regalo  : 
questi  ce  gli  ho  ancor  io,  e  gli  ha  ognuno  che  sappia  leg- 
gere. Bisogna  dirmi  :  nella  vita  di  Siila  mi  pare,  che  si 
potrebbe  rappresentare  la  tale  azione,  perchè  interessa  per 
tal  motivo  ;  perchè  dà  luogo  a  tali  episodj  ;  perchè  sor- 
prende per  tal  ragione.  Io  ci  ho  il  Siila  !  oh  bontà  di 
Dio  !  E  che  vorreste  voi  ?  che  io  ne  scrivessi  la  vita  ? 
Non  mi  mancherebbe  altro.  In  quanto  poi  al  volermi 
persuadere  a  scrivere  soggetti  già  scritti,  suderete  poco, 
perchè  non  vi  ho  la  minima  repugnanza.  Vedetelo  dal 
Gioas,  che  è  un  archetipo  di  Mr.  Racine,  e  non  mi  ha 
spaventato.  Quelli,  che  non  iscrivo  volentieri,  sono  i 
soggetti  trattati  dallo  Zeno.  Mi  sono  incontrato  già  due 
volte  con  lui  :  e  non  è  mancato  chi  ha  subito  voluto  at- 
tribuirmi la  debolezza  d'  averlo  fatto  a  bello  studio,  che 
mai  non  mi  è  caduto  in  pensiero.  Questo  non  mi  piace 
per  non  dare  occasione  o  di  rammarico  o  di  trionfo. 
Tutto  il  resto  è  campo  libero,  e  non  ho  dubbio  di  met- 
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tervi  la  mia  falce,  purché  vi  sia  che  mietere.     Io  ci  ho  il 
Siila  !    oh  madre  di  Dio  ?    State   sano,    abbracciate   il 
nostro  Bulgarelli,  e  credetemi  ec. 
Vienna  25  giugno  1735. 

A  Duel  between  a  Poet  and  a  Singer. — To  the  Princess 
Belmonte. 

In  contraccambio  delle  novelle  armoniche,  che  si  com- 
piace l'Eccellenza  Vostra  comunicarmi  del  nostro  amabile 
Monticelli,  io  gliene  renderò  una  bellicosa  di  questo  valo- 
roso Caffariello,  che  con  pubblica  ammirazione  ha  dimo- 
strato pochi  giorni  sono,  non  esser  egli  meno  atto  agii 
studi  di  Marte,  che  a  quelli  d'  Apollo.  Io  non  fui  pre- 
sente per  mia  sventura  al  fatto  d'  arme,  ma  la  relazione 
la  più  concorde  è  la  seguente. 

Il  poeta  di  questo  teatro  è  un  milanese  di  molto  onesti 
natali,  giovane  ingegnoso,  vivace,  inconsiderato,  tanto 
adorator  del  bel  sesso,  quanto  sprezzator  della  fortuna,  e 
non  meno  ricco  d'  abilità,  che  povero  de'  doni  della 
prima  delle  virtù  cardinali.  A  questo  gì'  impresari  han 
confidata,  oltre  la  cura  di  raffazzonare  i  libretti,  tutta  la 
direzione  teatrale.  Or  non  saprei,  se  per  rivalità  d'in- 
gegno o  di  bellezza,  fra  questi  e  il  Caifariello  si  è  fin  da) 
primo  giorno  osservata  una  certa  ruggine  per  la  quale 
sono  essi  molte  volte  fra  loro  trascorsi  a  motti  pungenti 
ed  equivoci  mordaci.  Ultimamente  il  poeta  fece  intimare 
una  prova  della  nuova  opera  che  si  prepara.  Tutti  i 
membri  operanti  concorsero  a  riserva  di  Caffariello,  o  per 
effetto  di  natura  contradittoria,  o  per  1'  avversione  in- 
nata eh'  egli  sente  per  ogni  specie  d'  ubbidienza.  Su  lo 
sciogliersi  dell'  armonico  congresso  comparve  nulladi- 
meno  in  portamento  sdegnoso  e  disprezzante.  A'  saluti 
dell'ufiiziosa  assemblea  rispose  amaramente, dimandando  : 

"  a   che    servono  queste    pruove  ec  ?" Il   direttor 

poeta  disse  in  tuono  autorevole  :   "  che  non  si  dovea  dar 
conto  a  lui  di  ciò  che  si  facea,  che  si  contentasse,  che  si 
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soffrissero  le  sue  mancanze  ;  che  poco  conferiva  all'  utile 
o  al  danno  dell'  opera  la  sua  presenza,  o  la  sua  assenza  ; 
che  facesse  egli  ciò  che  volesse,  ma  lasciasse  almen  fare 
agli  altri  ciò  che  doveano."  Irritato  più  che  mai  Caffa- 
riello  dall'  aria  di  superiorità  del  poeta,  lo  interruppe, 
replicando  gentilmente  :  "  che  chi  avea  ordinata  simil 
pruova  era  un  solennissimo  asino."  Or  qui  perde  la 
tramontana  la  prudenza  del  direttore  ;  lasciandosi 
trasportare  ciecamente  dal  suo  furor  poetico,  cominciò  ad 
onorarlo  di  tutti  que'  gloriosi  titoli,  de'  quali  è  stato  pre- 
miato il  merito  di  Caffariello  in  diverse  regioni  d'  Europa. 
Toccò  alla  sfuggita,  ma  con  colori  assai  vivi  alcune 
epoche  più  celebii  della  sua  vita,  e  non  era  per  tacer  così 
presto  :  ma  1'  eroe  del  suo  panegirico  troncò  il  filo  delle 
sue  lodi,  dicendo  arditamente  al  panegirista  :  "sieguimi, 
se  hai  il  coraggio,  dove  non  vi  sia  chi  t'  ajuti:"  e  in- 
camminossi  in  volto  minaccioso  verso  la  porta  della  ca- 
mera. Rimase  un  momento  perplesso  lo  sfidato  poeta, 
»  quindi  sorridendo  soggiunse  :  "  veramente  un  rivale  tuo 
pari  mi  dà  troppa  vergogna  ;  ma  andiamo,  che  il  castigare 
i  matti  è  sempre  opera  cristiana:"  e  si  mosse  all'im- 
presa. Caffariello,  o  che  non  avesse  mai  creduto  così 
temerarie  le  Muse,  o  che  secondo  le  regole  criminali  pen- 
sasse di  dover  punire  il  reo  in  loco  patrati  delieti,  cambiò 
la  prima  risoluzione  di  cercare  altro  campo  di  battaglia, 
e  trincerato  dietro  la  metà  dell'  uscio,  fece  balenar  nudo 
il  suo  brando,  e  presentò  la  pugna  al  nemico.  Non  ricusò 
1'  altro  il  cimento, 

Ma  fiero  anch'*  egli  il  rilucente  acciaro 
Liberò  dalla  placida  guaina. 
Tremarono  i  circostanti,  invocò  ciascuno  il  suo  santo 
avvocato,  e  si  aspettava  a  momenti  di  veder  fumar  sui 
cembali  e  i  violini  il  sangue  poetico  e  canoro  ;    quando 
madama  Tesi,  in  casa  della  quale  si  trattavano  le  armi, 
sorgendo  finalmente  dal  suo  canapè,  dove  avea  giaciuto 
fin  allora  tranquillissima  spettatrice,  s' incamminò  lenta- 
u 
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mente  verso  i  campioni.  Allora,  oh  virtù  sovrumana 
della  bellezza  !  allora  quel  furibondo  Caffariello  in  mezzo 
ai  bollori  dell'  ira,  sorpreso  da  una  improvvisa  tenerezza, 
le  corse  supplichevole  all'  incontro,  le  gettò  il  ferro  ai 
piedi,  le  chiese  perdono  de'  suoi  trascorsi,  le  fé'  generoso 
sacrifizio  delle  sue  vendette,  e  suggellò  le  replicate  pro- 
teste d'  ubbidienza,  di  rispetto,  di  sommissione,  con 
mille  baci  che  impresse  su  quella  mano  arbitra  de'  suoi 
favori.  Die  segni  di  perdono  la  ninfa,  rinfoderò  il  poeta, 
ripreser  fiato  gli  astanti,  e  al  lieto  tuono  di  strepitose  ri- 
sate si  sciolse  la  tumultuosa  assemblea.  Nel  fare  la 
rassegna  de'  morti  e  de'  feriti,  non  si  è  trovato  che  il 
povero  copista  con  una  contusione  nella  clavicola  d'  un 
piede,  contratta  nel  voler  dividere  i  combattenti,  d'  un 
calcio  involontario  del  Pegaseo  del  poeta.  Il  dì  seguente 
al  fatto  ne  uscì  la  descrizione  in  un  sonetto  d'  autore  in- 
cognito ;  jeri  fui  assicurato  che  v'  è  la  risposta  del  poeta 
belligerante.  Spero  d'  aver  1'  una  e  l'altra  prima  di 
chiuder  la  lettera,  e  farne  parte  a  vostra  Eccellenza. 
Oggi  gì'  istrioni  tedeschi  rappresentano  nel  loro  teatro 
questo  strano  accidente  :  mi  dicono,  che  già  a  quest'ora, 
ancor  lontana  dal  mezzogiorno,  non  si  trovino  più  palchet- 
ti per  denaro  :  io  voglio  aver  luogo  fra  gli  spettatori,  se 
dovessi  farlo  per  arte  magica. 

State  of  lùs  health.      On  the  knoicledge  of  Italian,  and 
on  the  pronunciation  of  the  word  creitsa. 

Dal  principio  della  carissima  vostra  del  14  del  corrente 
anno  veggo  che  mi  credete  in  perfetta  salute,  sedotto 
dallo  stile  festivo  delle  mie  lettere.  Non  vi  fidate,  caro 
Gemello  ;  oltreché  la  finzione  è  il  capitale  di  noi  altri 
poeti,  voi  m'  ispirate  il  buon  umore,  quand'  io  vi  scrivo, 
e  siete  1'  antidoto  più  efficace  contro  gli  stiramenti  dei 
nervi  del  mio  povero  stomaco  e  della  mia  testa,  e  contro 
tutte  le  altre  gentilissime  maladiziom,  che  si  sono  allog- 
giate in  questa  mia  strappazzata  macchinetta,  la  quale 
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per  altro  non  vuol  dare  ancora  alcun  segno  esteriore 
delle  interne  persecuzioni.  La  mia  circonferenza  non  si 
ristringe,  la  mia  cera  non  s'  abbatte,  e  spesso  spesso 
quando  io  sono  più  strettamente  alle  mani  co'  miei  sud- 
detti  malanni,  mi  convien  corrispondere  alle  congratula- 
zioni degli  amici  su  la  mia,  al  parer  loro,  invidiabile 
salute.  Questa  sarebbe  cosa  da  farmi  rinnegar  la  pa- 
zienza, se  non  riflettessi  cbe  la  medesima  burla  succede 
alla  maggior  parte  di  quelli,  che,  dall'esterna  apparenza, 
il  mondo  crede  felici  fra  i  gradi,  fra  le  ricchezze,  o  fra 
gli  onori,  che  li  circondano.  Quante  volte  questi  lumi- 
nosi sventurati  cambierebbero  ben  volentieri  la  loro  con 
la  condizione  del  più  miserabile  de'  loro  adoratori  ?  Non 
dice  tanto  male  il  vostro  Gemello  nel  suo  Giuseppe  rico- 
nosciuto : 

Se  a  ciascun  V  inferno  affanno 
Si  leggesse  in  fronte  seri  tto  ; 
Quanti  mai,  che  invidia  fanno, 
Ci  farebbero  pietà  ! 

Ma  qual  demonio  ipocondrico  m'  ha  fatto  sdrucciolar 
nella  morale  ?  Oh  che  pestifera  droga  per  li  malinconici  ! 
Se  vogliam  raddolcirci,  ricorriamo  ad  altro  barattolo  ; 
che  questo  è  già  sobbollito. 

Voi  vorreste  farmi  passar  per  istregone  in  poesia,  come 
voi  lo  siete  in  musica.  Ma,  caro  Gemello,  non  vi  riesce 
d1  aver  compagni  nel  delitto.  Quando  ancora  i  miei 
versi  avessero  quella  facoltà  magica,  che  voi  lor  attri- 
buite, sempre  io  sono  infinitamente  meri  pericoloso  di 
voi.  A  rispetto  di  tutti  gli  abitanti  della  terra,  pochi 
sono  quelli,  che  sanno  la  lingua  italiana  ;  fra  questi,  po- 
chissimi quelli,  che  gustano  la  poesia  ;  e  fra  quei  che  la 
gustano,  è  ristrettissimo  il  numero  degli  esatti  conosci- 
tori. Ma  tutti  i  viventi  hanno  orecchie,  e  tutti  se  le 
sentono  solleticar  soavemente  da  quelle  insidiose  pro- 
porzioni armoniche  incognite  a'  vostri  antecessori,  con 
le  quali  voi  solo  avete  saputo  rendervi  praticabili  le  re- 
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condite  strade,  onde  le  orecchie  hanno  commercio  col 
cuore  :  sicché  penitenza,  caro  stregone,  penitenza. 

Qual  meraviglia,  che  vi  siano  costì  dissensioni  su  la 
lunghezza  o  brevità  della  principessa  di  Frigia  ?  Sempre 
i  gusti  sono  stati  differenti  ;  chi  le  vuol  lunghe,  chi  le 
vuol  corte,  e  a  parer  mio,  hanno  tutti  ragione  a  tenore 
del  rancido  assioma:  de  gustibus  non  est  disputandum. 
Io  sono  per  la  via  di  mezzo,  e  fra  le  due  estremità,  per 
la  corta  ;  ma  come  poeta  convien,  mio  malgrado,  eh'  io 
decida  a  favor  della  lunga,  ed  eccovene  la  ragione.  Quel 
piagnone  d'  Enea,  prima  che  andasse  in  Cartagine  a 
sviare  quella  povera  vedovella,  che  voi  avete  conosciuta, 
ebbe  moglie  in  Troja  ;  e  il  demonio  ha  fatto,  che  si  chia- 
masse anch'  essa  Creusa,  come  la  nostra  principessa. 
Virgilio  nelT  Eneide,  ripete  il  nome  di  questa  buona 
donna  una  decina  di  volte,  e  sempre  la  situa  in  fine  del 
verso,  e  sempre  la  fa  di  tre  sillabe,  e  sempre  ne  allunga 
la  penultima.  Or  s'  io  avessi  la  temerità  d'  oppormi  al 
replicato  esempio  di  Virgilio,  incorrerei  nella  scomunica 
maggiore  appresso  a  tutta  la  gerarchia  poetica  ;  né  baste- 
rebbe, per  riconciliarmi  col  Parnaso,  il  pellegrinaggio 
di  Delfo  o  d'  Elicona  :  sicché  volere  o  non  volere,  con- 
vien eh'  io  m'  accommodi  con  la  lunga.  Voi  che,  per 
vostra  buona  sorte,  non  patite  di  poesia,  non  siete  obbli- 
gato a  questi  riguardi.  Ammiro  il  vostro  mezzo  termine 
da  Fabio  Massimo,  col  quale  andate  temporeggiando,  e 
contentando  i  due  partiti.  Non  si  poteva  meglio  prov- 
veder che  ordinando,  come  voi  avete  fatto,  che  la  metà 
degli  attori  accorci  il  nome,  e  1'  altra  metà  lo  allunghi. 
Mi  piace  tanto  il  ripiego,  che  ho  risoluto  di  servirmene 
in  musica.  Quando  caderà  dubbio  su  qualche  terza,  la 
prenderò  minore  con  1'  una  e  maggiore  con  l'altra  mano, 
e  ci  troverà  ognuno  il  suo  conto. 
Vienna  10  febbrajo  1750. 
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On  Concetti,  and  on  Extemporary  Poetry. 

Mi  è  stata  carissima,  come  tutto  ciò  che  mi  viene  da  voi, 
mio  caro  Algarotti,  1'  ultima  vostra  lettera  del  26  dello 
scorso  giugno,  così  per  la  vostra  perseveranza  nella  rin- 
novata corrispondenza,  come  per  il  favorevole  e  conforme 
giudizio  da  voi  e  dal  signor  Voltaire  pronunciato  sul  mio 
travestimento  del  Sorcio  d'  Orazio.  Né  me  ne  ha  punto 
diminuito  il  piacere  il  tenero  e  cristiano  compatimento 
del  mio  traduttor  francese  su  la  parte  che  mi  tocca  del 
morbo  epidemico  della  nostra  nazione  contaminata  dalla 
scabbia  de'  concetti.  Grazie  al  cielo,  ch'egli  ignora  i  sin- 
tomi della  mia  infermità.  S'  egli  sapesse,  eh'  io  non 
m'  avveggo  d'  averla,  dispererebbe  affatto  di  mia  salute. 
Il  falso  rende  riprensibili  i  concetti,  e  io  non  mi  son  mai 
proposto  che  il  vero  :  può  darsi  eh'  io  me  ne  sia  alcuna 
volta  inavvedutamente  dilungato,  ma  non  può  essermi 
utile  una  correzione  in  genere,  che  non  mi  addita  le  luc- 
ciole prese  per  lanterne.  Purché  la  verità  sia  il  quadro, 
non  v'  è  poeta  né  Greco,  uè  Latino,  né  d'  altra  qualsi- 
voglia nazione,  che  non  si  rechi  a  debito,  non  che  a  pre- 
gio, l'adornarlo  d'una  bella  cornice.  È  vero  che  siccome 
altre  volte  i  Goti  contaminarono  la  nostra  architettura, 
così  dopo  la  metà  de]  secolo  xvn  la  nazione  che  domina- 
va in  Italia,  introdusse  nella  nostra  1'  arditezza  della  sua 
poesia,  arditezza  che  non  era  ripugnante  alla  natura  del 
suo  clima,  fecondo  in  tempi  più  remoti  de'  Seneca, 
de'  Lucani  e  de'  Marziali,  e  accresciuto  poi  a  dismisura 
dal  genio  fantastico  della  letteratura  Araba  colà  dagli 
Africani  trasportata  e  stabilita.  È  verissimo,  che  s'  in- 
cominciò allora  fra  noi  a  perder  la  misura  e  la  propor- 
zione delle  figure,  e  applicati  unicamente  a  far  cornici  ci 
dimenticammo  di  far  quadri  :  ma  questa  pianta  straniera 
non  allignò  in  guisa  nel  buon  terren  d'Italia  che  non  vi 
fosse,  anche  nel  tempo  eh'  essa  fioriva,  chi  procurasse 
estirparla.     Ed  è  poi  palpabile,  che  da  un  mezzo  secolo 
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in  qua  non  v'  è  barcaiuolo  in  Venezia,  non  f vieti  ciceris 
emptor  in  Roma,  né  uomo  così  idiota  neh1'  ultima  Cala- 
bria, o  nel  centro  della  Sicilia,  che  non  detesti,  che  non 
condanni,  che  non  derida  questa  peste,  che  si  chiama  fra 
noi  secentismo.  Onde  quando  io  fossi  ancor  tinto  di 
questa  pece,  quod  Deus  omen  avertati  non  so  come  il  mio 
traduttore  fondi  la  sua  compassione  sopra  un'  infermità, 
che  la  nostra  Italia  non  soffre.  Ha  pur  troppo  la  sven- 
turata di  che  farsi  compiangere  senza  inventarne  i  moti- 
vi. Io  non  ho  letto  ancora  cotesta  traduzione  francese 
delle  opere  mie  per  una  certa  riprensibile  mancanza  di 
curiosità,  che  si  va  in  me  di  giorno  in  giorno  accrescendo 
ma  in  gran  parte  ancora  per  delicatezza  di  coscienza.  Io 
mi  conosco  incontentabile  in  materia  di  traduzioni,  e 
non  ho  voluto  espormi  a  divenire  ingrato  a  chi  mi  ha  re- 
putato degno  di  così  faticosa  applicazione.  Quando  la 
mia  curiosità  si  aumenti,  e  i  miei  scrupoli  diminuiscano, 
saprete  quanto  mi  abbia  dilettato  questa  lettura. 

Voi  vorreste  de'  versi  fatti  da  me  improvvisamente 
negli  anni  della  mia  fanciullezza  ;  ma  come  appagarvi  ? 
Non  vi  niego  che  un  naturai  talento  più  dell'  ordinario 
adattato  air  armonia  e  alle  misure,  si  sia  palesato  in  me 
più  per  tempo  di  quello  che  soglia  comunemente  accadere, 
cioè  fra  '1  decimo  e  undecimo  anno  dell'  età  mia  :  che 
questo  strano  fenomeno  abbagliò  a  segno  il  mio  gran 
maestro  Gravina,  che  mi  riputò  e  mi  scelse  come  terreno 
degno  della  coltura  d'  un  suo  pari  :  che  fino  all'  anno 
decimosesto,  ali*  uso  di  Gorgia  Leontino,  m'  esposi  a 
parlare  in  versi  su  qualunque  soggetto  così  d'improvviso. 
sa  Dio  come,  e  che  Rolli,  Vanini,  e  il  cavalier  Perfetti, 
uomini  allora  già  maturi,  furono  i  miei  contradittori  più 
illustri  :  che  vi  fu  più  volte  chi  intraprese  di  scrivere  i 
nostri  versi,  mentre  da  noi  improvvisamente  si  pronun- 
ziavano, ma  con  poca  felicità  ;  poiché,  oltre  1*  esser  per- 
duta quell'  arte,  per  la  quale  a'  tempi  di  Marco  Tullio, 
era  comune  alla  mano  la  velocità  della  voce,  conveniva 
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molto  destramente  ingannarci,  altrimenti  il  solo  sospetto 
d'  un  tale  agguato  avrebbe  affatto  inaridita  la  nostra 
vena,  e  particolarmente  la  mia.  So  che  a  dispetto  di 
tante  difficoltà,  si  sono  pure  in  que'  tempi  e  ritenuti  a 
memoria,  e  forse  scritti  da  qualche  curioso  alcuni  de'  no- 
stri versi  ;  ma  sa  Dio  dove  ora  saran  sepolti,  se  pure  son 
tuttavia  in  rerum  natura,  di  che  dubito  molto.  De'  miei 
io  non  ho  alcuna  reminiscenza,  a  riserva  di  quattro  ter- 
zine, che  mi  scolpì  nella  memoria  Alessandro  Guidi,  a 
forza  di  ripeterle  per  onorarmi.  In  una  numerosa  adu- 
nanza letteraria  che  si  tenne  in  casa  di  lui,  propose  egli 
stesso  a  R«lli,  a  Vanini,  e  a  me  per  materia  delle  nostre 
poetiche  improvvise  gare,  i  tre  diversi  stati  di  Roma, 
Pastorale,  Militare  ed  Ecclesiastico.  Rolli  scelse  il  Mili- 
tare, toccò  T  Ecclesiastico  a  Vanini,  e  restò  a  me  il  Pa- 
storale. Da  bel  principio  Vanini  si  lagnava,  che  per  col- 
pa d'  amore  non  era  più  atto  a  far  versi  ;  e  mi  asseri- 
scono eh'  io  gli  dissi  : 

Da  ragion  se  consiglio  non  rifinii, 

Ben  di  nuovo  udirai  nella  tua  mente 

Risonar  que''  peusier  eh?  ora  son  muli. 
Poco  dopo:,  entrando  nella  materia  : 

Vedi  quel  pastore!  che  nulla  or  pare  9 

Quel  de'  futuri  Cesari  e  Scìpioni 

Foce  sarà,  come  de'  fiumi  il  mare. 
Parlando  alla  mia  greggia  : 

Pasci  i  fiori,  or  che  lìce,  e  V  erbe  molli, 

W  altro  fecondi  in  altra  età  saranno, 

Che  sol  d'  erbe  e  di  fiorì,  i  sette  colli. 
E  nello  stesso  conflitto,  ma  in  diverso  proposito  : 

Sa  da  se  stessa  la  virtù  regnare, 

E  non  innalza,  e  non  depon  la  scure 

Ad  arbitrio  delV  aura  popolare. 
Questi  lampi,   ne'  quali  hanno  la  maggior  parte  del 
merito  il  caso,  la  necessità,  la  misura  e  la  rima,  e  ne'qua- 
li  si  riconosce  forse   troppo  lo  studio  de'  poeti  latini  non 
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ridotto  ancora  a  perfetto  nutrimento,  sa  Dio  fra  quante 
puerilità  uscivano  inviluppati.  Buon  per  me,  che  il 
tempo  non  mi  ha  lasciati  materiali,  onde  tradir  me  me- 
desimo ;  temo  che  la  passione  di  compiacervi  avrebbe  su- 
perato quella  di  risparmiare  il  mio  credito.  Or  per  ter- 
minare il  racconto,  questo  mestiere  mi  divenne  e  gl'ave 
e  dannoso  ;  grave,  perchè  forzato  dalle  continue  autore- 
voli richieste,  mi  conveniva  correre  quasi  tutti  i  dì,  e  ta- 
lora due  volte  nel  giorno  istesso,  ora  ad  appagare  il  ca- 
priccio d'  una  dama  ;  ora  a  soddisfar  la  curiosità  d'  un 
illustre  idiota  ;  ora  a  servir  di  riempitura  al  vuoto  di 
qualche  sublime  adunanza,  perdendo  così  miseramente 
la  maggior  parte  del  tempo  necessario  agli  studi  miei  : 
dannoso,  perchè  la  mia  debole  fin  d'  allora  e  incerta  sa- 
lute se  ne  risentiva  visibilmente.  Era  osservazione  co- 
stante, che  agitato  in  quella  operazione  dal  violento  con- 
corso degli  spiriti,  mi  si  riscaldava  il  capo,  e  mi  s'infiam- 
mava il  volto  a  segno  maraviglioso,  e  che  nel  tempo  me- 
desimo  e  le  mani,  e  le  altre  estremità  del  corpo  rimane- 
van  di  ghiaccio.  Queste  ragioni  fecero  risolvere  Gravina 
a  valersi  di  tutta  la  sua  autorità  magistrale,  per  proibirmi 
rigorosamente  di  non  far  mai  più  versi  all'  improvviso  ; 
divieto,  che  dal  decimosesto  anno  dell'  età  mia  ho  sempre 
io  poi  esattamente  rispettato,  e  a  cui  credo  di  essere  de- 
bitore del  poco  di  ragionevolezza  e  di  connessione  d'idee, 
che  si  ritrova  negli  scritti  miei.  Poiché  riflettendo  in 
età  più  matura  al  meccanismo  di  queir  inutile  e  mara- 
viglioso mestiere,  io  mi  sono  ad  evidenza  convinto,  che 
la  mente  condannata  a  così  temeraria  operazione,  dee 
per  necessità  contrarre  un  abito  opposto  per  diametro  alla 
ragione.  Il  poeta,  che  scrive  a  suo  beli'  agio,  elegge  il 
soggetto  del  suo  lavoro  ;  se  ne  propone  il  fine  ;  regola  la 
successiva  catena  delle  idee,  che  debbono  a  quello  natu- 
ralmente condurlo,  e  si  vale  poi  delle  misure  e  delle  rime, 
come  d'ubbidienti  esecutrici  del  suo  disegno.  Colui  all'in- 
contro che  si  espone  a  poetar  d'improvviso,  fatto  schiavo 
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di  quelle  tiranne,  convien  che  prima  di  rifletter  ad  altro, 
impieghi  gì'  istanti  che  gli  son  permessi  a  schierarsi  in- 
nanzi le  rime  che  convengono  con  quella  che  gli  lasciò  il 
suo  contradittore,  o  nella  quale  egli  sdrucciolò  inavvedu- 
to, e  che  accetti  poi  frettolosamente  il  primo  pensiero 
che  se  gli  presenta,  atto  ad  essere  espresso  da  quelle 
benché  per  lo  più  straniere,  e  talvolta  contrarie  al  suo 
soggetto.  Onde  cerca  il  primo  a  suo  grand'  agio  le  vesti 
per  T  uomo,  e  s'affretta  il  secondo  a  cercar  tumultuaria- 
mente 1'  uomo  per  le  vesti.  Egli  è  ben  vero,  che  se  da 
questa  inumana  angustia  di  tempo  vien  tiranneggiato 
barbaramente  1'  estemporaneo  poeta,  n'  è  ancora  in  con- 
traccambio validamente  protetto  contro  il  rigore  de'  giu- 
dici suoi,  a'  quali,  abbagliati  da'  lampi  presenti,  non  ri- 
mane spazio  per  esaminare  la  poca  analogia,  che  ha  per 
lo  più  il  prima  col  poi  in  cotesta  specie  di  versi.  Ma  se 
da  quel  dell'  orecchio  fossero  condannati  questi  a  passare 
all'  esame  degli  occhi,  oh  quante  Angeliche  si  presente- 
rebbero con  la  corazza  d'  Orlando,  e  quanti  Rinaldi  con 
la  cuffia  d'  Armida  !  Non  crediate  però,  eh'  io  disprezzi 
questa  portentosa  facoltà,  che  onora  tanto  la  nostra  spe- 
zie ;  sostengo  solo,  che  da  chiunque  si  sagrifichi  affatto 
ad  un  esercizio  tanto  contrario  alla  ragione,  non  così  fa- 
cilmente : Carmina  fingi 

Posse  Intenda  cedro,  et  ìcevi  servanda  dipresso. 

The  pkasure  of  writing  an   Opera  to  he   sung   by 
Princesses. 

Per  li  miei  gravissimi  peccati  hanno  tanto  piaciuto  alla 
maestà  dell'  imperatrice  le  dame  attrici  nel  Re  Pastore, 
e  la  musica  del  medesimo,  che  mi  ha  ordinato  di  scrivere 
un'  altr'  opera  da  rappresentarsi  nel  venturo  maggio,  va- 
lendomi dei  medesimi  ferri.  Nello  stato  in  cui  si  trova 
la  mia  povera  testa  fra  le  sue  continue  tirature,  mi  è  gra- 
vissimo il  conversare  con  quelle  pettegole  delle  muse  ; 
ma  rendono  poi  il  lavoro  più  insopportabile  gì'  infiniti 
u  2 
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ceppi  fra'  quali  mi  trovo,  I  soggetti  greci  e  romani  sono 
esclusi  dalla  mia  giurisdizione,  perchè  queste  ninfe  non 
debbono  mostrar  le  loro  pudiche  gambe  ;  onde  convien 
ricorrere  alle  storie  orientali,  affinchè  gli  abiti  talari  di 
quelle  nazioni  inviluppino  le  mie  attrici,  che  rappresen- 
tano parti  da  uomo.  Il  contrasto  del  vizio  e  della  virtù  è 
ornamento  impraticabile  in  questi  drammi,  perchè  nessuno 
della  compagnia  vuol  rappresentare  parte  odiosa.  Non 
posso  valermi  di  più  che  di  soli  cinque  personaggi  per  quel- 
la.  convincentissima  ragione,  per  la  quale  un  prudentissi- 
mo  castellano,  si  racconta,  che  non  onorò  con  la  dovuta 
salva  un  personaggio  suo  superiore.  Il  tempo  della 
rappresentazione,  il  numero  delle  mutazioni  di  scene, 
delle  arie,  e  quasi  de'  versi  è  limitato.  Or  vedete,  se 
tutte  queste  angustie  non  farebbero  venir  la  bile  anche  a 
Giobbe.  Considerate  V  effetto  che  fanno  in  me  ormai 
archimandrita  di  tutti  gli  schizzinosi  di  questa  misera 
valle  di  lagrime.  Non  ho  altro  confortativo  che  mi  so- 
stenga, se  non  che  il  costante  clementissimo  gradimento 
della  benignissima  mia  Sovrana  confermato  di  giorno  in 
giorno  con  nuove  pubbliche  testimonianze.  L'  ultima  in 
occasione  della  rappresentazione  del  Re  Pastore  è  stato  il 
dono  d'un  magnifico  candeliere  d'  oro  con  sua  ventola  e 
smoccolatoio  della  stessa  materia,  di  peso  considerabile, 
di  artifizio  eccellente,  ed  accompagnato  dall'  obbligante 
comando  d'  aver  cura  degli  occhi  miei.  Ora  imparate  a 
rispettar  le  mie  pupillette  che  si  trovano  sotto  un  così 
gran  patrocinio  ec.     Vienna  18  febbrajo  1752. 

Suggestions  to  Coant  Bathyany  on  the  method  to  he 

adopted  in   teachìng  the   Italian   Language 

to  a  Prince. 

Per  eseguire  i  venerati  ordini  dell'  Eccellenza  Vostra 
eccomi  a  comunicar  brevemente  ciò  eh'  io  penso,  intorno 
al  metodo  da  tenersi  per  procurar  l' intelligenza  e  1'  uso 
della  lingua  italiana  al  serenissimo  arciduca  Giuseppe, 
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sottoponendo  i  miei  lumi  a  quelli  dell'Eccellenza  Vostra, 
e  senza  eccesso  di  modestia  ;  poiché  tutti  i  vantaggi  che 
possono  essere  dal  canto  mio  come  tollerabile  esecutore, 
non  mi  autorizzano  a  decidere  come  metodico  maestro, 
categoria  molto  differente  da  quella  nella  quale  mi  han 
situato  gli  studi  miei. 

Io  credo  dunque  in  primo  luogo,  che  non  solo  le  arti 
tutte,  ma  che  le  virtù  medesime,  si  debbano  comunicare 
più  per  la  via  della  pratica  che  della  teoria.  E,  a 
riguardo  particolarmente  delle  lingue,  odio,  come  un 
abuso  e  dannoso  e  crudele,  il  caricare  il  povero  prin- 
cipiante d'  un  fascio  enorme  di  regole  e  d'  eccezioni, 
le  quali  in  vece  di  procurargli  la  copia  delle  parole, 
e  di  fornirlo  di  facilità  a  parlare  ed  intendere,  debbono 
per  necessità  inspirargli  avversione  e  rincrescimento, 
e  fargli  perdere  la  speranza  di  venir  mai  a  capo  d'  im- 
presa tanto  difficile.  Chi  aspira  ad  essere  autore  è 
necessario  che,  dopo  imparata  la  lingua,  ne  studi 
esattamente  le  regole  e  le  ultime  differenze  ;  ma  chi 
non  si  propone  che  la  facilità  di  spiegarsi  e  d'  intendere, 
non  deve  aver  alcuna  cura  particolare  delle  regole, 
se  non  di  quelle  più  generali  e  sicure,  che  in  occasione 
di  parlare  o  di  leggere  gli  andrà  per  modo  di  discorso 
comunicando  il  prudente  e  discreto  maestro. 

In  secondo  luogo  io  non  reputo  cosa  convenevole, 
che  un  principe  obbligato  dal  suo  grado  a  tanti  studi, 
così  necessari  come  severi,  senta  addossarsene  un  altro  : 
onde  mi  piacerebbe,  che  questo  della  lingua  italiana 
perdesse  aff  tto  per  lui  la  flsonomia  di  studio,  e  che 
adottasse  all'  incontro  quanto  è  possibile,  quella  di 
divertimento  e  di  riposo.  In  conseguenza  di  questi 
principj  io  bramerei,  che  il  maestro  incominciasse  dal 
comunicare  al  principe  le  pochissime  cose  necessarie  ad 
osservarsi  intorno  alla  pronunzia,  per  metterlo  subito 
in  istato  di  poter  leggere.  La  pronunzia  italiana 
conviene  in  tal  guisa  con  la  latina,   e   differisce   così 
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poco  dalla  buona  pronunzia  tedesca,  che  il  farne 
osservare  le  picciole  differenze  è  opera  di  pochi 
momenti. 

È  inevitabile  dopo  di  questo  il  dare  un'  idea  all'  in- 
grosso de'  nomi  e  de'  verbi  ;  ma  essendo  egualmente 
necessario  di  non  aggravare  il  principe  del  noioso  peso 
d'  imparare  a  memoria,  io  terrei  il  cammino  seguente. 

In  quanto  a'  nomi,  conservando  nell'  italiano  sempre 
la  medesima  terminazione  in  tutti  i  casi,  non  v'  è 
bisogno  che  di  fargli  osservare  P  articolo  che  li  distingue 
e  il  cambiamento  che  fanno  nel  numero  del  più.  È 
senza  fermarsi  affatto  in  questa  considerazione,  la  sola 
lettura  di  due  giorni  lo  renderà  peritissimo  di  ciò  che 
bisogna  su  tal  proposito. 

A  riguardo  de'  verbi  che  abbondano  di  tante  e  così 
diverse  inflessioni,  io  loderei  che  il  maestro  incominciasse 
costantemente  ogni  giorno  la  sua  lezione  dal  far  leggere 
ad  alta  voce  due  o  tre  volte  uno  de'  medesimi,  in  tutti 
i  suoi  modi  e  tempi  diversi,  e  spererei  che  quel 
meccanico  non  interrotto  esercizio  dell'  occhio  e 
dell'  orecchio,  assistito  da'  continui  esempi  che  s'  in- 
contrano nel  leggere  e  nel  parlare,  dovesse  provvedere 
il  principe  di  tutta  la  franchezza  necessaria  ne'  vari  usi 
de'  verbi  suddetti,  senza  essersi  sottoposto  al  noioso 
lavoro  d'  impararli  a  memoria. 

Per  dare  un  ordine  a  questo  esercizio  incomincierei 
dai  due  verbi  ausiliari  essere  e  avere  ;  passerei  quindi 
alle  quattro  conjugazioni  regolari,  e  terminerei  co'  verbi 
irregolari  e  difettivi. 

Dovendo  essere  il  primo  oggetto  del  principe  il 
parlare  e  P  intendere  coloro  che  avran  la  sorte  di 
parlar  seco,  io  non  approverei  che  le  sue  prime  letture 
fossero  di  libri  gravi  ed  eleganti,  come  di  teorie,  di 
scienze,  o  d'  altra  somigliante  materia.  Tutti  gli  autori, 
aspirando  alla  lode  di  eccellenti  scrittori,  si  vagliono 
ne'  libri  loro   di   frasi   e   di   parole,    che   riescono   nel 
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parlar  comune  troppo  ricercate,  poco  intese,  e  qualche 
volta  ridicole,  e  sfuggono  all'  incontro  V  espressioni 
che  sono  comunemente  in  commercio,  di  modo  che 
caricano  la  memoria  dello  scolare  di  cose  per  allora 
inutili  o  dannose,  e  non  lo  provvedono  di  quelle  delle 
quali  ha  prontamente  bisogno.  Loderei  però  moltissimo, 
che  la  prima  lettura  del  principe  fosse  di  dialoghetti 
familiari,  de'  quali  si  trova  copia  sufficiente.  E  questa, 
per  non  breve  tratto  di  tempo  continuata  e  replicata, 
lo  fornirà  delle  parole,  delle  frasi  e  de'  modi  di  dire 
che  sono  familiarmente  in  commercio  fra  le  persone  più 
colte  ;  non  lo  aggraveranno  intempestivamente  di 
quella  merce  che  serve  al  fasto  degli  scrittori,  e  lo 
metteranno  sollecitamente  in  istato  di  spiegar  le  sue 
idee  con  nobiltà,  che  non  si  risenta  della  ricerca  e 
della  affettazione.  Questa  lettura  somministrerà  fre- 
quenti occasioni  al  maestro  di  fare  osservare  al  principe 
la  differenza  delle  espressioni  che  convengono  all'  elevato 
suo  grado,  da  quelle  che  sono  permesse  al  comune 
degli  uomini,  e  delle  varie  maniere  delle  quali  è  decente 
eh'  egli  si  vaglia,  a  proporzione  delle  varie  condizioni 
delle  persone  o  più  distinte  o  più  basse  con  le  quali 
ei  ragiona. 

Quando  abbia  il  principe  acquistata  per  questo  cam- 
mino una  conveniente  facilità  di  spiegarsi,  stimerei 
utile  d'  introdurlo  alla  lettura  di  qualche  libro  di 
materia  lieta  e  curiosa  ;  ma  eviterei  tutti  gli  originali 
italiani.  Il  genio  latino  che  questa  lingua  ha  fedelmente 
conservato,  non  soffre  la  concisa  e  chiara,  per  altro, 
semplicità  francese  che  spiega  per  lo  più  separatamente 
le  concepite  idee  ad  una  per  una  ;  ma  vuole  che  di 
molte  insieme  artifiziosamente  raccolte  se  ne  componga 
spesso  una  sola  ;  operazione  che  non  può  eseguirsi 
senza  lunghi  periodi  e  prolisse  sospensioni  ;  e  che 
quanto  giova  all'  armonia,  alla  grandezza  e  alla  nobiltà 
dello     stile,      altrettanto    nuoce     all'   intelligenza     di 
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qualunque  principiante  straniero.  Farei  precedere  per 
questa  ragione  alla  lettura  degli  originali  italiani, 
quella  di  alcun  libro  tradotto  dall'  idioma  francese, 
avvertendo  per  altro,  che  la  traduzione  proposta  non 
sia  di  quelle  che  conservano  con  troppa  fedeltà  il 
gaUicismo.  Familiarizzato  per  questo  mezzo  il  principe 
con  lo  stile  di  qualche  autore  che  non  lo  disanimi, 
passerà  senza  dubbio  con  molta  maggiore  facilità  alla 
lettura  degli  storici,  degli  oratori  e  finalmente  de'  poeti 
italiani. 

Benché  non  debba  il  principe  proporsi  per  oggetto 
il  divenire  scrittore  italiano,  non  crederei  fuor  di  pro- 
posito, eh'  egli  acquistasse  almeno  tanto  di  facilità 
nello  scrivere,  che  potesse  in  caso  di  necessità  comunicar 
con  decenza  un  avviso,  un  sentimento,  un  comando. 
Per  renderlo  senza  molta  pena  abile  a  questo,  approverei 
che  quando  avesse  già  fatto  acquisto  d'  un  sufficiente 
capitale  di  parole  e  di  frasi,  incominciasse  in  presenza 
del  maestro  a  comporre  alcuna  o  lettera  o  descrizione 
o  racconto.  E  per  togliere  tutta  la  noja  al  lavoro, 
vorrei  che  la  voce  viva  del  maestro  medesimo,  gli 
servisse  in  questo  caso  di  dizionario  e  di  grammatica, 
e  suggerendogli  le  parole  e  le  frasi  eh'  ei  non  rinvenisse 
prontamente  nella  sua  memoria,  e  dirigendolo  nella 
scelta  di  quello,  e  regolandolo  nelP  ordine  e  nella 
progressione  de'  pensieri,  e  facendogli  note  le  pochissime 
leggi  alle  quali  è  soggetta  la  facilissima  ortografia 
italiana. 

Questo  metodo  secondato  dal  continuo  esercizio,  nel 
quale  potranno  tenere  il  principe  molti  di  quelli  che 
sono  eletti  all'  invidiabile  onore  di  essergli  appresso, 
e  più  d'  ogni  altro  i  felici  talenti,  de'  quali  la  Prov- 
videnza a  nostro  vantaggio  gli  ha  fatto  dono,  crederei 
che  in  breve  tempo  e  con  leggiera  fatica  dovessero 
indubitatamente  produrre  1'  effetto  che  si  desidera. 

E    s'  io   m'  inganno   nel   mio   ragionamento,    gran 
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parte  delia  mia  colpa  ricaderà  siili'  Eccellenza  Vostra, 
che  ha  voluto  obbligar  un  poeta  a  dover  far  da  maestro. 
Io  rifletterò  per  consolarmi,  che  quanto  è  minor  il 
merito  di  questi  miei  pareri,  tanto  più  grande  è  quello 
dell'  ubbidienza  mia,  efficace  a  tal  segno,  che  ha  potuto 
superare  in  me  la  naturai  gelosia  del  proprio  credito. 
Io  sono  col  dovuto  rispetto.     Vienna 1/52. 

On  the  author's  prose  writings.     A   Comparison 
between  Ariosto  and  Tasso. 

S'  avessi  io  potuto  secondare  il  mio  desiderio,,  avrebbe 
il  mio  caro  Sig*.  Diodati  aspettata  molto  meno  questa 
risposta  ;  ma  ben  rade  volte,  riverito  amico,  mi  riesce 
di  poter  far  uso  della  mia  libertà.  Una  serie  perenne 
di  sempre  rinascenti  ufficiosi  doveri,  la  maggior  parte 
imitili,  ma  tutti  indispensabili,  mi  defrauda  miserabil- 
mente di  queir  ozio  che  1'  incostanza  di  mia  salute 
e  gli  obblighi  del  mio  impiego  permetterebbero  di 
tratto  in  tratto  eh'  io  consagrassi  a  qualche  studio 
geniale,  ed  all'  utile  commercio  con  alcuno  di  que'  po- 
chissimi, quos  cpquus  amavit  Jupiter.  Il  vantaggio  ed 
il  piacere  eh'  io  ritraggo  dalle  sue  lettere,  esigerebbe 
eh'  io  ne  procurassi  la  frequenza  con  1'  esattezza  delle 
mie  ;  e  se  talvolta  son  costretto,  mio  mal  grado,  a 
trascurarlo,  la  perdita  ch'io  ne  risento,  ha  più  bisogno  di 
compatimento  che  di  perdono.  Dovrei  qui,  prima 
d'  ogni  altra  cosa,  protestar  contro  1'  eccesso  della  sua 
parzialità  a  mio  riguardo  ;  ma  il  riandare  ciò  eh'  ella 
dice  di  me,  anche  con  animo  di  oppormi,  è  sommamente 
pericoloso.  La  vanità  de'  poeti  non  ha  bisogno  di 
eccitamenti,  ed  ella  è  troppo  abile  a  persuadere  :  perchè 
conservi  il  suo  equilibrio  la  mia  dovuta  moderazione 
non  si  vuole  esporre  a  tentazioni  così  efficaci  ;  onde 
subito  alle  dimande. 

Confesso  che  V  orazione  sciolta  non   avrebbe  avuto 
per  me  minore  allettamento  che  la  legata  ;  ma  destinato 
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dalla  Provvidenza  a  far  numero  fra  gì'  insetti  del 
Parnaso,  non  mi  è  rimasto  P  arbitrio  di  dividere  fra 
1'  una  e  P  altra  gli  studj  miei.  Ho  bene  intrapreso 
diverse  volte  fra  gP  intervalli  delle  mie  poetiche  ne- 
cessarie occupazioni  qualche  prosaico  lavoro,  sempre 
per  altro  analogo  al  mio  mestiere  ;  ma  obbligato 
da'  frequenti  sovrani  comandi  a  riprender  la  tibia  e  la 
lira,  ho  dovuto  far  sì  lunghe  parentesi,  che  tornando 
poi  all'  opera  interrotta  ho  trovato  raffreddato  quel 
metallo,  che  già  fuso  e  preparato  al  getto  m'  era  con- 
venuto di  abbandonare  ;  e  sentendomi  minor  pazienza 
per  correr  dietro  alle  idee  dissipate,  che  coraggio  per 
nuove  imprese,  mi  sono  avventurato  a  tentarle  ;  ed 
esposte  ancor  queste  alle  medesime  vicende,  han  sempre 
cagionato  il  fastidio,  il  disgusto  e  l'abbandono  medesimo. 
Cotesti  tentativi,  o  piuttosto  informi  ed  imperfettissimi 
abbozzi  forse  esistono  ancora  dispersi  e  confusi  fra  le 
altre  inutili  mie  carte,  come  le  foglie  della  Sibilla 
Cumana  dissipate  dal  vento  ;  ma  per  economia  del  mio 
credito  avrò  ben  io  gran  cura,  eh'  essi  non  vivano  più 
di  me.  Se  pure  non  mi  riuscisse,  che  non  ispero,  il 
fare  un  giorno  di  essi  qualche  uso  decente.  L'  unico 
lavoro,  che  a  dispetto  del  coturno  ho  potuto  ridurre  al 
suo  termine,  sono  alcune  mie  brevi  osservazioni  sopra 
tutte  le  tragedie  e  commedie  greche  :  ma  queste  osserva- 
zioni ancora  (oltre  1*  aver  bisogno  di  essere  impinguate, 
ed  il  risentirsi  troppo  della  fretta  dello  scrittore)  non 
sono  che  necessari  utensili  della  mia  officina,  e  non  men 
per  mio,  che  per  difetto  della  materia,  mal  provvedute 
di  quell'  allettatrice  eloquenza  che  può  sedurre  i  lettori  ; 
onde  utili  unicamente  al  privato  mio  comodo,  non 
aspirano  alla  pubblica  approvazione.  Il  credito  poi 
delle  mie  lettere  famigliari  non  è  giunto  mai  appresso 
di  me  a  meritar  la  cura  di  tenerne  registro.  Pur  da 
qualche  anno  in  qua  uno  studioso  giovane  amante  del 
nostro  idioma,   ne  va  trascrivendo,  per  suo  esercizio, 
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tutte  quelle  che  a  lui  ne'  giorni  di  posta  dall'  angustia 
del  tempo  è  permesso,  e  ne  ha  già  raccolto  maggior 
numero  eh'  io  non  vorrei  ;  ma  son  ben  certo  eh"  ei  non 
abuserà  della  mia  condescendenza,  violando  ingratamente 
il  positivo  divieto  di  pubblicarle.  Ed  eccole  reso  il  mi- 
nutissimo conto  eh'  ella  ha  richiesto  di  tutte  le  mie 
prosaiche  applicazioni. 

La  seconda  richiesta  di  pronunciar  sul  merito 
d'  Ariosto  e  del  Tasso,  è  una  troppo  malagevole  pro- 
vincia, che  V.  S.  Illustrissima  mi  assegna  senz'  aver 
misurate  le  mie  facoltà.  Ella  sa  da  quai  fieri  tu- 
multi fu  sconvolto  il  Parnaso  italiano,  quando  comparve 
il  Goffredo  a  contrastare  il  primato  al  Furioso,  che 
n'  era  con  tanta  ragione  in  possesso.  Ella  sa  quanto 
inutilmente  stancarono  i  torchi  il  Pellegrini,  il  Rossi, 
il  Sai  viari,  e  cento  altri  campioni  dell'  uno  e  dell'  altro 
poeta.  Ella  sa,  che  il  pacifico  Orazio  Ariosto,  di- 
scendente di  Lodovico,  si  affaticò  invano  a  metter 
d'  accordo  i  combattenti,  dicendo  che  i  poemi  di  questi 
due  divini  ingegni  erano  di  genere  così  diverso,  che  non 
ammettevano  paragone  ;  che  Torquato  si  era  proposto 
di  mai  non  deporre  la  tromba,  e  V  avea  portentosamente 
eseguito  ;  che  Lodovico  avea  voluto  dilettare  i  lettori 
con  la  varietà  dello  stile,  mischiando  leggiadramente 
all'  eroico  il  giocoso  ed  il  festivo,  e  1'  avea  mirabilmente 
ottenuto  ;  che  il  primo  avea  mostrato  quanto  vaglia 
il  magistero  dell'  arte,  il  secondo  quanto  possa  la  libera 
felicità  della  natura  ;  che  1'  uno  non  men  che  1'  altro 
aveano  a  giusto  titolo  conseguiti  gli  applausi  e  1'  am- 
mirazione universale,  e  eh'  erano  pervenuti  entrambi 
al  sommo  della  gloria  poetica,  ma  per  differente 
cammino,  e  senz'  aver  gara  fra  loro.  Né  può  esserle 
finalmente  ignota  la  tanto  celebre,  ma  più  brillante  che 
solida  distinzione,  cioè  che  sia  migìior  poema  il  Goffredo, 
ma  più  gran  poeta  1'  Ariosto.  Or  tutto  ciò  sapendo, 
a   qual   titolo   pretende  ella  mai,     eh'   io   m'   arroghi 
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F  autorità  di  risolvere  una  questione,  che  dopo  tanti 
ostinatissimi  letterari  conflitti  rimane  ancora  indecisa  ? 
Pure  se  non  è  a  me  lecito  in  tanta  lite  il  sedere  prò 
tribunali,  mi  sarà  almeno  permesso  il  narrarle  istorica- 
mente  gli  effetti  eli'  io  stesso  ho  in  me  risentiti  alla 
lettura  di  cotesti  insigni  poemi. 

Quando  io  nacqui  alle  lettere,  trovai  tutto  il  mondo 
diviso  in  parti  :  quelF  illustre  liceo,  nel  quale  io  fui  per 
mia  buona  sorte  raccolto,  seguitava  quelle  dell'  Omero 
Ferrarese,  e  con  l'eccesso  di  fervore,  che  suole  accompa- 
gnar le  contese.  Per  secondar  la  mia  poetica  inclina- 
zione mi  fu  da'  miei  maestri  proposta  la  lettura  e 
F  imitazione  dell'  Ariosto,  giudicando  molto  più  atta 
a  fecondar  gì'  ingegni  la  felice  libertà  di  questo,  che 
la  servile,  dicevan  essi,  regolarità  del  suo  rivale. 
L'  autorità  mi  persuase,  e  F  infinito  merito  dello 
scrittore  mi  occupò  quindi  a  tal  segno,  che  non  mai 
sazio  di  rileggerlo,  mi  ridussi  a  poterne  ripetere  una 
gran  parte  a  memoria  :  e  guai  allora  a  quel  temerario, 
che  avesse  osato  sostenermi,  che  potesse  aver  F  Ariosto 
un  rivale,  e  eh'  ei  non  fosse  impeccabile.  V  era  ben 
frattanto  chi  per  sedurmi  andava  recitandomi  di  tratto 
in  tratto  alcuno  dei  più  bei  passi  della  Gerusalemme 
Liberata,  ed  io  me  ne  sentiva  dilettevolmente  commosso  ; 
ma  fedelissimo  alla  mia  setta  detestava  cotesta  mia 
compiacenza,  come  una  di  quelle  peccaminose  inclina- 
zioni della  corrotta  umana  natura,  eh'  è  nostro  dover 
di  correggere  ;  ed  in  questi  sentimenti  io  trascorsi 
quegli  anni,  nei  quali  il  nostro  giudizio  è  pura  imitazione 
dell'  altrui.  Giunto''  poi  a  poter  combinare  le  idee  da 
me  stesso,  ed  a  pesarle  nella  propria  bilancia,  più  per 
isvogliatezza  e  desiderio  di  varietà,  che  per  piacere  o 
profitto,  eh'  io  me  ne  promettessi,  lessi  finalmente  il 
Goffredo»  Or  qui  non  è  possibile,  che  io  le  spieghi  lo 
strano  sconvolgimento,  che  mi  sollevò  nell'  animo 
cotesta  lettura.     Lo  spettacolo  eh'  io  vidi,   come  in  un 
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quadro,  presentarmisi  innanzi  <T  una  grande  e  sola 
azione,  lucidamente  proposta,  magistralmente  condotta, 
e  perfettamente  compiuta  ;  la  varietà  de'  tanti  avveni- 
menti, che  la  producono  e  1'  arricchiscono  senza  mol- 
tiplicarla ;  la  magia  d'  uno  stile  sempre  limpido,  sempre 
sublime,  sempre  sonoro  e  possente  a  rivestir  della 
propria  sua  nobiltà  i  più  comuni  ed  umili  oggetti  ; 
il  vigoroso  colorito,  col  quale  ei  paragona  e  descrive  ; 
la  seduttrice  evidenza,  con  la  quale  ei  narra  e  persuade  ; 
i  caratteri  veri  e  costanti,  la  connessione  delle  idee,  la 
dottrina,  il  giudizio,  e  sopra  ogn'  altra  cosa,  la 
portentosa  forza  d'  ingegno,  che  in  vece  d'  infiacchirsi, 
come  comunemente  avviene  in  ogni  lungo  lavoro,  fino 
all'  ultimo  verso  in  lui  mirabilmente  s'  accresce,  mi 
ricolmarono  d'  un  nuovo,  sino  a  quel  tempo  da  me  non 
conosciuto,  diletto,  d'una  rispettosa  ammirazione,  d'un 
vivo  rimorso  della  mia  lunga  ingiustizia,  e  d'  uno 
sdegno  implacabile  contro  coloro,  che  credono  oltraggioso 
all'  Ariosto  il  solo  paragon  di  Torquato.  Non  è  già  che 
ancor  io  non  ravvisi  in  questo  qualche  segno  della 
nostra  imperfetta  umanità  ;  ma  chi  può  vantarsene 
esente  ?  Forse  il  grande  suo  antecessore  ?  Se  dispiace 
talvolta  nel  Tasso  la  lima  troppo  visibilmente  adoperata, 
non  soddisfa  nelT  Ariosto  così  frequentemente  negletta  : 
se  si  vorrebbe  togliere  ad  uno  alcuni  concettini  inferiori 
all'  elevazione  della  sua  mente,  non  si  lasciano  volen- 
tieri all'  altro  alcune  scurrilità,  poco  decenti  ad  un 
costumato  poeta  ;  e  se  si  bramerebbero  men  rettoriche 
nel  Goffredo  le  tenerezze  amorose,  contenterebbero 
assai  più  nel  Furioso,  se  fossero  meno  naturali.  Verum 
opere  in  lonjo  fas  est  obrepere  somnum  ;  e  sarebbe 
maligna  vanità  pedantesca  1'  andar  rilevando  con 
disprezzo  in  due  così  splendidi  luminari  le  rare  e 
picciole  macchie,  quas  aut  incuria  fudit,  aut  h umana 
parum  cavit  natura. 

Tutto   ciò,    dirà    ella,     non   risponde    alla    mia   di- 
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manda.  Si  vuol  sapere  nettamente  a  quale  de'  due 
proposti  poemi  si  deliba  la  preminenza.  Io  ho  aia. 
riveritissimo  Sigr.  Diodati,  antecedentemente  protestata 
la  mìa  giusta  ripugnanza  a  così  ardita  decisione,  e 
per  ubbidirla  in  quel  modo  che  a  me  non  disconviene. 
le  ho  esposti  in  iscambio  i  moti,  che  mi  destarono 
neir  animo  i  due  divini  poeti.  Se  tutto  ciò  non  basta, 
eccole  ancora  le  disposizioni,  nelle  quali,  dopo  aver 
in  grazia  sua  esaminato  nuovamente  me  stesso,  pre- 
sentemente io  mi  trovo.  Se  per  ostentazione  della 
sua  potenza  venisse  al  nostro  buon  padre  Apollo  il 
capriccio  eli  far  di  me  un  gran  poeta,  e  ni"  imponesse 
a  tal  une  di  palesargli  liberamente  a  quale  de'  due 
lodati  poemi  io  bramerei  somigliante  quello,  eh'  e! 
promettesse  dettarmi,  molto  certamente  esiterei  nella 
scelta,  ma  la  mia  forse  soverchia  naturai  propensione 
all'  ordine,  all'  esattezza,  al  sistema,  sento  che  pure 
al  fine  in'  ine!  in  èrebi»  e  al  Goffredo. 

Oh  che  prolissa  cicalata  !  è  vero  :  ma  non  mi  carichi 
della  sua  colpa  ;  ella  se  V  ha  tirata  addosso  non  meno 
col  suo  comando,  che  con  V  amore,  la  stima  e  1'  avidità 
di  ragionar  seco,  di  cui  ha  saputo  così  largamente 
fornirmi.  Questo  saggio  per  altro  non  ha  di  che 
giustamente  spaventarla  :  le  mie  iìn  da  bel  principio 
esposte  circostanze  mi  obbligheranno  pur  troppo  ad 
esser  mio  mal  grado  discreto.  Non  desista  intanto 
dal  riamarmi,  e  dal  credermi  veracemente.  Vienna 
10  Ottobre  17«8. 


A  Poet  Laureate. 

Voi  mi  conoscete  abbastanza  per  sapere  eh'  io  non 
sono  insensibile  ai  pubblici  seo-ni  di  approvazione,  ma 
che  le  mire  troppo  ambiziose  non  sono  mai  state  il  mio 
vizio  dominante.  Se  i  poetici  allori  capitolini  avessero 
oggidì  quel  valore  che  avevano  all'  età  del  panegirista 
di    Madonna    Laura,    suoererebbero    i   voti   della    mia 
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vanità  ;  ma  ridotti  al  prezzo  corrente  non  hanno 
allettamento  che  giunga  a  sedurre  la  dovuta  mia 
moderazione.  I  segni  d'  onore  invecchiano  come  i 
titoli.  Quel  messere  o  magnifico,  che  onorava  alcuni 
secoli  fa  gì'  illustri  capi  delle  repubbliche,  offenderebbe 
oggidì  un  aiutante  di  camera.  Della  vecchiaia  di 
cotesta  nostra  corona  romana  abbiam  noi  a'  giorni 
nostri  una  prova  incontrastabile.  Il  cavaliere  Perfetti 
Senese,  poeta  poco  più  che  mediocre  all'  improvviso, 
e  di  gran  lunga  meno  al  tavolino,  la  ricevè  solennemente 
in  Campidoglio  l'anno  xxv,  o  xxvi  del  corrente  secolo. 
Ma  v'  è  ancor  di  peggio.  Di  qua  da'  monti  cotesti 
lauri  poetici  sono  oggetto  di  scherno.  In  un  autor 
francese  compilatore  della  vita  del  Tasso  è  trattata 
come  funzione  ridicola  quella  che  si  preparava  negli 
ultimi  dì  della  sua  vita  per  coronarlo.  Non  sono 
ancor  due  anni,  che  ha  cessato  di  vivere  in  Vienna  un 
librajo,  che  serviva  di  precone  agi'  incanti  de'  libri, 
e  che  col  merito  di  alcuni  versacci  latini,  che  andava  d 
quando  in  quando  schiccherando,  avea  ottenuta  la  laurea 
poetica,  né  trascurava  mai  di  munire  tutto  ciò  che 
stampava,  col  titolo  di  poeta  laureato.  Tutto  ciò  non 
iscema  d'  un  punto  la  mia  vera  gratitudine  verso  chi 
vorrebbe  pure  sollevarmi.  Ed  è  vostro  debito  così  lo 
spiegar  questa  mia  eterna  riconoscenza,  come  le  solide 
ragioni  che  obbligano  a  deporre  affatto  1'  affettuoso,  ma 
ineseguibile  pensiero.   Vienna  7  Novembre  1768. 

A  Subject  for  a  Poem. 

La  vostra  lettera  del  25  dello  scorso  aprile,  amatissimo 
mio  signor  Cosimelli,  è  così  piena  di  buon  senso,  che  mi 
convince  ad  evidenza,  che  voi  non  avete  punto  bisogno 
de'  consigli  che  dimandate.  Chi  vi  stimola  a  scrivere  ha 
ben  ragione  di  farlo,  e  voi  non  ne  avete  meno,  se,  consa- 
pevole delle  vostre  forze,  vi  sentite  inspirato  a  non  lasciar- 
le inutili,  ed  a  non  trascurar  quella  gloria,  che  potreb- 
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bero  procurarvi.  Vi  spaventano  con  egual  ragione  la 
vostra  affaccendatissima  situazione,  e  la  total  mancanza 
d'  ogni  istrumento  e  commercio  letterario  :  ma,  oltreché 
il  celebrato  Poemetto  è  una  dimostrazione,  che  il  vostro 
vigore  è  maggiore  <T  ogni  difficoltà,  si  potria  scemare  in 
parte  la  seconda,  col  fornirvi  d'  alcun  poeta  latino,  che 
giovi  ad  eccitare  le  vostre  reminiscenze.  S'io  non  co- 
noscessi a  qual  segno  voi  siete  delicato  sull'  adempimento 
de'  vostri  doveri,  V  unico  scrupolo  che  mi  tormenterebbe 
nel  confortarvi  all'  impresa,  sarebbe  il  pericolo  che  le 
lusinghe  delle  Muse  non  vi  seducessero  a  defraudar  di 
qualche  parte  della  vostra  attenzione  quell'  onorato  me- 
stiere, che  per  concorde  universale  approvazione  così 
lodevolmente  esercitate,  e  che  dovrà  pure  una  volta  pro- 
durvi i  meritati  vantaggi.  Ma  il  vostro  carattere  mi 
difende  da  questo  timore,  onde  parliam  del  soggetto. 

Questo,  come  voi  ottimamente  pensate,  dee  assoluta- 
mente risentirsi  della  vostra  professione  ;  ma  il  ciel  vi 
guardi  di  fare  un  poema  didascalico  siili'  arte  della 
guerra  ;  con  una  tale  pedantesca  materia  diverrebbe  no- 
joso  Virgilio  :  convien  bene  che  vi  siano  de'  tratti  che 
palesino  la  perizia  dello  scrittore,  ma  questo  non  convien 
mai  che  assuma  1'  importuna  qualità  di  maestro.  Qual- 
che particolare  evoluzione,  maneggio  d'  armi,  scelta  di 
sito,  fortificazione,  assalto,  ritirata  o  stratagemma  luci- 
damente descritto,  per  occasione  e  necessità  del  princi- 
pal  racconto,  potrà  far  bastantemente  conoscere  la 
scienza  militare  del  poeta  narratore.  Una  delle  illustri 
vittorie  del  principe  Eugenio  (purché  non  sia  quella  di 
Belgrado,  che  farebbe  pensare  i  lettori  alle  nostre  più 
recenti  vergogne)  mi  piacerebbe  assaissimo  ;  come  per 
cagion  d'  esempio,  quella  di  Zenta.  Ma  questa  appro- 
verei che  fosse  favoleggiata,  per  evitar  la  supina  sempli- 
cità d'  un  secco  racconto,  e  non  ristringere  ad  un  solo 
limitato  oggetto  la  fantasia  dell'  autore  ;  intendendo 
per  altro  che   il  favoleggiamento  non  alterasse  punto 


31ETASTASI0  455 

T  istorica  verità.  E  come  fareste  voi,  mi  direte,  ad  ac- 
cozzar la  favola  e  la  verità  !  3Ii  varrei  dell'  invenzione 
nella  cornice  e  della  verità  nel  quadro.  3Ia  in  qual 
guisa  ?  Oh,  caro  signor  Cosimelli,  per  inventare  con- 
vien  pensare,  e  nel  tempo  che  si  scrive  una  lettera  non 
vi  è  spazio  per  le  meditazioni.  Pure  per  farvi  vedere, 
che  non  è  1'  impresa  malagevole  quanto  la  quadratura 
del  circolo,  eccovi  dove  così  alla  disperata  mi  appiglierei, 
se  fossi  costretto  senz'  altro  indugio  ad  incominciare  in 
questo  istante  il  mio  poema.  Io  mi  fingerei,  per  cagion 
d'  esempio,  o  alla  caccia,  o  in  viaggio,  ne'  contorni  del 
sito  in  cui  è  succeduta  1'  azione  che  mi  fossi  proposto  di 
raccontare.  Assalito  e  sorpreso  o  da  una  truppa  di  ma- 
landrini, o  da  un  temporalaccio  diabolico,  o  dall'  uno  e 
T  altro  insieme,  nel  cercar  ricovero,  o  nel  perseguitargli 
assalitori,  mi  innoltrerei  inavvedutamente  in  ira  foltissi- 
mo bosco,  dove,  perduti  i  compagni,  sarei  colto  da  una 
oscurissima  notte,  senza  saper  dov'  io  mi  fossi.  Mentre 
io  dispero  un  asilo,  un  languido  lontano  lumicino,  o  il 
latrato  di  qualche  cane  mi  avvertirebbe  di  alcun  vicino 
abitante  :  condotto  dai  suddetti  segni,  giungerei  ad 
un  selvaggio  tugurio,  nel  quale  sarei  cortesemente 
accolto  da  un  vecchio  ufficioso  villane.  La  strana  mi- 
stura, che  osserverei  nel  rustico,  ma  ordinato  soggiorno, 
di  marziali  e  pastorali  istrumenti,  mi  spingerebbe  a  chie- 
derne la  cagione,  e  mi  sarebbe  risposto,  che  degli  ultimi 
faceva  uso  presentemente,  e  de1  primi  1'  aveva  fatto 
nella  sua  gioventù,  essendo  egli  un  gentiluomo^  tanto 
una  volta  vago  del  mestiere  dell'  armi,  quanto  ora  di 
questa  innocente  e  tranquilla  vita,  che  già  da  molti  anni 
menava.  Dimandato  in  qual  contorno  io  fossi,  mi  sa- 
rebbe detto  da  lui,  non  esser  lontano  il  sito  dove  riportò 
il  principe  Eugenio  la  tale  o  tal  altra  celebre  vittoria, 
nella  quale  era  stato  ancor  egli  impiegato,  militando 
allora  sotto  il  comando  di  così  gran  capitano.  Or  vedete 
come  io  sarei  già  provveduto  d'  un  personaggio,   che  pò- 
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trebbe  condurmi  per  tutto,  e  di  tutto  minutamente 
istruirmi  ;  anzi  (se  il  poema  crescesse  di  mole,  e  dovesse 
dividersi  in  piccioli  canti)  potrebbe  fornirmi  occasioni  per 
poetici  episodj,  con  le  descrizioni  delle  rustiche  sue  cor- 
diali mense,  di  alcuna  sua  villereccia  occupazione,  coi 
prudenti  di  lui  morali  ragionamenti,  sulla  filosofica 
tranquillità  della  vita  da  lui  eletta,  e  con  mille  altri  ri- 
denti  oggetti  favoriti  della  poesia- 
li  mio  demonio  drammatico  nel  ruminar  questo  im- 
provviso disegno,  già  mi  suggerirebbe  le  fila  per  formarne 
la  tela  d'  una  favola  teatrale.  Mi  dice  che  nel  mio 
cimento  fra'  masnadieri  potrei  figurare  d'  essere  stato 
soccorso  da  persona  incognita  e  valorosa,  accorsa  improv- 
visamente fra  le  tenebre  della  notte  in  mia  difesa,  e  che 
questa  dopo  avermi  veduto  in  sicuro  si  fosse  da  me  dile- 
guata senza  scoprirsi  :  che  il  mio  vecchio  ospite  avesse 
presso  di  se  una  figlia  giovanetta,  bella  quanto  le  Grazie, 
e  che,  mercè  la  paterna  educazione,  trasparisse  in  lei, 
fra  T  umiltà  delle  vesti  e  degli  esercizi  suoi,  tutta  la 
gentilezza  della  sua  nobile  origine  ;  che  il  modesto,  gra- 
zioso e  cortese  contegno  di  questa,  aggiunto  al  pregio 
d'  avere  un  padre  così  degno,  m'  inspirasse  tanto  amore 
insieme  e  tanto  rispetto,  eh'  io  mi  risolvessi  a  procurarne 
un  legittimo  acquisto  ;  che  prima  di  farne  la  dovuta 
dimanda,  io  volessi  scoprir  1'  animo  della  donzella,  pale- 
sandole il  mio  ;  eh'  ella  alle  mie  dichiarazioni  rimanesse 
muta  per  lungo  tempo,  e  che  finalmente  con  gli  occhi 
pregni  di  lagrime,  mi  rispondesse  eh'  ella  conosceva  i 
meriti  miei,  e  che  1'  onore,  che  a  lei  faceva  la  mia  scelta, 
esigeva  almeno  in  corrispondenza  una  sincera  confessio- 
ne ;  e  che  soggiungesse  poi  (sempre  piangendo)  essere  il 
suo  cuore  preoccupato  dalle  amabili  qualità  d'  un  giovane 
soldato,  d'  anima,  di  sembiante  e  di  costumi  adorabile,  e 
che  il  suo  genitore  pensando  forse  ad  altro  stabilimento 
per  lei,  ed  incerto  della  condizione  del  suddetto,  1'  avea 
negato  a  lui,  ed  imposto  ad  essa  di  mai  più  accoglierlo  o 
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parlargli.  Io  trafitto  dall'  esclusiva,  ed  obbligato  insie- 
me dall'  innocente  e  candida  confidenza,  desidererei  di 
conoscere  almeno  il  mio  rivale.  Per  mezzo  di  qualche 
opportuno  e  verisimile  accidente  teatrale,  giungerei  ad 
appagarmi,  e  troverei  esser  egli  un  mio  acerbissimo  ere- 
ditario nemico  per  antiche  dissensioni  di  famiglie,  ed 
esser  quel  medesimo,  che,  conoscendomi,  era  accorso  alla 
mia  difesa  nel  bosco.  Sorpreso  dalla  virtuosa  azione  del 
mio  nemico,  quanto  intenerito  per  la  giusta,  ma  sventu- 
rata passione  dell'  innamorata  donzella,  mi  proporrei  di 
ottenere,  ed  otterrei  il  consenso  del  padre  alle  loro  nozze, 
informandolo  del  nobile  ed  opulento  stato,  non  men  che 
dell'  eroica  generosità  del  mio  rivale.  Onde  rimarrebbe 
lieto  il  vecchio  del  doppio  acquisto  d'  un  genero  e  d'  un 
amico,  gli  amanti  della  felice  catastrofe  de'  loro  amori, 
ed  io  della  compiacenza  di  me  medesimo,  ritrovandomi 
capace  di  saper  sacrificare  una  mia  violenta  passione 
ai  doveri  dell'  umanità  e  della  gratitudine.  Senza  che 
io  ve  ne  avverta,  già  vedete,  che,  trattandosi  d'  un  dram- 
ma, quell'  io  dovrebbe  essere  un  Alfonso,  un  Fernando, 
un  Enrico  o  qualunque  altro  nome  si  volesse.  Ma  tutto 
questo  sogno  eh'  io  vado  facendo  ad  occhi  aperti  scriven- 
dovi, non  varrebbe  un  fico  per  voi,  che  non  pensate  a 
teatro  ;  anzi  con  questo  il  vostro  quadro  sarebbe  misera- 
mente soffocato  da'  fogliami  della  cornice,  inconveniente 
contro  il  quale  dovete  voi  esser  sempre  attentamente  in 
guardia,  ancorché  sceglieste  d'  imitar  con  la  vostra  in- 
venzione quella  che  ho  incominciata  da  bel  principio  ad 
esporvi,  prima  che  mi  tentasse  il  demonio.  Vagliano 
almeno  queste  ciance  ad  eccitar  la  fermentazione  della 
vostra  immaginativa. 

Quando  si  scrive  in  fretta,  si  accettano  le  prime  idee 
che  si  presentano,  che  non  son  sempre  le  più  commenda- 
bili. Io  vi  ho  avvertito  qui  sopra  di  guardarvi  dallo 
scegliere  per  vostro  soggetto  la  vittoria  di  Belgrado  ;  ed 
ora,  ripensandovi  sopra,  mi  si  presenta  come  il  più 
x 
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grande  di  tutti.  La  situazione  d'  un  esercito  assediarne 
una  piazza  difesa  da  ventimila  giannizzeri,  e  che  si  trova 
tra  due  fiumi  esso  stesso  assediato  da  quasi  ducentomila 
musulmani  che  sopraggiungono  ;  che  non  essendo  com- 
posto chs  di  quarantamila  combattenti  al  più,  va  consi- 
derabilmente  ogni  giorno  scemando  per  le  infermità,  i 
disagi  e  il  doppio  fuoco  de'  nemici  ;  il  giusto  abbatti- 
mento di  quasi  tutti  gli  ufficiali,  non  che  de'  soldati  ;  la 
costernazione  della  reggia  ;  i  palpiti  di  tutta  la  cristiani- 
tà; P  imperturbabile,  fra  tanti  oggetti  di  spavento, 
eroica  costanza  del  capitano,  e  la  sua  finalmente  solenne 
compiuta  strepitosissima  vittoria,  che  cambia  in  un 
istante  la  pubblica  desolazione  in  giubilo  trionfale,  panni 
un  soggetto  fornito  di  tutto  il  grande,  di  tutto  l' interes- 
sante e  di  tutto  T  inaspettato,  che  possa  mai  desiderarsi. 
Se  mai  vi  sentiste  allettato  a  sceglierlo,  quanto  io  lo  sarei, 
potrete  difendervi  dalla  difficoltà,  che  mi  si  presentò  da 
bel  principio  con  1'  esempio  del  gran  Torquato,  la  di 
cui  Gerusalemme,  eh'  egli  cantò  liberata,  in  breve  giro 
d'  anni  ricadde,  come  il  nostro  Belgrado,  nelle  mani 
degl'  infedeli.  Mi  pare  di  sentirvi  esclamare  :  Oh  che 
gran  chiacchierone  !  Voi  non  avete  torto,  benché  la 
maggior  parte  della  colpa  sia  vostra,  che  mi  aridate  stuz- 
zicando. Dovreste  pur  sapere,  che  cotesto  difetto  è  un 
malanno  dell'  età  mia,  e  che  non  a  caso  si  finse,  che  il 
vecchio  Titone  fosse  al  fin  trasformato  in  cicala. 

Addio,  caro  signor  Cosimelli.    Riamatemi,  e  credete- 
mi veracemente.     Vienna  19  maggio  17G9. 


NOVELLE  ANTICHE 


A  sleepy  NovelisU 

Messere  Azzolino  area  uno  suo  Novellatore,  il  quale 
facea  favolare  quando  erano  le   notti  grandi  di  verno. 
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Una  notte  avvenne,  che  '1  Favolatore  avea  grande  talento 
di  dormire  ;  e  Azzolino  il  pregava,  che  favolasse.  Il 
Favolatore  incominciò  a  dire  una  favola  d'  un  villano, 
eh'  avea  suoi  bisanti  :  andò  a  un  mercato  a  comperare 
berbici  ed  ebbene  due  per  bisante.  Tornando  con  le  sue 
pecore,  un  fiume,  eh'  avea  passato,  era  molto  cresciuto 
per  una  grande  pioggia,  che  era  istata.  Stando  alla  riva, 
brigossi  d'  aceivire  in  questo  modo  che  vide  un  pescator 
povero  con  un  suo  burchiello  a  dismisura  piccolino,  sic- 
ché non  vi  capea  se  non  il  villano,  e  una  pecora  per 
volta.  Lo  villano  cominciò  a  passare  con  una  berbice, 
e  cominciò  a  vogare  :  lo  fiume  era  largo.  Voga,  e  passa. 
E  lo  favolatore  restò  di  favolare,  e  non  dicea  più  :  E 
Messer  Azzolino  disse,  che  fai  ?  via  oltre.  Lo  Favola- 
tore rispose  :  Messere  lasciate  passare  le  pecore,  poi 
conteremo  lo  fatto,  che  le  pecore  non  sarebbono  passate 
in  un  anno  :  sicché  in  tanto  può  tè  ad  agio  dormire. 

A  Sultan  and  a  Jeiv. 

Il  soldano,  avendo  mestiere  di  moneta,  fu  consigliato, 
che  cogliesse  cagione  a  un  ricco  Giudeo,  eh'  era  in  sua 
Terra,  e  poi  li  togliesse  il  mobile  suo,  eh'  era  grande 
oltre  numero.  Il  Soldano  mandò  per  questo  Giudeo,  e 
domandolli  qual  fosse  la  miglior  Fede,  pensando,  s'  egli 
dirà  la  Giudea,  io  dirò,  eh'  egli  pecca  contra  la  mia  :  e 
se  dirà,  la  Saracina,  ed  io  dirò  :  dunque  perchè  tieni  la 
Giudea  ?  Il  Giudeo  udendo  la  domanda  del  Signore 
rispose  così.  Messere,  elli  fu  un  padre,  eh'  avea  tre 
figliuoli,  ed  avea  un  suo  anello  con  una  pietra  preziosa 
la  miglior  del  mondo  ;  ciascuno  di  costoro  pregava  il 
padre,  che  alla  sua  fine  li  lasciasse  questo  anello  ;  il 
padre  vedendo,  che  catuno  il  volea,  mandò  per  un  fine 
orafo,  e  disse  :  Maestro,  fammi  due  anella  così  appunto 
come  questo  ;  e  metti  in  ciascuno  una  pietra,  che  somi- 
gli questa.  Lo  Maestro  fece  1'  anella  così  appunto,  che 
nissuno  conoscea  il  fine,  altro  che  '1  padre.     Mandò  per 
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li  figliuoli  ad  uno  ad  uno.  ed  a  catuno  diede  il  suo  in 
segreto,  e  catuno  si  eredea  avere  il  fine,  e  ninno  ne 
sapea  il  diritto  vero  altri  che  il  padre  loro.  E  così  vi 
dico.  Messere,  che  io  altresì  no  "1  so,  e  perciò  no  '1  vi 
posso  dire.  Udendo  costui  così  riscuotersi,  non  seppe 
che  si  dire  più  di  coglierli  cagione,  e  sì  lo  lasciò  andare- 

A  v:\tty  interruptìon  of  a  long  Story. 

Ux  a  brigata  di  Cavalieri,  e  d'altra  gente  cenava  una 
sera  in  una  gran  casa  Fiorentina,  ed  avevavi  a  tavolami 
uomo  di  Corte,  il  quale  era  grandissimo  favellatore. 
Quando  ebbero  cenato,  questi  cominciò  una  novella, 
che  non  venia  meno.  Un  donzello  della  casa,  che  ser- 
via  innanzi,  e  forse  non  era  troppo  satollo,  lo  chiamò 
per  nome,  e  disse:  Quelli,  che  t'  insegnò  cotesta  novel- 
la, non  la  t' insegnò  tutta.  Ed  elli  rispose  :  perchè  no  ? 
E  que'  disse  ;  perchè  non  t'  insegnò  la  restata.  Onde 
quelli  si  vergognò,  e  ristette. 


IPPOLITO    PINDEMONTE 
The  Pleasures  of  a   Countr-.  Life. 

La  casa,  eh'  io  abito,  s*  appoggia  aduna  collina,  la  quale 
ha  il  nome  di  San  Leonardo  dalla  chiesa  di  questo,  ed 
abitazione  già  di  monaci  Lateranensi.  che  siede  sulT  alto. 
Bella  catena  di  colli  dalla  parte  destra,  che  da°T  insulti 
difendono  della  tramontana  ;  a  sinistra,  o  sia  a  mezzo- 
giorno, vedesi  Verona,  ed  in  faccia  una  pianura  vastissima 
con  T  Adige  per  mezzo  che  la  divide,  e  montagne  azzurre 
nel  fondo,  dietro  le  quali  cade  il  sole,  che  a  tergo  mi 
sorge.  Questi  colli  parte  son  coltivati,  ed  a  maraviglia; 
parte,  come  petrosi,  non  possono  essere.     Quindi  varietà 
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di  scene  ;  scorgendosi  fianchi  squarciati  dai  lavori  delle 
cave,  e  nude  pendici  solamente  ospitali  alle  capre,  e 
vicino  ridentissime  coste,  dai  festoni  che  dal  giallo  della 
messe  tramezzati  sono  ;  mentre  in  altra  parte  si  contrap- 
pone il  verde  pallido  degli  ulivi  a  quello  più  vivo  di  varie 
maniere  di  piante,  qua  sparse,  e  là  insieme  aggruppate, 
molte  anche  adorne  di  ottime  frutta,  come  sarebbe  di  fichi, 
forse  non  inferiori  a  quelli  che  d'  Affrica  portò  Catone, 
ed  aveva  in  senato  nel  sen  della  toga.  Tutto  è  poi  se- 
minato pittorescamente  di  biancheggianti  case,  alcune 
delle  quali  son  nobilissime  abitazioni,  che  rompono  la 
verdezza  de'  campi,  e  le  masse  distinguono  del  gran 
quadro. 

I  passeggi  o  sian  piani,  e  tra  i  molti,  che  ho  di  tal  fatta, 
quelli  primeggiano  in  riva  all'  Adige,  le  sponde  del 
quale  han  curvità  commendabilissime,  per  cui  un  sem- 
pre vario  presentasi  di  montagne  prospetto  :  o  son  dise- 
guali, e  quindi  più  comodi  ancora  secondo  P  espression 
di  Celso,  che  altamente  loda  tali  passeggi  ;  dicendo  che 
quella  varietà  del  salire  e  discendere,  muove  assai  meglio 
la  nostra  persona.  Che  se  talvolta,  lasciando  sotto 
di  me  le  vallette  ed  i  poggi,  tento  il  più  erto  del 
monte  sino  al  tuo  giogo,  o  santo  Mattia,  qual  teatro  non 
mi  si  apre  allora,  qual  sublimità,  qual  varietà,  qual  ma- 
gnificenza ?  Oltre  i  molti  oggetti  nuovi  che  s'  aggiun- 
gono ai  conosciuti,  questi  medesimi,  più  riuniti,  vestono 
apparenze  nuove  :  ma  sopra  tutto  fa  stupore  veder 
V  Adige  trasformato  in  alcuni  laghetti  sparsi  qua  e  là 
nel  gran  seno  della  campagna. 

Le  passeggiate  tra  i  monti  vantano  anche  questa  pre- 
rogativa ;  che  non  si  torna  mai  per  la  medesima  strada, 
benché  si  torni  per  la  strada  medesima,  avendo  sempre 
gli  angoli  delle  montagne  aspetti  diversi  :  oltre  che  basta 
la  differente  ora  del  giorno,  basta  qualche  nuvoletta  nel 
cielo,  che  ad  una  porzione  de'  raggi  del  sole  chiuda  la 
via,  a  generar  varietà,  e  a  farci  nuovi  sembrare  gli  og- 
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getti  ancora  più  noti.  E  questo  non  so  se  fosse  avvertito 
da  Celso,  il  quale  ne  dice  ancora,  che  del  passeggio 
all'  ombra  torna  più  salubre  quel  sotto  il  sole  :  ma  non 
è  ciascuno  Solibus  aptus,  come  di  sé  medesimo  scrive 
Orazio.  Benché  almen  questo  io  abbia  comune  con 
Orazio,  direi  non  pertanto  esser  quello  il  miglior  passeg- 
gio, che  di  sole  componesi  e  d'  ombra,  la  qual  certo  non 
manca  qui,  abbondando  le  piante  e  le  siepi  più  folte  ed 
alte,  e  rigogliosissima  essendo  la  vegetazione.  Giar- 
dino alcun  non  è  qui  benché  paia  vederne  uno  in  alcune 
muricce  diritte  e  lunghe  con  sopravi  bei  filari  di  vigne, 
e  la  coltura  del  terreno  intorno  alla  casa  sia  ortense  più 
che  altro  :  ma  V  amenità  del  sito  non  lascia  accorgersi 
di  tal  mancanza,  ovvero  direm  tutto  questo  sito  un  giar- 
dino sul  gusto  di  quelli  di  Inghilterra,  che  si  chiamano 
irregolari,  e  non  sono  che  un'  imitazione  delle  bellezze 
della  natura,  condotte  ad  una  perfezion  maggiore.  Xon 
so  per  altro  se  maggiore  ancor  sia  il  diletto  che  ne  risul- 
ta. Certo,  quando  io  veggo  un  bello  campestre,  il  piacer 
mio  vien  non  poco  accresciuto  da  quella  rapida  rifles- 
sione, che  il  caso  accozzò  insieme  i  diversi  oggetti,  onde 
formasi  quella  scena  ;  ma  se  ciò,  eh'  io  veggo,  è  frutto 
dell'  arte,  nutrendo  noi  di  questa  un'  opinion  grande,  e 
più  esigendo  da  lei,  che  dal  caso,  il  qual  pare  non  aver 
forza  niuna,  crederei  che  la  scena  artifiziale,  benché  più 
bella  della  naturale,  dovesse  tuttavolta  colpirci  e  dilettar 
meno. 

Che  che  parer  possa  di  questo,  certo  è  che  d' in  cima 
ad  una  delle  suddette  colline  spunta  piccol  convento, 
abitato  da  otto  eremiti,  che  non  so  perchè  si  dicano  ere- 
miti, otto  essendo.  Piuttosto  io,  che  sto  solo,  son 
1'  Eremita.  È  circondato  da  non  pochi  cipressi,  che  gli 
vanno  piramidando  intorno,  o  dandogli  un'  aria  melan- 
conica e  grave,  la  quale  combatte  non  senza  molta  grazia 
col  ridente  de'  circostanti  luoghi.  Vado  a  visitarlo,  non 
già  per  consultare  su  qualche  lavoro  poetico  quei  Romiti  : 
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allora  là  vado,  che  voglio  scorgere  un  orizzonte  più  vasto, 
e  pascer  V  anima  di  quei  pensieri  soavemente  tristi,  che  un 
abitazion  fuor  del  mondo  e  divota  non  lascia  mai  d'ispi- 
rare. Senza  che,  contiene  alcuni  bei  quadri,  tra'  quali 
uno  di  Paolo,  e  due  di  Pasquale  Ottini.  È  questa  delle 
maraviglie  d'  Italia,  che  là  si  trovino,  dove  men  si  cre- 
derebbe, i  lavori  più  belli  delle  beli'  arti.  Quello  di 
Paolo  non  però  va  tra  i  migliori  suoi  ;  ma  nobilissimi  mi 
sembrano  gli  altri  due.  Uno  è  nel  refettorio,  e  rap- 
presenta, secondo  il  costume,  una  Cena  ;  V  altro  nella 
chiesetta,  ed  ha  una  Deposizione  di  croce.  Gran  robu- 
stezza di  pennello  e  gran  forza  d'  espressione,  nel  che 
si  distinse  detto  pittore,  massime  nella  testa  della  Ver- 
gine e  in  quella  di  Cristo  :  guasta  alquanto  la  composi- 
zione il  ritratto  del  divoto,  che  ordinò  il  quadro  ;  ma 
ritratto  sì  bello,  che  fa  quasi  perdonar  quel  difetto. 

Questo  Pasquale  Ottini,  detto  anche  Pasqualotto,  fiorì 
nel  principio  del  secol  passato,  e  fu  allievo  di  Felice 
Brusasorzi,  di  cui  terminò  vastissimo  quadro  nella  chiesa 
di  san  Giorgio,  eh'  io  pur  visito  alcuna  volta  essendo  la 
prima  fabbrica  che  s'  incontra,  chi  entra  per  questa  parte 
in  città.  E  già  parmi  d'  esser  tuttavia  in  campagna, 
usando  presso  che  sola  gente  di  contado  nel  detto  tempio. 
Questo  ha  del  venerando  e  del  grande,  e  si  compiace 
d'  un'  assai  bella  cupola  del  nostro  celebre  Sammicheli, 
non  che  di  alcune  eccellenti  pitture,  tra  cui  la  tavola 
dell'  aitar  maggiore,  che  vien  reputata  delle  migliori 
cose  di  Paolo,  e  due  gran  dipinti  uno  di  Paolo  Farinato, 
che  rappresenta  il  Miracolo  de'  Pani  e  de'  Pesci,  e  1'  al- 
tro di  Felice  Brusasorzi,  che  la  Manna  nel  Deserto,  ed  è 
quello  dall'  Ottini  compiuto. 

La  casa,  eh'  è  piuttosto  grande,  ebbe  in  pochissimo 
tempo  destini  diversi.  Fu  già  de'  padri  Gesuiti,  che  ci 
venivano  a  villeggiare,  e  a  dare  degli  esercizi  spirituali 
con  quell'  illuminato  zelo,  eh'  era  di  loro  :  il  celebre  Bet- 
tinelli,  che  avea   carico  delle  meditazioni,    scrisse  qui 
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buona  parte  delle  sue  bellissime  opere.  Convertiva  i 
giovani  a  Dio  nella  chiesa,  e  all'  arti  belle  e  al  buon 
gusto  nella  sua  stanza.  Appresso  la  tenne  per  alcun 
tempo  una  famiglia  inglese,  che  s' invaghì,  passando  per 
Verona,  di  queste  colline  :  non  potrebbesi  dire  abba- 
stanza delle  opere  pie  che  vi  fece,  e  delle  sparse  benefi- 
cenze nella  parte  più  povera  del  contorno.  Io  stesso 
sentii  benedirla  più  volte,  e  parlai  con  persone  da  lei 
provvedute  di  letto,  di  fasce  pe'  loro  bambini,  ed  anche, 
quel  eh'  è  più  raro  ne'  gran  signori,  di  amorevoli  e  con- 
fortanti parole.  In  questa  casa  soggiornò  ancora  un 
parente  di  Re,  cioè  il  Duca  di  Glocester,  al  quale  utilis- 
sima fu  nelT  ostinato  male,  che  affliggevalo  allora, 
P  aria  ottima,  che  qui  spira,  e  che,  ripercossa  da  questi 
colli,  induce  nelle  stanze  anche  ai  mesi  più  caldi  un'  au- 
tunnale freschezza. 

Alcuni  potrebber  dire  che  là  non  si  può  avere  il  sapor 
vero  della  solitudine,  donde  scorgesi  la  città  :  ma  mo- 
strerebbero, così  dicendo,  non  conoscer  punto  la  forza 
dei  contrasti,  e  1'  effetto  indubitabile  che  ne  deriva. 
Panni  essere  nel  caso,  di  cui  parla  Lucrezio  :  panni  ve- 
der navi  in  travaglio  ;  e  non  che  1'  altrui  male  mi  piac- 
cia, ma  veder  mi  piace  da  questo  porto  cittadinesche 
tempeste,  da  cui  sono  in  salvo.  Così  su  le  montagne 
più  alte,  e  in  un'  aria  serena  e  tranquilla,  con  diletto  mi 
veggo  radunarsi  le  nuvole  sotto  i  piedi,  e  formarsi  il  ful- 
mine e  la  gragnuola. 

Dirò  bene  che  non  si  crederebbe  così  vicino  della  città 
questo  sito  ;  il  qual  sembra  piuttosto  per  una  estension 
di  campi  vastissima  con  incontentabile  diligenza  cercato. 
Sien  grazie  al  cielo,  eh'  io  possa  qui  finalmente 

N'irne  veterum  Mbris,  nunc  somno  et  inertibus  horis 

Ducere  sollicitce  jucunda  oblivia  vitee  ; 

eh'  io  possa  ora  contemplar  la  selvaggia  bellezza  d'  un 

luogo  alpestro  e  terribile,  ed  ora  passeggiar  con  gli  occhi 

la  più  ridente  e  meglio  coltivata  campagna  ;  spettacolo 
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fatto  ancor  più  bello  dal  pensiero  della  privata  e  pubblica 
utilità.  Chi  può  veder  senza  risentirsi  il  mietere  del 
grano,  il  seccar  del  fieno,  il  pascolar  della  greggia  ?  La 
vita  pastorale  e  campestre  ha  sempre  un  non  so  che  di 
tenero  e  commovente  :  risveglia  in  noi,  con  le  idee  più 
pure  e  aggradevoli,  certo  senso  soave  di  queli'  età,  che  si 
chiama  dell'  oro,  e  ci  fa  risonar  nell'  anima  qualche 
avanzo  delle  languide  sì,  ma  inestinguibili  voci  della 
natura. 

Il  diletto,  di  cui  è  cagione  una  bella  campagna,  non 
consiste  già  solo  nella  vista  di  oggetti  vaghi  e  maravi- 
gliosi,  come  ho  sentito  dire  ad  alcuni,  che  non  san  forse 
che  al  fisico  piacer  degli  occhi  s'  unisce  una  gran  quanti- 
tà di  piaceri  morali,  dalla  campagna  stessa  prodotti  ;  ma 
di  piaceri,  che  quanto  volentieri  si  laseian  sentire  dall'a- 
nima, tanto  mal  soffrono  d'  esser  con  penna  descritti. 

Quando  dopo  una  lunga  estasi  io  intorno  a  me  stesso, 
e  mi  trovo  in  mezzo  a  quei  fiori  e  a  quella  verdura,  ch'io 
più  non  vedea,  il  senso  di  tal  vista  è  sì  vivo,  come  se  io 
mi  trovassi  per  la  prima  volta  tra  quegli  oggetti  campe- 
stri, e  come  se  io  gli  avessi  perduti,  e  poi  racquistati. 
Quando  m'  entra  nelle  stanze  per  la  finestra  1'  odor  del 
fieno  tagliato,  non  è  già  il  solo  piacer  de'  sensi,  eh'  io 
gusto,  benché  scossi  molto  piacevolmente,  ma  in 
quell'  odore  io  veggo  come  una  descrizion  compendiosa 
ed  energica  di  tutte  le  delizie  della  campagna.  Se  qual- 
che mattina  il  canto  degli  augelletti  più  forte  del  solito 
mi  risveglia,  quel  eh'  io  non  vorrei  che  per  altra  cagione 
accadesse,  non  è  già  quel  canto  che  allora  mi  piaccia,  ma 
veggo  quasi  epilogata  in  esso  la  piacevol  giornata  che 
passar  dovrò.  Tanto  piace  all'  anima  1'  essere  avvisata 
improvvisamente,  e  d'  ogni  cosa  in  un  solo  istante  ! 

Potrebbon  credere  alcuni  eh'  io,  giunto  qua,   volessi 

tosto  sapere  a  chi  appartenesse  P  una  o  V  altra  casa,  che 

mi  s'  offeriva  agli  occhi,   e  questo  o  quello  domandassi 

delle  strade,  onde  non  ismarrirmi  nelle  mie  passeggiate  ; 

x  2 
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eh'  io  desiderassi  di  conoscer  subito  la  faccia  del  luogo. 
Ogni  altra  cosa  più  clie  questo  io  desiderava.  Né  Co- 
lombo quando  scoperse  V  America,  né  il  capitano  Cook. 
né  alcun  altro  celebre  navigatore,  al  trovare  una  scono- 
sciuta isola,  fu  così  lieto  come  io  d'  un  nuovo  sentiero  : 
è  per  me  come  aver  trovato  un  piacer  nuovo,  che  m'  ab- 
bellisce ancor  più  il  soggiorno  da  me  scelto,  e  lusinga  il 
mio  amor  proprio,  giustificando  con  una  ragion  di  più  la 
mia  scelta. 

Trovato  il  nuovo  sentiero,  io  v'  entro  subitamente  o  a 
piedi,  o  eh'  io  sia  a  cavallo,  e  lo  seguo  fin  dove  mi  guida. 
Quanto  è  dolce  il  dire  in  un  bel  luogo  riposto  e  selvag- 
gio: Forse  nessun  occhio  osservatore  penetrò  sin  qua  ! 
Mi  perdo  talvolta,  né  però,  se  incontro  persona,  richie- 
dola  della  via,  non  volendo  privarmi  d'  un  altro  piacer 
grandissimo,  quando,  dopo  molti  rivolgimenti,  io  riesca 
in  parte  già  nota,  donde  assai  lieto,  non  monta  se  per 
tempo,  o  al  tardi,  a  casa  io  ritorno.  Quanto  alle  case 
di  campagna,  cosa  ingratissinia  colui  mi  farebbe,  che  il 
nome  mi  dicesse  de'  signori  di  quelle.  Chi  mi  vieta, 
non  sapendolo,  di  pensare  che  alberghino  là  cortesissimi 
uomini,  e  donzelle  modeste  non  men  che  belle,  virtuose 
non  men  che  accorte  r  e  albergandovi,  perchè  non  le  in- 
contrerò io  alcuna  volta  nei  passeggi  ?  Sarà  di  Ninfa  il 
lor  passo,  sarà  di  Musa  la  voce  loro  ;  e  quanto  con  la 
memoria  di  quello,  e  di  questa  non  rallegrerò  io  qualche 
momento  men  sereno  della  mia  solitudine,  quando 

ruit  arduus  cether^ 
Et  pluvia  ingenti  sata  Iceta,  boumque  labores 
Diìuit  ? 

Veggo  un  torrente  :  niun  mi  dica  donde  viene,  e  sin 
dove  giunge.  E  che  è  mai  dietro  a  quel  colle  ?  O  eh'  io 
noi  sappia,  o  voglio  chiarirmene  io  stesso.  Se  la  mia 
vista  fosse  così  acuta  e  possente,  che,  veggendo  una 
montagna,  io  scorgessi  ogni  suo  boschetto,  ogni  vallicella, 
ogni  grotta,  mal  mi  saprebbe  della  mia  vista,   per   cui 
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non  gusterei  più  il  diletto  della  maraviglia  all'  improv- 
viso trovare  d'  un  fresco  e  verdeggiante  asilo  per  quella 
montagna.  Quel  bosco  io  mi  guarderò  bene  dall'  aggi- 
rarlo tutto,  e  dal  conoscerne  ogni  parte  interna,  spoglian- 
dolo dell'  orror  suo  misterioso.  Mi  guarderò  ben  di 
sapere  che  fabbrica  quella  era,  di  cui  più  non  veggo  che 
bizzarre  e  romanzesche  mine  :  la  verità  non  sarebbe  mai 
così  bella,  come  la  produzione  dell'  immaginazion  mia. 
E  tu,  o  bellissimo  Adige,  credi  tu  che  le  onde  tue  chiare, 
benché  profonde,  maestose,  benché  veloci,  ed  amabili, 
benché  prepotenti,  credi  che  mi  piacerebber  tanto,  se  le 
sinuose  tue  rive,  celandomi  per  qualche  tempo  quegli 
oggetti,  cui  vado  incontro,  non  eccitasser  la  mia  curiosità 
ed  io  non  sentissi  prima  del  piacere  d'  una  nuova  scena 
il  piacer  forse  maggiore  dell'  aspettarla  ? 

Non  vorrei  parere  il  panegirista  dell'  ignoranza  ;  ma 
certa  cosa  è,  che  il  diletto,  che  lo  spettacolo  generale 
della  natura  produce  in  noi,  viene  indebolito  non  poco 
dalla  cognizione  scientifica  della  stessa  natura.  Egli 
accade  come  a  una  decorazion  di  teatro  ;  ed  io  non  dico 
che  non  piaccia  il  sapere  come  operino  quelle  funi,  quelle 
carrucole,  quei  contrappesi  ;  dico  che  il  diletto  che  nasce 
dalla  decorazione,  vien,  quasi  totalmente,  dalla  cognizione 
di  quei  nascosti  artifizj  distrutto. 

Una  delle  più  rare  scene,  che  le  campagna  ci  offra,  è 
quella  del  sole  nel  suo  tramontare.  Ella  m'  è  ancor  più 
cara  di  quella  del  sol  nascente,  forse  in  grazia  d'  una  di 
quelle  considerazioni,  che  si  fanno  quasi  senza  avveder- 
sene. Il  sole  che  nasce  sappiamo  che  rimarrà  con  noi 
per  alcune  ore  :  quello  che  muore,  noi  rivedremo  che  il 
giorno  appresso.  Ora  non  è  egli  così  d'  ogni  cosa,  che 
allora  ci  par  più  preziosa  e  grande,  che  ci  sfugge  e  ab- 
bandona ?  Ma  se  allor  penso  all'  origine  bassa  e  terre- 
stre di  quelle  nubi,  ond'  è  circondato,  e  nelle  quali  egli 
scherza  si  vagamente  co'  lucidi  suoi  colori  ;  se  penso  a 
quella  distanza,  che  tra  le  nubi  e  lui  grandissima  corre  ; 
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se  mi  ricordo  che  quando  egli  tramonta,  come  aìlor  che 
sorge,  io  non  veggo  già  lui,  ma  V  immagine  sua  poste- 
riormente, come  anteriormente  nel  sorgere,  da  quelle 
ingannatrici  delle  rifrazioni  dipinta,  no,  la  scena  del  Sol 
cadente  non  è  più  quella.  Non  veggo  più  con  egual 
piacere  per  metà  immerso  1'  orbe  suo  cotanto  ingrandito, 
non  la  rossa  curva,  che  dar  sembra  un'  ultima  occhiata 
al  mondo,  e  poi  sparisce  ad  un  tratto,  non  quella  polve 
d'  oro,  o  piuttosto  d'  ambra,  che  tosto  si  leva, 
finché,  dileguandosi  a  poco  a  poco,  cede  il  luogo  ad 
un  bel  candore,  e  questo  alla  porpora  del  crepusculo 
ancor  più  bella  ;  mentre  con  1'  aure  della  sera,  con 
le  rugiade,  e  con  P  ombre,  che  van  succedendosi  una 
più  bruna  dell'  altra,  viene  il  silenzio,  la  calma,  il 
riposo,  la  meditazione,  e  i  piaceri  tutti  dell'  anima  a 
regnar  vengono  su  1'  oscurato  Emisfero, 

On  Poetry. 

La  poesia  mi  fa  passar  tante  ore  sì  piacevolmente, 
eh'  io  non  posso  non  averne  un  alto  concetto,  senza 
maravigliarmi  di  coloro  che  sentono  di  lei  altrimenti, 
e  eh'  io  scuso  ;  perciocché  udendo  chiamar  poesia  certi 
versi  per  un  matrimonio,  una  laurea,  una  monacazione. 
o  pedanteschi  e  servili,  o  licenziosi  e  barbari,  e  forse 
di  lei  non  sapendo  altro,  se  non  merita  lode  la  loro 
ignoranza,  non  è  però  da  biasimare  il  giudizio. 
8'  abbiano  le  città  questa  poesia  :  i  campi  ne  vantano 
un'  altra,  che  certo,  ove  sappiasi  coltivarla,  è  molto 
più  bella. 

La  solita  querela,  che  si  muove  contra  quest*  arte 
di  tutte  la  più  difficile,  è  della  poca  sua  utilità  :  ma 
coloro,  che  di  ciò  1'  accusano,  mostran  non  conoscer 
punto  né  la  natura  della  poesia,  né  quella  dell'  uomo. 
Perchè  1'  uomo  ricever  possa  gli  ammaestramenti  de'  fi- 
losofi, convien  che  la  sua  ragione  sia  stata  prima 
coltivata   non   poco    e    disposta  ;    e    la  più   parte   degli 
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uomini  non  ha  né  tempo,  né  comodo  di  dare  alla  sua  ra- 
gione questa  coltura.  Ma  v'  è  un'  altra  facoltà  in  noi, 
che  per  sé  medesima  si  disviluppa,  e  dicesi  fantasia. 
Se  dunque,  riducendo  al  materiale  1'  astratto,  e  dando 
corpo  ad  ogni  pensiero,  io  parlerò  ai  sensi,  e  alla  fan- 
tasia, e  quindi  al  cuore  ;  chi  non  m'  intenderà  ?  Chi 
non  potrà  ricever  quelle  lezioni,  eh*  io  gii  presento  in 
tal  modo,  aggiungendovi  la  magia  del  numero,  dalla 
cui  forza  vien  1'  uomo  naturalmente  rapito  ? 

Ma  concedasi  ancora,  che  tutti  d'  una  certa  istruzione 
scientifica  capaci  sieno.     Basta,  io  domando,  per  segaùre 
il  vero,  conoscerlo  ?     Ohimè,  che  gli  uomini  si  trovano 
troppo  spesso  nel  caso  della  Medea  d'  Ovidio, 
video  meliora,  proboque  ; 
Deteriora  sequor. 
Veggo  il  meglio,  e  '1  approvo,  e  '1  peggio  seguo. 
Bisogna  dunque  farlo  amar  questo  vero,  bisogna  muover 
gli  animi  ed    infiammarli  ;    e  ciò  non  s'  opera  né  con 
definizioni  e  divisioni  accurate,  né  per  forza  di  sillogismi 
o  di  calcoli.     Se  quelP  antico  filosofo,   il  qual  disse,   che 
ove  la  virtù  si  mostrasse  sotto  aspetto  sensibile,  ciascuno 
alle  sue  attrattive  resterebbe   preso,    si  fosse  ricordato 
che  i  poeti  sanno  appunto  d'  un  corpo  visibile  in  qualche 
modo  vestirla,    non  gli  avrebbe  per  avventura  sbanditi 
dalla  sua  troppo  bella  repubblica.     Non   v'  ha  cosa,   a 
cui  non  si  possa  condur  1"  uomo  per  la  via  del  diletto  : 
non   v*   ha  spezie   d'    entusiasmo,     che    in    lui    destar 
non   si   possa  con   la  voce  focosa   ed  invitta  dell'  en- 
tusiasmo. 

Ma  lasciando  anche  questo,  io  domanderei,  se  utile 
non  è  molto  ciò  che  diletta,  e  se  gli  uomini  non  coltivan 
molte  di  quelle  facoltà,  che  si  dicon  utili,  unicamente 
per  procacciarsi  i  lavori  di  quelle,  che  prometton  solo  dì 
dilettare.  Certo  1*  arte  più  utile  è  1'  agricoltura.  31  a 
perchè  tanto  ti  studi  a  migliorare  i  tuoi  campi  ?  Ciò, 
che  ti  rendono,   basta  al   tuo   vivere   onesto   e   agiato. 
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Con  quel  più  che  ne  ritrarrò,  tu  rispondi,  potrò  com- 
perarmi di  bei  quadri,  di  buone  statue,  potrò  piantare  ed 
ornare  un  giardino.  Ma  non  è  egli  per  eaqion  del  di- 
letto, che  si  vuole  il  quadro,  la  statua,  il  giardino  ? 

3Ioìti  contessano  che  la  tragedia,  la  commedia,  il 
poema  epico,  la  satira,  o  il  sermone  che  dir  vogliamo. 
1*  apologo,  o  sia  la  favola,  esser  possono  di  qualche 
utilità  ;  ma  si  ridono  della  canzone,  del  sonetto,  del 
madrigale,  e  dell'  epigramma.  Ed  a  questi  panni  dover 
risponder  cosi  :  Tutto  ciò  che  contiene  (qualunque  ne 
sia  T  argomento,  purché  onesto)  pensieri  o  grandi 
t-  sublimi,  o  delicati  e  gentili,  o  profondi  ed  acuti, 
e  sempre  nobili,  scelti,  naturali,  veri,  ed  espressi  con 
quanto  ha  una  lìngua  di  garbo  e  forza,  di  colorito  e 
armonia,  che  è  come  dire  il  ri  ore,  la  quintessenza  del 
pensare  e  dello  scrivere  su  qualunque  wgg  a  :  si  potrà 
credere,  che  far  non  deb":  a  assaissimo  alla  coltura  più 
squisita,  all'  ornamento,  e  alla  perfezione  così  del  cuore 
come  dello  spirito  ? 

Nondimeno  voglio  anch'  io  star  contento  a  quella 
definizione,  secondo  la  quale  è  la  poesia  un  arte  dì  ver- 
seggiare  per  fin  dì  diletto.  3Ia  un'  arte,  che  parla,  e  si 
serve  parlando  di  quanto  ha  di  più  possente  e  più 
vittorioso  la  lingua  dell'  uomo,  può  ella  essere  in- 
differente mai  ?  Sarà  di  vantaggio,  o  di  nocumento. 
secondo  il  modo  del  maneggiarla,  come  avviene  di  quelle 
arti  ancora  che  diconsi  utili,  anzi  come  d'  ogni  cosa 
nel  mondo. 

La  dermizion  sopraddetta  piacerai  anche  per  questo. 
che  mi  par  sola  terminare  senz'  altri  argomenti  quella 
celebre  questione,  se  possa  essere  jyoesia  senza  verso. 
Non  direni  poesia  il  Telemaco  ?  Noi  diremo,  perchè 
la  jjoesìa  è  arte  dì  verseggiare.  Nel  tempo  stesso  (così 
amano  alcuni  di  confonder  le  arti  tra  loro,  e  i1  av- 
viluppar tutto)  dicono  non  esser  poesia,  ma  storia,  il 
poema  di  Lucano,    come  quello   eh'  è  privo   di  favola. 
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31a  perchè  s'  introduce  la  favola  ?  Perchè  si  crede  che 
renda  più  dilettevole,  più  bello  il  poema.  Questo  non 
cesserà  dunque  d'  esser  poema  senza  essa,  ed  ove  diletti, 
sarà,  anche  senza  essa,  un  poema  bello. 

La  cura  delle  dehnizioni  chiuderebbe  la  porta  a 
contese  infinite.  Non  pare  incredibile  che,  sul  fatto 
appunto  della  poesia,  gli  uomini  non  s'  intendano 
ancora  ;  giacché  secondo  alcuni  il  diletto  è  fine,  e 
secondo  altri  solamente  strumento,  e  fine  1'  utilità. 
31  a  negli  argomenti  più  famigliari  e  triti  veggiam  la 
medesima  discordanza  ;  della  quale  cesserai  di  stupire, 
quando,  finito  il  contrasto,  si  domandino  le  definizioni  : 
ciascuno  ha  la  sua.  31  a  guai  domandarle  !  è  allora  che 
apparisce  nel  suo  maggior  lume  1'  ignoranza  umana. 


LUIGI    DA    PORTO 

Eomeo  and  Juliet. 

Nel  tempo  che  Bartolommeo  della  Scala,  signore  cortese 
e  umanissimo,  il  freno  alla  mia  bella  patria  Verona  a  sua 
posta  e  strigneva  e  rallentava,  furono  in  lei,  secondo  che 
mio  padre  dicea  aver  udito,  due  nobilissime  famiglie,  per 
contraria  fazione,  ovver  particolar  odio,  nimiche,  1'  una 
i  Cappelletti,  e  1'  altra  i  3Iontecchi  nominate  :  dell'  una 
delle  quali  si  estima  certo  esser  quelli,  che  in  Udine 
dimorano,  cioè  messer  Niccolò,  e  messer  Giovanni,  ora 
detti  3Ionticoli  di  Verona,  per  istrano  caso  quinci  venuti 
ad  abitare  ;  benché  poco  altro  di  quello  degli  antichi  seco 
abbiano  in  questo  luogo  recato,  fuori  che  la  loro  cortese 
gentilezza.  E  awegna  che  io,  alcune  vecchie  croniche 
leggendo,  abbia  queste  due  famiglie  trovato,  che  unite 
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una  stessa  parte  sosteneano,  nondimeno  come  io  la  udii, 
senza  altrimenti  mutarla,  a  voi  la  sporrò. 

Furono  adunque,  come  io  dico,  in  Verona  sotto  il  già 
detto  signore  le  sopraddette  nobilissime  famiglie  di 
valorosi  uomini,  e  di  ricchezze  ugualmente  dal  cielo, 
dalla  natura,  e  dalla  fortuna  dotate  :  tra  le  quali,  come 
il  più  delle  volte  tra  le  gran  case  si  vede,  che  che  la 
cagione  si  fosse,  crudelissima  nemistà  regnava,  per  la 
quale  già  più  uomini  erano  così  dell'  una  come  dell'  altra 
parte  morti,  in  guisa  che  sì  per  i stanchezza,  conforme 
spesso  per  questi  casi  addiviene,  come  anco  per  le  minacce 
del  Signore,  che  con  ispiacere  grandissimo  le  vedeva 
nimiche,  s'  eran  ritratte  di  più  farsi  dispiacere,  e,  senza 
altra  pace,  col  tempo  in  modo  domesticate,  che  gran 
parte  de'  loro  uomini  insieme  parlavano.  Essendo  così 
costoro  quasi  rappacificati,  avvenne  un  carnevale,  che  in 
casa  di  messere  Antonio  Cappelletti,  uomo  festoso  e 
giocondissimo,  il  quale  primo  della  famiglia  era,  molte 
feste  si  fecero  e  di  giorno  e  di  notte,  ove  quasi  tutta  la 
città  concorreva  :  ad  una  delle  quali,  una  notte  (come  è 
degli  amanti  costume,  che  le  lor  donne,  siccome  col 
cuore,  così  anco  col  corpo,  purché  possano,  ovunque 
vanno,  seguono)  un  giovane  dei  3Iontecchi  la  sua  donna 
seguendo,  si  condusse.  Era  costui  giovane  molto  e  bel- 
lissimo e  grande  della  persona,  leggiadro  e  accostumato 
assai  :  perchè  trattasi  la  maschera,  come  ogni  altro 
faceva,  e  in  abito  di  ninfa  trovandosi,  non  fu  occhio, 
che  a  rimirarlo  non  si  rivolgesse,  sì  per  la  sua  bellezza, 
che  quella  di  ogni  più  bella  donna  avanzava,  che  ivi  fosse, 
come  per  maraviglia,  che  in  quella  casa  (massimamente 
la  notte)  fosse  venuto.  Ma  con  più  efficacia,  che  ad 
alcuno  altro,  ad  una  figliuola  del  detto  messere  Antonio 
venne  veduto,  che  egli  sola  aveva,  e  la  quale  di  sopran- 
naturale bellezza,  e  baldanzosa  e  leggiadrissima  era. 
Questa,  veduto  il  giovane,  con  tanta  forza  nell'  animo 
la  sua  bellezza  ricevette,  che  al  primo  incontro  de'  loro 
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occhi  di  più  non  esser  di  lei  stessa  le  parve.  Stavasx 
costui  in  riposta  parte  della  festa  con  poca  baldanza  tutto 
solo,  e  rade  volte  in  ballo,  o  in  parlamento  alcuno  si 
trametteva,  come  quegli,  che  da  amore  ivi  guidato,  con 
molto  sospetto  vi  stava  :  il  che  alla  giovane  forte  doleva  ; 
perciocché  piacevolissimo  udiva  che  egli  era  e  giocoso. 
E  passando  la  mezza  notte,  e  il  fine  del  festeggiare 
venendo,  il  ballo  del  torchio,  o  del  cappello,  come  dire  il 
vogliamo,  e  che  ancora  nella  fine  delle  feste  veggiamo 
usarsi,  s'  incominciò  ;  nel  quale  in  cerchio  standosi, 
T  uomo  la  donna,  e  la  donna  1'  uomo  a  sua  voglia  permu- 
tando, si  piglia.  In  questa  danza  da  alcuna  donna  fu 
il  giovine  levato,  e  a  caso  presso  la  già  innamorata  fan- 
ciulla posto.  Era  dall'  altro  canto  di  lei  un  nobile 
giovine,  Marcuccio  Guercio  nominato,  il  quale  per 
natura  così  il  luglio,  come  il  gennajo,  le  mani  sempre 
freddissime  aveva.  Perchè  giunto  Romeo  Montecchi 
(che  così  era  il  giovane  chiamato)  al  manco  lato  della 
donna,  e  come  in  tal  ballo  s'  usa  di  fare  la  bella  sua 
mano  in  man  presa,  disse  a  lui  quasi  di  subito  la  giovane, 
forse  vaga  di  udirlo  favellare  :  benedetta  la  vostra  venuta 
qui  presso  me,  messer  Romeo.  Alla  quale  il  giovine, 
che  già  del  suo  mirare  accorto  si  era,  maravigliato  del 
parlar  di  costei,  disse  :  come  !  benedetta  la  mia  venuta  ? 
Et  ella  rispose  :  sì,  benedetto  il  vostro  venire  qui  appo 
me  ;  perciocché  voi  almanco  questa  stanca  mano  calda 
mi  terrete,  laddove  Marcuccio  la  destra  mi  agghiaccia. 
Costui,  preso  alquanto  di  ardire,  seguì  :  se  io  a  voi 
con  la  mia  mano  la  vostra  riscaldo,  voi  co'  be'  vostri 
occhi  il  mio  cuore  accendete.  La  donna,  dopo  un  brieve 
sorriso,  schifando  d'  esser  con  lui  veduta  o  udita  ragio- 
nare, ancor  gli  disse  :  io  vi  giuro,  Romeo,  per  mia  fé, 
che  non  è  qui  donna,  la  quale,  come  voi  siete,  agli  occhi 
miei,  bella  paja.  Alla  quale  il  giovine  tutto  di  lei  acceso 
rispose  :  quale  io  mi  sia  sarò  alla  vostra  beltade,  se  a 
quella  non  ispiacerà,  fedel  servo.     Lasciato  poco  dopo 
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il  festeggiare,  e  tornato  Romeo  alla  sua  casa,  considerata 
la  crudeltà  della  primiera  sua  donna,  che  di  molto  lan- 
guire poca  mercede  gli  dava,  deliberò,  quando  a  lei  fosse 
a  grado,  a  costei,  quantunque  de'  suoi  nemici  fosse,  tutto 
donarsi.  Dall'  altro  canto  la  giovane  poco  ad  altro,  che 
a  lui  solo  pensando,  dopo  molti  sospiri  tra  sé  stimò  lei 
dover  sempre  felice  essere,  se  costui  per  isposo  aver 
potesse  :  ma  per  la  nimistà,  che  tra  V  una,  e  V  altra  casa 
era,  con  molto  timore  poca  speme  di  giungere  a  sì  lieto 
grado  teneva.  Onde  fra  due  pensieri  di  continuo  vivendo, 
a  sé  stessa  più.  volte  disse  :  oh  sciocca  me  !  a  qual  va- 
ghezza mi  lascio  io  in  così  strano  labirinto  guidare  ?  ove 
senza  scorta  restando,  uscire  a  mia  posta  non  ne  potrò, 
già  che  Romeo  Montecchi  non  m'  ama  ;  perciocché  per 
la  nimistà,  che  ha  co'  miei,  altro  che  la  mia  vergogna 
non  può  cercare  ;  e  posto  che  per  isposa  egli  mi  volesse, 
il  padre  mio  di  darglimi  non  consentirebbe  giammai. 
Di  poi  nelT  altro  pensiero  venendo,  diceva  :  chi  sa  forse, 
che  per  meglio  pacificarsi  insieme  queste  due  case,  che 
già  stanche  e  sazie  sono  di  farsi  tra  lor  guerra,  mi  po- 
trebbe ancora  venir  fatto  di  averlo  in  quella  guisa  eh'  io 
lo  disio  ?  E  in  questo  fermatasi  cominciò  essergli  di 
alcun  guardo  cortese.  Accesi  adunque  i  due  amanti  di 
ugual  fuoco,  T  un  dell'  altro  il  bel  nome  e  la  effigie  nel 
petto  scolpita  portando,  dier  principio  quando  in  chiesa, 
quando  a  qualche  finestra  a  vagheggiarsi  ;  in  tanto  che 
mai  bene  né  1'  uno,  né  1'  altro  aveva,  se  non  quanto  si 
vedevano.  Et  egli  massimamente  sì  de'  vaghi  costumi 
di  lei  acceso  si  trovava,  che  quasi  tutta  la  notte  con 
grandissimo  pericolo  della  sua  vita,  d' innanzi  alla  casa 
dell'  amata  donna  solo  si  stava,  et  ora  sopra  la  finestra 
della  sua  camera  per  forza  tiratosi,  ivi,  senza  che  ella,  o 
altri  il  sapesse,  ad  udire  il  suo  bel  parlare  si  sedeva,  e  ora 
sopra  la  strada  giacea.  Avvenne  una  notte,  come  amor 
volle,  la  luna  più  del  solito  rilucendo,  che  mentre  Romeo 
era  per  salire  sopra  il  detto  balcone,  la  giovane  (o  che 
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ciò  a  caso  fosse,  o  che  1'  altre  sere  udito  1'  avesse)  ad 
aprire  quella  finestra  ne  venne,  e  fattasi  fuori  il  vide  ; 
il  quale  credendo  che  non  ella,  ma  qualche  altro,  il  bal- 
cone aprisse,  nelT  ombra  di  alcun  muro  fuggir  voleva  : 
onde  ella  conosciutolo,  e  per  nome  chiamatolo,  gli  disse  : 
che  fate  qui  a  quest'  ora  così  solo  ?  E  egli  già  ricono- 
sciuta avendola  rispose  :  quello  che  Amor  vuole.  E  se 
voi  ci  foste  còlto,  disse  la  donna,  non  potreste  voi  morirci 
di  leggiero  ?  Madonna,  rispose  Romeo,  sì  ben  che  io 
vi  potrei  agevolmente  morire,  e  morrovvici  di  certo  una 
notte,  se  non  mi  aiutate.  Ma  perciocché  io  sono  ancora 
in  ogni  altro  luogo  così  presso  alla  morte,  come  qui, 
procaccio  di  morir  più  vicino  alla  persona  vostra,  che  io 
mi  possa,  con  la  qual  di  viver  sempre  bramerei,  quando 
al  cielo  e  a  voi  sola  piacesse.  Alle  quali  parole  la  giovane 
rispose  :  da  me  non  rimarrà  mai,  che  voi  meco  onesta- 
mente non  viviate  ;  se  non  restasse  più  da  voi,  o  dalla 
nimistà,  che  tra  la  vostra  e  la  mia  casa  veggo.  A  cui  il 
giovine  disse  :  voi  potete  credere,  che  più  non  si  possa 
bramare  cosa,  di  quello  che  io  voi  di  continuo  bramo  ;  e 
per  ciò,  quando  a  voi  sola  piaccia  di  essere  così  mia  come 
io  di  esser  vostro  desidero,  lo  farò  volentieri  ;  né  temo 
che  alcun  mi  vi  tolga  giammai.  E  detto  questo,  messo 
ordine  di  parlarsi  un'  altra  notte  con  più  riposo,  ciascun 
del  luogo  ove  era  si  dipartì.  Di  poi  andato  il  giovine 
più  volte  per  parlarle,  una  sera,  che  molta  neve  cadeva, 
al  disiato  loco  la  ritrovò,  e  dissele  :  deh  !  perchè  mi  fate 
così  languire  ?  non  vi  stringe  pietà  di  me,  che  tutte  le 
notti  in  così  fatti  tempi  sopra  questa  strada  vi  aspetto  ? 
Al  quale  la  donna  disse  :  certo  sì,  che  voi  mi  fate  pietà  ; 
ma  che  vorreste,  che  io  facessi,  se  non  pregarvi  che  ve 
ne  andaste  ?  alla  qual  fu  dal  giovine  risposto  :  che  voi 
mi  lasciaste  nella  casa  vostra  entrare,  ove  potremmo 
insieme  più  agiatamente  parlare.  Allora  la  bella  gio- 
vane, quasi  sdegnando,  disse  :  Romeo,  io  tanto  r'  amo, 
quanto  si  possa  persona  lecitamente  amare  ;    e  più  vi 
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concedo  di  quel,  che  alla  mia  onestà  si  converrebbe  ;  e 
questo  fo  io  d'  amore  col  valor  vostro  vinta.  Ma  se  voi 
pensaste  o  per  lungo  vagheggiarmi,  o  per  altro  modo, 
più  oltre  come  innamorato  dell'  amor  mio  godere,  questo 
pensiero  lasciate  da  parte,  che  alla  fine  in  tutto  vano  lo 
troverete  :  e  per  non  tenervi  più  ne'  pericoli,  ne'  quali 
veggo  essere  la  vita  vostra,  venendo  ogni  notte  per  queste 
contrade,  vi  dico,  che  quando  a  voi  piaccia  di  accettarmi 
per  vostra  donna,  io  son  pronta  a  dannivi  tutta,  e  con 
voi  in  ogni  luogo,  che  vi  sia  in  piacere,  senza  alcun 
rispetto  venire.  Questo  solo  bramo  io,  disse  il  giovine  : 
facciasi  ora.  Facciasi,  rispose  la  donna  :  ma  reintegrisi 
poscia  nella  presenza  di  frate  Lorenzo  da  San  Francesco 
mio  confessore,  se  volete  che  io  in  tutto  e  contenta  mi 
vi  dia.  Oh  !  disse  a  lei  Romeo,  dunque  frate  Lorenzo 
da  Reggio  è  quello,  che  ogni  secreto  del  cuore  vostro  sa  E 
Sì,  disse  ella,  e  serbisi  per  mia  soddisfazione  a  fare  ogni 
nostra  cosa  dinanzi  a  lui.  E  qui  posto  discreto  modo 
alle  loro  cose,  1'  un  dall'  altro  si  dipartì.  Era  questo 
frate  dell'  Ordine  minore  di  Osservanza,  filosofo  grande 
e  isperimentatore  di  molte  cose  così  naturali  come  magi- 
che, e  in  tanta  stretta  amistà  con  Romeo  si  trovava,  che 
la  più  forte  in  que'  tempi  tra  due  in  molti  luoghi  non 
si  sarebbe  ritrovata.  Perciocché  volendo  il  frate  ad  un 
tratto,  in  buona  opinione  del  sciocco  volgo  restare,  gli 
era  convenuto,  per  forza,  di  alcun  gentile  uomo  della  città 
fidarsi  5  tra'  quali  questo  Romeo,  giovine  temuto,  animoso 
e  prudente  aveva  eletto,  e  a  lui  il  suo  cuore,  che  a  tutti 
gli  altri  fingendo  tenea  celato,  nudo  scoperto  avea. 
Perchè  trovato  da  Romeo,  liberamente  gli  fu  detto,  come 
desiava  di  avere  V  amata  giovane  per  donna,  e  che 
insieme  avevano  constituito  lui  solo  dover  essere  secreto 
testimonio  del  loro  sponsalizio,  e  poscia  mezzano  a  dover 
fare,  che  il  padre  di  lei  a  questo  d'  accordo  consentisse. 
Il  frate  di  ciò  contento  fu,  sì  perchè  a  Romeo  ninna 
cosa  arebbe  senza  suo  gran  danno  potuta  negare,  sì  anco 
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perchè  pensava  che  forse  per  mezzo  suo  sarebbe  questa 
cosa  a  bene  succeduta  :  il  che  di  molto  onore  gli  sarebbe 
stato  presso  il  Signore,  e  ogni  altro,  che  avesse  disiato 
queste  due  case  vedere  in  pace.  Et  essendo  la  quare- 
sima, la  giovane  un  giorno  fingendo  di  volersi  confessare, 
al  monasterio  di  santo  Francesco  andata  e  in  uno  di 
que'  confessor]',  che  tali  frati  usano,  entrata,  fece  frate 
Lorenzo  dimandare,  il  quale  ivi  sentendola,  per  di  dentro 
al  convento  insieme  con  Romeo  nel  medesimo  confessorio 
entrato,  e  serrato  1'  uscio,  una  lama  di  ferro  tutta  fo- 
rata, che  tra  la  giovane  ed  essi  era,  levata  via,  disse  a 
lei  :  io  vi  soglio  sempre  veder  volentieri,  figliuola,  ma  or 
più  che  mai  qui  cara  mi  siete,  se  così  è,  che  il  mio  messer 
Romeo  per  vostro  marito  vogliate.  Al  quale  ella  rispose  : 
niuna  altra  cosa  maggiormente  disio  che  di  esser  legit- 
timamente sua  :  e.  perciò  sono  io  qui  dinanzi  al  cospetto 
vostro  venuta,  del  qual  molto  mi  fido,  acciocché  voi,  in- 
sieme con  Iddio,  a  quello  che  da  amore  astretta  vengo  a 
fare,  testimonio  siate.  Allora  in  presenza  del  frate,  che  '1 
tutto  in  confessione  diceva  accettare,  per  parola  di  pre- 
sente, Romeo  la  bella  giovane  sposò  ;  e  baciatisi  una 
sola  volta,  dal  frate  si  dipartirono  :  il  quale  rimessa  nel 
muro  la  sua  grada,  si  restò  ad  altre  donne  confessare. 
Divenuti  i  due  amanti,  nella  guisa  che  udito  avete,  se- 
cretamente  marito  e  moglie,  aspettavano  col  tempo  di 
trovar  modo,  per  lo  quale  il  padre  della  donna,  che  a'ior 
desii  essere  contrario  sapevano,  si  potesse  placare.  E 
così  stando,  intervenne  che  la  fortuna,  ad  ogni  mondano 
diletto  nimica,  non  so  qual  malvagio  seme  spargendo, 
fece  tra  le  lor  case  la  quasi  morta  nimistà  rinverdire,  in 
modo  che  più  giorni  le  cose  sottosopra  andando,  né  i 
Montecchi  a'  Cappelletti,  né  i  Cappelletti  a'  Montecchi 
ceder  volendo,  nella  via  del  corso  si  attaccarono  una 
volta  insieme  ;  ove  combattendo  Romeo,  e  alla  sua  donna 
rispetto  avendo,  di  percotere  alcuno  della  sua  casa  si 
guardava  ;  pure  alla  fine  essendo  molti  de'  suoi  feriti,  e 


478  DA    PORTO 

quasi  tutti  della  strada  cacciati,  vinto  dall'  ira,  sopra 
Tebaldo  Cappelletti  corso,  che  il  più  fiero  de'  suoi  nimici 
pareva,  di  un  sol  colpo  in  terra  morto  il  distese,  e  gli  altri, 
che  già  per  la  morte  di  costui  erano  smarriti,  in  gran- 
dissima fuga  rivolse.  Era  già  stato  Romeo  veduto  ferire 
Tebaldo,  in  modo  che  1'  omicidio  celare  non  si  poteva  : 
onde  data  la  querela  dinanzi  al  Signore,  ciascun  de'Cap- 
pelletti  solamente  sopra  Romeo  gridava,  perchè  dalla 
Giustizia  in  perpetuo  di  Verona  bandito  fu.  Or  di  qual 
core  queste  cose  udendo  la  misera  giovane  divenisse,  cia- 
scuna, che  bene  ami,  nel  caso  suo  col  pensier  ponendosi, 
il  può  di  leggieri  considerare.  Ella  di  continuo  sì  forte 
piagnea,  che  niun  la  poteva  racconsolare  :  e  tanto  era 
più  acerbo  il  suo  dolore,  quanto  meno  con  persona  alcuna 
il  suo  male  scoprire  osava.  Dall'  altra  parte  al  giovine, 
per  lei  sola  abbandonare,  il  partirsi  dalla  sua  patria  do- 
lca :  né  volendosene  per  cosa  alcuna  partire  senza  torre 
da  lei  lagrimevole  comiato  ;  e  in  casa  sua  andare  non 
potendo,  al  frate  ricorse  :  al  quale  che  ella  venir  dovesse, 
per  un  servo  del  suo  padre  molto  amico  di  Romeo,  fu 
fatto  assapere,  et  ella  vi  si  ridusse.  E  andati  amendue 
nel  confessorio,  assai  la  loro  sciagura  insieme  piansero  ; 
pure  alla  fine  disse  ella  a  lui  :  che  farò  io  senza  di  voi  ? 
di  più  vivere  non  mi  dà  il  cuore  :  meglio  fora  che  io  con 
voi,  ovunque  voi  ne  andaste,  mi  venissi  :  io  mi  accorderò 
queste  chiome,  e  come  servo  vi  verrò  dietro,  né  da  altro 
meglio  o  più  fedelmente  che  da  me,  potrete  esser  servito. 
Non  piaccia  a  Dio,  anima  mia  cara,  che  quando  meco 
venir  doveste,  in  altra  guisa  che  in  luogo  di  mia  Signora 
vi  menassi,  disse  a  lei  Romeo.  Ma  perciò  che  son  certo 
che  le  cose  non  possono  lungamente  in  questo  modo 
stare,  e  che  la  pace  tra'  nostri  abbia  a  seguire,  onde  an- 
cora io  la  grazia  del  Signore  di  leggieri  impetrarci:  in- 
tendo che  voi  senza  il  mio  corpo  per  alcun  giorno  vi  re- 
stiate (che  1'  anima  mia  con  voi  dimora  sempre)  ;  e  posto 
che  le  cose,  secondo  che  io  diviso,  non  succedano,  altro 
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partito  al  viver  nostro  si  prenderà.  E  questo  diliberato 
tra  loro,  abbracciatisi  mille  volte,  ciascun  di  lor  pia- 
gnendo, si  dipartì  ;  la  donna  pregandolo  assai,  che  più 
vicino  che  egli  potesse,  le  volesse  stare,  e  non  a  Roma  o 
a  Firenze,  come  detto  avea,  andarsene.  Indi  a  pochi 
giorni  Romeo,  che  nel  monistero  di  frate  Lorenzo  era 
fino  allora  stato  nascosto,  si  partì,  e  a  Mantova  come 
morto  si  ridusse,  avendo  prima  detto  al  servo  della  donna, 
che  ciò  che  di  lui  intorno  al  fatto  di  lei  in  casa  udisse,  al 
frate  facesse  di  subito  intendere,  e  ogni  cosa  operasse,  di 
quello  che  la  giovane  gli  comandava,  fedelmente,  se  il 
rimanente  del  guiderdone  promessogli  disiava  di  avere. 
Partito  di  molti  giorni  Romeo,  e  la  giovane  sempre  la- 
grimosa  mostrandosi,  il  che  la  sua  gran  bellezza  faceva 
mancare,  le  fu  più  fiate  dalla  madre,  che  teneramente 
P  amava,  con  lusinghevoli  parole  addimandato,  onde 
questo  suo  pianto  derivasse,  dicendo  :  O  figliuola  mia, 
da  me,  al  pari  della  mia  vita,  amata,  qual  doglia  da  poco 
in  qua  ti  tormenta  ?  onde  è  che  tu  un  breve  spazio  senza 
pianto  non  istai  :  se  forse  alcuna  cosa  brami,  falla  a  me 
sola  nota  ;  che  di  tutto,  che  lecito  sia,  ti  farò  consolata. 
Nondimeno  sempre  deboli  ragioni  di  tal  pianto  dalla  gio- 
vane rendute  le  furono  ;  onde  pensando  la  madre  che  in 
lei  vivesse  disio  di  aver  marito,  il  quale  per  vergogna  o 
per  tema  tenuto  celato,  il  pianto  generasse  :  un  giorno, 
credendo  la  salute  della  figliuola  cercare,  e  la  morte  pro- 
cacciandole, col  marito  disse  :  Messere  Antonio,  io  veg- 
go già  molti  giorni  questa  nostra  fanciulla  sempre  pian- 
gere in  modo,  che  ella  (come  voi  potete  vedere)  quella, 
che  esser  suole,  più  non  pare  :  e  avvegna  che  io  molto 
P  abbia  della  cagione  del  suo  pianto  esaminata,  onde  egli 
venga,  da  lei  perciò  ritrarre  non  posso  :  né  da  che  pro- 
ceda sapre '  io  da  me  stessa  dire,  se  forse  per  voglia  di 
maritarsi,  la  quale,  come  saggia  fanciulla,  non  osasse  far 
palese,  ciò  non  avvenisse.  Onde,  prima  che  più  si  con- 
sumi, direi  che  fosse   buono  darle  marito;  che  ad  ogni 
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modo  ella  diciotto  anni  questa  santa  Eufemia  fornì  ;  e 
le  donne,  come  questi  di  molto  trapassano,  pèrdono  più 
tosto  che  avanzano  della  loro  bellezza.  Oltre  che  elle  non 
sono  mercatanzia  da  tener  molto  in  casa  :  quantunque 
io  la  nostra  in  vermi  atto  veramente  non  conoscessi  mai 
altro  che  onestissima  ;  la  dote  so  io  che  avete  già  più  dì 
preparata  :  veggiamo  dunque  di  darle  condecevole  marito. 
Messer  Antonio  rispose  che  saria  bene  il  maritarla  ;  e 
commendò  molto  la  figliuola,  che  avendo  questo  disio, 
volesse  prima  fra  sé  stessa  affliggersene,  che  a  lui  o  alla 
madre  richiesta  farne  ;  e  fra  pochi  dì  cominciò  con  uno 
de'  Conti  di  Lodrone  trattar  le  nozze.  E  già  quasi  per 
conchiuderle  essendo,  la  madre  credendo  alla  figliuola 
grandissimo  piacer  fare,  le  disse:  rallegrati  oggimai, 
figliuola  mia,  che  fra  pochi  giorni  sarai  ad  un  gran  gen- 
tiluomo degnamente  maritata,  e  cesserà  la  cagione  del 
tuo  pianto  ;  la  quale  avvenga  che  tu  non  mi  abbia  voluto 
dire,  pur  per  grazia  di  Dio,  io  1'  ho  compresa  ;  e  sì  col 
tuo  Padre  ho  io  operato,  che  sarai  compiaciuta.  Alle 
quali  parole  la  bella  giovane  non  potè  ritenere  il  pianto  ; 
onde  la  madre  a  lei  disse  :  credi  che  io  ti  dica  bugia  ? 
non  passeranno  otto  giorni,  che  tu  sarai  di  un  bel  don- 
zello della  casa  di  Lodrone  moglie.  La  giovane  a  questo 
parlare  più  forte  raddoppiava  il  pianto  ;  perchè  la  madre 
lusingandola  disse  :  dunque,  figliuola  mia,  non  ne  sarai 
contenta  ?  alla  quale  ella  rispose  :  mai  no,  Madre,  che 
io  non  ne  sarò  contenta.  A  questo  soggiunse  la  madre  : 
che  vorresti  dunque  ?  dillo  a  me,  che  ad  ogni  cosa  per  te 
disposta  sono.  Disse  allora  la  giovane  :  morir  vorrei,  e 
non  altro.  In  questo  Madonna  Giovanna  (che  tal  nome 
avea  la  madre)  la  qual  savia  donna  era,  comprese  la 
figliuola  d'  amore  essere  accesa  ;  e  rispostole  non  so  che, 
da  lei  si  separò.  E  la  sera  venuto  il  marito,  gli  narrò 
ciò  che  la  figliuola  piangendo  risposto  le  aveva  :  il  che 
molto  gli  spiacque  ;  e  pensò  che  fosse  ben  fatto,  prima 
che  più  innanzi  le  nozze  di  lei  si  trattassero,  acciocché  in 
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qualche  vergogna  non  si  cadesse,  d'intendere  d'intorno 
a  questo,  qual  fosse  la  opinione  sua  :  e  fattalasi  un  giorno 
venire  innanzi,  le  disse  :  Giulietta  (che  così  era  della 
giovane  il  nome)  io  sono  per  nobilmente  maritarti  :  ne 
sarai  contenta  figliuola  ?  al  quale  la  giovane,  alquanto 
dopo  il  dire  di  lui  taciutasi,  rispose  :  Padre  mio,  no,  che 
io  non  sarò  contenta.  Come  !  vuoi  dunque  nelle  monache 
entrare  ?  disse  il  Padre  ;  et  ella  :  Messere,  non  so  ;  e  con 
le  parole  le  lagrime  ad  un  tempo  mandò  fuori.  Alla  quale 
il  padre  disse  :  questo  so  io,  che  tu  non  vuoi  :  donati 
dunque  pace,  che  io  intendo  di  averti  in  un  de'  Conti  da 
Lodrone  maritata.  Al  qual  la  giovane,  forte  piangendo, 
rispose  :  questo  non  fia  mai.  Allora  M  esser  Antonio 
molto  turbato,  sopra  la  persona  assai  la  minacciò,  se  al  suo 
volere  ardisse  mai  più  di  contraddire  ;  e  oltra  questo  se 
la  cagione  del  suo  pianto  non  facea  manifesta  :  e  non 
potendo  da  lei  altro  che  lagrime  ritrarre,  oltramodo 
scontento  con  Madonna  Giovanna  la  lasciò  ;  né 
dove  la  figliuola  1'  animo  avesse,  accorgere  si  poteo. 
Aveva  la  giovane  al  servo,  che  col  suo  padre  stava, 
il  quale  del  suo  amore  consapevole  era,  e  che  Pietro 
avea  nome,  ciò  che  la  madre  le  disse,  tutto  ridetto, 
e  in  presenza  di  lui  giurato,  che  ella  anzi  il  veleno 
volontariamente  berrebbe,  che  prender  mai,  ancor  che 
ella  potesse,  altri  che  Romeo  per  marito  ;  di  che  Pietro 
particolarmente,  secondo  1'  ordine,  per  via  del  frate 
n'  avea  Romeo  avvisato,  ed  egli  alla  Giulietta  scritto 
che  per  cosa  niuna  al  suo  maritare  non  consentisse, 
e  meno  il  loro  amore  facesse  aperto  ;  che  senza  alcun 
dubbio  fra  otto  o  dieci  giorni  egli  prenderebbe  modo  di 
levarla  di  casa  al  padre.  Ma  non  potendo  Messere 
Antonio  e  Madonna  Giovanna  insieme  né  per  lusinghe, 
né  per  minaccie  dalla  loro  figliuola  la  cagione  perchè 
non  si  volesse  maritare,  intendere  ;  né  per  altro  sentiero 
trovando  di  cui  ella  innamorata  fosse,  e  avendole  più 
fiate  Madonna   Giovanna   detto:    vedi,    figliuola  mia 
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dolcissima,  non  piagnere  oramai  più,  che  marito  a  tua 
posta  ti  si  darà,  se  quasi  uno  de'  Montecchi  volessi, 
il  che  son  certa,  che  non  vorrai  ;  la  Giulietta  mai  altro 
che  sospiri  e  lagrime  non  le  rispondendo,  in  maggior 
sospetto  entrati,  deliberarono  di  conchiudere,  più  tosto 
che  si  potesse,  le  nozze,  che  tra  lei  e  il  Conte  di  Lodrone 
trattate  avevano.  Il  che  intendendo  la  giovane,  do- 
lorosissima soprammodo  ne  divenne,  né  sapendo  che  si 
fare,  la  morte  mille  volte  al  giorno  disiava  :  pur  di  far 
intendere  il  suo  dolore  a  frate  Lorenzo  fra  sé  stessa 
deliberò,  come  a  persona,  nella  quale,  dopo  Romeo,  più 
che  in  altra  sperava,  e  che  dal  suo  amante  aveva  udito, 
che  molte  gran  cose  sapeva  fare.  Onde  a  Madonna 
Giovanna  un  giorno  disse  :  Madre  mia,  non  voglio  che 
voi  maraviglia  prendiate^  se  io  la  cagion  del  mio  pianto 
non  vi  dico  :  perciocché  io  stessa  non  la  so  ;  ma  sola- 
mente di  continuo  in  me  sento  una  sì  fatta  maninconia, 
che  non  che  1'  altrui,  ma  la  propria  vita  nojosa  mi  rende, 
né  onde  ciò  mi  avvenga  so  fra  me  pensare,  non  che  a 
voi,  o  al  padre  mio  dire  il  possa,  se  da  qualche  peccato 
commesso,  che  io  non  mi  ricordassi,  questo  non  mi  av- 
venisse. E  perchè  la  passata  confessione  molto  mi 
giovò,  io  vorrei,  piacendo  a  voi,  riconfessarmi.  A  cui 
Madonna  Giovanna  disse,  che  era  contenta.  E  indi  a 
due  giorni  menatala  a  San  Francesco,  dinanzi  a  frate 
Lorenzo  la  pose  ;  il  quale  prima  molto  pregato  aveva, 
che  la  cagione  del  suo  pianto  nella  confessione  cercasse 
d'  intendere.  La  giovane,  come  la  madre  da  sé  al- 
largata vide,  così  di  subito  con  mesta  voce  al  frate  tutto 
il  suo  affanno  raccontò  ;  e  per  lo  amore  e  carissima 
amistà,  che  tra  lui  e  Romeo  ella  sapeva  che  era,  il  pregò 
che  a  questo  suo  maggior  bisogno  aita  porgere  le  volesse. 
Alla  quale  il  frate  disse  :  Che  posso  io  farti,  figliuola 
mia,  in  questo  caso,  tanta  nimistà  tra  la  tua  casa  e 
quella  del  tuo  marito  essendo  ?  Disse  a  lui  la  mesta 
giovane  :    Padre,    io  so  che  sapete  assai  cose  fare,    e  a 
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mille  guise  mi  potete  ajutare,   se  vi  piace  :  ma  se  altro 
bene  fare  non  mi  volete,    concedetemi  almen  questo  ; 
io  sento  preparare  le  mie  nozze  ad  un  palagio  di  mio 
padre,    il  quale   fuori   di  questa   terra   da   due   miglia 
verso  Mantova  è,  ove  menar  mi  debbono,  acciocché  io 
men  baldezza  di  rifiutare  il  nuovo  marito  abbia,  e  là, 
dove  non  prima  sarò,  che  colui,  che  sposare  mi  dee,   vi 
giungerà  :  datemi  tanto  veleno,   che  insieme  possa  me 
da  tal  doglia,    e  Romeo  da  tanta  vergogna   liberare  ; 
se  non,  con  maggior   mio   incarico   e   suo  dolore,    un 
coltello  in  me  stessa  sanguinerò.     Frate  Lorenzo  udendo 
T  animo  di  costei  tale  essere,    e  pensando  quanto  egli 
nelle  mani  di  Romeo  ancor  fosse,   il  quale  senza  dubbio 
nimico  gli  diverrebbe,  se  a  questo  caso  non  provvedesse, 
alla  giovane  così  disse  :  vedi  Giulietta,  io  confesso,  come 
sai,  la  metà  di  questa  terra,  e  in  buon  nome  sono  appo 
ciascuno  ;  né  testamento  o  pace  niuna  si  fa,  che  io  non 
e'  intravenga  ;  per  la  qual  cosa  non  vorrei  in  qualche 
scandalo   incorrere,    o    che   s'   intendesse   che   io   fossi 
intervenuto   in   questa   cosa  giammai,    per  tutto  P  oro 
del  mondo  ;  pure  perchè  io  amo  te  e  Romeo  insieme, 
mi  disporrò  a  far  cosa,    che  mai  per  alcun  altro  non 
feci  ;   sì  veramente,  che  tu  mi  prometta  di  tenermene 
sempre  celato.     Al  quale  la  giovane  rispose  :    Padre, 
datemi  pure  sicuramente  questo  veleno,   che  mai  alcun 
altro  che  io  noi  saprà.     Et  egli  a  lei  :  Veleno  non  ti 
darò  io,  figliuola,   che  troppo  gran  peccato  sarebbe,  che 
tu  così  giovanetta  e  bella  ti  morissi  ;  ma  quando  ti  dia 
il  cuore  di  fare  una  cosa,   che  io  ti  dirò,   io  mi  vanto  di 
guidarti  sicuramente  dinanzi  al  tuo  Romeo.     Tu  sai, 
che  T  arca  de'  tuoi  Cappelletti  fuori  di  questa  Chiesa 
nel  nostro  Cimitero  è  posta.     Io  ti  darò  una  polvere, 
la  quale   tu  bevendola,   per   quaranta  otto  ore,    ovver 
poco  più  o  poco  meno,    ti  farà  in  guisa  dormire,   che 
ogni   uomo,     per   gran   medico   eh'    egli   sia,     non   ti 
giudicherà  mai  altro  che  morta  ;   tu  sarai  senza  alcun 
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dubbio,  come  se  fossi  di  questa  vita  passata,  nella  detta 
arca  seppellita,  e  io,  quando  tempo  fie,  ti  verrò  a  cavar 
fuori,  e  terrotti  nella  mia  cella,  fin  che  al  Capitolo, 
che  noi  facciamo  in  Mantova,  io  vada,  che  fie  tosto, 
ove  travestita  nel  nostro  abito,  al  tuo  marito  ti  menerò. 
Ma  dimmi,  non  temerai  tu  del  corpo  di  Tebaldo  tuo 
cugino,  che  poco  ha,  che  ivi  entro  fue  seppellito  ? 
La  giovane  già  tutta  lieta  disse  :  Padre,  se  io  per  tal 
via  pervenir  dovessi  a  Romeo,  senza  tema  ardirei  di 
passar  per  lo  Inferno.  Orsù  dunque,  diss'  egli, 
poiché  così  sei  disposta,  io  son  contento  di  ajutarti  ; 
ma  prima  che  cosa  alcuna  si  facesse,  mi  parria  che  di 
tua  mano  a  Romeo  la  cosa  tutta  intera  tu  scrivessi  ; 
acciocché  egli,  morta  credendoti,  in  qualche  strano 
caso  per  disperazione  non  incorresse  ;  perchè  io  so, 
che  egli  sopramodo  ti  ama.  Io  ho  sempre  frati,  che 
vanno  a  Mantova,  ove  egli,  come  sai,  si  ritrova.  Fa 
che  io  abbia  la  lettera,  che  per  fidato  messo  a  lui  la 
manderò.  E  detto  questo,  il  buon  frate  (senza  il  mezzo 
de'  quali  niuna  gran  cosa  a  perfetto  fine  conducersi 
veggiamo)  la  giovane  nel  confessorio  lasciata,  alla  sua 
cella  ricorse,  e  subito  a  lei  con  un  picciolo  vasetto  di 
polvere  ritornò,  e  disse  :  togli  questa  polvere,  e  quando 
ti  parrà,  nelle  tre  o  quattro  ore  di  notte,  insieme  con 
acqua  cruda  senza  tema  la  berrai,  che  dintorno  le  sei 
comincierà  a  operare,  e  senza  fallo  il  nostro  disegno  ci 
riuscirà.  Ma  non  ti  scordare  perciò  di  mandarmi  la 
lettera,  che  a  Romeo  dei  scrivere,  che  importa  assai. 
La  Giulietta,  presa  la  polvere,  alla  madre  tutta  lieta 
ritornò,  e  dissele  :  veramente,  Madonna,  Frate  Lo- 
renzo è  il  miglior  confessore  del  mondo.  Egli  mi  ha  sì 
racconfortata,  che  la  passata  tristizia  più  non  mi  ricordo. 
Madonna  Giovanna,  per  1'  allegrezza  della  figliuola  men 
trista  divenuta,  rispose  :  in  buona  ora,  figliuola  mia, 
farai  -che  ancor  tu  racconsoli  lui  alle  volte  con  la  nostra 
limosina,  che  poveri  frati  sono  :  e  così  parlando,  sé  ne 
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vennero  a  casa  loro.  Già  era  dopo  questa  confessione 
fatta  tutta  allegra  la  Giulietta,  in  modo  che  Messer 
Antonio  e  Madonna  Giovanna  ogni  sospetto,  che  ella 
fosse  innamorata,  avean  lasciato  ;  e  credevano  che  ella 
per  istrano  e  maninconoso  accidente  avesse  gli  pianti 
fatti  ;  e  volentieri  V  arebbono  lasciata  stare  così  per 
allora,  senza  più  dire  di  darle  marito.  Ma  tanto  a 
dentro  in  questo  fatto  erano  andati,  che  più  tornare 
addietro  senza  incarico  non  se  ne  poteano.  Onde 
volendo  il  Conte  di  Lodrone,  che  alcun  suo  la  donna 
vedesse,  essendo  Madonna  Giovanna  alquanto  ca- 
gionevole della  persona,  fu  ordinato  che  la  giovane 
accompagnata  da  due  zie  di  lei,  a  quel  luogo  del  padre, 
che  avemo  nominato,  poco  fuori  della  Città  andar 
dovesse  ;  a  che  ella  niuna  resistenza  fece,  e  andowi. 
Ove  credendo  che  il  padre  così  all'  improvviso  1'  avesse 
fatta  andare,  per  darla  di  subito  in  mano  al  secondo 
sposo  ;  e  avendo  seco  portata  la  polvere,  che  il  frate  le 
diede,  la  notte  vicino  alle  quattro  ore,  chiamata  una 
sua  fante,  che  seco  allevata  s'  era,  e  che  quasi  come 
sorella  teneva,  fattosi  dare  una  coppa  d'  acqua  fredda, 
dicendo  che  per  gli  cibi  della  sera  avanti  sete  sostenea  ; 
e  postole  dentro  la  virtuosissima  polvere,  tutta  la  si 
bebbe.  E  di  poi  in  presenza  della  fante  e  di  una  sua 
zia,  che  con  essalei  svegliata  s'  era,  disse  :  mio  padre 
per  certo  contra  mio  volere  non  mi  darà  marito,  s'  io 
potrò.  Le  donne,  che  di  grossa  pasta  erano,  ancorché 
veduta  1'  avessero  bere  la  polvere,  la  qual  per  rinfrescarsi 
ella  dicea  porre  nelT  acqua,  e  udite  queste  parole,  non 
perciò  le  intesero  o  sospicarono  di  alcuna  cosa,  e  tor- 
naronsi  a  dormire.  La  Giulietta  spento  il  lume,  e 
partita  la  fante,  del  letto  si  levò,  e  tutta  de'  suoi  panni 
si  rivestì,  e  tornata  nel  letto,  come  se  avesse  creduto 
morire,  così  compose  sopra  quello  il  corpo  suo  meglio 
che  ella  seppe,  e  le  mani  sopra  il  petto  poste  in  croce, 
aspettava  che  il  beveraggio  operasse  ;  il  qual  poco  oltre 
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due  ore  stette  a  renderla  come  morta.  Venuta  la 
mattina,  e  il  sole  gran  pezza  salito  essendo,  fu  la 
giovane  nella  guisa  che  detto  v'  ho,  sopra  il  suo  letto 
ritrovata  (  et  essendo  voluta  svegliare,  ma  non  si  po- 
tendo, e  già  quasi  tutta  fredda  trovatala,  ricordandosi 
la  zia  e  la  fante  dell*  acqua  e  della  polvere,  che  la  notte 
bevuta  aveva,  e  delle  parole  da  lei  ragionate  ;  e  più 
vedendola  essersi  vestita,  e  da  sé  stessa  sopra  il  letto 
a  quel  modo  racconcia,  la  polvere  veleno,  e  lei  morta 
senza  alcun  dubbio  giudicarono.  Il  rumore  tra  le  donne 
si  levò  grandissimo  e  il  pianto,  massimamente  per  la 
sua  fante,  la  quale  spesso  per  nome  chiamandola, 
diceva  :  o  Madonna,  questo  è  quello,  che  dicevate  : 
mio  Padre  contra  mia  voglia  non  mi  mariterà.  Voi 
mi  domandaste  con  inganno  la  fredda  acqua,  la  quale 
la  vostra  dura  morte  a  me  trista  apparecchiava.  O 
misera  me  !  di  cui  prima  mi  dorrò  ?  della  morte,  o  di 
me  stessa  ?  O  Madonna,  io  con  le  mie  mani  V  acqua 
vi  portai,  acciocché  io  (misera  me  !)  fossi  in  questa 
guisa  da  voi  abbandonata.  Io  sola  e  voi,  e  me,  e  il 
vostro  Padre,  e  la  vostra  Madre  ad  un  tratto  averò 
morto.  Deh  !  perchè  sprezzaste  morendo  la  compagnia 
di  una  vostra  serva,  la  quale  vivendo  così  cara  mo- 
straste di  avere  ?  che  così,  come  io  sempre  con  voi 
volentieri  vivuta  sono,  così  anco  con  voi  volentieri 
morta  sarei.  E  così  dicendo,  salita  sopra  il  letto,  la 
come  morta  giovane  stretta  abbracciava.  Messer  An- 
tonio, il  quale  non  lontano,  il  rumore  udko  avea, 
tutto  tremante,  nella  camera  della  figliuola  corse, 
e  vedutala  sopra  il  letto  stare,  e  inteso  ciò  che  la  notte 
bevuto  e  detto  aveva,  quantunque  morta  la  stimasse, 
pure  a  sua  soddisfazione,  prestamente  per  un  suo 
medico,  che  molto  dotto  e  pratico  riputava,  a  Verona 
mandò  ;  il  quale  venuto,  e  veduta  e  alquanto  tocca  la 
giovane,  disse  lei  essere  già  sei  ore,  per  lo  bevuto 
veleno,  di  questa  vita  passata  ;   il  che  udendo  il  tristo 
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Padre  in  dirottissimo  pianto  entrò.  La  mesta  novella 
alla  infelice  Madre  in  poco  spazio  di  bocca  in  bocca 
pervenne,  la  quale,  da  ogni  vital  calore  abbandonata, 
come  morta  cadde,  e  risentitasi  con  un  femminile 
grido,  quasi  fuori  di  senno  divenuta,  tutta  percuotendosi, 
chiamando  per  nome  1'  amata  figliuola,  empiea  di 
lamenti  il  cielo,  dicendo  :  io  ti  veggo  morta,  o  mia 
figliuola,  sola  requie  della  mia  vecchiezza  !  e  come 
m'  hai,  o  crudele,  potuto  lasciare,  senza  dar  modo  alla 
tua  misera  madre  di  udire  le  ultime  tue  parole  ?  almen 
foss'  io  stata  a  serrare  i  tuoi  begli  occhi  :  come  puoi 
farmi  intendere  questo  di  te  !  O  carissime  donne,  che 
a  me  presenti  siete,  aitatemi  a  morire,  e  se  in  voi 
alcuna  pietà  vive,  le  vostre  mani  (se  tal  ufficio  vi  si 
conviene)  prima  che  il  mio  dolore,  mi  spengano.  E  tu, 
gran  Padre  del  cielo,  poiché  sì  tosto,  come  vorrei, 
non  posso  morire,  con  la  tua  saetta  togli  me  a  me 
stessa  odiosa.  Così  essendo  da  alcuna  donna  sollevata, 
e  sopra  il  suo  letto  posta,  e  da  altre  con  assai  parole 
confortata,  non  restava  di  piagnere  e  di  dolersi.  Di  poi 
tolta  la  giovane  del  luogo  ove  ella  era,  e  a  Verona 
portata,  con  esequie  grandi  e  orrevolissime  da  tutti 
i  suoi  parenti  e  amici  pianta,  nella  detta  arca  nel 
cimiterio  di  santo  Francesco  per  morta  fu  seppellita. 
Aveva  frate  Lorenzo,  il  quale  per  alcuna  bisogna  del 
monistero  poco  fuori  della  città  era  andato,  la  lettera 
della  Giulietta,  che  a  Romeo  mandar  doveva,  data  ad 
un  frate,  che  a  Mantova  andava  ;  il  quale  giunto  nella 
città,  et  essendo  due  o  tre  volte  alla  casa  di  Romeo 
stato,  ne,  per  sua  gran  sciagura,  trovatolo  mai  in  casa, 
e  non  volendo  la  lettera  ad  altri  che  a  lui  proprio 
dare,  ancora  in  mano  1'  avea  ;  quando  Pietro,  credendo 
morta  la  Giulietta,  quasi  disperato,  non  trovando  frate 
Lorenzo  in  Verona,  diliberò  di  portare  egli  stesso  a 
Romeo  così  mala  novella,  quanto  la  morte  della  sua 
donna  pensava  che  essere  gli  dovesse.     Perchè  tornato 
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la  sera  fuori  della  città  al  luogo  del  suo  padrone,  la  notte 
seguente  sì  ver  Mantova  camminò,    che  la  mattina  per 
tempo  vi  giunse  :    e  trovato  Romeo,    che   ancora   dal 
frate    la    lettera    della    donna    ricevuta    non    aveva, 
piangendo,  gli  raccontò,   come  la  Giulietta  morta  aveva 
veduta  seppellire,    e  ciò  che  per  lo  addietro  ella  aveva 
e   fatto  e   detto,    tutto   gli  raccontò.     Il  quale  questo 
udendo,  pallido,  e  come  morto  divenuto,  tirata  fuori  la 
spada,    si   volle    ferire    per    uccidersi  ;     pur   da   molti 
ritenuto,     disse  :       La   vita    mia   in    ogni    modo    più 
molto  lunga  esser  non  puote,  poscia  che  la  mia  propria 
vita  è  morta.     O   Giulietta   mia  !    io   solo  sono  stato 
della  tua  morte  cagione,   perciocché,   come  io  ti  scrissi, 
a  levarti  dal  Padre  non  venni  :  tu  per  non  abbandonarmi 
morir  volesti,    e  io  per  tema  della  morte  viverò  solo  ? 
questo   non   fia    mai.     E    a   Pietro   rivolto,    donatogli 
un   bruno   vestimento,    che   egli  indosso   avea,    disse  : 
vanne,    Pietro   mio.     Quindi   partito,     e   Romeo   solo 
serratosi,    ogni  altra  cosa  men  trista  che  la  vita  pa- 
rendogli,   quel   che   di   sé   stesso   fare   dovesse,   molto 
pensò  ;    e   alla  fine   come   contadino   vestitosi,    e  una 
guastadetta  di  acqua  di  serpe,  che  di  buon  tempo  in  una 
cassa   per   qualche   suo   bisogno   serbata    avéa,     tolta, 
e   nella   manica    messalasi,    a   venir  verso   Verona   si 
mise,  fra  sé  pensando,  ovver  per  mano  della  Giustizia, 
se   trovato  fosse,    rimaner   della   vita   privato,    ovver 
nell'  arca,   la  qual  molto  ben  sapeva  dove  era,   con  la 
sua  donna  rinchiudersi,   e  ivi  morire.     A  questo  ultimo 
pensiero   sì   gli  fu  la  fortuna  favorevole,    che  la  sera 
del   dì   seguente,    che   la   donna  era    stata    seppellita, 
in  Verona,   senza  esser  da  persona  conosciuto,   entrò, 
e  aspettava  la  notte  ;    e  già   sentendo   ogni   parte   di 
silenzio  piena,   al  luogo  de'  frati  minori,    ove  P  arca 
era,    si   ridusse.     Era   questa   Chiesa  nella  Cittadella, 
ove  questi  frati  in  quel  tempo  stavano  ;    e  avvegnaché 
di  poi,  non  so  come,  lasciandola,  venissero  a  stare  nel 
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borgo  di  s.  Zeno,  nel  luogo  che  ora  santo  Bernardino 
si  noma,  pure  fu  ella  dal  proprio  santo  Francesco  già 
abitata,  presso  le  mura  della  quale,  dal  canto  di  fuori, 
erano  allora  appoggiati  certi  avelli  di  pietra,  come  in 
molti  luoghi  fuori  delle  Chiese  veggiamo  ;  uno  de'  quali 
antica  sepoltura  di  tutti  i  Cappelletti  era,  e  nel  quale 
la  bella  giovane  si  stava.  A  questo  accostatosi  Romeo 
(che  forse  verso  le  quattro  ore  esser  poteva)  e  come 
uomo  di  gran  nerbo,  che  egli  era,  per  forza  il  coperchio 
levatogli,  e  con  certi  legni,  che  seco  portati  aveva, 
in  modo  puntellato  avendolo,  che  contra  sua  voglia 
chiuder  non  si  poteva,  dentro  vi  entrò,  e  lo  richiuse, 
Aveva  seco  lo  sventurato  giovane  recato  una  lume  orba, 
per  la  sua  donna  alquanto  vedere  ;  la  quale,  rinchiuso 
nelP  arca,  di  subito  tirò  fuori  e  aperse.  E  ivi  la  sua 
bella  Giulietta  tra  ossa  e  stracci  di  molti  morti,  come 
morta,  vide  giacere.  Onde  immantinente  forte  pia- 
gnendo, così  cominciò  :  Oh  occhi,  che  agli  occhi  miei 
foste,  mentre  al  cielo  piacque,  chiare  luci  !  Oh  bocca, 
da  me  altre  volte  sì  dolcemente  basciata,  e  dalla  quale 
così  saggie  parole  si  udivano  !  Oh  bel  petto,  che  il  mio 
cuore  in  tanta  letizia  albergasti  !  ove  io  ora  ciechi, 
muti  e  freddi  vi  ritrovo  ?  come  senza  voi  veggo,  parlo 
o  vivo  ?  Oh  misera  mia  donna,  ove  sei  d'  Amore 
condotta  ?  il  quale  vuole  che  poco  spazio  due  tristi 
amanti  e  spegna  e  alberghi  :  Oimè  !  questo  non  mi 
promise  la  speranza,  e  quel  desio,  che  del  tuo  amore 
primieramente  mi  accesero.  Oh  sventurata  mia  vita, 
a  che  più  ti  reggi  ?  E  così  dicendo,  gli  occhi,  e  la  bocca 
le  basciava,  ogni  ora  in  maggior  pianto  abbondando  ; 
nel  qual  diceva  :  Oh  mura,  che  sopra  mi  state,  perchè, 
addosso  cadendomi,  non  fate  ancor  più  brieve  la  mia 
vita  ?  ma  perciocché  la  morte  in  libertà  d*  ognuno  esser 
si  vede,  vilissima  cosa  per  certo  è  desiderarla  e  non 
prenderla  ;  e  così  V  ampolla,  che  con  1'  acqua  velenosis- 
sima nella  manica  aveva,  tirata  fuori,  parlando  seguì  : 
y  2 
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io  non  so  qual  destino  sopra  i  miei  nimici  e  da  me 
morti,  nel  lor  sepolcro  a  morire  mi  conduca  ;  ma 
che.  o  anima  mia.  presso  alla  donna  nostra 
così  giova  il  morire,  ora  moriamo  :  e  postasi  a  bocca 
la  cruda  acqua,  nel  suo  petto  tutta  la  ricevette.  Di 
poi  presa  i1  amata  giovane,  nelle  braccia  forte  strin- 
gendola, diceva  :  oh  bel  corpo  ultimo  termine  di  ogni 
mio  desio,  se  alcun  sentimento  dopo  il  partir  dell'  anima 
ti  è  restato,  o  se  ella  il  mio  crudo  morir  vede,  priego, 
che  non  le  dispiaccia,  che  non  avendo  io  teco  potuto 
lieto  e  palese  vivere,  almen  secreto  e  mesto  teco  mi 
muoja,  e  molto  stretta  tenendola,  la  morte  aspettava. 
Già  era  giunta  V  ora,  che  il  calor  della  giovane  la 
fredda  e  potente  virtù  della  polvere  dovesse  avere 
estinta,  et  ella  svegliarsi  ;  perchè  stretta  e  dimenata 
da  Romeo,  nelle  sue  braccia  si  destò,  e  risentitasi. 
dopo  un  gran  sospiro,  dis-c  :  Oìmè-,  ove  son  io  ?  chi  mi 
stringe  ?  misera  me  !  chi  mi  bascia  ?  e  credendo  che 
questi  frate  Lorenzo  fosse,  gridò  :  a  questo  modo, 
frate,  serbate  la  fede  a  Romeo  ?  a  questo  modo  a  lui 
mi  condurrete  sicura  ?  Romeo  la  donna  viva  sen:-r 
forte  si  maravigliò,  e  mise  di  Pigmaliòne  ricordandosi, 
disse,    non    mi  .    o    dolce    donna  mia?    non 

vedete  che  io  il  tristo  vostro  sposo  sono,  per  morire 
appo  voi,  da  3  lauto  va  qui  solo  e  secreto  venuto  ? 
La  Giulietta  nel  monumento  vedendosi,  e  in  braccio 
ad  uno,  che  diceva  essere  Romeo  sentendosi,  quasi 
fuori  di  se  stessa  era.  e  da  sé  alquanto  sospintolo, 
e  nel  viso  guatatolo,  e  subito  riconosciutolo,  abbraccian- 
dolo, mille  basci  gli  douò.  e  disse  :  qual  sciocchezza  vi 
fece  qua  entro,  e  con  tanto  pericolo,  entrare  ?  non  vi 
bastava  per  le  mie  lettere  avere  inteso,  come  io  mi 
dovea.  con  lo  aiuto  di  frate  Lorenzo,  finger  morta, 
e  che  di  brieve  sarei  stata  con  voi  ?  Allora  il  : 
giovane  accorto  del  suo  gran  fallo,  incominciò  :  oh 
misera  la  mia  sorte,    oh  sfortunato  Romeo,    oh  vieppiù 
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di  tutti  gli  altri  amanti  dolorosissimo  !  io  di  ciò  vostre 
lettere  non  ebbi  :  e  quivi  le  raccontò,  come  Pietro  la 
sua  non  vera  morte  per  vera  gli  disse  ;  onde  credendola 
morta,  aveva,  per  farle  morendo  compagnia,  ivi,  presso 
lei,  tolto  il  veleno,  il  quale,  come  acutissimo,  sentiva 
che  per  tutte  le  membra  la  morte  gli  cominciava 
mandare.  La  sventurata  fanciulla  questo  udendo,  sì 
dal  dolore  vinta  restò,  che  altro  che  le  belle  sue  chiome 
e  F  innocente  petto  battersi,  e  stracciarsi  fare  non 
sapeva  ;  e  a  Romeo,  che  già  risupino  giacea,  basciandolo 
spesso,  un  mare  delle  sue  lagrime  gli  spargea  sopra  ; 
et  essendo  più  pallida  che  la  cenere  divenuta,  tutta 
tremante,  disse  :  dunque  nella  mia  presenza  e  per  mia 
cagione  dovete,  Signor  mio,  morire  ?  E  il  cielo  con- 
cederà, che  dopo  voi  (benché  poco)  io  viva  ?  Misera 
me  !  almeno  a  voi  la  mia  vita  potessi  io  donare,  e  sola 
morire.  Alla  quale  il  giovine  con  voce  languida  ri- 
spose :  se  la  mia  fede  e  '1  mio  amore  mai  caro  vi  fu, 
viva  speme  mia,  per  quello  vi  priego,  che  dopo  me  non 
vi  spiaccia  la  vita,  se  non  per  altra  cagione,  almen  per 
poter  pensare  di  colui,  che  del  vostro  amore  preso,  per 
voi,  dinanzi  a'  bei  vostri  occhi  si  muore.  A  questo 
rispose  la  donna  :  se  voi  per  la  mia  finta  morte  morite, 
che  debbo  io  per  la  vostra  non  fìnta  fare  ?  Dogliomi 
solo,  che  io  qui  ora  dinanzi  a  voi  non  abbia  il  modo  di 
morire,  e  a  me  stessa,  perciocché  tanto  vivo,  odio 
porto  ;  ma  io  spero  bene,  che  non  passerà  molto,  sì 
come  stata  sono  cagione,  così  sarò  della  vostra  morte 
compagna  ;  e  con  fatica  queste  parole  finite,  tramortita 
si  cadde.  E  risentitasi,  andava  miseramente  con  la 
bella  bocca  gli  estremi  spiriti  del  suo  caro  amante 
raccogliendo,  il  qual  verso  il  suo  fine  a  gran  passo 
camminava-  In  questo  tempo  avea  Frate  Lorenzo 
inteso,  come  e  quando  la  giovane  la  polvere  bevuta 
avesse,  e  che  per  morta  era  stata  seppellita  :  e  sapendo 
il  termine  esser  giunto,  nel  quale  la  detta  polvere  la  sua 
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virtù  finiva,  preso  un  suo  fidato  compagno,  forse  un'  ora 
innanzi  al  giorno  all'  arca  venne.    Alla  qual  giungendo, 
et  ella  piagnere  e  dolersi  udendo,   per  la  fessura  del 
coperchio    mirando,    e    un    lume    dentro   vedendovi, 
maravigliatosi  forte,  pensò  che  la  giovane,    a  qualche 
guisa,  la  lucerna  con  essa  lei  ivi  entro  portata  avesse, 
e  che  svegliata,  per  tema  di  alcun  morto,    o  forse  di 
non   istar   sempre   in   quel   luogo   rinchiusa,     si   ram- 
maricasse, e   piagnesse   in   tal   modo.      E   con  P  aita 
del  compagno,    prestamente   aperta  la  sepoltura,    vide 
Giulietta,   la  quale  tutta  scapigliata  e  dolente,    s'  era 
in    sedere    levata,    e   il   quasi   morto  amante  nel  suo 
grembo  recato  s'  avea  ;    alla  quale  egli  disse  :    dunque 
temevi,   figliuola   mia,    che  io   qui   dentro   ti   lasciassi 
morire  ?  et  ella  il  frate  vedendo,    e  il  pianto  raddop- 
piando, rispose  :  anzi  temo  io,   che  voi  con  la  vita  me 
ne  traggiate.     Deh  !    per  la  pietà  di  Dio,  riserrate  il 
sepolcro  e  andatevene,  in  guisa  che  io  qui  mi  muoja  ; 
ovver  porgetemi  un   coltello,    che   io,   nel    mio   petto 
ferendo,  di  doglia  mi  tragga.     Oh  padre  mio  !  oh  padre 
mio  !    ben  mandaste  la  lettera  :    ben  sarò  io  maritata  : 
ben  mi  guiderete  a  Romeo  :  vedetelo  qui  nel  mio  grembo 
già  morto  ;  e  raccontandogli  tutto  il  fatto,  glielo  mostrò. 
Frate  Lorenzo  queste  cose  udendo,  come  insensato  si 
stava  ;  e  mirando  il  giovine,  il  qual  per  passar  di  questa 
alP  altra  vita  era,  forte  piagnendo,  lo  chiamò,  dicendo  : 
o  Romeo  qual  sciagura  mi  t' ha  tolto  ?  parlami  alquanto  ; 
drizza  a  me  un  poco  gli  occhi  tuoi.     O  Romeo,   vedi  la 
tua  carissima  Giulietta,  che  ti  prega  che  la  miri  :  perchè 
non  rispondi  almeno  a  lei,    nel  cui  bel  grembo  ti  giaci  ? 
Romeo,  al  caro  nome  della  sua  donna,  alzò  alquanto  i 
languidi  occhi  dalla  vicina  morte  gravati,  e  vedutala, 
gli  richiuse  ;  e  poco  di  poi,  per  le  sue  membra  la  morte 
discorrendo,  tutto  torcendosi,  fatto  un  brieve  sospiro,  si 
morì.     Morto  nella  guisa,  che  divisato  vi  ho  il  misero 
amante,  dopo  molto  pianto,  già  avvicinandosi  il  giorno, 
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disse  il  frate  alla  giovane  :  e  tu,  Giulietta,  che  farai  ?  la 
qual  tostamente  rispose,  morrommi  qui  entro.  Come, 
figliuola,  disse  egli,  non  dire  questo  ;  esci  fuori,  che 
quantunque  non  sappia  che  di  te  farmi,  pur  non  ti  man- 
cherà il  rinchiuderti  in  qualche  santo  Monistero,  e  ivi 
pregar  sempre  Dio  per  te  e  per  lo  morto  tuo  sposo,  se 
bisogno  ne  ha.  Al  qual  disse  la  donna  :  Padre,  altro 
non  vi  domando  io  che  questa  grazia,  la  quale  per  lo 
amor,  che  voi  alla  felice  memoria  di  costui  portaste  (e 
mostrògii  Romeo)  mi  farete  volentieri,  e  questo  fia,  di 
non  far  mai  palese  la  nostra  morte  :  acciocché  i  nostri 
corpi  possano  insieme  sempre  in  questo  sepolcro  stare  ;  e 
se  per  caso  il  morir  nostro  si  risapesse,  per  lo  già  detto 
amore,  vi  priego  che  i  nostri  miseri  padri,  in  nome  di 
ambo  noi,  vogliate  pregare  che  quelli,  i  quali  Amore  in 
uno  stesso  fuoco  arse,  e  ad  una  istessa  morte  condusse, 
non  sia  loro  grave  in  uno  istesso  sepolcro  lasciare.  E 
voltatasi  al  giacente  corpo  di  Romeo,  il  cui  capo  sopra 
uno  origliere,  che  con  lei  nelP  arca  era  stato  lasciato, 
posto  aveva,  gli  occhi  meglio  rinchiusi  avendogli,  e  di 
lagrime  il  freddo  volto  bagnandogli,  disse  :  che  debbo  io 
senza  te  in  vita  più  fare,  Signor  mio  ?  e  che  altro  mi  resta 
verso  te,  se  non  con  la  mia  morte  seguirti  ?  niente  altro 
certo  :  acciocché  da  te,  dal  quale  la  morte  solo  mi  poteva 
separare,  la  istessa  morte  separare  non  mi  possa.  E  detto 
questo,  la  sua  gran  sciagura  nelP  animo  recatasi,  e  la 
perdita  del  caro  amante  ricordandosi,  diliberando  di  più 
non  vivere,  raccolto  a  sé  il  fiato,  e  per  buono  spazio 
tenutolo,  e  poscia  con  un  gran  grido  fuori  mandandolo, 
sopra  il  morto  corpo  morta  ricadde.  Frate  Lorenzo,  di 
poi  che  la  giovane  morta  conobbe,  per  molta  pietà  tutto 
stordito,  non  sapeva  egli  stesso  consigliarsi  ;  e  insieme 
col  compagno,  dal  dolore  sino  nel  cuore  passato,  i  morti 
amanti  piagnea.  Quando  ecco  la  famiglia  del  Podestà, 
che  dietro  alcun  ladro  correa,  vi  sopraggiunse  ;  e  trova- 
tigli piangere  sopra  questo  avello,  nel  quale  una  lucerna 
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vedeano.  quasi  tutti  là  corsone»  ;  e  tolti  fra  lor  gli  frati, 
dissero  :  che  fate  qui.  Domini,  a  quest1  ora  ?  fareste 
forse  qualche  malia  sopra  questo  sepolcro  ?  Frate  Lo- 
renzo, veduti  gii  officiali  e  uditigli  e  riconosciutigli,  avria 
voluto  essere  stato  morto  ;  pur  disse  loro  :  nessuno  di 
voi  mi  si  accosti,  perciocché  io  vostro  uomo  non  sono  : 
e  se  alcuna  cosa  volete,  chiedetela  di  lontano.  Allora 
disse  il  loro  capo  :  noi  vogliamo  sapere,  perchè  cosi  la 
sepoltura  de'  Cappelletti  aperta  abbiate,  ove  pur  1'  al- 
tr'  ieri  si  seppellì  una  giovane  loro  ;  e  se  non  che  io 
conosco  voi.  frate  Lorenzo,  uomo  di  buona  condizione, 
io  direi  che  a  spogliare  i  morti  foste  qui  venuti.  I  frati, 
spento  il  lume,  risposero  :  quel  che  noi  facciamo  non 
saperai.  che  a  te  di  saperlo  non  appartiene.  Rispose 
colui  :  vero  è.  ma  dirollo  al  Signore.  Al  quale  frate 
Lorenzo,  per  disperazione  farro  sicuro,  soggiunse  :  di'  a 
tua  posta  ;  e  serrata  la  sepoltura  col  compagno  entrò 
nella  Chiesa.  Il  giorno  quasi  chiaro  si  mostrava,  quan- 
do i  frati  dalla  sbirraglia  si  sbrigarono  ;  onde  di  loro  fu 
chi  subito  ad  alcun  de*  Cappelletti  la  novella  di  questi 
frati  rapportò,  i  quali  sapendo  forse  anco  frate  Lorenzo 
esser  amico  di  Romeo,  furon  presto  innanzi  al  Signore, 
pregandolo  che  per  forza,  se  non  altrimenti,  volesse  dal 
frate  sapere  quello  che  nella  lor  sepoltura  cercava.  Il 
Signore  poste  le  guardie,  che  il  frate  partire  non  si  po- 
tesse, mandò  per  lui  ;  il  quale  per  forza  venutogli  dinanzi, 
disse  il  Signore  :  che  cercavate  stamane  nella  sepoltura 
de'  Cappelletti  ?  diteloci.  che  noi  in  ogni  guisa  lo  voglia- 
mo sapere.  Al  quale  rispose  il  frate  :  Signor  mio.  io  il 
dirò  a  vostra  Signoria  molto  volentieri.  Io  confessai  già 
vivendo  la  figliuola  di  31.  Antonio  Cappelletti,  che 
l' altro  giorno  così  stranamente  morì,  e  perciocché 
molto  come  figliuola  di  spirito  V  amai,  non  alle  sue 
esequie  essendomi  potuto  ritrovare,  era  andato  a  dirle 
sopra  certe  sorte  di  orazioni,  le  quali  nove  volte  sopra  il 
morto  corpo  dette,   liberano  1'  anima  dalle  pene  del  Pur- 


DA    PORTO  495 

gatorio  ;  e  perciocché  pochi  le  sanno,  o  queste  cose  non 
intendono,  dicono  i  sciocchi  che  io  per  ispogliar  morti 
era  ivi  andato.  Non  so  se  io  sia  qualche  masnadiero  da 
far  queste  cose  •,  a  me  basta  questa  poca  di  cappa  e  questo 
cordone,  né  torrei  di  quanto  tesoro  hanno  i  vivi  un 
niente,  non  che  de'  panni  di  due  morti  :  male  fanno  chi 
mi  biasmano  in  questa  guisa.  Il  Signore  aria  per  poco 
questo  creduto,  se  non  che  molti  frati,  i  quali  male  gli 
volevano,  intendendo,  come  frate  Lorenzo  era  stato  tro- 
vato sopra  quella  sepoltura,  la  vollero  aprire  ;  e  apertala, 
e  il  corpo  del  morto  amante  dentro  trovatole,  di  subito 
con  grandissimo  rumore  al  Signore,  che  ancora  col  frate 
parlava,  fu  detto,  come  nella  sepoltura  de'  Cappelletti, 
sopra  la  quale  il  frate  la  notte  fu  colto,  giacea  morto 
Romeo  Monteochì.  Questo  parve  a  ciascuno  quasi  im- 
possibile, e  somma  maraviglia  a  tutti  apportò.  Il  che 
udendo  frate  Lorenzo,  e  conoscendo  non  poter  più  na- 
scondere quello  che  disiava  di  celare,  ginocchioni  dinanzi 
al  Signore  postosi,  disse  :  perdonatemi,  Signor  mio,  se  a 
vostra  Signoria  la  bugia  di  quello,  che  ella  mi  ha  richie- 
sto, dissi,  che  ciò  non  fu  per  malizia,  né  per  guadagno 
alcuno,  ma  per  serbare  la  promessa  fede  a  due  miseri  e 
morti  amanti  :  e  così  tutta  la  passata  istoria  fu  astretto, 
presenti  molti,  raccontargli.  Bartolommeo  della  Scala 
questo  udendo,  da  gran  pietà  quasi  mosso  a  piagnere, 
volle  i  morti  corpi  egli  stesso  vedere,  e  con  grandissima 
quantità  di  popolo  al  sepolcro  se  n'  andò  ;  e  trattone  i 
due  amanti  nella  Chiesa  di  santo  Francesco,  sopra  due 
tappeti  gli  fece  porre.  In  questo  tempo  i  Padri  loro  nella 
detta  Chiesa  vennero,  e  sopra  i  lor  morti  figliuoli  pia- 
gnendo, da  doppia  pietà  vinti,  avvegnaché  nimici  fossero, 
s'  abbracciarono,  in  modo  che  la  lunga  nimistà  tra  essi, 
e  tra  le  lor  case  stata,  e  che  né  prieghi  di  amici,  né  mi- 
nacele di  Signore,  né  danni  ricevuti,  né  tempo  aveva 
mai  potuta  estinguere,  per  la  misera  e  pietosa  morte  di 
questi  amanti  ebbe  fine.  E  ordinato  un  bel  monumento, 
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sopra  il  qual  la  cagion  della  lor  morte  in  pochi  giorni 
scolpita  fosse,  gli  due  amanti  con  pompa  grandissima  e 
solenne,  dal  Signore  e  da'  lor  parenti  e  da  tutta  la  città 
pianti  e  accompagnati,  seppelliti  furono.  Tal  misero 
fine  ebbe  1'  amore  di  Romeo  e  Giulietta. 


TORQUATO    TASSO 

Dedicatìon  of  part  of  his  Rime   to  the  Princesses 
of  Ferrara. 

Dedico  a  Vostre  Eccellenze  Illustrissime  queste  Rime 
composte  da  me  in  questi  ultimi  anni  delle  mie  in- 
felicità :  acciocché  vedano,  che  né  la  malignità  degli 
uomini,  né  quella  della  fortuna  ha  potuto  tormi  o  la 
conoscenza  del  valore,  e  merito  loro,  o  il  desiderio  di 
servarle  e  d'  onorarle  :  e  mi  giova  di  credere,  che 
s'  elle  il  conosceranno,  il  riconosceranno  ancora,  né 
lascieranno  o  il  giudicio  dell'  intelletto,  o  1'  affetto 
della  volontà  senza  alcun  premio.  Numererò  nondimeno 
fra'  premj  maggiori,  che  si  degnino,  che  queste  Rime 
passino  sotto  la  protezione  del  lor  nome  glorioso  alla 
luce  degli  uomini  e  del  mondo,  nel  quale  quanto 
dureranno,  tanto  durerà  un  certissimo  testimonio  della 
virtù,  e  grandezza  loro,  e  della  servitù  mia.  Vivano 
felici.     Di  Ferrara  il  20  di  Novembre  1580. 

To  a  Friend,  who  had  asked  Tasso  to  praise  a  Lady 
of  ivhom  he  had  reason  to  complain. 

Il  Sig*.  Bernardo  Tasso  mio  Padre,  dal  quale  io  dovrei 
prendere  esempio  in  tutte  le  cose,  ma  particolarmente 
in  quel  che  appartiene  alla  creanza,  che  dee  essere  usata 
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tra  Gentiluomini,  soleva  dire,  che  gli  Uomini  generosi 
non  debbono  conservare  alcuna  inimicizia  con  le  Donne  ; 
e  bench'  io  stimi  d'  esser  stato  disfavorito  da  tutte  le 
Gentildonne  d'  Italia,  e  non  manco  che  dall'  altre  da 
quella  Signora,  la  quale  V.  S.  mi  persuade,  eh'  io  lodi  : 
nondimeno  non  debbo,  né  voglio  negarle  quel  che  mi 
dimanda.  Ma  come  dovrebbe  sapere,  ora  son  poco 
disposto  al  poetare,  e  potrebb'  essere,  che  fra  qualche 
giorno  io  mi  sentissi  manco  male.  Fra  tanto  saprei 
volentieri  quel  che  mi  dee  dire  in  nome  della  Siga.  Tar- 
quinia, alla  quale  baci  le  mani  da  mia  parte,  e  mi 
conservi  in  sua  grazia.  Di  Ferrara  il  26  d'  Agosto 
1583. 

He  begs  the  Cardinal  Farnese  to  ask  his  liberatimi. 

Niuno  è  in  cotesto  Illustriss.  Collegio,  eh'  io  stimi 
più  degno  del  Pontificato,  di  V.  S.  Illustriss.;  e  niuno, 
a  cui  più  lo  desideri.  Se  questa  opinione,  eh'  ho 
de'  meriti  suoi,  e  questa  affezione,  eh'  io  le  porto,  son 
degne  eh'  ella  spenda  alcun  prego  per  me,  suo  ne  sia 
il  giudicio.  Io  tanto  ne  la  prego,  e  non  più,  quanto 
dee  far  uomo,  eh'  assai  è  pentito  d'  aver  alcuna  volta 
pregato  con  indignità.  Ed  a  V.  S.  Illustriss.  bacio 
umilissimamente  la  mano.  Di  Ferrara  li  17  di  Marzo 
1584. 

Dedication  of  some  of  his  Rime  to  Leonora  Sanvitale. 

Perchè  io  non  meno  in  questa  mia  prigione  sono 
stato  rapito  da  divino  furore,  che  commosso  da  furor 
di  malinconia,  poiché  gii  effetti  dell'  uno  si  son  divolgati, 
desidero,  che  1'  opere  dell'  altro  eziandio  si  manifestino  : 
il  quale  ragionevolmente  più  mi  dovea  acquistar  di 
grazia,  che  1'  altro  d'  odio  non  m'  ha  concitato  ; 
perciocché  io  dall'  uno  volontariamente  mi  son  lasciato 
rapire  :  e  dall'  altro  contra  mia  voglia  sono  stato 
sforzato,  avendo  giusta  mia  possa  fatta  difesa.     Mando 
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dunque  a  V.  S.  questo  picciol  volume  di  Rime,  opera 
anzi  di  Febo  e  d'  Amore,  che  d'  alcun'  arte  :  e  la 
prego,  che  voglia  con  ogni  suo  studio  procurare,  che 
1'  emenda  degli  errori  sia  non  men  cara,  di  quel  che  gli 
errori  siano  stati  spiacevoli,  a  coloro  massimamente, 
i  quali  ella  può  sapere,  che  più  m'  incresce  di  avere 
offesi.  E  se  pur  lodati  sono  alcuni,  che  mai  da  me 
biasimati  non  furono,  questi  con  gli  altri  debbono,  se 
non  m'  inganno,  favorirmi  :  fra'  quali  lodatissima 
sempre  senz'  alcun  biasimo  è  V.  Signoria.  E  le  bacio 
le  mani. 

He  begs  that  the  Duke  of  Mantua  would  ask  his 
liberatioìi  from  the  mad  House. 

Vostra  Signoria  si  stancherà  prima  di  leggere,  eh'  io 
di  scrivere,  massimamente  leggendo  le  miserie  mie, 
le  quali  comecché  sian  da  me  con  molta  molestia 
sostenute,  ne  scrivo  però,  e  ne  ragiono  alcuna  volta 
piuttosto  con  consolazione,  che  con  affanno.  Mi  spiace 
nondimeno,  che  questa  sola  consolazione  m'  abbia 
lasciata  la  fortuna,  di  lamentarmi,  dico  ;  ma  d'  altri 
non  voglio  lamentarmi,  che  di  lei,  e  di  me  stesso,  il 
quale  in  tempo  non  seppi  conoscere  il  suo  favore,  che  ove 
ora  languisco  nello  spedale,  goderei  nelle  Corti.  Vivo, 
o  Sigr.  Marcello,  nello  spedale  :  e  ci  fui  posto  nella 
venuta,  che  non  voglio  chiamar  Nozze,  della  Serenis- 
sima Siga.  Margarita  Gonzaga  a  Ferrara,  quando  io 
credeva,  che  le  mie  miserie  dovessero  aver  fine. 
Ricordate  al  Serenissimo  Sigr.  Principe  le  mie  passate, 
e  presenti  infelicità  :  e  pregatelo,  che  si  degni  di 
chieder  la  mia  libertà  in  grazia  a  chi  può  darlami. 
Baciate  in  mio  nome  le  mani  con  ogni  affetto  al 
Sigr.  Guido  Gonzaga,  e  al  Sigr.  Cav.  Capilupo,  al 
Sigr.  Gio.  Battista  da  Fermo,  e  al  Nero  :  e  vivete 
felice.     Dalle  Prigioni  di  S.  Anna.     Di  Ferrara. 
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His  last  letter  to  Constantini  on  his  approaching 
Death. 

Che  dirà  il  mio  Sigr.  Antonio,  quando  udirà  la  morte 
del  suo  Tasso  ?  e  per  mio  avviso  non  tarderà  molto  la 
novella,  perchè  io  mi  sento  al  fine  della  mia  vita,  non 
essendosi  potuto  trovar  mai  rimedio  a  questa  mia  fasti- 
diosa indisposizione  sopravvenuta  alle  molte  altre  mie 
solite,  quasi  rapido  torrente,  dal  quale  senza  potere  avere 
alcun  ritegno  vedo  chiaramente  esser  rapito.  Non  è 
tempo  che  io  parli  della  mia  ostinata  fortuna,  per  non 
dire  dell'  ingratitudine  del  mondo,  la  quale  ha  pur  voluto 
aver  la  vittoria  di  condurmi  alla  sepoltura  mendico  ; 
quando  io  pensava,  che  quella  gloria,  che,  mal  grado  di 
chi  non  vuole,  avrà  questo  secolo  da*  miei  scritti,  non 
fosse  per  lasciarmi  in  alcun  modo  senza  guiderdone. 
Mi  sono  fatto  condurre  in  questo  Monastero  di  Sant'Ono- 
frio, non  solo  perchè  V  aria  è  lodata  da'  medici,  più  che 
d'  alcun'  altra  parte  di  Roma,  ma  quasi  per  cominciare 
da  questo  luogo  eminente,  e  colla  conversazione  di  questi 
divoti  Padri,  la  mia  conversazione  in  Cielo.  Pregate 
Iddio  per  me  :  e  siate  sicuro,  che  siccome  vi  ho  amato, 
ed  onorato  sempre  nella  presente  vita,  così  farò  per  voi 
neh"  altra  più  vera,  ciò  che  alla  non  finta,  ma  verace 
carità  s'  appartiene  ;  ed  alla  Divina  grazia  raccomando 
voi,  e  me  stesso.     Di  Roma,  in  Sant'  Onofrio. 


FULVIO    TESTI 


A  vindication  of  his  own  Conduci.* 

Ho  ricevute  qui  in  Barcellona  dal  P.  Fra  Francesco 
da  Vigevano  due  lettere  di  V.  A.  amendue  d'  un 
medesimo  tenore,  ma  non  d'  una  medesima  data,  essen- 

*  To  understand  this  letter  thoroughly  it  is  requisite  to  know,  that 
Alfonso  in  of  Este,  became  a  Capuchin  by  the  name  of  Giarabat- 


h 
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do  V  una  delli  21  Aprile,  e  1'  altra  delli  17  di  Maggio. 
Ha  voluto  V.  A.  darmi  a  divedere  eh'  Eli'  era  deliberata 
di  mortificarmi,  e,  dubitando  forse  che  il  primo  colpo 
non  gisse  a  voto,  s'è  compiaciuta  d'  aggiungerci  il  secon- 
do per  assicurarsi  dell'  effetto.  Ma  perdonimi  P  A.  V. 
la  fatica  è  stata  soverchia  perchè  da  gran  tempo  in  qua 
ho  tal  notizia  della  sua  disposizione,  che  quando  ben 
anche  1'  una  e  1'  altra  lettera  avesse  incontrato  sinistro 
recapito,  non  però  mi  sarei  fatto  a  credere,  che  in  questa 
mia  lontananza  Ella  avesse  riguardata  la  mia  persona 
con  occhio  men  rigoroso  del  solito.  Ebbi  così  severe 
sferzate  da  V.  A.  mentre  si  ritrovava  al  secolo  (e  sallo 
Dio  con  qua!  mia  colpa)  che  la  memoria  non  può  scor- 

tista  da  Este,  and  was  succeeded  by  his  son  Francis  i.  Testi  who 
had  been  Minister  to  Alfonso,  held  the  same  post  with  Francis  ;  and 
being  sent  to  Madrid  as  his  Ambassador,  he  advised  his  master  to 
pay  a  visit  to  Spain,  to  become  God-father  to  a  son  of  the  King  of 
that  country,  which  then  was  very  powerful  in  Italy,  and  conse- 
quently  it  was  important  for  Francis  to  be  on  intimate  terms  with 
its  Monarch.  The  Capuchin  Alfonso  did  notlike  that  his  son  should 
follow  such  counsel,  and  wrote  to  Testi  a  ìetter  which  I  submit,  and 
to  which  the  one  in  the  text  is  the  answer. 

Pax  Christì. 
Il  Duca  mio  figliuolo  sta  per  venire  acotesta  Corte.  Sopra  le  rela- 
zioni di  V.  S.  s'  appoggiano  simili  gravissime  risoluzioni.  Non  so 
vedere  qual  mercede  così  utile  e  speziosa  possa  muovere  un  Poten- 
tato d'  Italia  ad  abbandonare  li  suoi  Stati  nelle  presentì  congiunture, 
a  porsi  a  tanti  pericoli,  come  di  tempesta  di  mare,  ad  incontro  di 
Corsari,  ad  essere  fatto  prigione  dall'  armata  Francese,  ad  ammalarsi 
per  la  mutazione  del  clima,  e  per  disagi  e  patimenti.  Se  non  vi 
viene  a  patto  fatto  e  per  gran  causa  sogliono  le  promesse  de'  Spa- 
gnuoli  essere  per  ordinario  vane.  Non  so  se  questi  miei  tocchi 
saranno  a  tempo.  Soddisfo  a  me  stesso  in  quello  che  posso,  ed  insieme 
all'  affetto  che  le  porto.  Pensi  bene  a'  casi  suoi,  e  non  si  lascii  im- 
barcare senza  biscotto,  che  a  lei  toccherà  a  morire  dalla  fame  nel 
tempestoso  mare  delle  rivoluzioni  del  mondo.  Il  Signore  le  tenga 
la  mano  sopra  ;  quale  prego  a  farlo  poiché  amo  e  stimo  il  Conte 
Fulvio  quanto  si  conviene.  Di  Modana  li  21  Aprile,  1648.  Di  V.S. 
Affèzion.  per  servirla  e  desideroso  del  suo  bene. 
Fra  Gio.  Battista  d'  Este  Cappuccino  indignis. 
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darsi  del  dolore.  Vestì  1'  abito  di  Cappuccino  ma  non 
si  spogliò  degli  antichi  suoi  affetti  verso  di  me  ;  e  posso 
giurare  che  tutte  quelle  volte  che  le  sono  venuto  davanti, 
Ella  mi  ha  trattato  con  tanta  acerbità,  che  io  me  ne  son 
partito  con  disperazione.  L'  antipatia  è  una  forza 
ignota  che  violenta  gli  animi,  e  tanto  può  cotesta  avver- 
sione di  genio  che  anche  le  persone  sante  sogliono  (e 
forse  senza  peccato)  conservar  col  prossimo  le  loro  natu- 
rali ripugnanze.  In  Modena  V.  Altezza  m'ha  dato 
segno  della  sua  indignazione  più  d'  una  volta  :  a  Roma 
ha  scritte  lettere  contro  di  me  al  Cardinal  Barberino, 
attestandogli  eh'  erano  molti  anni  che  io  non  usavo  del 
Sagramento  della  Penitenza  e  sforzando  me  a  fargli 
constare  per  difesa  dell'  onor  mio  con  fedi  autentiche  di 
Sacerdoti  santissimi  eh'  io  m'  era  confessato  pochissime 
settimane  prima.  In  Ispagna  V.  A.  m'  arriva  con  nuo- 
ve battiture  :  e  se  bene  io  onoro  e  riverisco  la  mano  che 
mi  flagella,  non  posso  però  non  sentire  le  percosse, 
perchè  son  di  carne  e  non  di  sasso.  Ho  mille  volte  con 
ogni  più  diligente  inquisizione  esaminata  la  mia  coscienza 
per  ritrovar  qual  demerito,  qual  mancamento  mi  condan- 
ni a  così  grande  e  così  continuo  gastigo  ;  né  mai  ho 
sentito  un  minimo  rimordimento  di  colpa  commessa. 
Son  figlio  di  un  padre  che  con  somma  integrità  ha  ser- 
vito per  sessant'  anni  cotesta  Serenissima  Casa.  Io  pure 
ho  fatto  il  medesimo  già  sono  venticinque  anni  o  venti- 
sei, e  se  non  posso  vantarmi  di  sufficienza,  posso  gloriar- 
mi di  fede.  Nissun  dirà  eh'  io  abbia  fatto  ingiu- 
stizia a  chicchessia  perch'  io  non  m'  ingerisco  molto 
né  poco  nel  Governo  dello  Stato.  Non  ho  venduta  la 
grazia  del  Padrone,  perchè  non  mi  sono  mai  ritrovato  in 
posto  di  poter  ciò  fare,  quando  ben  avessi  avuta  volontà 
di  farlo  ;  ma  V  ingenuità  del  mio  cuore  è  sempre  stata 
alienissima  dalla  venalità.  Al  mio  tempo  tutti  i  Mini- 
stri (anche  quelli  che  portano  nome  di  più  integri  e 
disinteressati)  si  sono  fatti  ricchi  in  cotesta  Corte  ;  io 
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solo  son  diventato  più  povero  che  non  era  ;  forse  V.  A. 
ritroverà  eh'  io  abbia  non  dirò  rubato,  (che  pur  questo 
s'  usa  oggidì  in  ogni  luogo  cotidianamente)  ma  ricevuto 
un  minimo  regalo,  un  donativo  per  piccolo  che  si  sia,  un 
pajo  di  starne,  un  pajo  di  polli  ?  Mi  contento  che  senza 
processo  mi  condanni  per  reo  d1  ogn1  altro  maggior  de- 
litto. Ma  se  la  mia  vita  è  innocente  almeno  appresso 
agli  uomini  se  non  appresso  a  Dio,  onde  nasce  in  un 
Principe  tanto  savio,  in  un  Religioso  tanto  pio  una  così 
fatta  avversione  ?  Se  questa  procede  da  relazioni  altrui, 
V.  A.  fa  torto  a  me  a  non  giustificarle  colle  dovute  in- 
formazioni ;  se  proviene  da'  suoi  sospetti.  Ella  fa  pregiu- 
dizio a  sé  autenticandoli  senza  le  dovute  informazioni. 
La  confidenza  che  il  Sig.  Duca  Serenissimo  ha  nella 
persona  mia  è  quello  che  spiace  a  V.  A.  Ma  non  fu  Ella 
quella  che  me  gli  diede  per  Segretario  ?  Vorrà  Ella 
biasimare  le  sue  proprie  azioni  ?  Io  son  solito  di  glo- 
riarmi di  cotesta  elezione  di  V.  A.  perchè  fu  opera  tutta 
del  suo  giudizio,  né  sé  ne  può  ascrivere  alcuna  parte 
all'  affetto,  perchè  io  non  sono  mai  stato  tanto  fortunato 
che  goda  presso  di  Lei  di  cotale  prerogativa.  Io  non  ho 
mai  supplicato  il  Sig.  Duca  che  voglia  avere  confidenza 
in  me,  ho  ben  procurato  d'  operare  in  maniera  che  ce  la 
possa  avere,  e  se  questa  è  cresciuta  col  tempo,  bisogna 
credere  che  la  mia  fede  sé  ne  sia  resa  sempre  più  capace 
col  tempo.  Ma  in  che  ha  giovato  a  me  (trattone  l'onore 
che  me  ne  risulta)  e  in  che  ha  nociuto  a  S.  A.  cotesta 
confidenza  ?  Ha  dieci  anni  intieri  eh'  io  vo  pellegrinan- 
do per  1'  Europa  senz'  un'  ora  di  riposo  :  ho  lasciato  in 
abbandono  la  casa,  le  facoltà,  i  figliuoli  :  non  ho  ricusato 
di  camminar  più  volte  in  paesi  infetti  da  atrocissima 
pestilenza  :  mi  sono  esposto  nel  cuor  del  verno  a  crude- 
lissime tempeste,  e  la  sola  misericordia  di  Dio  e  della 
Beatissima  Vergine  m'  ha  preservato  dai  naufragi.  Mi 
son  tirato  addosso  delle  malattie  mortali,  e  non  ha  venti 
mesi  che  in  questa  medesima   Città  fui  comunicato  per 
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viatico  :  ho  fatta  la  barba  canuta  più  per  li  pensieri  che 
per  gli  anni  :  ho  perduta  la  sanità  più  per  li  disagi  che 
li  disordini  ;  e  mi  sono  finalmente  reso  inutile  a  me 
medesimo.  E  questi  son  guadagni  ?  Viene  Collalto  in 
Italia  con  poderoso  esercito  e  vuole  alloggio  e  contribu- 
zione :  io  son  mandato  dal  Sig.  Duca  a  San  Benedetto, 
e  cotesti  Stati  restano  liberi  dalla  vessazione  nella  forma 
che  si  sa  :  torna  1'  altr'  anno  1'  Aldringlen,  e  fa  instanza 
del  medesimo  ;  io  sono  inviato  a  Mantova  e  '1  negozio 
rimane  aggiustato  senza  sborsare  un  soldo.  Il  Priorato 
di  S*  Antonio,  le  Badie  di  Marola  e  Campagnola,  la 
pensione  rinunziata  dal  Serenissimo  Principe  Luigi  al 
Serenissimo  Principe  Obizzo  sono  tutti  effetti  delle  mie 
trattazioni.  L'  aderenza  del  Sig.  Duca  alla  Corona  di 
Spagna,  l'acquisto  del  Principato  di  Correggio  sono  stati 
unicamente  maneggiati  da  me  prima  in  Roma  col  Mar- 
chese di  Castel  Rodrigo,  dopo  in  Modana  con  Don 
Francesco  di  Mello,  ultimamente  in  Ispagna  col  Conte 
e  col  Re.  L'  Arcivescovado  di  Tarragona,  le  pensioni 
de'  Serenissimi  Principi  Cesare  e  Rinaldo  chi  1'  ha  ne- 
goziate ?  La  carica  di  Sergente  maggiore  di  battaglia 
col  comando  di  tutta  la  gente  Alemanna  che  si  trova  in 
Italia  al  servigio  della  Corona  Cattolica,  la  quale  è  stata 
ultimamente  conferita  al  Sig.  Principe  Borso,  per  che 
mani  è  passata  ?  La  fabbrica  della  Cittadella  di  Modana 
non  è  ella  stata  più  di  tre  anni  seppellita  nel  mio  petto 
e  custodita  con  religiosissimo  silenzio,  e  poi  praticata  in 
varie  parti  con  varie  persone  facendo  far  diverse  piante 
senza  che  V  aria  potesse  risaperlo  ?  Già  non  ignora  V. 
A.  qual  affetto  mi  portasse  il  presente  Pontefice  :  e  per 
qual  cagione  ho  io  perduta  la  grazia  di  Sua  Santità  e 
quella  de'  suoi  nipoti  ?  Parlo  di  cose  pubbliche  perchè 
de'  servigi  che  io  ho  prestati  al  Sig.  Duca  più  segreta- 
mente e  senza  notizia  di  chi  che  sia  lascio  che  S.  A. 
medesima  ne  renda  testimonianza.  E  questi  son  danni 
che  io  ho  portati  alla  Serenissima  Casa  ?     Non  nego  io 
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che  tutta  la  gloria  non  si  debba  alla  prudenza  del  Sigrt 
Duca,  ma  chi  può  levare  a  me  1'  onore  del  ministerio  ? 
Dirà  V.  A.  eh'  ella  è  stata  ventura,  e  non  sufficienza  : 
siasi  ;  ma  il  titolo  di  fortunato  ha  egli  da  privarmi 
del  nome  di  fedele  ?  E  la  buona  sorte  ha  da  essermi 
ascritta  a  difetto  ?  Un  altro  farebbe  le  medesime  cose  : 
può  essere  ;  ma  non  perciò  io  devo  perdere  il  merito  di 
averle  fatte.  Questi  nondimeno  sono  discorsi  generali, 
ed  è  oggimai  tempo  di  venire  alle  particolarità  di  cui 
trattano  le  lettere  di  V.  A. 

Ella  riconosce  da  me  solo  la  risoluzione  che  il  Sigr.  Duca 
mostra  di  venire  in  Ispagna.  Molte  cose  potrei  dire  ma 
io  non  rivelerò  mai  i  segreti  di  S.  A.  senza  espressa 
licenza  di  S.  A.  Risponderò  bene  che  s'  Ella  non  ha 
veduto  1'  istruzioni  che  portai  meco  quando  venni  a 
questa  Corte,  non  può  né  anche  discorrere  se  non  per 
immaginazione  de'  negozii  che  ho  trattati  a  questa 
Corte,  e  se  1'  ha  vedute,  son  sicuro  che  dentro  di  sé 
sarà  restata  anzi  edificata  che  scandalizzata  di  quel  che 
ho  fatto.  Le  mie  relazioni  hanno  dato  V  impulso  alla 
venuta.  Ho  scritto  quello  che  ho  trovato,  candidamente 
e  sinceramente,  e  specificando  per  fino  i  gesti  e  i 
movimenti  del  volto.  Il  riferire  è  uffizio  dell'  Am- 
basciatore ;  il  deliberare  è  parte  del  Principe  :  ho  detto 
che  il  Re  ama  il  Serenissimo  Duca,  che  il  Conte  lo 
stima  :  che  amendue  desiderano  di  vederlo.  Torno  a 
ridirlo,  perchè  gli  argomenti  esterni  mi  convincono  : 
non  vedo  1'  interno,  e  il  penetrare  gli  arcani  del  cuore 
è  solo  riserbato  all'  occhio  di  Dio  :  Posso  essere  in- 
gannato :  il  so  ;  ma  noi  credo.  La  natura  del  Re  e  la 
complessione  del  Conte  non  sono  tali,  né  le  congiunture 
presenti  persuadono  eh'  essi  vogliano  deludere  un  Prin- 
cipe che  solo  fra  tutti  li  Potentati  d'  Italia  s'  è 
dimostrato  tanto  divoto  alla  Corona. 

Le  promesse  degli  Spagnuoli  sogliono  riuscir  vane  per 
V  ordinario.     Il   Principato  di  Correggio  rinunziato  al 
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Sig*.  Duca  dichiara  in  contrario  :   non  trovo  che  nissun 
Potentato  forastiero  abbia  dato  nulla  a  chi  che  sia  in 
Italia  se  non  solo  i  Re  di  Spagna.     La  Casa  de'  Medici 
d'    onde   ha   Ella  da   riconoscere    la    sua    grandezza  ? 
Chi  ritornò  in  istato  Filiberto  Duca   di  Savoja  ?    Chi 
ha  difeso  Genova  da'  Francesi  a'  nostri  tempi  ?  E,  per 
parlare   della   Serenissima   Casa   d'  Este,    chi   aggiustò 
gì'   interessi    del   sempre   glorioso   Alfonso   primo   con 
Clemente  vii  ?     Chi  pronunciò  la   sentenza  tanto  fa- 
vorevole in  materia  di  cotesti  Stati  eh'  oggi  le  restano  ? 
Se  nelle  correnti  rivolte  del  mondo  il  Sigr.  Duca  può  far 
senza  il  Re  di  Spagna,  fa  male  a  non  godere  intiera- 
mente e  senza  dipendenza  della  sua  libertà  :    ma  se  ha 
bisogno  dell'  appoggio  suo  e  della  sua  protezione,    fa 
molto   bene   a   procurar   di  stringersi  e  d'  intrinsicarsi 
sempre  più  con  S.  M.    Non  dee  venire  il  Sigr.  Duca  se 
non  a  patto  fatto.  S.  A.  è  principe  grande  ;  ma  il  Re  di 
Spagna  è  qualche  cosa  di  più,   e  1'  una  e  1'  altra  persona 
va  considerata  colle  dovute  proporzioni.     A  me  non  dà 
1'  animo  di  patteggiare  a  tu  per  tu  con  S.  M.,  né  so  che 
un  Monarca  di  questa  qualità  possa  violentarsi  da  chi 
che   sia   a  specificare    quel   che   non  vuole.     Ma  se  le 
mercedi,    se  le  cariche  fossero  già  specificate  ?     S'  elle 
fossero  le  maggiori  che  possa  dar  la  Corona  ?    So  che 
può  facilmente  succedere,   o  eh'  elle   non  piacciano   al 
Sigr.  Duca,    o  che  qualch'  altro  rispetto  il  persuada   a 
non  accettarle  :  ma  che  colpa  può  avere  in  ciò  un  povero 
Ministro  ?    Poss'  io  far  altro  che  scrivere  a  S.  A.  con 
isquisita  puntualità  ciò  che  passa  ?    Posso  far  di  più  che 
eseguire  con  fedelissima  ubbidienza  gli  ordini   che  mi 
vengono  ?    Le  congiunture  presenti  non  permettono  che 
S.  A.  parta  da'*  suoi  Stati.     E   le  congiunture  presenti 
non  possono  essere  più  a  proposito  perchè  S.  A.  venga 
in  Ispagna,  quando  per  altro  risolva  di  venirci.     Non 
veggo  che  nessun  Principe  circonvicino  si  trovi  in  posto 
di  poter  molestar  S.   A.    in  conto  alcuno  :   veggo  ben 
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1'  armi  Cattoliche  prevalere  in  Italia,  e  veggo  questa 
monarchia  risorgere  più  possente  che  mai,  e  beato  chi 
averà  saputo  valersi  della  opportunità,  ed  obbligarsi 
1'  animo  del  Re  in  occasioni  tanto  importanti.  Il  Sigr. 
Duca  può  correre  qualche  tempesta  di  mare.  Se  si 
pensasse  a  questi  pericoli,  nissuno  anderebbe  mai  per 
acqua  :  ma  la  stagione  non  è  da  tempeste,  e  questi 
sono  i  migliori  e  più  fedeli  tempi  dell'  anno.  Andrea 
Doria  richiesto  da  Filippo  secondo  quali  fossero  li  più 
sicuri  porti  di  Spagna  fino  allo  stretto  di  Zibiltar 
rispose  Luglio,  Agosto,  e  Cartagena.  Può  S.  A.  avere 
incontro  di  Corsari.  Una  Squadra  di  dieci  galere  come 
quella  del  Duca  di  Tursi  non  ha  paura  di  legni  d'  Al- 
gieri  anzi  pagherebbe  molto  a  darci  dentro.  Può  in- 
toppare nelV  Armata  Francese.  Se  parliamo  di  Vascelli 
di  alto  bordo,  tutti  fecero  vela  i  giorni  addietro  verso 
Ponente,  e  di  state,  che  regnano  le  calme,  i  remi  si 
burlano  delle  vele.  Il  Duca  di  Fernandina  1'  anno 
passato  colla  sola  Capitana  di  Spagna  andò  a  riconoscere 
in  questa  costa,  e  circondò  più  volte  V  armata  medesima 
di  Francia.  Se  trattiamo  di  galere,  altre  non  ce  ne 
sono  che  quelle  di  Marsiglia,  e  queste  sono  poche  e 
stanno  così  male  a  ciurma  ed  a  corredi,  che  non  entrano 
mai  nel  Golfo  più  che  quindici  a  venti  miglia  discoste  da 
terra.  Può  ammalarsi  per  la  mutazione  del  clima  e  per 
li  patimenti.  Se  il  Sigr.  Duca  si  contenta  del  suo  Stato 
presente  resti  a  Modana  e  goda  degli  agi  dimestici  ; 
ma  se  fa  pensiero  d'  acquistar  gloria  al  suo  nome, 
d'  avanzar  la  sua  persona,  di  ritornare  la  sua  casa 
nelP  antico  splendore  e  nella  pristina  grandezza,  come 
parrai  che  abbia  cominciato  di  fare,  è  necessario  che 
s'  avventuri,  e  che  passi  per  la  via  della  fatica  e  del 
travaglio.  Quante  volte  passò  Carlo  v  in  Italia  ? 
Quante  volte  in  Alemagna  ?  La  Reina  d'  Ungheria, 
che  finalmente  era  Donna,  non  fece  ella  questo  stesso 
viaggio  ?      Il   Cardinal   Infante    ha    cavalcati    questi 
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medesimi  mari  e  senza  guardare  a  sorta  alcuna  di 
pericolo  s'  è  portato  per  una  strada  quasi  impossibile 
in  Fiandra  :  e  quanti  Potentati  d'  Italia  sono  in  altro 
tempo  passati  a  questa  Corte  ?  Ma  di  queste  cose  che 
sono  tutte  casuali,  e  che  dipendono  meramente  dalla 
fortuna  qual  ragion  vuole,  qual  giustizia  insegna  che  io 
abbia  da  render  conto  ?  Poss'  io  far  patti  con  Dio  ? 
Sta  in  mia  mano  il  far  tregua  col  mare  co'  venti  colle 
infermità  ?  Passo  al  pronostico  di  Vostra  Altezza,  cioè  ; 
che  nelle  correnti  rivoluzioni  del  mondo  io  mi  debbia  morir 
di  fame.  Puossi  dir  di  peggio  ?  Rendo  grazie  a 
S.  D.  M.  che  inspirasse  a  Vostra  Altezza  a  farsi  Cap- 
puccino, e  liberasse  in  conseguenza  me  dal  rigore  del 
suo  giudizio.  Il  Sigr.  Duca  si  degna  di  rimirare  le 
azioni  mie  con  ciglio  più  benigno,  e  non  dovendo  io 
render  ragione  de'  miei  negoziati  se  non  a  S.  A.,  vo' 
credere  che  siano  per  esser  più  umanamente  considerati. 
Ma  dopo  che  V.  A.  mi  tratta  così  aspramente,  con- 
tentisi che  con  qualche  presunzione  io  possa  risponderle  : 
che  chi  nel  cospetto  del  mondo  autentica  con  atti 
reiterati  e  continui  di  divozione  e  di  fede  le  sue  opera- 
zioni, come  ho  fatto  io,  racle  volte  arriva  a  questi 
termini,  e  se  pur  ci  arriva,  vien  compatito,  e  la  disgrazia 
offende  la  persona,  ma  non  la  riputazione.  Anche 
Belisario,  che  liberò  V  Italia  da'  Goti,  si  ridusse  per 
altrui  ingratitudine  ad  accattare  e  limosinare  il  vitto  ; 
morì  però  cavalier  onorato  e  la  sua  gloria  vi  vera 
perpetuamente  nella  memoria  de'  secoli.  Ma  io  replico 
che  V.  A.  non  ha  da  giudicarmi,  e  che  la  rettitudine 
ed  umanità  del  Sigr.  Duca,  e  V  immacolata  candidezza 
di  mia  coscienza  mi  liberano  da  cotesti  sospetti.  Gio- 
vami dunque  di  sperare  che  P  augurio  di  V.  A.  non  sia 
per  avere  effetto,  e  tanto  meno,  quanto  passa  gran 
differenza  tra  zelo  di  religione,  e  spirito  di  profezia. 
Ma  io  conosco  chiaramente  quello  che  V.  A.  vuole  da 
me,  e  se  il  Sigr.  Duca  se  ne  fosse  contentato  ha  già 
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molto  tempo  che  mi  sarei  conformato  con  una  pronta 
ubbidienza  a*  suoi  sentimenti.  Ora  la  cosa  si  riduce 
a  segno  che  per  convenienza,  per  debito,  ed  anche  per 
mia  propria  quiete  è  necessario  eh'  Ella  abbia  soddisfa- 
zione, e  se  piacerà  a  Dio  che  io  torni  in  Italia  vedrà 
dagli  effetti  che  s'  Ella  tenta  tutte  le  strade  per  farmi 
uscir  di  Corte,  io  sono  uomo  da  porre  sossopra  tutto  il 
mondo  per  non  restarci.  Protesto  per  fine  che  se  per 
1'  avvenire  io  mi  guarderò  di  capitar  dinnanzi  a  V.  A. 
(se  ben  anche  prima  d'  ora  io  avea  determinato  di  farlo) 
e  se  non  vorrò  ricevere  sue  lettere,  non  sarà  né  poco 
rispetto  né  poca  riverenza,  ma  necessaria  cautela  di 
sottrar  me  stesso  dalle  mortificazioni,  che  siccome  non 
so  di  meritarle,  così  non  ho  stomaco  da  digerirle. 
E  senza  più  umilissimamente  a  V.  A.  m'  inchino. 


GIROLAMO    TIRABOSCHI 

A  comparison  betw-een  Ariosto  and  Tasso. 

Il  comune  consentimento  degli  eruditi  ha  ornai  deciso 
che  il  poema  del  Tasso  è  il  più  bello,  il  più  elegante, 
il  più  nobile  di  quanti  epici  poemi  ha  mai  avuti  l'italiana 
poesia  :  e  che  forse  non  ne  avrà  mai  altro  che  gli  si  possa 
paragonare.  Non  così  è  decisa  la  controversia  della 
precedenza  tra  '1  Tasso  e  1'  Ariosto,  controversia  che 
ha  sempre  divisi,  e  forse  dividerà  sempre  i  migliori 
ingegni  e  i  più  valorosi  poeti.  Io  non  posso  a  meno  di 
non  entrare  a  parlarne,  e  benché  io  né  speri,  né  abbia 
diritto  ad  esigere  che  altri  adotti  il  mio  sentimento, 
dirollo  nondimeno  quale  esso  è,  lasciando  che  ognun  ne 
giudichi  come  a  lui  sembra  meglio. 
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A  me  sembra  primieramente  che  tra  questi  due  poeti 
non  possa  farsi  giusto  ed  adeguato  confronto,   e  che  il 
mettere  a  paragone  la  Gerusalemme  del  Tasso  coli'  Or- 
lando dell'  Ariosto,  sia  lo  stesso  che  confrontare  1'  Eneide 
di  Virgilio  colle   Metamorfosi  d'  Ovidio.     Perciocché  la 
Gerusalemme  è  un  poema  epico,  1'  Orlando  è  un  poema 
romanzesco  ;   cose  troppo  diverse  d' indole  e  di  natura, 
perchè  soffrano  di  esser  1'  una   all'  altra   paragonate. 
Ridicola  perciò  è  1'  accusa  che  da  alcuni  si  dà  alT  Ariosto, 
perchè  non  ha  serbata  1'  unità  dell'  azione,  perchè  non 
ha  intrecciati  a  dovere  gli  episodj  coli'  azion  principale, 
perchè  ha  narrate  cose  del  tutto  impossibili,  perchè  ha 
mischiato  allo  stil  grave  il  burlesco,  ed  altre  somiglianti  ; 
difetti,  dicono  essi,  da'  quali  il  Tasso  si  è  saggiamente 
astenuto.     Se  V  Ariosto  ci  avesse  voluto  dare  un  poema 
epico,  ei  sarebbe  a  ragion  condennato.     Ma  qual  diritto 
di  rimproverarlo,  perchè  ha  amato  meglio  di  scrivere  un 
poema  romanzesco  che  un  epico  ?      Non  è  egli  ciò  lo 
stesso,  che  il  rimproverare,  a  cagion  di  esempio,  Tito 
Livio,  perchè  ha  scritto  una  storia  e  non  un  poema  ? 
Quindi  non  parmi  del  tutto  esatta  la  decisione  di  alcuni 
che  affermano  che  miglior  poema  è  quello  del  Tasso,  ma 
maggior  poeta  è  V  Ariosto  ;  perciocché  non  può  dirsi  a 
rigore  che  V  un  poema  sia  dell'  altro  migliore,  essendo 
essi   di  genere  troppo    diverso.        Poiché    dunque   non 
possono  paragonarsi  tra  loro  i  due  poemi,  rimane  solo 
che  i  due  poeti  si  pongano  a  confronto  1'  uno  dell'  altro 
in  ciò  che  è  loro  comune.     E  tre  cose  singolarmente,  a 
mio  credere,   posson   chiamarsi  ad  esame,  la  fecondità 
dell'  immaginazione,  la  vivacità  del  racconto,  V  eleganza 
dello  stile.    E  quanto  alla  prima,  io  mi  lusingo  che  anche 
i   più  dichiarati  adoratori  del   Tasso   non   negheranno 
eh'  essa  non  sia  di  gran  lunga  maggiore  nelT  Ariosto,  il 
quale  tante  e  sì  leggiadre  invenzioni  ha  inserite  nel  suo 
Orlando,  che  non  senza  ragione  il  card.   Ippolito  d'  Este 
gli  chiese,  come  si  narra,  ove  avesse  trovate  tante  cor- 
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bellerie.  Appena  vi  ha  canto,  in  cui  qualche  nuova  ed 
impensata  avventura  non  ci  si  offra,  che  tiene  attenta- 
mente sospeso,  e  mirabilmente  diletta  1'  animo  de'  lettori. 
Il  Tasso,  al  contrario,  benché  egli  ancora  sappia  cam- 
biare scena  e  variare  gli  oggetti,  questi  però  non  son  tali 
comunemente,  che  sian  parti  di  una  Fervida  fantasia  ; 
ma  per  lo  più  son  tratti  da  altri  poeti,  o  immaginati 
secondo  le  loro  idee.  T'ero  è  che.  appunto  perchè  l'Ario- 
sto scriveva  un  poema  romanzesco,  ei  poteva  secondare 
più  facilmente  la  sua  fantasia,  e  molte  cose  erano  lecite 
a  lui.  non  al  Tasso  ;  perciocché  al  primo  non  disdiceva 
il  narrar  cose,  e  inverisiinili,  e  anche  realmente  impossi- 
bili, secondo  1'  uso  degli  scrittori  di  romanzi,  ciò  che  al 
secondo  non  era  lecito  in  alcun  modo.  1/  ippogrifo  di 
Ruggieri,  la  salita  di  Astolfo  alla  luna,  la  pazzia  di 
Orlando,  ed  altre  somiglianti  invenzioni  di  quel  bizzarro 
cervello,  stanno  ottimamente  in  un  poema  di  quella 
natura,  che  prese  a  scrivere  1"  Ariosto  :  ma  in  un  poema 
serio  ed  eroico,  qual  e  quello  del  Tasso,  sarebber  degne 
di  biasimo.  3Ia  ciò  non  ostante,  mi  sembra  evidente 
che  1"  autor  dell'  Orlando  abbia  assai  più  viva  e  più 
feconda  immaginazione  che  1'  autore  della  Gerusalemme. 
Per  ciò  che  appartiene  all'  energia  de'  racconti  e  alla 
vivacità  delle  descrizioni,  io  non  so  qual  effetto  produca 
in  altri  la  lettura  di  questi  due  poemi.  Quanto  a  me, 
io  confesso  che  i  racconti  del  Tasso  mi  piacciono,  mi 
allettano  e,  dirò  così,  mi  seducono  :  così  sono  essi  gra- 
ziosi e  per  ogni  parte  contorniat  ie  finiti.  Ma  que' dell'  Ario- 
sto mi  rapiscono  fuor  di  me  stesso,  e  mi  accendon  nel 
seno  queir  entusiasmo  di  cui  son  pieni  :  sicché  a  me  non 
sembra  di  leggere,  ma  di  vedere  le  cose  narrate.  Il  Tasso 
mi  pare  un  delicato  vaghissimo  miniatore  in  cui  il  colorito 
e  il  disegno  hanno  tutta  quella  finezza  che  può  bramarsi  ; 
V  Ariosto  mi  sembra  un  Giulio  romano,  un  Buonarotti, 
un  Rubens  che  con  forte  ardito  pennello  mi  sottopone 
all'  occhio,   e  mi  fa  quasi  toccar  con  mano  i  più  grandi, 
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i  più  passionati  e  i  più  terribili  oggetti.  Benché  1'  Ario- 
sto medesimo,  ove  prende  ad  usare  più  delicato  pennello, 
il  maneggia  in  modo  che  non  cede  ad  alcuno.  Angelica  che 
fugge,  Olimpia  abbandonata,  e  cento  altri  passi  a  lor 
somiglianti,  che  neir  Orlando  s'  incontrano,  possono 
stare  al  confronto  con  quanto  di  più  leggiadro  ci  offrono 
le  Muse  greche  e  latine.  Non  dee  però  dissimularsi  che 
le  narrazioni  dell'  Ariosto  non  sono  sempre  ugualmente 
piacevoli,  e  che  talvolta  languiscono,  e  sembran  quasi 
serpeggiare  per  terra,  e  che  quelle  del  Tasso  son  più 
sostenute  e  più  uguali.  Ma  ol trecche  fu  questa  forse 
un'  arte  dell'  Ariosto,  per  dare  assai  maggiore  risalto  a 
que'  racconti  nei  quali  ei  volea  segnarlarsi,  ciò  proverà 
solamente  che  1'  Ariosto  non  è  sempre  uguale  a  sé  stesso; 
ma  non  proverà  eh'  ei  non  sia,  quando  gli  piace  di  esserlo, 
superiore  ad  ogni  altro.  Rimane  a  dire  dell'  eleganza 
dello  stile.  E  in  questa  parte  non  può  negarsi,  s' io  mal 
non  avviso,  che  il  Tasso  non  sia  superiore  all'  Ariosto, 
perciocché  ogni  parola  e  ogni  espressione  è  nel  primo 
studiata  e  scelta,  e  ogni  cosa  da  lui  si  dice  il  più  nobil- 
mente eh'  ei  possa.  Il  secondo,  più  che  alle  parole, 
intento  alle  cose,  non  pone  troppo  studio  nella  sceltezza 
dell'  espressione,  ed  anche  usa  talvolta  voci  b&sse  e 
plebee.  Ei  sa  però  sollevarsi,  quando  gli  piace,  sa  usare 
a  tempo  i  più  acconci  vocaboli,  sa  introdurre  ne'  suoi 
versi,  e  lì  ori,  e  vezzi,  quanti  egli  vuole  ;  e  ci  mostra  con 
ciò  che,  se  avesse  voluto  limare  con  maggior  attenzione 
il  suo  Orlando,  anche  nell'  eleganza  non  cederebbe  a 
qualunque  altro  poema.  Ma  questa  sembra  esser  la 
sorte  de'  più  rari  e  de'  più  fervidi  ingegni,  cioè  che  non 
sappiano  soggettarsi  alla  noiosa  fatica  che  seco  porta  il 
ripulire  i  lor  parti.  E  forse  di  questo  difetto  medesimo 
dobbiamo  saper  loro  buon  grado  ;  perciocché,  se  mag- 
giore studio  avesser  riposto  nell'  arte,  men  seguita  avreb- 
bon  la  natura,  eh'  è  finalmente  il  più  bello  fra  tutti  i 
pregi  che  proprj  son  di  un  poeta.    Questo  è  il  mio  senti- 
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mento  intorno  all'  Ariosto  e  al  Tasso,  e  dalle  cose  dette 
fin  qui  ognun  può  vedere  che,  se  fra  questi  due  poeti  si 
può  far  paragone,  io  propendo  a  favore  dell'Ariosto. 
Io  so  che  in  questa  mia  opinione  ho  alcuni  illustri  e 
valorosi  avversari,  e  fra  essi  l' immortai  Metastasio,  il 
quale  in  una  sua  lettera,  eh'  è  alla  stampa,  a  Domenico 
Diodati  giureconsulto  napoletano,  dopo  aver  detto  che 
ne'  primi  suoi  anni  era  stato  ammiratore  passionatissimo 
dell'  Ariosto,  aggiugne  che  avendo  poi  in  età  più  matura 
e  con  più  pensato  giudizio  letta  la  Gerusalemme,  di  cui 
vivamente  descrive  i  pregi,  si  sentì  riempire  di  ammira- 
zione pel  Tasso,  e  (T  mio  sdegno  implacabile  contro  coloro, 
che  credono  oltraggioso  alV  Ariosto  il  solo  paragon  di  Tor~ 
guato.  Il  parer  di  un  tant'  uomo  è  si  rispettabile,  che 
se  si  trattasse  di  qualche  teoria,  cederei  volentieri,  e  mi 
darei  vinto.  Ma  qui  si  tratta  di  quel  sentimento  che  un 
prova  in  sé  stesso,  e  che  né  per  ragioni,  né  per  autorità 
non  si  può  cambiare.  E  forse  sarà  ciò  effetto  di  gusto 
men  buono,  eh'  io  abbia  sortito  dalla  natura,  ma  qual 
eh'  esso  sia,  esso  è  il  mio,  né  da  me  dipende  il  mutarlo. 
Lo  stesso  Metastasio  però  non  dà  senza  qualche  riserva 
la  preferenza  al  Tasso,  perciocché  avendo  detto  dapprima 
eh'  è  troppo  difficile  il  dimnir  tal  quistione,  così  con- 
chiude :  "  Se  per  ostentazione  della  sua  potenza  venisse 
al  nostro  buon  padre  Apollo  il  capriccio  di  far  di  me  un 
gran  poeta,  e  m' imponesse  a  tal  fine,  di  palesargli  libe- 
ramente, a  quale  de'  due  lodati  Poemi  io  bramerei  somi- 
gliante quello,  eh'  ei  promettesse  dettarmi,  molto  certa- 
mente esiterei  nella  scelta,  ma  la  mia  forse  soverchia 
propensione  all'  ordine,  all'  esattezza,  al  sistema,  sento 
che  pure  alla  fine  m'inclinerebbe  al  Goffredo."  Così 
egli  con  quella  modestia  che  è  propria  de'  più  grand'  uo- 
mini. Io,  perciò  appunto  che  gii  sono  inferiore  di  tanto, 
con  più  coraggio  forse  risponderei  ad  Apollo,  e  la  mia 
risposta  sarebbe  alquanto  diversa.  Perciocché  s'  ei 
m' invitasse  a  scrivere  un  poema  epico,  il  pregherei  a 
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somigliarmi  al  Tasso;  se  mi  persuadesse  a  intrapren- 
dere un  poema  romanzesco,  il  pregherei  a  farmi  un  altro 
Ariosto.  Che  se  in  general  mi  chiedesse  a  qual  de'  due 
poeti  bramassi  di  avere  uguale  il  naturai  talento  per  la 
poesia,  io,  chiesto  prima  perdono  al  Tasso,  il  pregherei 
ad  essermi  liberale  di  quello  dell'  Ariosto. 
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Advice  given  by  some  Priests  and  Friars  to  the  Republic 

of  Florence  in  distress;  ivith  some  strong  observations 

from  a  Republican. 

Il  gonfaloniere,  il  quale,  o  per  debolezza  d'  ingegno  o 
per  parere  popolare,  rimetteva  ogni  cosa  alla  pratica  ne' 
tempi  disastrosi  e  difficili,  fece,  o  per  mantenersi  quella 
parte  o  per  qualunche  altra  cagione,  ragunare  gli  ottanta, 
insino  del  mese  dell'  aprile  prossimamente  passato,  e  dopo 
un  poco  di  proemio,  tale  quale  egli  il  sapeva  fare,  pro- 
pose, che  consultassono,  se  fosse  bene,  che  per  V  onor  di 
Dio  e  per  salute  della  repubblica,  s'  eleggessono  alcune 
persone  religiose,  e  si  commettesse  alla  prudenza  e  di- 
screzione loro,  che  vedessono  di  trovare  alcun  modo  per 
lo  quale  1'  ira  di  Dio  contra  la  città  e'  cittadini  d'  essa 
placare  si  potesse.  Questa  proposta,  non  pensando 
ninno  che  la  dovesse  partorire  altro  che  bene,  si  vinse 
favoritissimamente  da  tutti.  Elessersi  dunque  più  frati, 
e  alcuni  sacerdoti,  i  quali  ristrettisi  insieme,  dopo  al- 
quanti giorni,  che  si  furono  tra  loro  consigliati,  manda- 
rono al  gonfaloniere  in  scrittura  una  relazione,  la  quale 
molti  e  diversi  capi  conteneva,  con  molte  parole  inette  e 
fastidiose,  ma  i  principali,  ridotti  in  sustanza,  furono 
z  2 
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questi  sei.  ;i  Che  si  dovesse  desistere  dal  vendere  i  beni 
ecclesiastici.  Che  si  dovessero  deporre  tutti  gli  odj  e 
tutti  gli  sdegni,  così  pubblici,  come  privati  di  tutti  i  cit- 
tadini, e  rimettersi  1'  uno  all'  altro  tutte  le  ingiurie,  e 
così  si  dovesse  fare  per  maggior  corroborazione  pubblica- 
mente, bastandosi  1'  un  1'  altro  in  alcun  luogo  sagro," 
intendendo  di  san  Marco.  "  Che  si  dovesse  fare  un'umi- 
liazione alla  santissima  sedia  Appostolica.  per  vedere  di 
mitigare  lo  sdegno  suo  concetto  contra  Firenze,  e  i  suoi 
cittadini.  Che  si  facesse  giustizia  de1  Terrazzani,  e  si 
gassassero  i  soldati  forestieri.  Che  si  facessero  orazioni, 
digiuni  e  limosine  a  tutti  i  poveri,  e  specialmente  a  mu- 
nisteri.  Che  si  celebrasse  una  solennissima  processione^ 
alla  quale  dovesse  andare  ciascuno  confesso  e  contrito 
devotamente.*'  Raffaello  avendo  avuto  e  letto  questo 
rapporto,  con  tutto  che  non  fusse  più  speculativo,  che  si 
bisognasse,  conobbe  in  qualche  parte  l'errore,  che  aveva 
fatto  egli,  a  proporre  simil  consulta,  e  gli  altri  a  vincerla. 
Onde  chiamato  di  nuovo  la  pratica,  fece  leggere  quella 
scrittura,  poi  disse,  che  consigiiassono  e  risolvessono 
quanto  lor  paresse  da  fare.  Non  è  passibile  a  credere 
quanto  giungesse  nuovo  a  ciascuno  così  fatta  risoluzione, 
né  vi  fu  alcuno,  che  nel  riferire  non  mostrasse  d'  esser 
grandemente  commosso,  e  che  non  s'  ingegnasse  di  ri- 
volgere la  semplicità,  per  non  dire  imprudenza  degli 
ottanta  nella  indiscrezione,  per  non  dire,  malvagità 
de'  frati  :  solo  il  Carduccio,  il  quale  riferì  per  li  dieci, 
senza  essersi  alterato,  e  mostrando  voler  tener  la  via  del 
mezzo,  punse  più  addentro  e  più  liberamente  trafisse  i 
frati,  che  alcuno  altro  ;  perchè  egli  (acciocché  ioinchiuda 
tutto  quello,  che  da  tutti  gli  altri  che  riferirono  fu  detto, 
nella  relazione  sola  del  Carduccio,  la  quale  nel  vero  il 
conteneva)  levatosi  in  pie  senza  mostrare  segno  alcuno 
d"  alterazione,  disse  trapassando  1'  ordine  e  1'  usanza  del 
riferire,  il  che  la  materia  della  quale  si  trattava,  e  lo 
sdegno  de'  senatori  gli  concedevano.      "Che  il  doman- 
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dare  consiglio  in  tutti  i  capi,  non  che  in  quegli,  i  quali 
importavano  tanto,  non  solamente  non  meritava  biasimo 
alcuno,  ma  molta  lode,  e  tanto  più  che  chi  domanda 
consiglio  di  chi  che  sia,  non  per  questo  s'  obbliga  più 
di  quello,  che  gli  piaccia,  o  che  gli  torni  bene  a  pigliarlo  ;" 
poi  rispondendo  a  capo  per  capo  soggiunse  ;  "  niuna 
maraviglia  essere,  anzi  cosa  ordinarissima,  che  gli  uomi- 
ni, quahmche  essi  siano,  più  pensino  al  fatto  loro,  che 
agli  altrui,  e  massimamente  i  religiosi,  i  quali  non  aven- 
do, né  mogli  né  figliuoli,  non  conoscono  alti*'  amore, 
che  di  loro  medesimi,  non  pensano  ad  altro  che  all'  am- 
bizione e  all'  utilità  propria  ;  ragione  essere,  che  s'  aiuti 
ciascuno  e  viva  dell'  arte  sua  ;  niuno  doversi  dolere  di 
loro,  che  loro  creda,  ma  di  sé  stesso  ;  non  a  quello  che 
essi  dicano,  ma  a  quello  che  essi  facciano  doversi  por 
mente  :  essi  hanno  avuto  tempo  a  consigliarsi  tra  loro,  e 
ridersi  delle  nostre  sciocchezze,  e  provvedere  a'  comodi 
loro,  pigliamo  ancora  noi  tempo  a  consigliare  tra  noi  e 
riderci  della  loro  astuzia,  e  provvedere  a'  comodi  nostri. 
Benché  chiunque  non  vorrà  negare  il  vero,  confesserà, 
che  non  i  beni  ecclesiastici,  ma  i  nostri  proprj  si  vendono, 
dati  loro  e  donati  dagli  antichi  nostri,  perchè  tutto  quello 
che  loro  avanzasse,  non  nelle  loro  pompe  né  ne'  loro 
piaceri,  ma  in  cose  pie  spendere  e  distribuire  si  dovesse  ; 
ma  qual  cosa  può  immaginarsi,  non  che  trovarsi  più  pia, 
che  difendere  la  libertà  della  propria  patria  ?  difendere 
le  mogli  e  i  figliuoli  ?  difendere  finalmente  non  solo  la 
roba  e  la  vita,  ma  V  onore  ?"  Quanto  al  secondo  capo 
disse  ;  "  quello  esser  buon  rimedio,  anzi  ottimo,  e  che  il 
porre  giù  gli  odj  e  gli  sdegni,  e  perdonare  tutte  l'ingiurie 
a  ciascuno,  è  ufficio  e  debito  d'  ogni  buono  e  fedel  Cri- 
stiano, ma  che  credeva,  che  come  egli,  così  tutti  gli  altri 
avessero  ciò  fatto,  perchè  queste  cose  si  devono  fare  col 
cuore  segretamente,  non  colle  parole  e  dimostrazioni  in 
pubblico  ;"  allegò  il  bacio  di  Giuda,  il  quale  fu  pubblico, 
e  non  perciò  fu  sicuro,  a  cui  egli  fu  dato.    Al  terzo  "che 
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tutto  '1  mondo  sapeva  quante  volte  si  fosse  la  città,  e  in 

quanti  modi  umiliata  al  Pontefice,  e  che  egli  era  sempre 
ringrandito,  sempre  più  duro  dimostratosi  e  più  superbo, 
sempre  più  inclemente  divenuto,  e  più  implacabile,  e  ul- 
timamente aver  detto  e  fatto  quello  agli  oratori  Fioren- 
tini in  Bologna,  che  a'  più  vili  uomini  e  più  meccanici 
del  mondo  fatto  e  detto  non  si  sarebbe.''  Al  quarto; 
il  che  il  far  giustizia  s'apparteneva  a'  magistrati,  i  quali 
non  avendo  mancato  per  1'  addietro,  non  si  doveva  cre- 
dere, che  mancherebbono  per  1'  innanzi  dell'  ufìzio 
loro,  e  quando  mancassono.  allora  vi  si  troverebbe  rime- 
dio, e  i  soldati  infino  a  quel  tempo  essere  stati,  e  da' 
loro  capitani  e  da'  commessari  Fiorentini,  e  così  sarebbo- 
no  per  1'  avvenire,  quando  fallassino,  severissimamente 
gastigati  ;  ma  questi  esser  ricordi  così  comuni  e  dozzinali, 
che  qualsivoglia  donnicciuola  gli  arebbe  saputi  dar  loro." 
Al  quinto  ;  *c  che  V  orare  e  il  digiunare  s'  aspettava  ge- 
neralmente a  tutti  i  cristiani,  ma  in  specie  a  frati  e  a 
preti,  i  quali  fanno  di  ciò  professione  particolare.  Circa 
il  far  delle  limosine,  questa  medesimamente  essere  opera 
pia.  ma  che  però  s'  apparteneva  anch'  ella  a'  religioni. 
più  che  agli  altri  ;  i  quali  oltreché  non  pagano  gravezze. 
né  sono  loro  imposti  carichi  straordinari,  non  hanno  dove 
spendere  le  loro  grossissime  entrate,  né  più  piamente  né 
con  maggior  lode  e  utilità,  che  darne  a'  religiosi  medesi- 
mi alcuna  parte."  Al  sesto  e  ultimo  capo  rispose  :  "il 
loro  essere  ottimo  e  laudevol  consiglio,  e  nel  quale  uno 
si  comprendevano  in  sustanza  tutti  gli  altri,  e  però  do- 
versi solo  questo  senza  fallo  alcuno,  e  quanto  prima 
mandarsi  con  ogni  studio  e  reverenza  a  esecuzione."  E 
-  egli  disse,  così  fu  fatto. 

Nobile  answer  of  the  Fiorentine  E.eiles  to  Charles   V. 

and  their  generous  resolution. 

I  fuorusciti  avendo  veduto  la  sentenza  dall'  Impera- 
dore  data  tra  '1  duca  e  loro,  si  ristrinsero  insieme,  e  tutti 
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d'  accordo  deliberarono  di  non  accettare  quelle  condizio- 
ni, che  Cesare  proponeva  loro  nella  sentenza  sua,  e  di 
significargli  con  una  lor  lettera  questa  cieliberazion  loro  ;  e 
perciò  gli  scrissero  questa  lettera  di  sotto  scritta,  la  quale 
fu  molto  lodata  e  celebrata  per  tutta  Italia,  e  per 
un'  altiera  e  generosa  risposta,  e  veramente  degna  di 
quegli  antichi  Italiani. 

"Noi  non  venimmo  in  Napoli  per  domandare  alla  Cesarea 
Maestà  con  che  condizioni  noi  dovessimo  servire  al  duca 
Alessandro,  né  per  impetrar  per  mezzo  suo  perdono  da 
lui  di  quel  che  giustamente,  e  per  quel  che  a  noi  è  mas- 
simamente richiesto,  abbiamo  volontariamente  adoperato 
in  benefizio  della  libertà  della  patria  nostra  ;  né  per 
ottener  ancor  da  Cesare  di  ritornar  servi  in  quella  città; 
onde  non  molto  tempo  innanzi  ne  siamo  usciti  liberi  ; 
acciocché  i  nostri  beni  ci  fusser  renduti  :  ma  ben  ricor- 
remmo a  sua  Maestà  confidando  nella  giustizia  e  bontà 
dell'  animo  suo,  per  pregarla,  che  le  piacesse  di  renderne 
quella  intera  e  vera  libertà,  la  quale  dagli  agenti  e  mi- 
nistri suoi  1'  anno  1530  in  nome  di  quella  ne  fu  promessa 
di  conservare,  ed  insieme  con  essa  la  restituzione  della 
patria  nostra,  e  delle  facultà  ancora  di  que'  buoni  e 
pietosi  cittadini,  i  quali,  contro  alla  medesima  fede  datane 
a  tutti,  n'  erano  stati  spogliati,  offerendole  per  ciò  tutti 
quei  riconoscimenti,  e  tutte  quelle  sicurtà,  che  ella  stessa 
giudicasse  oneste  e  possibili.  Ora  veggendo  noi  per  il 
memoriale  datoci  in  nome  di  sua  Maestà  dagli  agenti  e 
ministri  suoi,  aversi  molto  più  rispetto  alle  soddisfazioni 
del  duca  Alessandro,  che  a'  giusti  meriti  dell'  onesta 
causa  nostra,  e  che  in  esso  non  si  fa  pur  menzione  della 
libertà,  e  poca  degl'  interessi  pubblici,  e  che  anche  la 
restituzione  de'  fuorusciti  non  si  fa  libera,  ma  condizio- 
nata e  limitata,  non  altrimenti  che  se  la  si  domandasse 
per  grazia,  non  sappiamo  altro  replicare  al  memoriale  di 
sopra  detto,  se  non  che  essendo  noi  risoluti  tutti  di  voler 
vivere  e  morir  liberi,  siccome  noi  siamo  nati,  supplichia- 
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mo  a  sua  Maestà,  che  parendole  in  coscienza  sua  essere 
obbligata  a  levare  da  quella  misera,  ed  infelice  città  il 
giogo  di  sì  aspra  servitù,  che  la  distrugge  (siccome  noi 
felinamente  crediamo,  eh'  ella  sia  tenuta  di  fare  per  le 
ragioni  già  più  volte  dettele  e  scrittele),  la  si  degni  provve- 
dere alla  salute  della  città  di  sopra  detta,  siccome  è  con- 
venevole alla  fede,  e  alla  sincerità  dell'  animo  suo  ;  e 
quando  pure  altrimente  sia  il  suo  volere,  ed  il  suo  giu- 
dizio, che  quella  si  contenti,  che  con  buona  grazia  sua, 
noi  possiamo  aspettare,  che  coli'  aiuto  di  Dio  sua  Maestà 
altra  volta  meglio  informata  della  causa  nostra  adempia 
i  nostri  giusti  e  pietosi  desiderj  ;  certificandola  nondimeno 
che  noi  siamo  tutti  risolutissimi  di  non  macchiar  giam- 
mai per  i  nostri  privati  comodi  la  sincerità,  e  '1  candore 
degli  animi  nostri,  mancando  di  quella  pietà  e  carità,  la 
quale  meritamente  è  richiesta  a  tutti  i  buoni  cittadini 
inverso  la  patria  loro." 

I  fuorusciti  avendo  poscia  udita  la  deliberazione 
dell'  Imperadore  che  confermò  la  data  sentenza  si  parti- 
rono di  Napoli  il  più  presto  che  potettero,  e  se  ne  vennero 
inverso  Roma,  dove  ciascun  di  loro  cominciò  ad  attendere 
ai  fatti  suoi,  e  molti  si  partirono  di  quella  città,  e  andaron 
chi  qua  e  chi  là,  dove  piaceva  più  a  ciaschedun  di  loro 
d'  andarsene  ;  e  fu  cosa  molto  notabile,  che  niun  di  loro 
volle  pigliar  la  grazia,  che  1'  Imperadore  lor  fatta  aveva 
per  sua  sentenza,  di  poter  ritornare  nella  patria  loro, 
riaver  li  loro  beni  immobili,  e  goder  quegli  onori  e  quelle 
dignità,  le  quali  godevano  allora  in  Firenze  gli  altri 
cittadini  ;  ancoraché  la  maggior  parte  di  loro  fuorusciti 
fosse  molto  malagiata  e  povera. 
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Introduction  io  the  Life  of  Raphael  de'  Santi  da  Urbino; 
his  Birth  and  early  Studies. 

Quanto  largo  e  benigno  si  dimostri  talora  il  cielo 
nelP  accumulare  in  una  persona  sola  P  infinite  ricchezze 
de1  suoi  tesori  e  tutte  quelle  grazie  e  più  rari  doni  che  in 
lungo  spazio  di  tempo  suol  compartire  fra  molti  individui, 
chiaramente  potè  vedersi  nel  non  meno  eccellente  che 
grazioso  Raffael  Sanzio  da  Urbino,  il  quale  fu  dalla 
natura  dotato  di  tutta  quella  modestia  e  bontà  che  suole 
alcuna  volta  vedersi  in  coloro  che  più  degli  altri  hanno  a 
una  certa  umanità  di  natura  gentile  aggiunto  un  orna- 
mento bellissimo  d'  una  graziata  affabilità,  che  sempre 
suol  mostrarsi  dolce  e  piacevole  con  ogni  sorta  di  persone 
e  in  qualunque  maniera  di  cose.  Di  costui  fece  dono  al 
mondo  la  natura,  quando  vinta  dall'  arte  per  mano  di 
Michelagnolo  Bonarrotti,  volle  in  Raffaello  esser  vinta 
dall'  arte  e  dai  costumi  insieme.  E  nel  vero  poiché  la 
maggior  parte  degli  artefici  stati  insino  allora  si  avevano 
dalla  natura  recato  un  certo  che  di  pazzia  e  di  salvati- 
chezza,  che  oltre  all'  averli  fatti  astratti  e  fantastichi, 
era  stata  cagione  che  molte  volte  si  era  più  dimostrato 
in  loro  1'  ombra  e  lo  scuro  de'  vizj,  che  la  chiarezza  e 
splendore  di  quelle  virtù  che  fanno  gli  uomini  immortali; 
fu  ben  ragione  che  per  contrario  in  Raffaello  facesse 
chiaramente  risplendere  tutte  le  più  rare  virtù  dell'  animo 
accompagnate  da  tanta  grazia,  studio,  bellezza,  modestia, 
ed  ottimi  costumi,  quanti  sarebbono  bastati  a  ricoprire 
ogni  vizio  quantunque  brutto  ed  ogni  macchia  ancorché 
grandissima.  Laonde  si  può  dire  sicuramente,  che  coloro 
che  sono  possessori  di  tante  rare  doti,  quante  si  videro 
in  Raffaello  da  Urbino,  siano  non  uomini  semplicemente, 
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ma,  se  è  così  lecito  dire,*  Dei  mortali,  e  che  coloro,  che 
nei  ricordi  della  fama  lasciando  quaggiù  fra  noi,  mediante 
1'  opere  loro,  onorato  nome,  possono  sperare  d'  avere  a 
godere  in  Cielo  condegno  guiderdone  alle  fatiche  e 
meriti  loro.  Nacque  adunque  Raffaello  in  Urbino  Città 
notissima  in  Italia  1'  anno  1483,  in  venerdì  santo  a  ore 
tre  di  notte  d'  un  Giovanni  de'  Santi  pittore  non  molto 
eccellente,  ma  sibbene  uomo  di  buono  ingegno  e  atto  a 
indrizzare  i  figliuoli  per  quella  buona  via,  che  a  lui  per 
mala  fortuna  sua  non  era  stata  mostra  nella  sua  gioventù  ; 
e  cresciuto  che  fu,  cominciò  a  esercitarlo  nella  pittura, 
vedendolo  a  cotal  arte  molto  inclinato  e  di  bellissimo 
ingegno  ;  onde  non  passarono  molti  anni,  che  Raffaello 
ancor  fanciullo  gli  fu  di  grande  ajuto  in  molte  opere  che 
Giovanni  fece  nello  Stato  d'  Urbino.  In  ultimo  cono- 
scendo questo  buono  e  amorevole  padre  che  poco  poteva 
appresso  di  sé  acquistare  il  figliuolo,  si  dispose  di  porlo 
con  Pietro  Perugino  il  quale,  secondo  che  gli  veniva 
detto,  teneva  in  quel  tempo  fra  i  pittori  il  primo  luogo. 
Perchè  andato  a  Perugia,  non  vi  trovando  Pietro,  si 
mise  per  più  comodamente  poterlo  aspettare  a  lavorare 
in  S.  Francesco  alcune  cose.  Ma  tornato  Pietro  da 
Roma,  Giovanni  che  persona  costumata  era  e  gentile 
fece  seco  amicizia,  e  quando  tempo  gli  parve,  col  più 
acconcio  modo  che  seppe  gli  disse  il  desiderio  suo.  E 
così  Pietro,  eh'  era  cortese  molto  e  amator  de'  begP  in- 
gegni, accettò  Raffaello  ;  onde  Giovanni  andatosene 
tutto  lieto  a  Urbino  e  preso  il  putto  non  senza  molte 

*  Espressione  poetica  ed  enfatica,  usata  non  per  sentimento  vero 
dell'  animo,  ma  per  non  aver  trovata  espressione  che  nel  senso  proprio 
dicesse  quel  che  il  Vasari  avrebbe  voluto  esprimere.  Carlo  Maratta 
volendo  lodare  Raffaello,  come  meritava,  il  fece  con  un'  espressione 
enfatica  simile  a  questa,  ma  più  giusta.  Diceva  dunque  che,  se  avanti 
che  egli  avesse  sentito  nominar  Raffaello  uno  gli  avesse  mostrato  un 
suo  quadro,  avrebbe  creduto  che  fosse  stato  dipinto  da  un  Angelo. 
Questa  notizia  1'  ho  ricavata  dal  Richardson  to.  i.  a  cart.  152.—  Note 
from  the  Edit.  of  Rome. 
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lagrime  della  madre  che  teneramente  1'  amava,  lo  menò 
a  Perugia  ;  là  dove  Pietro  veduto  la  maniera  del  dise- 
gnare di  Raffaello  e  le  belle  maniere  e  costumi,  ne  fé' quel 
giudizio  che  poi  il  tempo  dimostrò  verissimo  con  gli 
effetti.  È  cosa  notabilissima  che  studiando  Raffaello  la 
maniera  di  Pietro,  la  imitò  così  appunto  e  in  tutte  le 
cose,  che  i  suoi  ritratti  non  si  conoscevano  dagli  originali 
del  maestro,  e  fra  le  cose  sue  e  di  Pietro  non  si  sapeva 
certo  discernere. 

Tìve  Transfiguration,  the  famous  painting  by  Raphael, 

described. 
Dipinse  Raffaello  a  Giulio  Cardinale  de'  Medici  Vice- 
cancelliere  una  tavola  della  Trasfigurazione  di  Cristo 
per  mandare  in  Francia,  la  quale  egli  di  sua  mano  con- 
tinuamente lavorando  ridusse  ad  ultima  perfezione  ; 
nella  quale  storia  figurò  Cristo  trasfigurato  nel  monte 
Tabor,  e  a  pie  di  quello  gli  undici  discepoli  che  1'  aspet- 
tano, dove  si  vede  condotto  un  giovanetto  spiritato, 
acciocché  Cristo  sceso  del  monte  lo  liberi,  il  quale  giova- 
netto mentre  che  con  attitudine  scontorta  si  prostende 
gridando  e  stralunando  gli  occhi,  mostra  il  suo  patire 
dentro  nella  carne,  nelle  vene,  e  ne'  polsi  contaminati 
dalla  malignità  dello  spirito,  e  con  pallida  incarnazione 
fa  quel  gesto  forzato  e  pauroso.  Questa  figura  sostiene 
un  vecchio,  che  abbracciatola  e  preso  animo,  fatto  gli 
occhi  tondi  con  la  luce  in  mezzo,  mostra  con  lo  alzare 
le  ciglia  e  increspar  la  fronte  in  un  tempo  medesimo  e 
forza  e  paura  ;  pure  mirando  gli  Apostoli  fiso,  pare  che 
sperando  in  loro  faccia  animo  a  sé  stesso.  Evvi  una 
femmina  fra  molte,  la  quale  è  principale  figura  di  quella 
tavola,  che  inginocchiata  dinanzi  a  quelli,  voltando  la 
testa  a  loro  e  con  V  atto  delle  braccia  verso  lo  spiritato, 
mostra  la  miseria  di  colui  ;  oltra  che  gli  Apostoli,  chi 
ritto  e  chi  a  sedere  ed  altri  ginocchioni  mostrano  avere 
grandissima  compassione  di  tanta  disgrazia.     E  nel  vero 
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egli  vi  fece  figure  e  teste,  oltra  la  bellezza  straordinaria, 
tanto  nuove,  e  varie,  e  belle,  che  si  fa  giudizio  comune 
dagli  artefici  che  quest'  opera  fra  tante,  quant'  egli  ne 
fece,  sia  la  più  celebrata,  la  più  bella,  e  la  più  divina. 
Avvengachè  chi  vuol  conoscere  e  mostrare  in  pittura 
Cristo  trasfigurato  alla  divinità  lo  guardi  in  quest'  opera 
nella  quale  egli  lo  fece  sopra  questo  monte,  diminuito  in 
un'  aria  lucida  con  Mosè  ed  Elia,  che  alluminati  da  una 
chiarezza  di  splendore  si  fanno  vivi  nel  lume  suo.  Sono 
in  terra  prostrati  Pietro,  Jacopo,  e  Giovanni  in  varie  e 
belle  attitudini  ;  chi  ha  a  terra  il  capo,  e  chi  con  fare 
ombra  agli  occhi  con  le  mani  si  difende  da'  raggi  e  dalla 
immensa  luce  dello  splendore  di  Cristo,  il  quale  vestito 
di  color  di  neve,  pare  che  aprendo  le  braccia  e  alzando 
la  testa,  mostri  la  Essenza  e  la  Deità  di  tutte  le  tre 
Persone  unitamente  ristrette  nella  perfezione  dall'  arte 
di  Raffaello,  il  quale  pare  che  tanto  si  ristringesse 
insieme  con  la  virtù  sua  per  mostrare  lo  sforzo  e  il  valor 
dell'  arte  nel  volto  di  Cristo,  che  finitolo,  come  ultima 
cosa  che  a  fare  avesse,  non  toccò  più  pennelli,  sopraggiu- 
gnendogli  la  morte. 

The  Death  of  Raphael.     His  eulogium. 

Confesso  e  contrito  finì  Raffaello  il  corso  della  sua 
vita  il  giorno  medesimo  che  nacque,  che  fu  il  venerdì 
Santo,  d'  anni  37  ;  1'  anima  del  quale  è  da  credere  che 
come  di  sue  virtù  ha  abbellito  il  mondo,  così  abbia  di  sé 
medesima  adorno  il  cielo.  Gli  misero  alla  morte  al  capo, 
nella  sala  ove  lavorava,  la  tavola  della  Trasfigurazione 
che  aveva  finita  per  il  Cardinale  de'  Medici,  la  quale 
opera,  nel  vedere  il  corpo  morto  e  quella  viva,  faceva 
scoppiare  l'anima  di  dolore  a  ognuno  che  quivi  guardava  : 
la  quale  tavola  per  la  perdita  di  Raffaello  fu  messa  dal 
Cardinale  a  S.  Pietro  a  Molitorio  all'  aitar  maggiore,  e 
fu  poi  sempre  per  la  rarità  d'  ogni  suo  gesto  in  gran 
pregio  tenuta.      Fu   data  al  corpo  suo  quella  onorata 
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sepoltura  che  tanto  nobile  spirito  aveva  meritata,  perchè 
non  fu  nessuno  artefice,  che  dolendosi  non  piangesse, 
ed  insieme  alia  sepoltura  non  P  accompagnasse.  Dclse 
ancora  sommamente  la  morte  sua  a  tutta  la  Corte  del 
Papa,  prima  per  aver  egli  avuto  in  vita  un  ufizio  cubi- 
culario, ed  appresso  per  essere  stato  sì  caro  al  Papa,  che 
la  sua  morte  amaramente  lo  fece  piangere.  O  felice  e 
beata  anima,  da  che  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di  te 
e  celebra  i  gesti  tuoi  ed  ammira  ogni  tuo  disegno  lasciato  ! 
Ben  poteva  la  pittura,  quando  questo  nobile  artefice 
morì,  morire  anch'  ella  ;  che  quando  egli  gli  occhi  chiuse, 
ella  quasi  cieca  rimase.  Ora  a  noi  che  dopo  lui  siamo 
rimasi  resta  a  imitare  il  buono,  anzi  ottimo  modo  da  lui 
lasciatoci  in  esempio,  e  come  merita  la  virtù  sua  e  P  ob- 
bligo nostro,  tenerne  ncir  animo  graziosissimo  ricordo  e 
farne  con  la  lingua  sempre  onoratissima  memoria.  Che 
in  vero  noi  abbiamo  per  lui  P  arte,  i  colori,  e  la  inven- 
zione unitamente  ridotti  a  quella  fine  e  perfezione,  che 
appena  si  poteva  sperare  ;  né  di  passar  lui  giammai  si 
pensi  spirito  alcuno.  Ed  oltre  a  questo  benefizio  che 
fece  all'  arte,  come  amico  di  quella,  non  restò  vivendo 
mostrarci,  come  si  negozia  con  gli  uomini  grandi,  co' me- 
diocri, e  con  gP  infimi.  E  certo  fra  le  sue  doti  singolari 
ne  scorgo  una  di  tal  valore,  che  in  me  stesso  stupisco 
che  il  cielo  gli  diede  forza  di  poter  mostrare  nelP  arte 
nostra  un  effetto  sì  contrario  alle  complessioni  di  noi 
pittori  ;  questo  è,  che  naturalmente  gli  artefici  nostri, 
non  dico  solo  i  bassi,  ma  quelli  che  hanno  umore  d'  esser 
grandi  (come  di  questo  umore  P  arte  ne  produce  infiniti) 
lavorando  nelP  opere  in  compagnia  di  Raffaello,  stavano 
uniti  e  di  concordia  tale,  che  tutti  i  mali  umori  nel 
veder  lui  s'  ammorzavano,  ed  ogni  vile  e  basso  pensiero 
cadeva  loro  di  mente  :  la  quale  unione  mai  non  fu  più 
in  altro  tempo  che  nel  suo  :  e  questo  avveniva,  perchè 
restavano  vinti  dalla  cortesia  e  dall'  arte  sua,  ma  più 
dal  genio  della  sua  buona  natura,  la  qual  era  sì  piena  di 
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gentilezza  e  sì  colma  di  carità,  eh'  egli  si  vedeva  che 
fino    gli    animali  1'  onoravano,    non    che    gli   uomini. 
Dicesi  che  ogni  pittore  che  conosciuto  P  avesse,  e  anche 
chi   non   1*  avesse   conosciuto,   se  P  avesse  richiesto  di 
qualche  disegno  che  gli  bisognasse,  egli  lasciava  1'  opera 
sua  per  sovvenirlo  :    e  sempre  tenne  infiniti  in  opera, 
ajutandoli  e  insegnando  loro  con  queir  amore  che  non 
ad  artefici,  ma  a'  figliuoli  proprj  si  conveniva.     Per  la 
qual  cagione  si  vedeva  che  non  andava  mai  a  Corte,  che 
partendo  di  casa  non  avesse  seco  cinquanta  pittori,  tutti 
valenti  e  buoni,  che  gli  facevano  compagnia  per  onorarlo. 
Egli  in  somma  non  visse  da  pittore,  ma  da  principe  ; 
per  il  che,  o  Arte  della  pittura,  tu  pur  ti  potevi  allora 
stimare  felicissima,   avendo  un  tuo  artefice  che  di  virtù 
e  di  costumi  t'  alzava  sopra  il  cielo  !     Beata  veramente 
ti  potevi  chiamare,  da  che  per  P  orme  di  tanto  uomo 
hanno  pur  visto  gli  allievi  tuoi  come  si  vive,  e  che  im- 
porti P  avere  accompagnato  insieme  arte  e  virtute,  le 
quali  in  Raffaello  congiunte,   potette  sforzare  la  gran- 
dezza di  Giulio  li  e  la  generosità  di  Leone  x  nel  sommo 
grado  e  dignità  eh'  egli  erano  a  farselo  famigliarissimo 
e  usargli  ogni  sorte  di  liberalità  ;  tal  che  potè  col  favore 
e  con  le  facoltà  che  gli  diedero  fare  a  sé  e  all'  arte  gran- 
dissimo onore.      Beato  ancora  si  può  dire  chi  stando 
a'  suoi  servigi,  sotto  lui  operò,  perchè  ritrovo  chiunque 
che  lo  imitò,  essersi  a  onesto  porto  ridotto  ;  e  così  quelli 
che  imiteranno  le  sue  fatiche  nelP  arte  saranno  onorati 
dal  mondo,  e  ne'  costumi  santi  lui  somigliando,  remu- 
nerati dal  cielo. 

Early  Studies  of  Michelaynolo  Buonarotì. 

Cresciuta  la  virtù  e  la  persona  di  Michelagnolo  di 
maniera  che  Domenico  Grillandajo  suo  maestro  stupiva, 
vedendolo  fare  alcune  cose  fuor  d'  ordine  di  giovane  ; 
perchè  gli  pareva  che  non  solo  vincesse  gli  altri  discepoli, 
dei  quali  aveva  egli  numero  grande,  ma  che  paragonasse 
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molte  volte  le  cose  fatte  da  lui  come  maestro.     Avven- 
gachè  uno  de'  giovani  che  imparava  con  Domenico  aven- 
do ritratto  alcune  femmine,  di  penna,  vestite,  dalle  cose  del 
Grillandajo,   Michelagnolo   prese   quella   carta,    e    con 
penna  più  grossa   ridintornò  una  di  quelle  femmine  di 
nuovi   lineamenti  nella  maniera  che  avrebbe  avuto   a 
stare,  perchè  istesse  perfettamente^  che  è  cosa  mirabile  a 
vedere  la  differenza  delle  due  maniere,  e  la  bontà  e  giu- 
dizio d'  un  giovanetto  così  animoso  e  fiero,  che  gli  ba- 
stasse  P  animo   correggere  le   cose   del   suo   maestro. 
Questa  carta  è  oggi  appresso  di  me  tenuta  per  reliquia, 
che  P  ebbi  dal  Granaccio  per  porla  nel  libro  de'  disegni 
con  altri  di  suo  avuti  da  Michelagnolo  :  e  P  anno   1550 
che  era  a  Roma,  Giorgio  la  mostrò  a  Michelagnolo,  che 
la  riconobbe  ed  ebbe  caro  rivederla,  dicendo  per  mode- 
stia :  che  sapeva  di  questa  arte  più  quando  egli  era  fan- 
ciullo, che  allora  che  era  vecchio.     Ora  avvenne  che  la- 
vorando Domenico  la  Cappella  grande  di  Santa  Maria 
Novella,  un  giorno   che  egli  era  fuori,  si  mise  Miche- 
lagnolo a  ritrarre  di  naturale  il  ponte  con  alcuni  de- 
schi,  con    tutte    le  masserizie  dell'  arte,    e  alcuni   di 
que'    giovani    che   lavoravano.      Per    il    che    tornato 
Domenico,  e  visto  il  disegno  di  Michelagnolo,   disse  : 
Costui  ne  sa  più  di  me  ;  e  rimase  sbigottito  della  nuova  ma- 
niera e  della  nuova  imitazione  che  dal  giudizio  datogli 
dal  cielo  aveva  un  simil  giovane  in  età  così  tenera  ;  che  in 
vero  era  tanto,  quanto  più  desiderar  si  potesse  nella  pra- 
tica d'  uno  artefice  che  avesse  operato  molti  anni.  E  ciò 
era,  che  tutto  il  sapere  e  potere  della  grazia  era  nella  na- 
tura esercitata  dallo  studio  e  dall'arte  ;   perchè  in  Miche- 
lagnolo faceva  ogni  dì  frutti  più  divani,   come  aperta- 
mente cominciò  a  dimostrarsi  nel  ritratto  eh'  e'  fece  di 
una  carta  di  Martino  Tedesco  stampata,  che  gli  dette 
nome  grandissimo  ;  imperocché  essendo  venuta  allora  in 
Fiorenza  una  storia  del  detto  Martino,  quando  i  diavoli 
battono  Sant'  Antonio,   stampata  in  rame,     Michela- 
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gnolo  la  ritrasse  di  penna  di  maniera,  che  non  era  cono- 
sciuta, e  quella  medesima  con  i  colori  dipinse,  dove  per 
contraffare  alcune  strane  forme  di  diavoli  andava  a 
comprare  pesci  che  avevano  scaglie  bizzarre  di  colori,  e 
quivi  dimostrò  in  questa  cosa  tanto  valore,  eh'  e'  ne 
acquistò  e  credito  e  nome.  Contraffece  ancora  carte  di 
mano  di  varj  maestri  vecchi  tanto  simili,  che  non  si  co- 
noscevano ;  perchè  tignendole  e  invecchiandole,  col  fumo 
e  con  varie  cose  in  modo  le  insudiciava,  che  elle  parevano 
vecchie,  e  paragonatele  con  la  propria,  non  si  conosceva 
V  una  dall'  altra  :  né  lo  faceva  per  altro,  se  non  per 
avere  le  proprie  di  mano  di  coloro  col  dargli  le  ritratte, 
che  egli  per  1'  eccellenza  dell'  arte  ammirava  e  cercava 
di  passarli  nel  fare  ;  onde  n'  acquistò  grandissimo  nome. 
Teneva  in  quel  tempo  il  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici, 
nel  suo  giardino  in  sulla  piazza  di  San  Marco,  Bertoldo 
scultore,  non  tanto  per  custode  o  guardiano  di  molte 
belle  anticaglie,  che  in  quello  aveva  ragunate  e  raccolte 
con  grande  spesa,  quanto  perchè  desiderando  egli  som- 
mamente di  creare  una  scuola  di  pittori  e  di  scultori 
eccellenti,  voleva  che  elli  avessero  per  guida  e  per  capo 
il  sopraddetto  Bertoldo,  che  era  discepolo  di  Donato  ;  e 
ancoraché  e'  fusse  sì  vecchio,  che  non  potesse  più  operare, 
era  nientedimanco  maestro  molto  pratico  e  molto  reputa- 
to, non  solo  per  avere  diligentissimamente  rinettato  il 
getto  de'  pergami  di  Donato  suo  maestro,  ma  per  molti 
getti  ancora  che  egli  aveva  fatti  di  bronzo  di  battaglie  e 
di  alcune  altre  cose  piccole,  nel  magisterio  delle  quali 
non  si  trovava  allora  in  Fiorenza  chi  lo  avanzasse.  Do- 
lendosi adunque  Lorenzo,  che  amor  grandissimo  portava 
alla  pittura  e  alla  scultura,  che  ne'  suoi  tempi  non  si 
trovassero  scultori  celebrati  e  nobili,  come  si  trovavano 
molti  pittori  di  grandissimo  pregio  e  fama,  deliberò, 
come  io  dissi,  di  fare  una  scuola  :  e  per  questo  chiese  a 
Domenico  Grillandaj,  che  se  in  bottega  sua  avesse  de'suoi 
giovani  che  inclinati  fossero  a  ciò,  gl'inviasse  al  giardino 
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dove  egli  desiderava  di  esercitargli  e  creargli  in  una  ma- 
niera, che  onorasse  sé  e  lui  e  la  città  sua.  Laonde  da 
Domenico  gli  furono  per  ottimi  giovani  dati  fra  gli  altri 
Michelagnolo  e  Francesco  Granacci.  Per  il  che  andando 
eglino  al  giardino, vi  trovarono  che  il  Torrigiano,  giovane 
de'  Tomgiani,  lavorava  di  terra  certe  figure  tonde,  che 
da  Bertoldo  gli  erano  state  date.  Michelagnolo,  vedendo 
questo,  per  emulazione  alcune  ne  fece  ;  dove  Lorenzo 
vedendogli  sì  bello  spirito,  lo  tenne  sempre  in  molta 
aspettazione  ;  ed  egli  inanimito  dopo  alcuni  giorni  si  mise 
a  contraffare  con  un  pezzo  di  marmo  una  testa  che  v'era 
d'un  Fauno  vecchio,  antico  e  grinze,  che  era  guasta  nel 
naso,  e  nella  bocca  rideva;  dove  a  Michelagnolo,  che 
non  aveva  mai  più  tocco  marmo  né  scarpelli,  successe  il 
contraffarla  così  bene,  che  il  Magnifico  ne  stupì  ;  e  visto 
che  fuor  della  antica  testa  di  sua  fantasia  gli  aveva  trapa- 
nato la  bocca  e  fattogli  la  lingua,  e  vedere  tutti  i  denti, 
burlando  quel  Signore  con  piacevolezza,  come  era  suo 
solito,  gli  disse  :  Tu  dovresti  pur  sapere,  che  i  vecchi 
non  hanno  mai  tutti  i  denti,  e  sempre  qualcuno  ne  manca 
loro.  Parve  a  Michelagnolo  in  quella  simplicità,  te- 
mendo e  amando  quel  Signore,  che  gli  dicesse  il  vero,  né 
prima  si  fu  partito,  che  subito  gli  roppe  un  dente,  e  tra- 
panò la  gengia  di  maniera,  che  pareva  che  gli  fusse  ca- 
duto ;  e  aspettando  con  desiderio  il  ritorno  del  Magnifico, 
che  venuto  e  veduto  la  semplicità  e  bontà  di  Michel- 
agnolo,  se  ne  rise  più  d'una  volta,  contandola  per  miracolo 
a'  suoi  amici  ;  e  fatto  proposito  d'  ajutare  e  favorire 
Michelagnolo,  mandò  per  Lodovico  suo  padre,  e  gliene 
chiese,  dicendogli  che  lo  voleva  tenere  come  un  de'  suoi 
figliuoli,  ed  egli  volentieri  lo  concesse  ;  dove  il  Magni- 
fico gli  ordinò  in  casa  sua  una  camera,  e  lo  faceva  at- 
tendere, dove  del  continuo  mangiò  alla  tavola  sua 
co'  suoi  figliuoli  e  altre  persone  degne  e  di  nobiltà,  che 
stavano  col  Magnifico,  dal  quale  fu  onorato  ;  e  questo 
fu  1'  anno  seguente  che  si  era  acconcio  con  Domenico, 


528  VASARI 

che  aveva  Michelagnolo  da  15  anni,  o  16,  e  stette  in 
quella  casa  4  anni  che  fu  da  poi  la  morte  del  Magnifico  Lo- 
renzo nel  92.  Imperò  in  quel  tempo  ebbe  da  quel  Signore 
Michelagnolo  provvisione  per  ajutare  suo  padre  di  5  ducati 
il  mese,  e  per  rallegrarlo  gli  diede  un  mantello  pagonazzo, 
e  al  padre  uno  onicio  in  dogana  :vero  è,  che  tutti  que'  gio- 
vani del  giardino  erano  salariati,  chi  assai  e  chi  poco,  dalla 
liberalità  di  quel  Magnifico  e  nobilissimo  cittadino,  e  da 
lui,  mentre  che  visse,  furono  premiati  ;  dove  in  questo 
tempo  consigliato  dal  Poliziano,  uomo  nelle  lettere  sin- 
gulare,  Michelagnolo  fece  in  un  pezzo  di  marmo  datogli 
da  quel  Signore  la  battaglia  di  Ercole  coi  Centauri,  che 
fu  tanto  bella,  che  tal  volta  per  chi  ora  la  considera  non 
par  di  mano  di  giovane,  ma  di  maestro  pregiato  e  con- 
sumato negli  studj  e  pratico  in  quel!'  arte.  Ella  è  oggi 
in  casa  sua  tenuta  per  memoria  da  Lionardo  suo  nipote, 
come  cosa  rara  che  eU'  è  ;  il  quale  Lionardo  non  è  molti 
anni  che  aveva  in  casa  per  memoria  di  suo  zio  una  nostra 
Donna  di  bassorilievo  di  mano  di  Michelagnolo  di  mar- 
mo, alta  poco  più  d'  un  braccio,  nella  quale,  essendo 
giovanetto  in  questo  tempo  medesimo,  volendo  contraf- 
fare la  maniera  di  Donatello,  si  portò  sì  bene,  che  par 
di  man  sua,  eccetto  che  vi  si  vede  più  grazia  e  più  dise- 
gno. Questa  donò  Lionardo  poi  al  Duca  Cosimo  Medici, 
il  quale  la  tiene  per  cosa  singularissima,  non  essendoci 
di  sua  mano  altro  bassorilievo,  che  questo  di  scultura. 

Michelagnolo 's  Moses.     He  quarrels  ivith  Pope  Giulio  II, 

and  escapes  to  Florence  ;  then  returns  to  the  Papal 

Court  at  Bologna  and  has  an  interview  with  the 

Pope.     Inipetuosity  of  Giulio  II, 

Finì  il  Moisè  di  cinque  braccia  di  marmo,  alla  quale 
statua  non  sarà  mai  cosa  moderna  alcuna  che  possa  arri- 
vare di  bellezza,  e  delle  antiche  ancora  si  può  dire  il 
medesimo  ;  awengachè  egli  con  gravissima  attitudine 
sedendo,  posa  un  braccio  in  sulle  tavole  che  egli  tiene 
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con  una  mano,  e  con  1'  altra  si  tiene  la  barba,  la  quale 
nel  marmo  svellata  e  lunga  è  condotta  di  sorta,  che  i 
capelli,  dove  ha  tanta  difficoltà  la  scultura,  son  condotti 
sottilissimamente  piumosi,  morbidi,  e  sfilati  d'  una  ma- 
niera, che  pare  impossibile  che  il  ferro  sia  diventato 
pennello  ;  ed  in  oltre  alla  bellezza  della  faccia,  che  ha 
certo  aria  di  vero  Santo  e  terribilissimo  Principe,  pare 
che,  mentre  lo  guardi,  abbia  voglia  di  chiedergli  il  velo 
per  coprirgli  la  faccia,  tanto  splendida  e  tanto  lucida 
appare  altrui,  ed  ha  sì  bene  ritratto  nel  marmo  la  di- 
vinità, che  Dio  aveva  messo  nel  santissimo  volto  di 
quello  ;  oltre  che  vi  sono  i  panni  straforati,  e  finiti  con 
bellissimo  girar  di  lembi,  e  le  braccia  di  muscoli  e  le 
mani  di  ossature  e  nervi  sono  a  tanta  bellezza  e  perfezio- 
ne condotte,  e  le  gambe  appresso  e  le  ginocchia  e  i  piedi 
sotto  di  sì  fatti  calzari  accomodati,  ed  è  finito  talmente 
ogni  lavoro  suo,  che  Moisè  può  più  oggi  che  mai  chia- 
marsi amico  di  Dio,  poiché  tanto  innanzi  agli  altri  ha 
voluto  mettere  insieme  e  preparargli  il  corpo  per  la  sua 
resurrezione  per  le  mani  di  Michelagnolo  ;  e  seguitino 
gli  Ebrei  di  andare,  come  fanno  ogni  sabbato,  a  schiera 
e  maschi  e  femmine,  come  gli  storni,  a  visitarlo  e  ado- 
rarlo, che  non  cosa  umana,  ma  divina  adoreranno. 
Dove  finalmente  pervenne  allo  accordo  e  fine  della  se- 
poltura del  Papa,  la  quale  delle  quattro  parti  se  ne  murò 
poi  in  S.  Piero  in  Vincola  una  delle  minori  ;  dicesi,  che 
mentre  che  Michelagnolo  faceva  quest'  opera,  venne  a 
Ripa  tutto  il  restante  de'  marmi  per  la  detta  sepoltura 
che  erano  rimasti  a  Carrara,  i  quali  fur  fatti  condurre 
cogli  altri  sopra  la  piazza  di  San  Pietro  ;  e  perchè  biso- 
gnava pagarli  a  chi  gli  aveva  condotti,  andò  Michela- 
gnolo, come  era  solito,  al  Papa  ;  ma  avendo  Sua  Santità 
in  quel  dì  cosa  che  gP  importava  per  le  cose  di  Bologna, 
tornò  a  casa  e  pagò  di  suo  detti  marmi,  pensando  averne 
P  ordine  subito  da  Sua  Santità.  Tornò  un  altro  giorno 
per  parlarne  al  Papa,  e  trovato  difficoltà  a  entrare,  per- 
2  a 
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che  un  palafreniere  gli  disse  che  avesse  pazienza,  che 
aveva  commissione  di  non  metterlo  dentro,  fu  detto  da 
un  vescovo  al  palafreniere  :  Tu  non  conosci  forse  questo 
uomo  :  Troppo  ben  lo  conosco,  disse  il  palafreniere,  ma  io 
son  qui  per  far  quel  che  m'  è  commesso  da'  miei  superiori  e 
dal  Papa.  Dispiacque  questo  atto  a  Michelagnolo,  e  paren- 
dogli il  contrario  di  quello  che  aveva  provato  innanzi,  sde- 
gnato rispose  al  palafreniere  del  Papa,  che  gli  dicesse  da 
qui  innanzi,  quando  lo  cercava  Sua  Santità,  essere  ito  al- 
trove :  e  tornato  alla  stanza  a  due  ore  di  notte,  montò 
in  sulle  poste,  lasciando  a  due  servitori  che  vendessino 
tutte  le  cose  di  casa  a'  Giudei,  e  lo  seguitassero  a  Fioren- 
za, dove  egli  s'  era  avviato  ;  e  arrivato  a  Poggibonsi 
luogo  sul  Fiorentino,  sicuro  si  fermò  :  né  andò  guari, 
che  cinque  corrieri  arrivarono  con  le  lettere  del  Papa 
per  menarlo  indietro  ;  ma  né  per  prieghi  né  per  la  lettera 
che  gli  comandava,  che  tornasse  a  Roma  sotto  pena  della 
sua  disgrazia,  del  che  fare  non  volle  intendere  niente  : 
ma  i  prieghi  de'  corrieri  finalmente  lo  svolsono  a  scri- 
vere due  parole  in  risposta  a  Sua  Santità,  che  gli  perdo- 
nasse, che  non  era  per  tornare  più  alla  presenza  sua, 
poiché  1*  aveva  fatto  cacciare  via  come  un  tristo,  e  che 
la  sua  fedel  servitù  non  meritava  questo,  e  che  si  prov- 
vedesse altrove  di  chi  lo  servisse.  Arrivato  Michelagnolo 
a  Fiorenza,  attese  a  finire  in  tre  mesi  che  vi  stette  il  car- 
tone della  sala  grande,  che  Pier  Soderini  Gonfaloniere 
desiderava  che  lo  mettesse  in  opera.  Imperò  venne  alla 
Signoria  in  quel  tempo  tre  Brevi,  che  dovessino  riman- 
dare Michelagnolo  a  Roma  ;  per  il  che  egli  veduto 
questa  furia  del  Papa,  dubitando  di  lui,  ebbe,  secondo 
che  si  dice,  voglia  di  andarsene  in  Costantinopoli  a  ser- 
vire il  Turco  per  mezzo  di  certi  Frati  di  S.  Francesco, 
che  desiderava  averlo  per  fare  un  ponte  che  passasse  da 
Costantinopoli  a  Pera.  Pure  persuaso  da  Pier  Soderini 
allo  andare  a  trovare  il  Papa  (ancoraché  non  volesse), 
come  persona  pubblica,  per  assicurarlo  con  titolo  d'  am- 
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basciadore  della  Città  finalmente  lo  raccomandò  al  Car- 
dinale Soderini  suo  fratello  che  lo  introducesse  al  Papa, 
e  lo  inviò  a  Bologna,  dove  era  già  di  Roma  venuto  Sua 
Santità.  Dicesi  ancora  in  altro  modo  questa  sua  partita 
di  Roma:  che  il  Papa  si  sdegnasse  con  Michelagnolo,  il 
quale  non  voleva  lasciar  vedere  nessuna  delle  sue  cose,  e 
che  avendo  sospetto  de'  suoi,  dubitando,  come  fu  più 
d'  una  volta,  vide  quel  che  faceva,  travestito,  a  certe  oc- 
casioni che  Michelagnolo  non  era  in  casa  o  al  lavoro  : 
perchè  corrompendo  una  volta  i  suoi  garzoni  con  danari 
per  entrare  a  vedere  la  cappella  di  Sisto  suo  zio,  che  gli 
fé'  dipignere,  e  che  nascostosi  Michelagnolo  una  volta, 
perchè  egli  dubitava  del  tradimento  de'  garzoni,  tirò  con 
tavole  neir  entrare  il  Papa  in  cappella,  che  non  pensan- 
do chi  fosse,  lo  fece  tornare  fuora  a  furia.  Basta,  che 
o  neir  un  modo  o  nelP  altro  egli  ebbe  sdegno  col  Papa, 
e  poi  paura,  che  sé  gli  ebbe  a  levar  dinanzi.  Così  arri- 
vato in  Bologna  né  prima  trattosi  gli  stivali,  che  fu 
da'  famigliari  del  papa  condotto  da  Sua  Santità,  che  era 
nel  palazzo  de'  Sedici,  accompagnato  da  un  Vescovo  del 
Cardinale  Soderini,  perchè  essendo  malato  il  Cardinale 
non  potè  andarvi,  ed  arrivati  dinanzi  al  Papa,  inginoc- 
chiatosi Michelagnolo,  lo  guardò  Sua  Santità  a  traverso 
e  come  sdegnato,  e  gli  disse  :  In  cambio  di  venire  tu  a 
trovar  noi,  tu  hai  aspettato  che  veniamo  a  trovar  te  ? 
volendo  inferire  che  Bologna  è  più  vicina  a  Fiorenza  che 
Roma.  Michelagnolo  con  le  mani  estese  ed  a  voce 
alta  gli  chiese  umilmente  perdono,  scusandosi  che  quel 
che  aveva  fatto  era  stato  per  isdegno,  non  potendo  sop- 
portare d'  esser  cacciato  così  via,  e  che  avendo  errato, 
di  nuovo  gli  perdonasse.  Il  Vescovo  che  aveva  al  Papa 
offerto  Michelagnolo,  scusandolo,  diceva  a  Sua  Santità  ; 
che  tali  uomini  sono  ignoranti,  e  che  da  quelP  arte  in 
fuora  non  valevano  in  altro,  e  che  volentieri  gli  perdo- 
nasse. Al  Papa  venne  collera,  e  con  una  mazza  che 
aveva  rifrustò  il  Vescovo,  dicendogli  ;  Ignorante  sei  tu 
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che  gli  di'  villania,  che  non  gliene  diciam  noi.  Così  dal 
palafreniere  fu  spinto  fuori  il  Vescovo  con  frugoni,  e 
partito,  ed  il  Papa  sfogato  la  collera  sopra  di  lui,  benedì 
Michelagnolo,  il  quale  con  doni  e  speranze  fu  trattenuto 
in  Bologna  tanto,  che  Sua  Santità  gli  ordinò  che  dovesse 
fare  una  statua  di  bronzo  a  similitudine  di  Papa  Giulio 
di  cinque  braccia  d'  altezza,  nella  quale  usò  arte  bellis- 
sima nelP  attitudine,  perchè  nel  tutto  aveva  maestà, 
grandezza,  e  ne'panni  mostrava  ricchezza  e  magnificenza, 
e  nel  viso,  animo,  forza,  prontezza  e  terribilità.  Questa 
fu  posta  in  una  nicchia  sopra  la  porta  di  S.  Petronio. 
Condusse  Michelagnolo  questa  statua  finita  di  terra, 
innanzi  che  '1  Papa  partisse  di  Bologna  per  Roma,  e 
andò  Sua  Santità  a  vederla,  né  sapeva  che  sé  gli  porre 
nella  mano  sinistra,  alzando  la  destra  con  un  atto  sì 
fiero,  che  il  Papa  dimandò  s'  ella  dava  la  benedizione 
o  la  maledizione.  Rispose  Michelagnolo  eh'  ella  av- 
visava il  popolo  di  Bologna  perchè  fosse  savio  ;  e 
richiesto  Sua  Santità  di  parere,  se  dovesse  porre  un 
libro  nella  sinistra,  gli  disse  :  Mettivi  una  spada,  che  io 
non  so  lettere. 


GALILEO   GALILEI^ 

It  is   only  far  ignorant  men  to  give  hasty  and  positive 
opinione,  particularly  on  questions  of  naturai  philosophy. 

Parmi   d'  aver  per  lunghe  esperienze  osservato  tale 
esser  la  condizione  umana  intorno  alle  cose  intellettuali, 

*  As  I  could  not  insert  the  follo wing  extraets  from  Galilei  after 
those  from  Foscolo,  according  to  the  alphabetical  order  which  I 
have  adopted,  I  have  therefore  placed  them  here  ;  it  being  better 
than  omitting  them  altogether. 
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che  quanto  altri  meno  intende,  e  ne  sa,  tanto  più 
risolutamente  voglia  discorrerne  ;  e  che  all'  incontro 
la  moltitudine  delle  cose  conosciute  ed  intese  renda  più 
lento  ed  irresoluto  al  sentenziare  circa  qualche  novità. 
Nacque  già  in  un  luogo  assai  solitario  un  uomo  dotato 
da  natura  di  un  ingegno  perspicacissimo,  e  d'  una 
curiosità  straordinaria,  e  per  suo  trastullo  allevandosi 
diversi  uccelli,  gustava  molto  del  lor  canto,  e  con 
grandissima  maraviglia  andava  osservando  con  che 
beli'  artifizio  colla  stess'  aria,  colla  quale  respiravano, 
ad  arbitrio  loro  formavano  canti  diversi,  e  tutti  soavis- 
simi. Accadde,  che  una  notte  vicino  a  casa  sua  sentì 
un  delicato  suono,  né  potendosi  immaginar,  che  fusse 
altro,  che  qualche  uccelletto,  si  mosse  per  prenderlo, 
e  venuto  nella  strada  trovò  un  pastorello,  che  soffiando 
in  certo  legno  forato,  e  movendo  le  dita  sopra  il  legno, 
ora  serrando,  ed  ora  aprendo  certi  fori,  che  vi  erano,  ne 
traeva  quelle  diverse  voci  simili  a  quelle  d'  un  uccello, 
ma  con  maniera  diversissima.  Stupefatto  e  mosso  dalla 
sua  naturai  curiosità  donò  al  pastore  un  vitello,  per 
aver  quello  zufolo,  e  ritiratosi  in  sé  stesso,  e  conoscendo, 
che  se  non  si  abbatteva  a  passar  colui,  egli  non  avrebbe 
mai  imparato,  che  ci  erano  in  natura  due  modi  da 
formar  voci,  e  canti  soavi,  volle  allontanarsi  da  casa, 
stimando  di  potere  incontrare  qualche  altra  avventura. 
Ed  occorse  il  giorno  seguente,  che  passando  presso  a  un 
piccolo  tugurio,  sentì  risonarvi  dentro  una  simil  voce, 
e  per  certificarsi  se  era  un  zufolo,  o  pure  un  merlo, 
entrò  dentro,  e  trovò  un  fanciullo,  che  andava  con  un 
archetto,  eh'  ei  teneva  nella  man  destra,  segando  alcuni 
nervi  tesi  sopra  certo  legno  concavo,  e  con  la  sinistra 
sosteneva  lo  strumento,  e  vi  andava  sopra  movendo  le 
dita,  e  senz'  altro  fiato  ne  traeva  voci  diverse,  e  molto 
soavi.  Or  qual  fusse  il  suo  stupore,  giudichilo  chi 
participa  dell'  ingegno,  e  della  curiosità,  che  aveva  colui, 
il  qual  vedendosi  sopraggiunto  da  due  nuovi  modi  di 
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formar  la  voce,  ed  il  canto,  tanto  inopinati,  cominciò 
a  creder,  eh'  altri  ancora  ve  ne  potessero  essere  in 
natura.  Ma  qual  fu  la  sua  maraviglia,  quando  en- 
trando in  certo  tempio  si  mise  a  guardar  dietro  alla 
porta  per  veder  chi  aveva  sonato,  e  s'  accorse,  che  '1 
suono  era  uscito  dagli  arpioni,  e  dalle  bandelle  nelPaprir 
la  porta  ?  Un'  altra  volta  spinto  dalla  curiosità  entrò 
in  un'  osteria,  e  credendo  d'  aver  a  vedere  uno,  che 
coli'  archetto  toccasse  leggermente  le  corde  di  un  violino,  . 
vide  uno,  che  fregando  il  polpastrello  d'  un  dito  sopra 
1'  orlo  di  un  bicchiero  ne  cavava  soavissimo  suono. 
Ma  quando  poi  gli  venne  osservato,  che  le  vespe,  le 
zanzare,  e  i  mosconi,  non  come  i  suoi  primi  uccelli  col 
respirare  formavano  voci  interrotte,  ma  col  velocissimo 
batter  dell'  ali  rendevano  un  suono  perpetuo,  quanto 
crebbe  in  esso  lo  stupore,  tanto  si  scemò  1'  opinione, 
eh'  egli  aveva  circa  il  sapere  come  si  generi  suono  ; 
né  tutte  V  esperienze  già  vedute  sarebbono  state  bastanti 
a  fargli  comprendere,  o  credere,  che  i  grilli,  giacché 
non  volavano,  potessero  non  col  fiato,  ma  collo  scuoter 
1'  ali  cacciar  sibili  così  dolci  e  sonori.  Ma  quando  ei  si 
credeva  non  poter  esser  quasi  possibile,  che  vi  fussero 
altre  maniere  di  formar  voci  dopo  P  avere  oltre  ai  modi 
narrati  osservato  ancora  tanti  organi,  trombe,  pifferi, 
strumenti  da  corde,  di  tante,  e  tante  sorte,  e  sino  a 
quella  linguetta  di  ferro,  che  sospesa  fra  i  denti  si  serve 
con  modo  strano  della  cavità  della  bocca  per  corpo  della 
risonanza,  e  del  fiato  per  veicolo  del  suono,  quando  dico, 
ei  credeva  di  aver  veduto  il  tutto,  trovossi  più  che  mai 
rinvolto  nell'  ignoranza,  e  nello  stupore,  nel  capitarli 
in  mano  una  cicala,  e  che  né  per  serrarle  la  bocca,  né 
per  fermarle  1'  ali,  poteva  né  pur  diminuire  il  suo 
altissimo  stridore,  né  le  vedeva  muovere  squame,  né 
altra  parte,  e  finalmente  alzandole  il  casso  del  petto, 
e  vedendovi  sotto  alcune  cartilagini  dure,  ma  sottili, 
e  credendo  che  lo  strepito  derivasse   dallo   scuoter  di 


GALILEI  535 

quelle,  si  ridusse  a  romperle  per  farla  chetare,  e  tutto 
fu  in  vano,  sinché  spingendo  1'  ago  più  a  dentro,  non 
le  tolse,  trafiggendola,  colla  voce  la  vita  ;  sicché  né  anco 
potè  accertarsi  se  il  canto  derivava  da  quelle  ;  onde  si 
ridusse  a  tanta  diffidenza  del  suo  sapere,  che  domandato 
come  si  generavano  i  suoni,  generosamente  rispondeva 
di  sapere  alcuni  modi,  ma  che  teneva  per  fermo  po- 
tercene essere  cento  altri  incogniti,  ed  inopinabili. 
Io  potrei  con  altri  molti  esempj  spiegar  la  ricchezza 
della  Natura  nel  produr  suoi  effetti  con  maniere 
inescogitabili  da  noi,  quando  il  senso  e  P  esperienza 
non  lo  ci  mostrasse,  la  quale  anco  talvolta  non  basta 
a  supplire  alla  nostra  incapacità  ;  onde  se  io  non  saprò 
precisamente  determinar  la  maniera  della  produzion 
della  Cometa,  non  mi  dovrà  esser  negata  la  scusa,  e 
tanto  più,  quant'  io  non  mi  son  mai  arrogato  di  poter 
ciò  fare,  conoscendo  potere  essere,  che  ella  si  faccia  in 
alcun  modo  lontano  da  ogni  nostra  immaginazione  ; 
e  la  difficoltà  dell'  intendere,  come  si  formi  il  canto 
della  cicala,  mentr'  ella  ci  canta  in  mano,  scusa  di 
soverchio  il  non  sapere,  come  in  tanta  lontananza  si 
generi  la  Cometa. 

Some  reasons  advanced  in  defence  of  himself  and  of 
his  opinions  on  the  motion  of  the  Earth^  objected  to 
by  many  learned  Divines. 
Io  scopersi  alcuni  anni  addietro,  molti  particolari  nel 
Cielo,  stati  invisibili  sino  a  questa  età  ;  li  quali,  sì  per  la 
novità,  sì  per  alcune  conseguenze,  che  da  essi  dependono, 
contrariane  ad  alcune  proposizioni  naturali,  comune- 
mente ricevute  dalle  Scuole  de'  Filosofi,  mi  eccitarono 
contro  non  picciol  numero  di  tali  professori  ;  quasi  che 
io  di  mia  mano  avessi  tali  cose  nuovamente  collocate  in 
Cielo,  per  intorbidar  la  natura,  e  le  scienze  :  e  scordatisi 
in  certo  modo,  che  la  moltitudine  de'  veri  concorre 
all'  investigazione,  all'accrescimento,  e  stabilimento  delle 
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discipline  ;  e  non  alla  diminuzione,  e  destnizione.  E 
dimostrandosi  nelT  istesso  tempo  più  affezionati  alle 
proprie  opinioni,  che  alle  vere,  scorsero  a  negare,  e  far 
prova  d'  annullare  quelle  novità,  delle  quali  il  senso 
stesso,  quando  avessero  voluto  con  attenzion  riguardarle, 
gli  avrebbe  potuti  render  sicuri.  E  per  questo  produs- 
sero varie  cose,  ed  alcune  scritture  pubblicarono,  ripiene 
di  vani  discorsi,  e,  quel  che  fu  più  grave  errore,  sparse 
di  attestazioni  delle  Sacre  Scritture,  tolte  da  luoghi  non 
bene  da  loro  intesi,  e  lontano  dal  proposito  addotti. 

E  accaduto  poi,  che  il  tempo  è  andato  successivamente 
scuoprendo  a  tutti  le  verità  prima  da  me  additate,  e  con 
la  verità  del  fatto,  si  è  fatta  palese  la  diversità  degli 
animi  tra  quelli,  che  schiettamente  e  senza  altro  livore 
non  ammettevano  per  veri  tali  scuoprimenti,  e  quelli, 
che  all'  incredulità  aggiugnevano  qualche  affetto  alterato. 
Onde  siccome  i  più  intendenti  della  scienza  astronomica, 
e  della  naturale,  restarono  persuasi  al  mio  primo  avviso; 
così  si  sono  andati  quietando  di  grado  in  grado  gli  altri 
tutti  che  non  venivano  mantenuti  in  negativa,  o  in 
dubbio  da  altro,  che  dall'  inaspettata  novità,  e  da  non 
aver  avuta  occasione  di  vederne  sensate  esperienze.  3Ja 
quelli,  che  oltre  all'  amor  del  primo  errore,  non  saprei 
quale  altro  loro  immaginato  interesse  gli  rende  non  bene 
affetti,  non  tanto  verso  le  cose  quanto  vèrso  1'  autore 
di  quelle  ;  non  le  potendo  più  negare,  le  cuoprono  sotto 
un  continuo  silenzio,  e  divertono  il  pensiero  ad  altre 
fantasie  ;  ed  inacerbiti  più  che  prima  da  quello,  onde 
gli  altri  si  sono  addolciti  e  quietati,  tentano  di  pregiu- 
dicarmi con  altri  modi.  De'quali  io  veramente  non  farei 
maggiore  stima  di  quel  eh'  io  m'  abbia  fatto  delT  altre 
contraddizioni  (delle  quali  mi  risi  sempre,  sicuro  dell'esito, 
che  doveria  avere  il  negozio)  s'io  non  vedessi,  che  le  nuove 
calunnie,  e  persecuzioni  non  terminano  nella  molta  o  poca 
dottrina  (nella  quale  io  scarsamente  pretendo)  ma  si  esten- 
dono a  tentar  d'offendermi  con  macchie,  che  devono  essere, 
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e  sono  da  me  più  abborrite,  che  la  morte  ;  ne  devo  conten- 
tarmi,  che  le  sieno   conosciute  per  ingiuste   da   quelli 
solamente,   che  conoscono  me,  e  loro  ;  ma  da  ogn'  altra 
persona.      Persistendo   dunque  nel  primo  loro  instituto, 
di   voler  con   ogni  immaginabil  maniera  atterrar  me,  e 
le  cose  mie  ;  sapendo  com1  io  ne'  miei  studj  d'  Astrono- 
mia, e  di   Filosofìa  tengo  circa  alla  constituzione  delle 
parti  del  3Iondo,  che  il  Sole,  senza  mutar  luogo,  resti 
situato  nel  centro  delle  conversioni  degli  Orbi  celesti,  e 
che  la   Terra,   convertibile  in  sé   stessa,  sé  gli  muova 
intorno  :    e  di  più  sentendo,  che  tal  posizione  vo  confer- 
mando, non  solo  col  reprovar  le  ragioni  di  Tolomeo,  e 
d'  Aristotile,  ma  col  produrne  molte  in  contrario,  ed  in 
particolare  alcune  attenenti  ad  effetti  naturali  ;   le  cause 
de'  quali  forse  in  altro  modo  non  si  posson  assegnare  ; 
ed  altre   astronomiche,    dependenti   da  molti   riscontri 
di  nuovi  scoprimenti  celesti,    li  quali  apertamente  con- 
futano   il    Sistema    Tolemaico,     e    mirabilmente   con 
quest*  altra  posizione   si  accordano,    e    la  confermano  : 
e  forse  confusi   per  la  conosciuta   verità   d'  altre  pro- 
posizioni da  me  affermate,  diverse  dalle  comuni  ;  e  però 
diffidando  ormai  di  difesa,  mentre  restassero  nel  campo 
Filosofico  ;    per   questi,     dico,    cotali    rispetti,     si    son 
risoluti  a   tentar  di  fare   scudo   alle   fallacie    de'   loro 
discorsi,   col  manto  di  simulata  religione,   e  con  V  au- 
torità delle  Scritture  Sacre,   applicate  da  loro  con  poca 
intelligenza,    alla   confutazione   di   ragioni,    né   intese, 
né  sentite. 

E  prima,  hanno  per  loro  medesimi  cercato  di  sparger 
concetto  neir  universale,  che  tali  proposizioni  sieno 
contro  alle  Sacre  Lettere,  ed  in  conseguenza  dannande 
ed  eretiche  :  di  poi  scorgendo  quanto  per  lo  più  1'  in- 
clinazione dell'umana  natura  sia  più  pronta  ad  abbracciar 
quelle  imprese,  dalle  quali  il  prossimo  ne  venga,  benché 
ingiustamente,  oppresso,  che  quelle  ond'  egli  ne  riceva 
giusto  sollevamento,  non  gli  è  stato  difficile  il  trovare 
2  a  2 
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chi  per  tale,  cioè  per  dannanda,  ed  eretica,  1'  abbia  con 
insolente  confidenza  predicata  sin  dai  pulpiti  ;  con 
poco  pietoso,  e  men  considerato  aggravio,  non  solo  di 
questa  dottrina,  e  di  chi  la  segue,  ma  di  tutte  le 
Matematiche,  e  de'  Matematici  insieme.  Quindi  venuti 
in  maggior  confidenza,  e  vanamente  sperando,  che  quel 
seme,  che  prima  fondò  radice  nella  mente  loro  non 
sincera,  possa  diffonder  suoi  rami,  ed  alzargli  verso  '1 
Cielo,  vanno  mormorando  tra  '1  popolo,  che  per  tale 
ella  sarà  in  breve  dichiarata  dall'  autorità  suprema. 
E  conoscendo,  che  tal  dichiarazione  spianterebbe  non 
solo  queste  due  conclusioni,  ma  renderebbe  dannande 
tutte  P  altre  osservazioni  astronomiche,  e  naturali, 
che  con  esse  hanno  corrispondenza,  e  necessaria  con- 
nessione ;  per  agevolarsi  il  negozio,  cercano,  per  quanto 
possono,  di  fare  apparir  questa  opinione  (almanco  ap- 
presso all'  universale)  come  nuova,  e  mia  particolare  ; 
dissimulando  di  sapere,  che  Niccolò  Copernico  fu  il  suo 
autore,  o  più  presto  rinnovatore,  e  confermatore  ; 
uomo,  non  solamente  Cattolico,  ma  Sacerdote,  Canonico, 
e  tanto  stimato,  che,  trattandosi  nel  Concilio  Lateranese, 
sotto  Leon  x,  dell'  emendazion  del  Calendario  Ec- 
clesiastico, egli  fu  chiamato  a  Roma,  sin  dall'  ultime 
parti  di  Germania,  per  questa  riforma,  la  quale  allora 
rimase  imperfetta  ;  solo  perchè  non  si  avea  ancora  esatta 
cognizione  della  giusta  misura  dell'  anno,  e  del  mese 
lunare  :  onde  a  lui  fu  dato  '1  carico  dal  Vescovo  Sem- 
proniese,  allora  soprantendente  a  quest'  impresa,  di 
cercar,  con  replicati  studj,  e  fatiche,  di  venir  in 
maggior  lume,  e  certezza  di  essi  movimenti  celesti  : 
ond'  egli,  con  fatiche  veramente  atlantiche,  e  col  suo 
mirabile  ingegno,  rimessosi  a  tal  studio,  si  avanzò 
tanto  in  queste  scienze,  ed  a  tale  esattezza  ridusse  la 
notizia  dei  periodi  dei  movimenti  celesti,  che  si  guadagnò 
il  titolo  di  sommo  Astronomo  ;  e  conforme  alla  sua 
dottrina,   non  solamente  si  è  poi  regolato  il  Calendario, 
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ma  si  fabbricarono  le  tavole  di  tutti  i  movimenti  dei 
Pianeti.  Ed  avendo  egli  ridotta  tal  dottrina  in  sei  libri, 
la  pubblicò  al  mondo  ai  prieghi  del  Cardinal  Capuano, 
e  del  Vescovo  Culmese  :  e  come  quello,  che  si  era 
rimesso  con  tante  fatiche  a  questa  impresa,  d'  ordine 
del  Sommo  Pontefice,  al  suo  successore,  cioè  a  Paolo  in 
dedicò  il  suo  libro  delle  Revoluzioni  Celesti  :  il  quale 
stampato  pure  allora,  è  stato  ricevuto  da  S.  Chiesa,  letto 
e  studiato  per  tutto  il  mondo,  senza  che  mai  si  sia  presa 
pur  minima  ombra  di  scrupolo  nella  sua  dottrina  ; 
la  quale  ora,  mentre  si  va  scoprendo  quanto  ella  sia 
ben  fondata  sopra  manifeste  esperienze,  e  necessarie 
dimostrazioni,  non  mancano  persone,  che,  non  avendo 
pur  mai  veduto  tal  libro,  procurano  il  premio  delle 
tante  fatiche  al  suo  Autore,  con  la  nota  di  farlo 
dichiarare  Eretico.  E  questo  solamente  per  soddisfare 
ad  un  loro  particolare  sdegno,  concepito,  senza  ragione, 
contro  di  un  altro,  che  non  ha  più  interesse  col 
Copernico,  che  V  approvar  la  sua  dottrina. 

Ora  per  queste  false  note,  che  costoro  tanto  ingiusta- 
mente cercano  d'  addossarmi,  ho  stimato  necessario, 
per  mia  giustificazione  appresso  P  universale  (del  cui 
giudizio,  in  materia  di  religione,  e  di  reputazione, 
devo  far  grandissima  stima)  discorrer  circa  quei  par- 
ticolari, che  costoro  van  producendo  per  detestare,  ed 
abolir  questa  opinione  ;  ed  in  somma  per  dichiararla, 
non  pur  falsa,  ma  eretica  ;  facendosi  sempre  scudo  di 
un  simulato  zelo  di  religione  ;  volendo*,  pure  interessar 
le  Scritture  Sacre,  e  farle  in  certo  modo  ministre 
de'  loro  non  sinceri  proponimenti  :  col  voler  di  più, 
s'  io  non  erro,  contra  all'  intenzione  di  quelle,  e 
de'  Santi  Padri,  estendere  (per  non  dire  abusare)  la  loro 
autorità  ;  sicché,  anco  in  conclusioni  pure,  e  non  di  Fede, 
si  debba  lasciar  totalmente  il  senso,  e  le  ragioni  dimo- 
strative, per  qualche  luogo  di  Scrittura,  che  tal  volta, 
sotto  le   apparenti  parole,    potrà   contener   sentimento 
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diverso  :  dove  spero  di  mostrare,  con  quanto  più  pio, 
e  religioso  zelo  procedo  io,  che  non  fanno  essi,  mentre 
propongo,  non  che  non  si  danni  questo  libro,  ma  che 
non  si  danni,  come  vorrebbon  essi,  senza  intenderlo, 
ascoltarlo,  né  pur  vederlo  :  e  massime  sendo  autore, 
che  mai  non  tratta  di  cose  attenenti  a  religione,  o  a 
Fede  ;  né  con  ragioni  dependenti  in  modo  alcuno  da 
autorità  di  Scritture  Sacre,  dove  egli  possa  malamente 
averle  interpretate  :  ma  sempre  se  ne  sta  su  conclusioni 
naturali,  attenenti  a  moti  celesti,  trattate  con  astro- 
nomiche, e  geometriche  dimostrazioni.  Non  che  egli 
non  avesse  posto  cura  ai  luoghi  delle  Sacre  Lettere  : 
ma  perchè  benissimo  intendeva,  che  sendo  tal  sua 
dottrina  dimostrata,  non  poteva  contrariare  alle  Scrit- 
ture intese  perfettamente. 

V  hanno  alcuni,  che  s'  ingegnano  di  persuadere, 
che  tal  autore  si  danni,  senza  pur  vederlo  ;  e  per 
persuadere,  che  ciò  non  solamente  sia  lecito,  ma  ben 
fatto,  vanno  producendo  alcune  autorità  della  Scrittura, 
e  dei  Sacri  Teologi,  e  de'  Concilj  ;  le  quali  siccome  da 
me  son  reverite,  e  tenute  di  suprema  autorità,  sicché 
somma  temerità  stimerei  esser  quella  di  chi  volesse 
contraddirgli,  mentre  vengano  conforme  all'  instituto  di 
Santa  Chiesa  adoperate  ;  così  credo,  che  non  sia  errore 
il  parlare,  mentre  si  può  dubitare,  che  alcun  voglia, 
per  qualche  suo  interesse,  produrle,  e  servirsene  di- 
versamente da  quello,  che  è  nella  santissima  intenzion 
di  Santa  Chiesa,  Però  protestandomi  (ed  anco  spero, 
che  la  sincerità  mia  si  farà  per  sé  stessa  manifesta)  che 
io  intendo,  non  solamente  di  sottopormi  a  rimuover 
liberamente  quegli  errori,  nei  quali,  per  mia  ignoranza, 
potessi  in  questa  scrittura  incorrere  in  materia  attenente 
a  religione  ;  mi  dichiaro  ancora,  non  voler  nelle  istesse* 
materie  ingaggiar  lite  con  nessuno,  ancorché  fussero 
punti  disputabili  :  perchè  il  mio  fine  non  tende  ad  altro, 
se  non  che  in  queste  considerazioni  remote  dalla  mia 
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profession  propria,  tra  gli  errori,  che  ci  potessero  esser 
dentro,  ci  è  qualche  cosa  atta  ad  eccitar  altri  a  qualche 
avvertimento  utile  per  Santa  Chiesa.  Circa  il  de- 
terminar sopra  il  Sistema  Copernicano,  ella  sia  presa, 
e  fattone  quel  capitale,  che  parrà  ai  Superiori.  Se  no, 
sia  pure  stracciata,  ed  abbruciata  la  mia  scrittura  ; 
poiché  io  non  intendo,  o  pretendo  di  guadagnarmi 
frutto  alcuno,  che  non  fusse  pio  e  cattolico.  E  di  più, 
benché  molte  delle  cose,  eh'  io  noto,  le  abbia  sentite, 
con  i  proprj  orecchj,  liberamente  ammetto,  e  concedo 
a  chi  P  ha  dette,  che  dette  non  V  abbia,  se  così  gli 
piace  ;  confessando  poter  essere,  eh'  io  abbia  franteso  : 
e  però,  quanto  rispondo,  non  sia  detto  per  loro,  ma  per 
chi  avesse  quelle  opinioni. 

Il  motivo  dunque,  che  loro  producono  per  condennar 
1'  opinione  della  mobilità  della  Terra,  e  stabilità  del 
Sole,  è,  che  leggendosi  nelle  Sacre  Lettere  in  molti  luoghi, 
che  il  Sole  si  muove,  e  che  la  Terra  sta  ferma  ;  né 
potendo  la  Scrittura  mai  mentire,  o  errare,  ne  seguita 
per  necessaria  conseguenza,  che  erronea,  e  dannanda 
sia  la  sentenza  di  chi  volesse  asserire,  il  Sole  esser  per  sé 
stesso  immobile,  e  mobile  la  Terra. 

Sopra  questa  ragione  parmi  primieramente  da  conside- 
rare,essere,  e  santissimamente  detto, e  prudentissimamente 
stabilito,  non  poter  mai  la  Scrittura  Sacra  mentire, 
tuttavolta  che  si  sia  penetrato  il  suo  vero  sentimento  ; 
il  quale  non  credo,  che  si  possa  negare  esser  molte  volte 
recondito,  e  molto  diverso  da  quello,  che  suona  il  puro 
significato  delle  parole.  Dal  che  ne  seguita,  che  qua- 
lunque volta  alcuno,  nell'  esporla,  volesse  fermarsi 
sempre  nel  nudo  suono  grammaticale,  potrebbe,  errando 
esso,  far  apparire  nelle  Scritture,  non  solo  contraddizioni, 
e  proposizioni  remote  dal  vero,  ma  gravi  eresie,  e 
bestemmie  ancora  :  poiché  sarebbe  necessario  dare  a 
Iddio  e  piedi,  e  mani,  e  occhi  ;  e  non  meno  affetti 
corporali,  e  umani,  come  d'  ira,  di  pentimento,  d'  odio  ; 
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ed  anco  talvolta  la  dimenticanza  delle  cose  passate,  e 
T  ignoranza  delle  future  :  le  quali  proposizioni,  siccome, 
dettante  così  lo  Spirito  Santo,  furono  in  tal  guisa 
profferite  dagli  Scrittori  Sacri,  per  accomodarsi  alla 
capacità  del  vulgo  assai  rozzo,  e  indisciplinato  ;  così  per 
quelli,  che  meritano  d'  esser  separati  dalla  plebe,  è 
necessario,  che  i  saggi  Espositori  ne  produchino  i  veri 
sensi,  e  n'  additino  le  ragioni  particolari,  perchè  e'  siano 
sotto  cotali  parole  profferiti.  Ed  è  questa  dottrina  così 
trita  e  specificata  appresso  tutti  i  Teologi,  che  superfluo 
sarebbe  il  produrre  attestazione  alcuna. 

Di  qui  mi  par  di  potere  assai  ragionevolmente 
dedurre,  che  la  medesima  Sacra  Scrittura,  qualunque 
volta  gli  è  occorso  di  pronunziare  alcuna  conclusione 
naturale,  e  massime  delle  più  recondite,  e  difficili  ad 
esser  capite,  ella  non  abbia  pretermesso  questo  medesimo 
avviso,  per  non  aggiugner  confusione  nelle  menti  di 
quel  medesimo  popolo,  e  renderlo  più  contumace  contro 
ai  dogmi  di  più  alto  misterio.  Perchè  se  (come  si  è 
detto,  e  chiaramente  si  scorge)  per  il  solo  rispetto  d*  ac- 
comodarsi alla  capacità  popolare,  non  si  è  la  Scrittura 
astenuta  di  adombrare  principalissimi  pronunziati,  at- 
tribuendo sino  all'  istesso  Dio  condizioni  lontanissime 
e  contrarie  alla  sua  Essenza  ;  chi  vorrà  asseverantemente 
sostenere,  che  1*  istessa  Scrittura,  posto  da  banda  cotal 
rispetto,  nel  parlar  anco  incidentemente  di  Terra, 
d'  Acqua,  di  Sole,  o  d'  altra  Creatura,  abbia  eletto  di 
contenersi  con  tutto  rigore  dentro  ai  puri,  e  ristretti 
significati  delle  parole  ?  E  massime  nel  pronunziare  di 
esse  creature,  cose  non  punto  concernenti  al  primario 
instituto  delle  medesime  Sacre  Lettere,  cioè  al  Culto 
Divino,  ed  alla  salute  delle  anime,  e  cose  grandemente 
remote  dall'  apprension  del  vulgo. 

Stante  adunque  ciò,  mi  par,  che  nelle  dispute  de'  pro- 
blemi naturali,  non  si  dovrebbe  cominciare  dall'  au- 
torità  de'   luoghi    delle    Scritture,     ma    dalle   sensate 
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esperienze,  e  dalle  dimostrazioni  necessarie  :  perchè 
procedendo  di  pari  dal  Verbo  Divino,  la  Scrittura 
Sacra,  e  la  Natura,  quella  come  dettatura  dello  Spirito 
Santo,  e  questa  come  osservantissima  esecutrice  degli 
ordini  di  Dio  ;  ed  essendo  di  più  convenuto  nelle 
Scritture  (per  accomodarsi  all'  intendimento  dell'univer- 
sale) dir  molte  cose  diverse  in  aspetto,  e  quanto  al  nudo 
significato  delle  parole  del  vero  assoluto  :  ma  alP  in- 
contro, essendo  la  Natura  inesorabile,  ed  immutabile, 
e  mai  non  trascendente  i  termini  delle  leggi  impostegli, 
come  quella,  che  nulla  cura,  che  le  sue  recondite  ragioni 
e  modi  d'  operare  sieno  esposti  alla  capacità  degli 
uomini  ;  pare,  che  quello  che  gli  effetti  naturali,  o  la 
sensata  esperienza  ci  pone  innanzi  agli  occhi,  o  le 
necessarie  dimostrazioni  ci  concludono,  non  debba  in 
conto  alcuno  esser  revocato  in  dubbio,  non  che  con- 
dennato,  per  luoghi  della  Scrittura,  che  avessero  nelle 
parole  diverso  sembiante  :  poiché  non  ogni  detto  della 
Scrittura  è  legato  ad  obblighi  così  severi,  come  ogni 
effetto  di  Natura  ;  ne  meno  eccellentemente  ci  si  scuopre 
Iddio  negli  effetti  naturali,  che  ne'  sacri  detti  delle 
Scritture. 

Ma  non  per  questo  voglio  inferire,  non  doversi  aver 
somma  considerazione  dei  luoghi  delle  Scritture  Sacre, 
anzi  venuti  in  certezza  di  alcune  conclusioni  naturali, 
dobbiamo  servircene  per  mezzi  accomodatissimi  alla  vera 
esposizione  di  esse  Scritture,  ed  all'  investigazion  di  quei 
sensi,  che  in  loro  necessariamente  si  contengono,  come 
verissimi,  e  concordi  con  le  verità  dimostrate.  Stimerei 
per  questo,  che  1'  autorità  delle  Sacre  Lettere  avesse 
avuto  la  mira  a  persuadere  principalmente  agli  uomini 
quegli  articoli  e  proposizioni,  che,  superando  ogni  uman 
discorso,  non  potevano  per  altra  scienza,  né  per  altro 
mezzo  farcisi  credibili,  che  per  la  bocca  dell'  istesso 
Spirito  Santo.  Di  più,  che  ancora  in  quelle  proposizioni, 
che  non  sono  di  Fede,  1'  autorità  delle  medesime  Sacre 
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Lettere  debba  esser  anteposta  all'  autorità  di  tutte  le 
scienze  umane,  scritte  non  con  metodo  dimostrativo,  ma 
o  con  pura  narrazione,  o  anco  con  probabili  ragioni  : 
direi  doversi  reputar  tanto  convenevole,  e  necessario, 
quanto  l' istessa  Divina  Sapienza  supera  ogni  uman  giu- 
dizio, e  coniettura. 

Ma  che  quello  istesso  Dio,  cbe  ci  ha  dotati  di  sensi, 
discorso,  ed  intelletto,  abbia  voluto,  posponendo  V  uso 
di  questi,  darci  con  altro  mezzo  le  notizie,  che  per  quelli 
possiamo  conseguire,  sicché  anco  in  quelle  conclusioni 
naturali,  che  o  dalle  sensate  esperienze,  o  dalle  necessarie 
dimostrazioni,  ci  vengono  esposte  innanzi  agli  occhi,  e 
all'  intelletto,  dobbiamo  negare  il  senso,  e  la  ragione, 
non  mi  pare,  che  sia  necessario  il  crederlo  ;  e  massime 
in  quelle  scienze,  delle  quali  una  minima  particella 
solamente,  ed  anco  in  conclusioni  divise,  se  ne  legge 
nella  Scrittura  ;  quale  appunto  è  1'  Astronomia,  di  cui 
ve  n'  è  così  piccola  parte,  che  non  vi  si  trovano  né  pur 
nominati  i  Pianeti,  eccetto  il  Sole,  e  la  Luna  ;  e  una,  o 
due  volte  solamente  Venere  sotto  nome  di  Lucifero. 
Però,  se  gli  Scrittori  Sacri  avessero  avuto  pensiero  di 
persuadere  al  popolo  le  disposizioni,  o  movimenti  de' corpi 
celesti  ;  e  che  in  conseguenza  dovessimo  noi  ancora  dalle 
Sacre  Lettere  apprendere  tal  notizia,  non  ne  avrebbon, 
per  mio  credere,  trattato  così  poco,  che  è  come  niente, 
in  comparazione  delle  infinite  conclusioni  ammirande, 
che  in  tale  scienza  si  contengono ,  e  si  dimostrano. 

Dalle  quali  cose,  discendendo  più  al  nostro  particolare, 
ne  seguita  per  necessaria  conseguenza,  che  non  avendo 
voluto  lo  Spirito  Santo  insegnarci,  se  il  Cielo  si  muova, 
o  stia  fermo,  né  se  la  sua  figura  sia  in  forma  di  sfera,  o 
di  disco,  o  distesa  in  piano  :  né  se  la  Terra  sia  contenuta 
nel  centro  di  esso,  o  da  una  banda  ;  non  avrà  manco 
avuta  intenzione  di  renderci  certi  d'  altre  conclusioni 
dell'  istesso  genere,  e  collegate  in  maniera  con  le  pur 
ora  nominate,  che  senza  la  determinazione  di  esse,  non 
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sene  può  asserir  questa,  o  quella  parte  :  quali  sono,  il 
determinar  del  moto,  e  della  quiete  di  essa  Terra,  e  del 
Sole. 

E  se  ristesso  Spirito  Santo,  a  bello  studio,  ha  preter- 
messo d' insegnarci  simili  proposizioni,  come  nulla  atte- 
nenti alla  sua  intenzione  cioè  alla  nostra  salute  ;  come 
si  potrà  adesso  affermare,  che  il  tener  di  essere  questa 
parte,  e  non  quella,  sia  tanto  necessario,  che  Tuna  sia  di 
Fede,  e  1'  altra  erronea  ?  Potrà  dunque  esser  una 
opinione  eretica,  e  nulla  concernente  alla  salute  dell' ani- 
me ?  o  potrà  dirsi  aver  lo  Spirito  Santo  voluto  non  in- 
segnarci cosa  concernente  alla  salute  ?  Io  qui  direi 
quello,  che  intesi  da  persona  Ecclesiastica,  constituita  in 
eminentissimo  grado  ;  cioè  T  intenzione  dello  Spirito 
Santo  essere  d'  insegnarci  come  si  vadi  al  Cielo,  e  non 
come  vadi  il  Cielo. 

Stante  questo,  ed  essendo  che  due  verità  non  possono 
contrariarsi,  è  uficio  de'  saggi  espositori  affaticarsi,  per 
penetrare  i  veri  sensi  dei  luoghi  Sacri,  che  indubitabil- 
mente saranno  concordanti  con  quelle  conclusioni  natu- 
rali, delle  quali  il  senso  manifesto,  e  le  dimostrazioni 
necessarie  ci  avessero  prima  resi  certi,  e  sicuri.  Anzi 
essendo,  che  le  Scritture  (come  si  è  detto)  nelP  addotte 
ragioni,  ammettono  in  molti  luoghi  esposizioni  lontane 
dal  significato  delle  parole  ;  e  di  più  non  potendo  noi  con 
certezza  asserire,  che  tutti  gì'  interpreti  parlino  inspirati 
divinamente  ;  poiché  (se  così  fusse)  niuna  diversità  sa- 
rebbe tra  di  loro,  circa  i  sensi  de'  medesimi  luoghi, 
crederei,  che  fusse  molto  prudentemente  fatto,  se  non  si 
permettesse  ad  alcuno  V  impegnare  i  luoghi  della  Scrit- 
tura, ed  in  certo  modo  obbligargli  a  dover  sostenere  per 
vero  queste,  o  quelle  conclusioni  naturali,  delle  quali 
una  volta  il  senso,  e  le  ragioni  dimostrative  e  necessarie, 
ci  potessero  manifestare  il  contrario.  E  chi  vuol  por 
termine  agli  umani  ingegni  ?  e  chi  vorrà  asserire  già 
essersi  veduto,  e  saputo  tutto  quello,  che  è  al  mondo  di 
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sensibile,  e  di  scibile  ?  Forse  quelli,  che  in  altra  occa- 
sione confesseranno  (e  con  gran  verità)  che  ciò  che  sap- 
piamo è  zero  comparato  con  quel  che  ignoriamo  ?  Non 
si  dovrà,  per  mio  parere,  adunque,  precluder  la  strada  al 
libero  filosofare  circa  le  cose  del  Mondo,  e  della  Natura  ; 
quasi  che  elle  siano  di  già  state  con  certezza  ritrovate,  e 
palesate  tutte.  Né  si  dovrebbe  stimar  temerità  il  non  si 
quietare  nelle  opinioni  già  state  quasi  comuni  ;  né  do- 
vrebbe esser  chi  prendesse  a  sdegno,  se  alcuno  non  aderi- 
sce, in  dispute  naturali,  a  quella  opinione,  che  piace  loro  ; 
e  massime  intorno  a  problemi  stati  già  migliaja  d'  anni 
controversi  tra  Filosofi  grandissimi,  quale  è  la  stabilità 
del  Sole,  e  mobilità  della  Terra  :  opinione  tenuta  da 
Pittagora,  e  da  tutta  la  sua  setta;  da  Eraclide  Pontico, 
da  Filolao,  maestro  di  Platone,  e  dall'  istesso  Platone, 
come  riferisce  Aristotile  ;  e  del  quale  scrive  Plutarco 
nella  Vita  di  Numa,  che  esso  Platone  già  fatto  vecchio, 
diceva,  assurdissima  cosa  essere  il  tenere  altramente. 
L'  istesso  fu  creduto  da  Aristarco  Samio,  come  abbiamo 
appresso  Archimede  ;  e  forse  dall'  istesso  Archimede  : 
da  Niceta  Filosofo,  riferito  da  Cicerone,  e  da  molti  altri  : 
finalmente  ampliata,  e  con  molte  osservazioni,  e  dimo- 
strazioni confermata  da  Niccolò  Copernico.  E  Seneca, 
eminentissimo  Filosofo,  nel  libro  de  Cometis,  ci  avver- 
tisce,  doversi  con  grandissima  diligenza  cercar  di  venire 
in  certezza,  se  sia  il  Cielo,  o  la  Terra,  in  cui  risegga  la 
diurna  conversione. 

E  per  questo,  oltre  agli  articoli  concernenti  alla  salute, 
ed  allo  stabilimento  della  Fede  (contro  la  fermezza 
de'  quali  non  è  pericolo  alcuno,  che  possa  insorger  mai 
dottrina  valida,  ed  efficace)  non  saria  forse,  se  non 
saggio,  ed  util  consiglio,  il  non  ne  aggregare  altri  senza 
necessità.  E,  se  così  è,  disordine  veramente  sarebbe 
V  aggiugnergli  a  richiesta  di  persone,  le  quali,  oltreché 
noi  ignoriamo,  se  parlino  inspirate  da  celeste  virtù, 
chiaramente  vediamo  che  in  esse  si  potrebbe  desiderare 
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quella  intelligenza,  che  sarebbe  necessaria  prima  a  capire, 
e  poi  a  redarguire  le  dimostrazioni,  con  le  quali  le  acu- 
tissime scienze  procedono  nel  confermar  simili  conclu- 
sioni. 

Ma  più  direi,  quando  mi  fusse  lecito  produrre  il  mio 
parere  ;  che  forse  più  converrebbe  al  decoro,  ed  alla 
maestà  di  esse  Sacre  Lettere,  il  provvedere,  che  non  ogni 
leggiero,  e  vulgare  scrittore  potesse,  per  autorizzar  sue 
composizioni  (bene  spesso  fondate  su  vane  fantasie) 
spargervi  luoghi  della  Scrittura  Sacra,  interpretati,  o 
più  presto  stiracchiati  in  sensi  tanto  remoti  dalP  inten- 
zion  retta  di  essa  Scrittura,  quanto  vicini  alla  derision 
di  coloro,  che  non  senza  qualche  ostentazione  se  ne  vanno 
adornando.  Esempj  di  tal  abuso  se  ne  potrebbono 
addurre  ;  ma  voglio,  che  mi  bastino  due,  non  remoti  da 
queste  materie  astronomiche.  L'  uno  de'  quali  sieno  le 
scritture,  che  furono  pubblicate  contro  i  Pianeti  Medicei, 
ultimamente  da  me  scoperti  ;  contro  la  cui  esistenza, 
furon  opposti  molti  luoghi  della  Sacra  Scrittura.  Ora 
che  i  Pianeti  si  fanno  veder  da  tutto  il  Mondo,  sentirei 
volentieri,  con  quali  nuove  interpretazioni  vien  da  quei 
medesimi  oppositori  esposta  la  Scrittura,  e  scusata  la  lor 
semplicità.  L'altro  esempio  sia  di  quello,  che  pur  nuova- 
mente ha  stampato  contro  agli  Astronomi,  e  Filosofi, 
che  la  Luna  non  altramente  riceve  il  lume  dal  Sole,  ma 
è  per  sé  stessa  splendida  ;  la  quale  immaginazione  con- 
ferma in  ultimo,  o  per  meglio  dire,  si  persuade  di  con- 
fermare, con  varj  luoghi  della  Scrittura,  li  quali  gli  par 
che  non  si  potesser  salvare,  quando  la  sua  opinione  non 
fusse  vera,  e  necessaria.  Tuttavia,  che  la  Luna  sia  per 
sé  stessa  tenebrosa,  è  non  men  chiaro,  che  lo  splendor 
del  Sole. 

Quindi  resta  manifesto,  che  tali  autori,  per  non  aver 
penetrato  i  veri  sensi  della  Scrittura,  V  avrebbono 
(quando  la  loro  autorità  fusse  di  gran  momento)  posta 
in  obbligo  di  dover  costringere  aitimi  a  tener  per  vere, 
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conclusioni  repugnanti  alle  ragioni  manifeste,  ed  al  senso. 
Abuso,  che  Deus  avertati  che  andasse  pigliando  piede,  o 
autorità  ;  poiché  bisognerebbe  in  breve  tempo  vietar  tutte 
le  scienze  specolative.  Perchè  essendo  per  natura  il 
numero  degli  uomini,  poco  atti  all'  intender  perfetta- 
mente, e  le  Scritture  Sacre,  e  le  altre  scienze,  maggiore 
assai  degl'  intelligenti  :  quelli  scorrendo  superficialmente 
le  Scritture,  si  allogherebbero  autorità  di  poter  decretare 
sopra  tutte  le  quistioni  della  Natura,  in  vigor  di  qualche 
parola  male  intesa  da  loro,  ed  in  altro  proposito  prodotta 
dagli  Scrittori  Sacri.  Né  potrebbe  il  piccol  numero 
degl'  intendenti,  reprimere  il  furioso  torrente  di  quelli, 
i  quali  troverebbon  tanti  più  seguaci,  quanto  il  potersi 
far  reputar  sapienti  senza  studio  e  senza  fatica,  è  più 
suave,  che  il  consumarsi  senza  riposo  intorno  alle  disci- 
pline laboriosissime.  Però  grazie  infinite  dobbiamo  ren- 
dere a  Dio  benedetto  il  quale,  per  sua  benignità,  ci  libera 
di  questo  timore,  mentre  spoglia  d'  autorità  simil  sorte 
di  persone;  riponendo  il  consultare,  risolvere,  e  decretare 
sopra  determinazioni  tanto  importanti,  nella  somma 
sapienza,  e  bontà  di  prudentissimi  Padri,  e  nella  suprema 
autorità  di  quelli,  che,  scorti  dallo  Spirito  Santo,  non 
possono,  se  non  santamente  ordinare  ;  permettendo,  che 
della  leggerezza  di  quegli  altri  non  sia  fatto  stima. 

Io  non  voglio  metter  nel  numero  di  simili  scrittori 
secolari  alcuni  Teologi,  reputati  da  me  per  uomini  di 
profonda  dottrina,  e  di  santissimi  costumi,  e  perciò  tenuti 
in  grande  stima,  e  venerazione  ;  ma  non  posso  già  negare 
di  non  rimaner  con  qualche  scrupolo,  ed  in  conseguenza 
con  desiderio,  che  mi  fusse  rimosso,  mentre  sento,  che 
essi  pretendono  di  poter  costringere  altri,  con  1'  autorità 
della  Scrittura,  a  seguire  in  dispute  naturali  quella  opi- 
nione, che  pare  a  loro,  che  più  consuoni  con  i  luoghi  di 
quella  ;  stimandosi  insieme  di  non  essere  in  obbligo  di 
solvere  le  ragioni  ed  esperienze  in  contrario.  In  espli- 
cazione, e  confermazione  di  qual  lor  parere,  dicono,  che 
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essendo  la  Teologia  regina  di  tutte  le  scienze,  non  deve 
in  conto  alcuno  abbassarsi  per  accomodarsi  ai  dogmi 
delle  altre  men  degne,  ed  a  lei  inferiori  ;  ma  sì  ben  le 
altre  devono  riferirsi  ad  essa  (come  suprema  imperadrice) 
e  mutare,  ed  alterar  le  loro  conclusioni,  conforme  alli 
statuti,  e  decreti  teologicali.  E  più  aggiungono,  che 
quando  nella  inferiore  scienza  si  avesse  alcuna  conclu- 
sione per  sicura,  in  vigor  di  dimostrazioni,  o  di  esperienze, 
alla  quale  si  trovasse  nella  Scrittura  altra  conclusion 
repugnante,  debbano  gli  stessi  professori  di  quella  scienza 
procurar  per  sé  medesimi,  di  scioglier  le  lor  dimostrazioni, 
e  scuoprir  le  fallacie  delle  proprie  esperienze,  senza  ricor- 
rere a'  Teologi,  e  Scritturali  ;  non  convenendo  (come  si 
è  detto)  alla  dignità  della  Teologia,  abbassarsi  alla  inve- 
stigazione delle  fallacie  delle  scienze  soggette  :  ma  solo 
bastando  a  lei  il  determinargli  la  verità  della  conclusione, 
con  T  assoluta  autorità,  e  con  la  sicurezza  del  non  potere 
errare. 

Le  conclusioni  poi  naturali,  nelle  quali,  dicono  essi, 
che  noi  dobbiam  fermarci  sopra  la  pura  autorità  della 
Scrittura,  senza  glossarla,  o  interpretarla,  in  sensi  diversi 
dalle  parole,  dicono  esser  quelle,  delle  quali  la  Scrittura 
parla  sempre  nel  medesimo  modo,  ed  i  Santi  Padri,  tutti 
nel  medesimo  sentimento  la  ricevono,  ed  espongono. 

Ora  intorno  a  queste  determinazioni,  mi  accascano  di 
considerare  alcuni  particolari,  i  quali  proporrò,  per  es- 
serne reso  cauto  da  chi  più  di  me  intende  di  queste 
materie  ;  al  giudizio  de'  quali  io  sempre  mi  sottopongo. 
E  prima  dubiterei,  che  potesse  cader  qualche  poco  di 
equivocazione,  mentre  che  non  si  distinguessero  le  pre- 
minenze, per  le  quali  la  Sacra  Teologia  è  degna  del 
titolo  di  Regina.  Imperocché  ella  potrebbe  esser  tale, 
ovvero  perchè  quello,  che  da  tutte  le  altre  scienze  viene 
insegnato,  si  trovasse  compreso,  e  dimostrato  in  lei,  ma 
con  mezzi  più  eccellenti,  e  con  più  sublime  dottrina  : 
nel  modo  che,  per  esempio,  le  regole  del  misurare  i  cam- 
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pi,  e  del  conteggiare,  molto  più  eminentemente  si  con- 
tengono nell'  Aritmetica,  e  Geometria  di  Euclide,  che 
nelle  pratiche  degli  Agrimensori,  e  de'  Computisti: 
ovvero  perchè  il  suggetto,  intorno  al  quale  si  occupa  la 
Teologia,  superasse  di  dignità  tutti  gli  altri  suggetti,  che 
sono  materia  delle  altre  scienze  ;  ed  anco  perchè  i  suoi 
insegnamenti  procedessero  con  mezzi  più  sublimi.  Che 
alla  Teologia  convenga  il  titolo,  e  1'  autorità  regia  nella 
prima  maniera,  non  credo  che  possa  essere  affermato 
per  vero  da  quei  Teologi,  che  averanno  qualche  pratica 
nelle  altre  scienze,  de'  quali  nessuno  (crederò  io)  dirà, 
che  molto  più  eccellente,  ed  esattamente  si  contenga  la 
Geometria,  1'  Astronomia,  la  Musica,  e  la  Medicina, 
ne'  libri  Sacri,  che  in  Archimede,  in  Tolomeo,  in  Boezio, 
in  Galeno  ;  però  pare,  che  la  regia  sopreminenza  se  gli 
debba  nella  seconda  maniera  :  cioè,  per  1'  altezza  del 
suggetto,  e  per  1'  ammirabile  insegnamento  delle  Divine 
revelazioni  in  quelle  conclusioni,  che  per  altri  mezzi  non 
potevano  dagli  uomini  esser  comprese;  e  che  somma- 
mente concernono  all'  acquisto  dell'  eterna  Beatitudine. 
Ora  se  la  Teologia,  occupandosi  nelle  altissime  contem- 
plazioni Divine,  e  risedendo  per  dignità,  nel  trono  regio 
(per  lo  che  ella  è  fatta  di  somma  autorità)  non  discende 
alle  più  basse,  ed  umili  speculazioni  delle  inferiori  scien- 
ze ;  anzi  (come  di  sopra  si  è  dichiarato)  quelle  non 
cura,  come  non  concernenti  alla  Beatitudine  ;  non 
dovrebbono  i  professori  di  quella  arrogarsi  1'  autorità  di 
decretare  nelle  professioni  non  esercitate,  e  studiate  da 
loro.  Perchè  questo  sarebbe,  come  se  un  principe  asso- 
luto, conoscendo  di  poter  liberamente  comandare  e  farsi 
ubbidire,  volesse  (non  essendo  egli  uè  Medico,  né  Ar- 
chitetto) che  si  medicasse,  e  fabbricasse  a  modo  suo,  con 
grave  pericolo  della  vita  de'  miseri  infermi,  e  manifesta 
rovina  degli  edifìzj. 

Il  comandar  poi  agli  stessi  professori  di  Astronomia, 
che  procurino  per  lor  medesimi  di  cautelarsi  contro  alle 
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proprie  osservazioni,  e  dimostrazioni,  come  quelle,  che 
non  possino  essere  altro,  che  fallacie  e  sofismi,  è  un  co- 
mandargli cosa  più  che  impossibile  a  farsi  ;  perchè  non 
solamente  sé  gli  comanda,  che  e'  non  veggano  quel  che 
e'  veggono,  e  che  e*  non  intendino  quello  che  e'  inten- 
dono ;  ma  che,  cercando,  trovino  il  contrario  di  quel 
che  gli  vien  per  le  mani.  Però  prima  che  far  questo, 
bisognerebbe  che  fusse  lor  mostrato  il  modo  di  far  che 
le  potenze  dell'  anima  si  comandassero  V  una  all'  altra, 
e  le  inferiori  alle  superiori  ;  sicché  1'  immaginativa,  e  la 
volontà  potessero,  e  volessero  credere  il  contrario  di  quel 
che  P  intelletto  intende. 

Io  vorrei  pregare  questi  prudentissimi,  e  sapientissimi 
Padri,  che  volessero  con  ogni  diligenza  considerare  la 
differenza  che  è  tra  le  dottrine  Opinabili,  e  le  Dimostra- 
tive ;  acciò  rappresentandosi  bene  avanti  la  mente,  con 
qual  forza  stringhino  le  necessarie  illazioni,  s'  accertas- 
sero maggiormente,  come  non  è  in  potestà  de'  Professori 
delle  scienze  dimostrative,  il  mutar  1'  opinione  a  voglia 
loro,  applicandosi  ora  a  questa,  ad  ora  a  quella  ;  e  che 
gran  differenza  è  tra  il  comandare  ad  un  Matematico, 
o  ad  un  Filosofo,  e  '1  disporre  un  Mercante,  o  un  Leg- 
gista  :  e  che  non  con  1'  istessa  facilità  si  possono  mutare 
le  conclusioni  dimostrate  circa  le  cose  della  Natura,  e 
del  Cielo,  che  le  opinioni  circa  quello,  che  è  lecito,  o  no 
in  un  contratto,  in  un  censo,  o  in  un  cambio. 

Le  conclusioni  naturali,  dimostrate  veracemente,  non 
s'hanno,  pare  a  me,  a  posporre  a'iuoghi  della  Scrittura, 
ma  sì  bene  dichiarare,  come  tali  luoghi  non  contrariano 
ad  esse  conclusioni  ;  adunque  bisogna,  prima  che  con- 
dannare una  proposizione  naturale,  mostrar,  che  ella  non 
sia  dimostrata  necessariamente  :  e  questo  devon  fare, 
non  quelli  che  la  tengono  per  vera,  ma  quelli  che  la 
stiman  falsa  :  e  ciò  par  molto  ragionevole,  e  conforme 
alla  natura  ;  cioè,  che  molto  più  facilmente  sien  per 
trovar  le  fallacie  in  un  discorso,  quelli  che  lo  stiman 
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falso,  che  quelli,  che  lo  reputan  vero,  e  concludente. 
Anzi  in  questo  particolare  accaderà,  che  i  seguaci  di  que- 
sta opinione,  quanto  più  andran  rivolgendo  le  carte, 
esaminando  le  ragioni,  replicando  le  osservazioni,  e  ri- 
scontrando le  esperienze  ;  tanto  più  si  confermino  in 
questa  credenza.  Occorse  al  Matematico  passato  dello 
studio  di  Pisa,  che  messosi,  in  sua  vecchiezza,  a  veder 
la  dottrina  del  Copernico,  con  isperanza  di  poter  fonda- 
tamente confutarla  (poiché  in  tanto  la  reputava  falsa,  in 
quanto  non  V  aveva  mai  veduta)  gli  avvenne,  che  non 
prima  restò  capace  de'  suoi  fondamenti,  progTessi,  e  di- 
mostrazioni, che  e'  si  trovò  persuaso  ;  e  da  impugnature 
ne  diventò  saldissimo  mantenitore.  Potrei  anco  nomi- 
narle altri  Matematici,  i  quali  mossi  dagli  ultimi  miei 
seuoprimenti,  hanno  confessato  esser  necessario  mutare 
la  già  concepita  constituzione  del  mondo  non  potendo 
in  conto  alcuno  più  sussistere.  Se  per  rimovere  dal 
mondo  questa  opinione,  e  dottrina,  bastasse  il  serrar  la 
bocca  ad  un  solo,  come  forse  si  persuadono  quelli,  che 
misurando  i  giudizj  degli  altri  con  il  lor  proprio,  li  pare 
impossibile  che  tale  opinione  abbia  a  poter  sussistere,  e 
trovar  segnaci,  questo  sarebbe  facilissimo  a  farsi  :  ma  il 
negozio  cammina  altramente  ;  perchè  per  eseguire  una 
tal  determinazione,  sarebbe  necessario  proibir  non  solo 
il  libro  del  Copernico,  ed  i  scritti  degli  altri  autori,  che 
seguono  1'  istessa  dottrina  ;  ma  interdire  tutta  la  scienza 
d'  Astronomia  in  terra,  e  più  vietare  agli  uomini  il  guar- 
dar verso  il  Cielo,  acciò  non  vedessero  Marte,  e  Venere, 
or  vicini  alla  terra,  or  remotissimi  ;  con  tanta  differenza, 
che  questa  si  scorgesse  in  superficie  quaranta  volte,  e 
quella  sessanta,  maggiore  una  volta,  che  1'  altra  ;  ed 
acciocché  la  medesima  Venere  non  si  scorgesse  or  roton- 
da, ed  or  falcata,  con  sottilissime  corna  ;  e  molte  altre 
sensate  osservazioni,  che  in  modo  alcuno  non  si  possono 
adattare  al  Sistema  Tolemaico,  ma  son  saldissimi  argo- 
menti del  Copernicano. 
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Ma  il  proibire  il  Copernico,  ora  che  per  molte  nuove 
osservazioni,  e  per  V  applicazion  di  molti  letterati  alla 
sua  lettura,  si  van  di  giro  in  giro  scoprendo  più  vere  le 
sue  posizioni  e  vera  la  sua  dottrina,  avendolo  ammesso 
per  tanti  anni,  mentre  egli  era  men  seguito  e  confer- 
mato, parrebbe,  a  mio  giudizio,  un  contravvenire  alla 
verità,  e  cercar  tanto  più  d'  occultarla  e  supprimerla, 
quanto  più  ella  si  dimostra  palese  e  chiara. 

Il  non  abolire  interamente  tutto  il  libro,  ma  solamen- 
te dannar  per  erronea  questa  particolare  opinione, 
sarebbe,  se  io  non  m'  inganno,  detrimento  maggiore  per 
le  anime  ;  lasciandoli  occasione  di  veder  provata  una 
posizione,  la  qual  fosse  poi  peccato  il  crederla. 

Il  proibir  tutta  la  scienza,  che  altro  sarebbe,  che  un 
reprovar  cento  luoghi  delle  Sacre  Lettere,  i  quali  e'  in- 
segnano, come  la  gloria,  e  la  grandezza  del  sommo 
Dio  mirabilmente  si  scorge  in  tutte  le  sue  fatture,  e  di- 
vinamente si  legge  nelT  aperto  libro  del  Cielo  ?  Né  sia 
chi  creda,  che  la  lettura  degli  altissimi  concetti,  che  sono 
scritti  in  quelle  carte,  finisca  nel  solo  veder  lo  splendor 
del  Sole,  e  delle  stelle,  ed  il  lor  nascere,  ed  ascondersi 
(che  è  il  termine,  sin  dove  penetrano  gli  occhi  de'  bruti 
e  del  vulgo)  ma  vi  son  dentro  misterj  tanto  profondi,  e 
concetti  tanto  sublimi,  che  le  vigilie,  le  fatiche,  e  gli 
studi  di  cento  e  cento  acutissimi  ingegni,  non  gli 
hanno  ancora  interamente  penetrati  con  1'  investi- 
gazioni continuate  per  migliaja  d'  anni.  E  credin 
pure  gV  idioti,  che  siccome  quello,  che  gli  occhi  loro 
comprendono  nel  riguardar  1'  aspetto  esterno  d'  un 
corpo  umano,  è  piccolissima  cosa  in  comparazion 
degli  ammirandi  artificj  che  in  esso  ritrova  uno 
esquisito,  e  diligente  Anatomista,  e  Filosofo,  mentre 
va  investigando  1*  uso  di  tanti  muscoli,  tendini,  nervi, 
ed  ossi  ;  esaminando  gli  uficj  del  cuore,  e  degli  altri 
membri  principali  ;  ricercando  le  sedi  delle  facoltà, 
vitali,  risecando,  ed  osservando  le  maravigliose  strutture 
2  B 
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degli  strumenti  de1  sensi  ;  e  senza  finir  mai  di  stupirsi, 
o  di  appagarsi,  contemplando  i  ricetti  della  immagina- 
zione, della  memoria,  e  del  discorso  ;  così  quello,  che  il 
puro  senso  della  vista  rappresenta,  è  come  nulla,  in 
proporzion  delle  alte  maraviglie,  che,  mercè  delle  lunghe, 
ed  accurate  osservazioni,  V  ingegno  degli  intelligenti 
scorge  nel  Cielo.  E  questo  è  quanto  mi  occorre  con- 
siderare circa  questo  particolare. 

Quanto  poi  a  quelli,  che  soggiungono,  che  quelle 
proposizioni  naturali,  delle  quali  la  Scrittura  pronunzia 
sempre'  1'  istesso,  e  che  i  Padri  tutti  concordemente 
nello  stesso  senso  ricevono,  debbano  essere  intese  con- 
forme al  nudo  significato  delle  parole,  senza  glose,  o 
interpretazioni,  e  ricevute,  e  tenute  per  verissime, 
e  che  in  conseguenza,  per  esser  tale  la  mobilità  del  Sole, 
e  la  stabilità  della  Terra,  sia  di  Fede  il  tenerle  per  vere, 
ed  erronea  1'  opinion  contraria  ;  mi  occorre  di  con- 
siderar prima,  che  delle  proposizioni  naturali,  alcune 
sono,  delle  quali  con  ogni  umana  scienza,  e  discorso, 
solo  se  ne  può  conseguire  più  presto  qualche  probabile 
opinione,  e  verisimile  conjettura,  che  una  sicura,  e 
dimostrata  scienza  ;  come  per  esempio,  se  le  stelle  siano 
animate.  Altre  sono  delle  quali,  o  si  ha,  o  si  può 
creder  fermamente,  che  aver  si  possa,  con  esperienze, 
e  con  lunghe  osservazioni,  e  con  necessarie  dimostra- 
zioni, indubitata  certezza  ;  quale  è  se  la  Terra,  o  il 
Cielo  si  muovino,  o  no  ;  se  il  Cielo  sia  sferico,  o  no. 
Quanto  alle  prime,  io  non  dubito  punto,  che  dove 
gli  umani  discorsi  non  possono  arrivare,  e  che  di  esse, 
per  conseguenza,  non  si  può  aver  scienza,  ma  solamente 
opinione,  e  fede,  pienamente  convenga  conformarsi,  ed 
assolutamente,  col  puro  senso  verbale  delle  Scritture. 
Ma  quanto  alle  altre,  io  crederei  (come  di  sopra  si  è 
detto)  che  prima  fusse  da  accertarsi  del  fatto,  il  quale 
ci  scorgerebbe  il  ritrovamento  de'  veri  sensi  delle  Scrit- 
ture,  li   quali   solamente  si   troverebbon  concordi  col 
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fatto  dimostrato  ;  poiché  due  veri,  non  possono  mai 
contrariarsi. 

His  Persecutions. 

Voi  ben  sapete,  padre  Vincenzo,  che  la  mia  vita  non  è 
stata  finora  che  un  soggetto  di  accidenti  e  di  casi,  che  la 
sola  pazienza  di  un  filosofo  può  riguardare  con  indiffe- 
renza, come  effetti  necessarj  delle  tante  strane  rivolu- 
zioni, a  cui  è  sottomesso  il  globo  che  abitiamo.  I  nostri 
simili,  per  quanto  ci  affatichiamo  di  giovargli,  a  diritto  e 
rovescio  procurano  di  renderci  la  pariglia  coli'  ingratitu- 
dine, co'furti,  colle  accuse,  e  tutto  ciò  si  ritrova  nel  corso 
della  mia  vita.  Ciò  vi  basti,  senza  più  interpellarmi  circa 
le  notizie  di  una  causa  e  di  un  reato  che  io  neppur  so  di 
avere.  Voi  mi  dimandate  conto  nelF  ultima  vostra  dei 
17  di  giugno  di  quest'  anno  di  ciò  che  in  Roma  mie  acca- 
duto, e  di  qual  tenore  fosse  verso  di  me  il  p.  commissario 
Ippolito  Maria  Lancio,  e  mons.  Alessandro  Vitrici  as- 
sessore. Questi  sono  i  nomi  de'  miei  giudici  che  ho  pre- 
senti ancora  alla  memoria,  sebbene  ora  mi  vien  detto, 
che  tanto  1'  uno  come  1'  altro  sieno  mutati,  e  sia  fatto  as- 
sessore mons.  Pietro  Paolo  Febei,  e  commissario  il  p. 
Vincenzo  Macolani.  M'  interessa  un  tribunale,  in  cui, 
per  essere  ragionevole,  sono  stato  riputato  poco  men  che 
eretico.  Chi  sa  che  non  mi  riducano  gli  uomini  dalla 
professione  di  filosofo  a  quella  di  storico  dell'  Inquisi- 
zione !  Ma  me  ne  fan  tante  a  fine  eh'  io  diventi  V  igno- 
rante e  lo  sciocco  d'  Italia,  che  farà  d'  uopo  alla  per  fine 
finger  di  esserlo.  Caro  padre  Vincenzo,  io  non  sono 
alieno  di  porre  in  carta  i  miei  sentimenti  su  di  ciò  che 
mi  dimandate,  purché  si  prendino  le  precauzioni  per 
farvi  giungere  questa  lettera,  che  già  si  preser  da  me 
allor  quando  mi  convenne  rispondere  al  sig.  Lotario  Sarsi 
Sigenzano,  sotto  il  qual  nome  era  nascoso  il  p.  Orazio 
Grassi  Gesuita,  autore  della  Libra  astronomica  e  filosofica, 
il  quale  ebbe  1'  abilità  di  punger  me,  unitamente  con  il 
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sig.  Mario  Guidacci  nostro  comune  amico.  Ma  non  basta- 
rono le  lettere,  bisognò  dar  fuori  il  Saggiatore,  e  porlo 
sotto  1'  ombra  delle  Api  di  Urbano  vili,  acciò  pensasser 
esse  col  loro  aculeo  a  pungerlo  e  a  difendermi.  A  voi 
però  basterà  questa  lettera  ;  che  non  mi  sento  portato  a 
fare  un  libro  sul  mio  processo,  e  su  P  Inquizione,  non 
essendo  nato  per  fare  il  teologo,  e  molto  meno  1'  autor 
criminalista.  Io  aveva  fin  da  giovane  studiato  e  medi- 
tato per  pubblicare  un  dialogo  dei  due  sistemi  Tolemaico 
e  Copernicano,  pel  soggetto  del  quale  fin  da  principio 
che  andai  Lettore  a  Padova  aveva  di  continuo  osservato 
e  filosofato,  indottovi  principalmente  danna  idea,  che  mi 
sovvenne  di  salvare  co'  supposti  moti  della  terra  il  flusso 
e  riflusso  del  mare.  Alcuna  cosa  su  questo  proposito  mi 
uscì  di  bocca  allorché  si  degnò  di  sentirmi  a  Padova  il 
principe  Gustavo  di  Svezia,  che  da  giovane,  facendo  l'in- 
cognito per  l'Italia,  si  fermò  quivi  colla  sua  comitiva  per 
molti  mesi,  ed  ebbi  la  sorte  di  contrarvi  servitù,  mediante 
le  nuove  mie  speculazioni  e  curiosi  problemi,  che  venivan 
giornalmente  promossi,  e  da  me  risoluti,  e  volle  ancora 
eh'  io  gì'  insegnassi  la  lingua  toscana.  Ma  ciò  che  rese 
pubblici  in  Roma  i  miei  sentimenti  circa  il  moto  della 
terra  fu  un  assai  lungo  discorso  diretto  all'  eccellentissi- 
mo sig.  cardinale  Orsini,  e  fui  allora  accusato  di  scanda- 
loso e  temerario  scrittore.  Dopo  la  pubblicazione  de'miei 
Dialoghi  fui  chiamato  a  Roma  dalla  Congregazione  del 
s.  Officio,  dove  giunto  a'  10  di  febbrajo  1633  fui  sotto- 
messo alla  somma  clemenza  di  quel  tribunale,  e  del  so- 
vrano pontefice  Urbano  vili,  il  quale  non  per  tanto  mi 
credeva  degno  della  sua  stima,  benché  non  sapessi  far 
P  epigramma  ed  il  sonettino  amoroso.  Fui  arrestato  nel 
delizioso  palazzo  della  Trinità  de'  Monti  presso  P  amba- 
sciador  di  Toscana.  Il  giorno  dopo  venne  a  trovarmi  il 
padre  commissario  Lancio,  e  condottomi  seco  in  carrozza 
mi  fece  per  la  strada  varie  interrogazioni,  e  mostrò  dello 
zelo  acciò  riparassi  lo  scandolo  che  io  aveva  dato  a  tutta 
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T  Italia  col  sostenere  V  opinione  del  moto  della  terra,  e 
per  quante  solide  ragioni  e  matematiche  gli  adducessi, 
egli  nuli'  altro  mi  rispondeva  che  :  terra  autem  in  aeter- 
)ium  stabit,  quia  terra  in  aeternum  stat  come  dice  la  Scrit- 
tura. Con  questo  dialogo  giungemmo  al  palazzo  del  s. 
Officio.  Questo  è  situato  a  ponente  della  magnifica 
chiesa  di  s.  Pietro.  Fui  subito  presentato  dal  commis- 
sario a  mons.  Vitrici  assessore,  e  seco  lui  trovai  due  re- 
ligiosi domenicani.  Essi  m'  intimarono  civilmente  di 
produrre  le  mie  ragioni  in  piena  Congregazione,  e  che  si 
sarebbe  dato  luogo  alle  mie  discolpe  in  caso  che  fossi  sti- 
mato reo.  Il  giovedì  dopo  fui  presentato  alla  Congrega- 
zione, ed  ivi  accintomi  alle  prove,  per  mia  disgrazia  non 
furono  queste  intese,  e  per  quanto  mi  affaticassi,  non  ebbi 
mai  1'  abilità  di  capacitare.  Si  veniva  con  digressioni  di 
zelo  a  convincermi  dello  scandalo,  e  il  passo  della  Scrit- 
tura era  sempre  allegato  per  1'  Achille  del  mio  delitto. 
Sovvenutomi  a  tempo  di  una  ragione  Scritturale,  io 
1'  allegai,  ma  con  poco  successo.  Io  diceva,  che  nella 
Bibbia  mi  pareva  trovarsi  delle  espressioni,  che  si  con- 
formavan  con  ciò  che  anticamente  si  credeva  circa  le 
scienze  astronomiche,  e  che  di  questa  natura  poteva  essere 
il  passo  che  contro  me  si  allegava;  poiché,  io  soggiugneva, 
in  Giobbe  al  cap.  37  v.  18  è  detto,  che  i  cieli  sono 
solidi  e  puliti  come  uno  specchio  di  rame  o  di  bronzo. 
Elia  è  quegli  che  ciò  dice-  Qui  si  vede  dunque,  che 
parla  secondo  il  sistema  di  Tolomeo,  dimostrato  assurdo 
dalla  moderna  filosofia,  e  da  ciò  che  ha  di  più  solido  la 
retta  ragione.  Se  si  fa  dunque  tanto  caso  della  fermata 
del  sole  fatta  da  Giosuè  per  dimostrare,  che  il  sole  si 
muova,  dovrà  pur  considerarsi  questo  passo,  ove  è  detto, 
che  il  cielo  è  composto  di  tanti  cieli  a  guisa  di  specchi.  La 
conseguenza  mi  pareva  giusta  ;  non  ostante  fu  sempre 
trascurata,  e  non  ebbi  per  risposta,  che  un'  alzata  di 
spalle,  solito  rifugio  di  chi  è  persuaso  per  pregiudizio,  e 
per  anticipata  opinione.     Finalmente  fui  obbligato  di  ri* 
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trattare  come  vero  cattolico  questa  mia  opinione,  e  in 
pena  mi  fu  proibito  il  Dialogo,  e  dopo  cinque  mesi  licen- 
ziato di  Roma  (in  tempo  che  la  città  di  Firenze  era  in- 
fetta di  peste)  mi  fu  destinata  per  carcere  con  generosa 
pietà  T  abitazione  del  mio  più  caro  amico  che  avessi  in 
Siena,  monsignor  arcivescovo  Piecolomini,  della  cui  gen- 
tilissima conversazione  io  godetti  con  tanta  quiete  e  sod- 
disfazione dell'  animo  mio,  che  quivi,  ripigliati  i  miei 
studj,  trovai  e  dimostrai  gran  parte  delle  conclusioni 
meccaniche  sopra  la  resistenza  de'  solidi,  con  altre  specu- 
lazioni, e  dopo  cinque  mesi  incirca,  cessata  la  pestilenza 
della  mia  patria,  da  Sua  Santità  mi  è  stata  permutata  la 
strettezza  di  quella  casa  nella  libertà  della  campagna  da 
me  tanto  gradita,  onde  me  ne  tornai  alla  villa  di  Bello- 
sguardo, e  dopo  in  Arcetri,  dove  tuttora  mi  ritrovo  a  re- 
spirare quest'  aria  salubre,  vicino  alla  mia  cara  patria 
Firenze.   State  sano. 
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George  Smutlj,  Hiberpool. 
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